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RIUNITI   IN   EOMA 
NELL'UNDECIMO    CONGRESSO. 


Quasi  improvvisi,  come  che  lungamente  deside- 
rati, ci  soprarrivarono  gli  ospiti  illustri,  che  conti- 
nuando e  concludendo  le  nobili  tradizioni  dei  con- 
gressi scientifici  italiani,  convennero  in  questa  città 
il  dì  20  ottobre.  Ognuno  avrebbe  voluto  che  le  ac- 
coglienze riuscissero  non  solo  oneste  e  liete,  come 
veramente  furono,  ma  degne  di  Roma  e  rispondenti 
alla  gratitudine  che  Tltalia,  memore  e  conoscente, 
serba  per  un'  istituzione  ond'  essa  trasse  i  primi  au- 
spici del  suo  rinnovamento  civile.  Ma  il  certo  an- 
nuncio che  Tundecimo  Congresso  dei  dotti  italiani, 
indetto   più  volte  e  disdetto  ,    sarebbesi    celebrato 
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davvero  nell'  autunno  di  quest'  anno,  si  divulgò 
quando  già  finiva  il  settembre.  E  ai  magistrati  del 
Comune  di  Eoma  mancò  la  possibilità  non  pur  di 
fare  le  cose  desiderabili,  ma  di  pensare  a  tutte  le 
necessarie. 

Misurato    il   tempo    quasi   che  a   scocco  d' ore^ 
venne  meno  ogni  com.odità  di  negoziazioni  e  d'ac- 
cordi colla  provincia  e  col  governo,  che  avrebbero 
potuto  e  forse  voluto  soccorrere,  se  avessero  avuto 
agio  di  lasciarsi   pregare  e   di  risolversi.  Così   re- 
stammo   soli  e  impreparati;  e  il  destino  c'invidiò 
un'occasione  bellissima  di  far  prova,    sotto    forma 
di  feste  ospitali,  della  vita    nuova    di  Roma.   Non 
una  mostra  d'arti  belle  o  d'industrie  cittadine,  dac- 
ché vi  si  sarebbero  invano  desiderate  le  più  elette 
e  promettenti  opere  dei  maestri  e  degli  artefici  no- 
stri, inviate  per  istudio  d'onore   più    che    per  ra- 
gione di  guadagno  alla  fiera  universale  di  Vienna; 
non  una  festa  scolastica,  la  quale    venendo    subita 
dopo  quella  rassegna  trionfale,  che  rallegrò  il  Cam- 
pidoglio nel  terzo  anniversario  del    20  Settembre, 
avrebbe  lasciato  credere  che  si  potesse   volgere   a 
frequenza  di  spettacolo   una   delle    più    reverende 
solennità  della  religione  civile:  infine  non  ci  rimase 
a  mostrare  che  Ja  vecchia  Roma^  le   sue  rovine  e  i 
disegni  della  futura  grandezza.  Cose  che,  se  a  Dio 
piaccia,  sapranno  parlarvi  da  se  ;  perchè  noi   si   è 
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potuto  darne  solo  un  indice  scarso  e  rattoppato, 
il  quale  prestasse  appena  l'ufficio  dell'antico  no- 
menclatore. Di  elle  non  basta  a  consolarci  neppure 
la  difesa  del  tempo  scemo  e  degli  avvisi  postumi. 
Roma  innovata  dovrebbe  avere  già  il  suo  libro.  Pur 
troppo  l'undecimo  Congresso,  per  quello  che  se  ne 
può  argomentare  dagli  inizi,  lascerà  molte  cagioni 
di  rimpianto  ;  ma  sovra  ogni  altra  cosa  noi  rimpian- 
geremo la  mancata  opportunità  di  poter  chiamare 
a  raccolta  gli  ingegni  italiani,  perchè  in  un  libro 
uscito  dal  cuore  di  quella  generazione  che  ha  rie- 
dificata la  patria,  lasciassero  ritratta  l'augusta  im- 
magine di  Roma,  come  l'adorammo  nelle  memorie, 
come  l'abbiamo  trovata  nei  suoi  giorni  di  dolore, 
come  l'auguriamo  nelle  nostre  speranze. 

Tra  i  benefici  che  portò  all'Italia  il  Congresso 
degli  scienziati  tiene,  crediamo,  il  primo  luogo  quello 
d'aver  provocato,  e  quasi  forzato,  città  e  governi  a 
scendere  a  pubblica  confessione  dei  fatti  loro,  se 
anche  le  confessioni  fossero  accomodate  per  accattar 
lodi  e  preparar  difese.  Per  questa  via,  in  tempi 
Iniqui  ad  ogni  libertà  di  parola,  avemmo  un  primo 
avviamento  alla  statistica  pubblica  ed  alla  storia  ci- 
vile. I  congressi  scientifici  fecero  nascere  quattro  libri 
di  cui  non  si  spegnerà  giammai  la  memoria.  Le 
illustrazioni  di  Milano,  di  Genova,  di  Napoli  e  di 
Venezia,  uscite  negli  ultimi   anni  che  precedettero 
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il  risorgimento  italiano ,  resteranno  come  testimonio 
che  gli  improvvisi  ardimenti  del  1848  furono  pre- 
parati e  ispirati  da  studi  severi  e  dalla  sicura  co- 
scienza del  diritto.  Un'opera  su  Roma  che  tutta  ri- 
veli la  lunga  serie  delle  delusioni  e  dei  dolori  che  ci 
guarirono  dalle  antiche  vanità,  e  fecero  desiderabile 
alla  capitale  del  mondo  di  scendere  tra  la  schiera  delle 
città  civili  e  moderne,  sarebbe  un  debito,  che  solo 
Roma  potrebbe  pagare  all'  Italia  liberatrice.  Ma  se  il 
tempo  mancò  alle  buone  intenzioni,  la  celebrazione 
dell'undecimo  Congresso  avrà,  se  non  altro,  ricordato 
un  dovere;  e  Roma,  ne  siamo  certi,  farà  sì  che  il  de- 
siderio diquest'  ultimo  atto  del  processo  nazionale  non 
rimanga  insoddisfatto. 

Ma  in  mezzo  alle  avverse  circostanze,  che  c'im- 
pedirono di  fare  tutto  quello  che  si  sarebbe  dovuto, 
pur  ci  soccorse  un  caso  fortunato;  il  quale  permise 
che,  se  Roma  non  ha  potuto  parlare  al  Congresso  di  sé 
stessa,  almeno  le  sia  dato  presentare  agli  ospiti  suoi 
un  ben  auguroso  ricordo.  L'  occasione  della  mostra 
universale  di  Vienna  aveva  fatto  nascere  il  pensiero 
di  accompagnarvi  le  nostre  produzioni,  come  già  si 
era  fatto  per  quella  di  Parigi,  con  una  relazione  eco- 
nomica, che  desse  ragione  dei  fatti,  e  presentasse 
uno  specchio  delle  condizioni  generali  del  regno. 
Quello  che  doveva  essere  forse  solo  un  ragguaglio 
riassuntivo,  pigliò  proporzioni  più  ampie,  e  si  svolse 


in  un'  opera,  di  cui  venne  ora  pubblicato  un  primo 
volume. 

Dalla  cortesia  del  Ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  la  Giunta  comunale  di  Koma  potè 
acquistare  tante  copie  di  questo  volume  quante  ba- 
stassero a  tutti  i  membri  del  Congresso.  Non  è  qui  il 
luogo  di  entrare  in  giudizi,  die  sarebbero  prematuri  ; 
ma  dal  primo  saggio  possiamo  argomentare  che  la 
nuova  opera  ci  darà  la  più  compiuta  raccolta  di  no- 
tizie le  meglio  accertate  intorno  alla  nostra  patria. 
Noi  abbiamo  udito  più  volte  lamentare  la  mole  cre- 
scente, e  quasi  l'ingombro  delle  pubblicazioni  ufficiali, 
che ,  specialmente  in  opera  di  statistica ,  venivano 
accumulandosi  per  forma  da  disperarne  la  diligenza  e 
l'attenzione  degli  studiosi.  Certo  è  che  molte  cose  in 
questi  anni  si  pubblicarono  le  quali,  piuttosto  che  di 
libri,  avevano  natura  di  documenti  d'archivio  ;  e  la  più 
parte  di  quei  che  avevano  sostanza  di  libri  giovavano 
piuttosto  come  materiale  da  consultare  che  come 
esposizioni  conclusive. 

Perciò  grave  e  meritoria  fatica  quella  di  portare 
luce,  ordine  e  brevità  in  sì  intricato,  molteplice  e 
ponderoso  scarco  di  notizie.  Il  volume,  che  siamo  lieti 
di  offrire  a  coloro  che  in  Roma  vennero  cercando 
l'anima  d'Italia,  risponde  veramente  a  questo  con- 
cetto. E  noi  abbiam  fede  che  quando  tutta  l'opera  sia 
condotta  a  termine  (che  sarà  tra  breve),  e  riordi- 


nata,  come  porta  la  materia,  cominciando  dalle  no- 
tizie telluriche  e  naturali,  procedendo  alle  demogra- 
fìclie  e  sociali,  per  giungere  alla  rappresentazione  del 
momento  storico  e  del  congegno  statuale  e  ammini- 
strativo, gli  Italiani  avranno  un  libro,  al  quale  poco 
mancherà  perchè  possa  chiamarsi  col  dolce  e  glorioso 
nome  di  libro  della  patria.  Al  quale  onore  giungerà 
facilmente,  se  appena  gli  s'aggiunga  un  raggio  d'elo- 
quenza e  di  bellezza  che  certo  non  può  mancargli, 
se  gli  auspici  non  fallano,  e  se  il  nome  di  Italia  non 
ha  perduto  l'antico  suo  incantesimo. 

E  qui  ci  si  permetta  notare  quello  che  più  tro- 
v^ammo  di  promettente  nel  volume  che  vi  presentiamo. 
A  fianco  di  nomi  già  da  lunghi  anni  noti  ed  illustri, 
vedemmo  altri  nomi  che  ci  annunziano  come  una 
nuova  generazione  di  scrittori  e  di  pensatori  venga 
sottentrando  a  coloro  che,  avendo  fatto^  o  almeno  ve- 
duto sì  grandi  cose,  aspettano  e  invocano  degni  e 
validi  successori. 

Questo  profumo  primaverile,  quest'aureola  di  gio- 
ventù che  circonda  un  libro  tanto  pensato  e  tanto 
ammisurato  ci  paiono  ottimo  augurio  per  se,  e  confor- 
tevole risposta  ai  molti  che  già  veggono  tramontare  e 
spegnersi  quell'ardore,  a  cui  dobbiamo  i  miracoli  di 
quest'ultimo  quarto  di  secolo.  Laboriosa  e  difficile  è  l'e- 
voluzione che  dallo  aspetto  ideale  e  affascinante  delle 
cose  ci  riconduca  all'austera  contemplazione  del  vero; 
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e  di  questa  evoluzione  abbiamo  la  miglior  prova  in 
quegli  studi  appunto,  in  cui  la  fantasia  e  il  sentimento, 
agili  precorritori  degli  eventi,  sono  forzati  a  servire 
ed  a  venir  quasi  passo  passo  dietro  l'esperienza  e  a 
rinvigorirsi  sotto  la  dura  scuola  del  dubbio  e  della 
contradizione. 

Così  c'incontri  di  potere  in  breve  presentare  agli 
studiosi  italiani  quel  ritratto  di  Eoma  che  solo 
può  essere  condotto  a  perfezione  da  una  piena  no- 
tizia dei  fatti,  interpretati,  indovinati  e  sentiti  con 
reverenza  figliale.  Fin  qui  la  storia  romana  fu  ab- 
bandonata alla  conquista  del  genio  straniero.  A  noi 
ora  abbondano,  sol  che  si  vogliano  consultare,  nuovi 
e  preziosi  documenti.  Le  biblioteche  e  gii  archivi  dei 
sodalizi  religiosi  vengono  a  raccogliersi  sotto  gii  occhi 
nostri  ;  e  solo  a  coordinarli  dovrebbe  uscirne  una  pa- 
rola rivelatrice.  Noi  terminiamo  pregando  l'undecimo 
Congresso,  il  quale  riterrà  il  glorioso  nome  di  Roma, 
a  voler  aiutare  coi  suoi  voti  e  coi  suoi  consigli  la 
magistratura  comunale,  perchè  si  possa  raccogliere 
e  conservare  intera  l'eredità  del  passato,  dove  certo 
troveremo  la  nostra  giustificazione  e  gli  insegna- 
menti fecondi  per  le  nuove  difficoltà  che  ci  prepara 
l'avvenire. 


Roma,  26  ottobre  1873. 


C.  Correnti. 


Signor  Ministro 


Ho  r  onore  di  presentarle  un  primo  volume  dell'  opera 
<  V  Italia  economica  >  che  V.  E.  ordinava  si  compilasse  da 
questa  Direzione  di  Statistica,  chiedendo  la  collaborazione  di 
tutti  i  Ministeri. 

La  varietà  dehe  materie  descritte  in  questo  volume  non 
sarebbe,  a  vero  dire,  che  imperfettamente  espressa  dal  suo 
titolo,  imperocché  oltre  ai  capitoli  di  statistica  propriamente 
economica  e  finanziaria,  altri  ve  ne  hanno  di  carattere  ammi- 
nistrativo, ovvero  anche  più  generale,  o  sociale  ;  altri  ancora 
rappresentano  le  condizioni  fisiche  del  paese,  oppure,  conten- 
gono notizie  ad  un  tempo  naturali  e  civili  (per  usare  il  hn- 
guaggio  di  un  classico  scrittore  di  cose  economiche),  come 
Io  studio,  per  esempio,  sull'idrografia  terrestre  e  marittima, 
che  fu  condotto  dal  punto  di  vista  delle  azioni  reciproche  tra 
le  forze  naturali  e  le  opere  artificiali  modificatrici  delle  condi- 
zioni idrauliche  della   penìsola  e  del  profilo  delle  coste. 

D'  alti'a  parte  mancano  qui,  per  ora,  informazioni  intorno 


A.  S.  JE.  il  Su/.   Coinin.  Stefano  Castagnola 
Ministro    di   Agricoltura^    Industria    e    Commercio 

Roma. 
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alle  produzioni  del  suolo,   alle  ricchezze  minerarie,   alle  in- 
dustrie, ai  commerci,  alla  navigazione,  agli  istituti  di  credito, 
che  saranno  oggetti  di  studio  per  un  secondo  volume. 

Non  già  che  facessero  difetto  interamente  le  notizie  su 
tali  argomenti  ;  che  anzi  per  la  statistica  commerciale  e  della 
navigazione  abbiamo  pubblicazioni  regolari  annualmente  ;  pos- 
sediamo un  catalogo  recentissimo  delle  società  commerciane 
industriali;  abbiamo  da  pili  anni  un  bollettino  mensile  delle 
situazioni  delle  banche  di  circolazione  ed  altri  istituti  eli  cre- 
dito, e  nei  volumi  dell'inchiesta  sul  corso  forzato  e  nei  rap- 
porti annuali  dei  consigli  direttivi  degli  istituti  medesimi 
avremmo  trovato  gli  elementi  per  una  statistica  degli  sta- 
bilimenti di  credito.  Abbiamo  eccellenti  monografie  di  miniere 
e  di  cave;  notizie  copiose  intorno  all'estensione  dei  boschi  ed 
alle  essenze  silvane  predominanti  nelle  varie  regioni;  notizie 
parziali,  ma  preziose,  sul  numero  e  sulle  razze  degli  animali 
domestici;  studi  importanti  sui  terreni  paludosi  e  progetti  di 
bonificamento;  abbiamo  da  più  anni  una  serie  non  interrotta 
d' informazioni  sullo  stato  delle  campagne  e  sui  risultati  com- 
parativi dei  raccolti;  memorie  speciali  sulla  bachicoltura,  sul- 
r  enologia,  sul  caseificio,  sulla  pesca  marittima  e  fluviale  ecc. 
Buon  numero  di  relazioni  di  Camere  di  Commercio  e  di  Comizi 
agrari  son  fatte  di  pubblica  ragione,  e  via  dicendo.  Ma  siccome 
tutti  codesti  materiali  frammentari,  piuttosto  che  sistematici, 
non  si  prestano,  se  non  con  difficoltà  gravissime,  e  mediante 
una  discussione  laboriosa  dei  singoli  dati,  a  formare  un  quadro 
sintetico,  così  parve  opportuno  prendere  maggior  tempo  per 
coordinarli,  ed  attendere  che  si  potessero  combinare  anche  cogli 
atti  dell'  inchiesta  industriale,  che  da  oltre  un  anno  si  va  istruendo 
in  tutti  i  centri  principali  di  produzione  manifatturiera. 

Ora  l'inchiesta  industriale  promossa  da  V.  E.,  e  diretta 
a  vicenda  da  chi  presiede  attualmente  alla  pubblica  istruzione 
e  da  chi  Le  fu  compagno  fino  a  ieri  nel  governo  di  questo  Mini- 
stero, codesta  inchiesta  che  va  in  traccia  dei  sintomi  della 
prosperità   o  della  decadenza  delle  singole   industrie,  non  è 
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ancora  terminata  di  pubblicarsi.  Lo  sarà  tra  breve,  ma  non  sa- 
rebbe stato  frattanto  dicevole  il  fare  astrazione  da  essa  in  uno 
studio  che  avesse  voluto  tentarsi  delle  forze  industriali  del  paese. 

Allora  soltanto,  quando  tutto  codesto  materiale  greggio 
d'informazioni  sarà  disciplinato,  per  così  dire,  e  classificato; 
quando  anche  i  giurati  all'esposizione  di  Vienna  avranno  potuto 
rendersi  conto  e  render  conto  al  paese  della  situazione  del- 
l'Italia ne'vari  rami  di  produzione,  noi  potremo  tentare  nell'anno 
prossimo  un  saggio  di  geografia  industriale,  che  sarà  la  parte 
pii^i  nuova  e  più  interessante,  forse,  del  secondo  volume  doìV Italia 
economica;  l'opera  allora  giustificherà  meglio  il  suo  epiteto, 
che  noi  del  resto  abbiamo  assunto  fin  d'ora  anche  per  riat- 
taccarla alle  care  e  rispettate  tradizioni  dei  lavori  di  un  uomo 
che  fece  nota  in  Europa  la  statistica  italiana. 

Ad  ogni  modo,  la  parte  che  mi  pregio  di  sottoporre  ora 
a  Y.  E.  è  frutto  di  un  lavoro  collettivo,  fatto  con  amore  e 
con  coscienza.  Tutti  i  Ministeri  vi  hanno  concorso,  e  per  qual- 
che capitolo  tecnico  la  redazione  fu  affidata  a  persone  special- 
mente competenti,  i  cui  nomi  figurano  in  testa  alle  rispettive 
memorie. 

E  l'idea  di  proseguire  ogni  anno  una  siffatta  pubblica- 
zione panni  che  risponderebbe  anche  egregiamente  al  concetto 
eh'  Ella  ebbe  di  mira  nel  riordinare,  come  fece,  fino  dal  maggio 
dell'anno  scorso  l'ufficio  centrale  della  statistica;  volle  l'È.  V. 
che  un'autorità  collegiale,  una  specie  di  magistrato  presie- 
desse ai  lavori  della  statistica  ;  una  eletta  di  uomini  chiari 
per  dottrina  e  per  esperienza,  e  nella  quale  tutti  i  Ministeri 
sono  rappresentati ,  deve  dare  le  norme  per  le  nuove  indagini 
da  intraprendere,  e  per  migHorare  le  pubblicazioni  periodiche 
già  avviate;  deve  preoccuparsi  dell'economia  del  servizio,  e 
togliere  di  mezzo  lo  sconcio  che  da  amministrazioni  diverse  si 
intraprendano  le  medesime  ricerche,  con  modalità  differenti  e 
senza  previo  concerto  fra  loro.  E  una  benefica  cospirazione  di 
forze  intellettuali  che  ora  agisce  per  mezzo  della  Giunta; 
ed  è  tanto  piiì  morale,  direi  quasi,  e  fecondo  il  lavoro  associato 
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in  paragone  al  lavoro  isolato,  die  non  potrà  a  meno  di  ottenere 
le  simpatie  degli  studiosi,  vincere  le  gelosie  degli  uffici,  e  darci 
una  statistica  piiì  semplice,  piiì  schietta,  più  vera  di  quante 
ne  potrebbero  produrre  nei  loro  soliloqui  gli  uomini  anche 
dotati  della  maggiore  attività  di  pensiero. 

La  prego,  signor  Ministro,  di  aggradire  l'espressione  del 
mio  profondo  rispetto. 


Di  V.  E. 

Devotissimo  servo 

Luigi  Bodio 

Segretario  della  Giunta  Ventraie  di  Statistica. 


r.oma,  lo  luglio  1873. 
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I. 

Proemio. 

Se  le  condizioni  delia  finanza  parvero  in  ogni  tempo  lo  specchio  più 
fedele  e,  potrebbe  dirsi,  la  sintesi  più  completa  del  modo  di  essere  degli 
Stati,  non  mai  certamente,  quanto  nel  nostro,  furono  feconde  d'insegna- 
menti assai  importanti,  ed  ebbero  stretta  attinenza  coi  più  alti  pro- 
blemi della  vita  civile. 

Dai  tributi,  dal  modo  della  loro  distribuzione  e  della  loro  perce- 
zione, dalle  spese  dello  Stato  e  dal  fine  a  cui  erano  rivolte,  si  trae  argo- 
mento anche  oggidì  a  rappresentare  le  condizioni  e  lo  spirito  dei 
Governi  autocratici  d'altri  tempi.  Se  non  che,  in  questi  ricordi  d'an- 
tiche amministrazioni  finanziarie,  può  rivivere  bensì  la  fisionomia  d'un 
Governo  personale  e  il  carattere  d'un  principe;  non  già  la  fisionomia  ed 
il  carattere  d'un  popolo  e  di  una  società  tutta  intera.  Forse  nella 
finanza,  più  che  in  ogni  altro  elemento  della  vita  pubblica,  si  manifesta 
quella  separazione,  che  è  uno  dei  caratteri  più  notevoli  di  tempi  avversi 
a  franchigie  civili,  fra  i  principi  ed  i  popoli,  fra  i  governanti  ed  i  go- 
vernati. A  cagion  d'esempio,  nei  tempi  delle  numerosissime  tailles.  delle 
angherie,  delle  maltolte,  delle  alterazioni  delle  monete,  e  fors'anche  in 
buona  parte  di  quel  periodo  dell'evo  moderno  che  è  anteriore  ai  rivol- 
gimenti politici  della  Francia,  la  storia  della  finanza  non  traduce  in 
alcun  modo  la  manifestazione  della  volontà  e  della  coscienza  delle  na- 
zioni. Benché  i  filosofi  politici  di  ogni  tempo  affermino  che  l'autorità 
del  Governo,  in  materia  di  tributi,  manca  d'ogni  valore,  ove  essa  non  si 
faccia  interprete  della  volontà  nazionale;  benché  affermino  che  «  se 
taluno  pretendesse  avere  il  diritto  d'imporre  e  di  levar  tasse  sopra 

1  II  seguente  capitolo  sulle  Finanze  dello  Stato  è  la  riproduzione  di  un 
rapporto  del  Consiglio  Permanente  di  F'inatiza,  presentato  il  16  maggio  del- 
l'anno corrente  a  S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze,  essendone  relatore  il  cava- 
liere Emilio  Morpurgo,  deputato  al  Parlamento. 
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il  popolo,  (li  sua  propria  autorità,  e  senza  il  consenso  del  popolo,  egli 
violerebbe  la  legge  fondamentale  della  proprietà  delle  cose  e  distrugge- 
rebbe il  fine  del  Governo  ;  »  niuno  meno  del  popolo  ha  parte  negli  ordi- 
namenti tributari  e  nell'assetto  della  pubblica  finanza.  E  questi  ordini 
rappresentano  necessariamente  le  condizioni  fra  cui  gli  si  impone  di 
vivere  e  gii  obblighi  che  gli  sonMti;manon  possono  essere  studiati 
siccome  una  manifestazione  del  suo  pensiero  e  della  sua  volontà. 

Questo  pensiero  e  questa  volontà  ;  questa  estrinsecazione  di  una 
personalità  propria  si  fanno  vive  invece  e  ben  manifeste  negli  organismi 
finanziari  dei  reggimenti  rappresentativi.  L'indirizzo  a  cui  s'informa  un 
sistema  tributario,  può,  da  sé  solo,  rendere  ragione  delle  tendenze,  del 
carattere,  dello  spirito  di  moralità  e  di  eguaglianza,  delle  abitudini  pre- 
videnti, della  civiltà  economica  di  un  popolo.  Le  forme  di  tributi  più 
agevolmente  accolte,  la  maggiore  o  minor  leggerezza  con  cui  si  contrag- 
gono impegni  per  l'avvenire,  le  preoccupazioni  più  o  meno  vive  per 
preservare  da  ogni  macchia  l'onore  del  proprio  credito,  tutto  infine 
quel  complesso  di  ftitti  e  d'idee,  che  si  collega  alle  questioni  di  finanza, 
ha  una  stretta  attinenza  colle  forze  intellettuali  e  morali  di  una  nazione. 
Ed  è  così  efìiìcace  l'influenza  che  lo  spirito  di  un'avveduta  ed  onesta 
finanza  esercita  sopra  il  suo  modo  di  vivere,  che  ad  esso  possono  appli- 
carsi le  parole  con  cui  uno  scrittore  contemporaneo  descriveva  i  be- 
nefici effetti  della  libertà,  affermando  ch'essa  equivale  ad  un  corso  per- 
manente di  morale  pubblica. 

Queste  considerazioni  si  affacciano  spontanee  al  pensiero  di  chi 
imprende  a  studiare  l'assetto  del  bilancio  e  l'economia  tributaria  di  un 
paese  che,  al  pari  dell'Italia,  sia  stato  ridesto  da  tempo  assai  breve  alle 
prove  di  una  vita  politica  ordinata  ed  indipendente.  Si  avverte  di 
leggieri  che  tutti  gli  ostacoli,  da  cui  non  poteva  a  meno  di  essere  sparsa 
la  vita  nuova  d'un  simile  paese,  dovevano  pure  di  necessità  mettere 
capo  a  problemi  di  mezzi  e  di  forze,  onde  si  alimentasse  questa  vita 
nascente  e  si  spianasse  la  via  davanti  ai  suoi  passi.  Si  avverte  di  leg- 
gieri che  dove  in  altri  luoghi  fu  necessario  soltanto  di  governare  e  d'in- 
vigorire una  forza  d'impulsione  già  esistente,  quivi  invece  era  mestieri 
fecondarne  i  primissimi  germi  e  condurli  frettolosamente  a  precoce 
maturità.  In  una  parola  se,  agli  Stati  non  nuovi,  il  passato,  per  quanto 
poco  felice,  poteva  essere  scuola  e  preparazione  dell'avvenire,  per 
questo  giovanissimo  popolo,  per  questo  paese,  le  cui  membra  sparse  si 
erano  appena  riunite,  gli  ordini  e  i  fatti  antichi  dovevano  offrire  sol- 
tanto il  soggetto  di  trasformazioni  e  di  riparazioni.  Se  nell'indirizzo  di 
Governo,  nella  forma  onde  i  poteri  sociali  erano  costituiti,  nell'assetto 
delle  relazioni  economiche  fra  l'una  e  l'altra  regione,  l'Italia  nuova 
doveva  nettamente  separarsi  dall'antica,  una  separazione  non  meno 
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decisiva  tra  il  passato  e  il  presente  doveva  chiarirsi  necessaria  nelle 
cose  della  finanza.  L'assoluto  difetto  di  omogeneità  nei  sistemi  tributari, 
la  deficienza  dei  mezzi  idonei  ad  invigorire  la  vita  economica  e  politica 
dello  Stato,  e  in  particolar  modo  il  bisogno  di  fare  appello  a  tutte  le 
forze  contributive  con  uno  strumento  uniformo  ed  egualmente  valido  in 
ogni  luogo,  resero  di  giorno  in  giorno  più  manifesto  il  bisogno  di  que- 
st'opera riformatrice  e  ad  un  tempo  unificatrice. 

Profondamente  vere  furono,  sotto  questo  aspetto,  le  parole  di  un 
uomo  di  Stato,  il  Minghetti,  il  quale  ebbe  a  dire  che  la  finanza  è  simile 
al  fato  degli  antichi,  che  i  volenti  conduce  e  i  repuf/nanti  trascina;  COSÌ 
vere  e  così  conformi  alla  condizione  delle  cose  che  le  cure  rivolte  a 
compiere  quest'ordinamento  può  dirsi  prendano  il  primo  posto  nelle 
vicende  di  questa  esistenza  politica  rinnovata  e  siano  veramente  un'al- 
tissima preoccupazione  del  nuovo  regno. 

Benché  i  tempi  non  siano  certamente  maturi  per  portare  un  giu- 
dizio sicuro  sopra  questo  vasto  riordinamento;  benché  non  assoluta- 
mente chiare  si  mostrino  tuttora  le  conseguenze  di  leggi  e  di  provvedi- 
menti amministrativi,  che  sono  recentissimi;  benché  molte  diflìcoltà 
rimangano  anche  adesso  insuperate,  niun  altro  ordine  di  fatti  quo  me- 
ritare, più  degnamente  di  questo,  l'attenzione  di  chi  rivolga  lo  sguardo 
alla  vita  pubblica  italiana.  Esso  chiarisce  nel  modo  più  evidente,  e  con 
le  prove  più  certe,  il  cammino  che  fu  sinora  percorso;  e  segnalando 
coll'eloquenza  delle  cifre  gli  sforzi  e  i  progressi  compiuti,  porge  argo- 
mento a  giudicare  nell'egual  tempo  l'opera  dei  grandi  poteri  dello  Stato 
e  quella  dei  cittadini.  L'assetto  e  le  condizioni  della  finanza  possono  dirsi 
veramente,  in  tale  occasione,  più  che  noi  potrebbero  essere  in  alcun' altra, 
il  riflesso  di  tutti  gli  elementi  sociali  e  l'indizio  del  modo  con  cui  tutto 
le  forze  del  paese  si  vanno  svolgendo. 

E  se  si  considera  che  tutte  le  più  belle  e  le  più  ardue  questioni 
sociali  mettono  capo  in  questo  periodo  all'assetto  tributario  ;  se  si  consi- 
dera che  con  esso  ha  strettissima  attinenza  il  regime  degli  scambi 
internazionali  e  la  ricostituzione  della  vita  industriale;  se  si  considera 
che  al  riordinamento  dei  tributi  si  collegano  i  più  alti  problemi,  quali 
son  quelli  intorno  all'eguaglianza  civile  dei  cittadini  ed  intorno  all'effi- 
cacia ed  ai  limiti  dell'ingerenza  governativa  nello  sviluppo  delle  forze 
sociali  ;  se  si  avverte  che  la  soppressione  della  manomorta  territoriale 
andò  parallela  alle  più  alte  discussioni  finanziarie,  nessuno  può  certa- 
mente ricusare  un'importanza  grandissima  allo  studio  di  questo  vasto 
complesso  di  fatti.  Ed  anche  la  rassegna  di  notizie  e  di  cifre,  onde  il 
presente  scritto  si  compone,  non  sembrerà  inutile  fatica  a  coloro  i  quali 
comprendono  quanto  sia  malagevole  di  raccogliere,  in  forma  omogenea 
e  non  disordinata,  i  primi  elementi  di  un  simile  studio. 
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IL 


Le  finanze  degli  antichi  Stati. 

Le  gravi  angustie,  onde  fu  travagliata  la'  finanza  italiana  nel  pe- 
riodo che  qui  s'imprende  ad  esaminare,  non  potrebbero  essere  chiarite 
con  qualche  esattezza  senza  prender  le  mosse  dai  bilanci  degli  antichi 
Stati,  in  cui  era  divisa  la  penisola.  Fu  già  avvertito  non  poche  volte  che 
oltremodo  penosa  doveano  dirsi  le  condizioni  di  questi  bilanci.  E  a 
dimostrare  la  verità  di  quest'affermazione  si  f  jce  prova  di  raccoglierne 
i  dati,  sull'orma  di  dorumenti  non  interamente  certi  né  completamente 
omogenei,  come  può  aversene  la  prova  nel  prospetto  che  si  pubblica 
qui  appresso. 
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Ma  queste  cifre,  quando  si  considerino  con  qualche  attenzione,  sono 
ben  lontane  dal  determinare,  anche  con  una  esattezza  approssimativa, 
l'eredità  finanziaria  che  i  Governi  caduti  trasmettavano  al  regno  no- 
vello. 11  tempo  già  avanzato,  a  cui  il  maggior  numero  di  esse  si  riferisce; 
la  mancanza  di  una  distinzione,  che  ognuno  sa  quanto  sia  necessaria, 
ira  le  entrate  ordinarie  e  quelle  che  derivavano  dallo  fonti  supplemen- 
tarie dei  prestiti;  da  ultimo,  la  constacata  esistenza  d'un  debito  pubblico 
che  posava  gravemente  sopra  quasi  tutti  codesti  bilanci,  dimostrano 
chiaramenta  che  la  situazione  era  ben  più  grave  di  quanto  a  primo 
aspetto  sembrerebbe  apparire,  e  rendono  necessario  di  determinarla  con 
precisione  maggiore. 

Una  simile  indagine  venne  di  fatti  intrapresa  e  condotta  ad  effetto, 
con  diligenza  pari  all'acutezza,  da  quel  lucidissimo  ingegno  che  fu  Va- 
lentino Pasini.  In  un  saggio  prezioso,  nel  quale  egli  risaliva  dalle  condi- 
zioni delle  finanze  recentomente  unificate  a  quelle  degli  anni  anteriori, 
fu  posto  in  chiara  luce  da  questo  valente  economista  come  nell'ultimo 
periodo  delle  cessate  dominazioni  si  aggravasse  man  mano  il  dissesto 
finanziario  e  come  le  vicende  del  rivolgimento  politico  contribuissero 
ad  accrescerlo  in  modo  sensibilissimo.  I  risultamenti  di  queste  ricerche, 
le  più  accurate  che  sieno  state  eseguite,  ed  alle  quali  attinsero  a  larga 
mano  tutti  gli  studi  posteriori,  si  epilogano  nei  pochi  dati  che  seguono  : 


ANNO 

Entrata           Spesa        Debito  pubblico 

milioni  e  migliaia  di  lire 

1852  .  .  . 
1859  .  .  . 
18G0.  .  . 

418,475 
571,107 
469,115 

446,218 
514.221 
571,277 

1,;U0,S60 
1.482,760 
2,241,870 

Questo  prospetto,  breve  quanto  significativo,  basta  a  far  ragione 
degli  inesatti  giudizi  di  coloro  che  dalle  condizioni  passate  argomenta- 
vano, siccome  necessaria  conseguenza,  agli  agevoli  e  non  interrotti  pro- 
gressi dell'avvenire.  Benché  non  apparisca  oltremodo  rilevante  il  disa- 
vanzo del  periodo  1852-1859,  esso  si  afferma  nondimeno  in  misura 
sensibile  e  si  accompagna  ad  un  qualche  aumento  del  debito  pubblico. 
Disavanzo  e  debito  che  sembreranno  tanto  più  notevoli,  quando  si  ram- 
menti che  in  grandissima  parte  d'Italia  mancava  affatto  l'emulazione 
«Ielle  opere  pubbliche,  delle  scuole  e  di  quei  mezzi,  onde  si  avvigora  la 
civiltà  di  un  popolo. 

Ma  nel  periodo  di  transizione  fra  gli  antichi  Governi  e  quello  del 
regno  unificato,  le  sorti  della  finanza  precipitano  con  rapidità  ed  in  mi- 
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sura  veramente  spaventosa.  Vi  ha  da  un  lato  la  duplice  vicenda  di  non 
pochi  tributi  diminuiti  o  soppressi  con  intendimento  riparatore,  e  delle 
spese  crescenti  per  sopperire  a  bisogni  legittimi  ed  imperiosi;  vi  ha 
dall'  altro  l'aumento  del  debito  cagionato  ad  un  tempo  dalla  brevissima 
guerra  e  dai  periodi  ancor  più  brevi  dei  Governi  provvisori. 

Questa  situazione  ò  ben  lungi  pertanto  dal  giustificare  quei  felici 
presagi  e  quelle  singolarissime  congetture  di  una  amministrazione  finan- 
ziaria più  semplice  e  meno  disagiata,  che  avrebbe  dovuto  e  potuto  asse- 
starsi nel  periodo  della  vita  nuova. 

Doveva  essere  assai  malagevole  il  penetrare  sicuramente  collo 
sguardo  nei  grovigh  di  questa  situazione,  sopratutto  in  quei  primi 
tempi  di  febbrile  entusiasmo;  ma  quando,  nei  giorni  più  riposati,  pote- 
rono raccogliersi  con  istudi  pazienti  i  documenti  di  questa  liquidazione, 
le  cifre  finali  di  essa  ebbero  ad  assumere  un'eloquenza  spaventosa.  Gli 
Stati  dell'Italia  antica  trasmettevano  al  regno  unificato  l'eredità  disa- 
strosa di  oltre  a  100  milioni  di  disavanzo  e  di  un  debito  pubblico  di 
lire  2,241,870,000. 

Chi  sia  mediocremente  istrutto  dei  fatti  con  cui  il  rivolgimento  na- 
zionale si  compiva,  non  sarà  tratto  certamente  a  pronunziare  un  giudizio 
severo  sopra  i  governanti  ed  i  cittadini  che  contribuirono  a  creare  le 
condizioni  testé  accennate.  Dopo  una  lunga  serie  di  prove  dolorose, 
spuntavano  finalmente  i  giorni  dell'indipendenza;  crede  vasi  un  impe- 
rioso dovere  per  tutti  il  cancellare  senza  indugio  i  tristi  ricordi  delle 
amministrazioni  cessate  ;  e  sembrava  dar  prova  di  maggiore  patriot- 
tismo e  di  più  alta  saviezza  chi  lo  facesse  con  minore  esitanza.  Senza 
dubbio  nessuno  si  celava  che  le  maggiori  spese  avrebbero  condotto  alla 
necessità  di  sacrifizi  maggiori  ;  ma  confida  vasi  nelle  forze  più  vigorose 
di  un  popolo  e  di  un  paese  che  voleva  essere  tutto  concorde  ;  molto  at- 
tendevasi  aall'avere  soppresso  le  antiche  ed  infeste  separazioni;  e 
poiché  nei  libri,  nelle  scuole,  nei  convegni,  si  aveva  cento  volte  affermato 
che  l'Italia  possedeva  infinite  ricchezze  latenti,  nessuno  dubitava  che  il 
soffio  potente  della  libertà  le  avrebbe  condotte  alla  luce.  I  dittatori,  le 
Giunte  di  Governo,  i  capi  del  movimento  nazionale,  secondando  la  pub- 
blica opinione,  facevano  a  fidanza  con  questa  vaga  promessa,  né  ave- 
vano argomento  per  giudicarla  una  fallace  illusione. 

Provenne  da  ciò  la  pronta  abolizione  di  alcune  imposte  e  lo  stan- 
ziamento di  nuove  spese.  Con  una  mano  si  promulgavano  decreti  per 
cui  veniva  soppresso  il  maciìio  o  si  scemava  il  peso  dell'imposta  fondia- 
ria, coli 'altra  si  aprivano  le  scuole  negate  dal  Governo  oppressore,  si 
concedevano  pensioni  ai  veterani  della  libertà  e  si  stanziavano  i  fondi 
necessari  alla  costruzione  di  nuove  strade.  Tutte  queste  riparazioni 
erano  state  tante  volte  promesse,  ed  esprimevano  il  voto  così  concorde 
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di  tutti  i  cittadini,  che  nessuno  avvisava  di  dubitare  della  loro  legitti- 
mità e  della  loro  pronta  eliìcacia. 

Si  vedrà  qui  appresso  come  la  conoscenza  dei  fatti  e  le  gravi  dilfì- 
coltù,  che  non  tardarono  a  manifestarsi,  conducessero  ben  presto  ad  un 
completo  ravveilimento.  E  può  dirsi  forse  fin  d'ora  che  tutti  gli  sforzi 
laboriosissimi  compiuti  in  questo  periodo  non  fossero  che  una  rivincita 
contro  quelle  prime  e  sì  vaghe  illusioni.  Ma  converrà  avvertire  in  pari 
tempo  che  non  era  agevole  assunto  il  mutar  cammino.  Le  condizioni 
dello  spirito  pubblico  facevano  sentire  la  forza  di  una  verità  che  venne 
tradotta  più  tardi  con  una  formula  efficace  in  un  discorso  della  Corona  : 
i popoli  apprezzano  le  istituzioni  a  misura  dei  benefìzi  che  esse  dispensano.  Gli 
Italiani,  al  pari  delle  altre  nazioni  rideste  a  libertà,  aspettavano  dagli 
ordini  nuovi  le  riforme  e  le  liberalità  che  s'erano  sperate  e  dette  da  essi 
indivisibili.  Le  tormentose  difficoltà  del  bilancio  erano  d'inciampo  alle 
une  ed  alle  altre.  Cosicché  i  governanti  sentirono  il  debito  talvolta  di 
apparecchiare  una  transizione  che  fosse  men  dura  pei  contribuenti,  e 
questi  alla  lor  volta  non  videro  senza  sorpresa  e  senza  sgomento  che 
l'avvenire  apprestava  ad  essi  inopinati  disagi.  In  Italia,  più  che  altrove, 
dovevasi  ricordare  che  i  primi  finanzieri  moderni,  gli  Inglesi,  fecero 
consistere  la  somma  perizia  d'un  cancelliere  dello  scacchiere  nel  raccogliere 
la  maggior  copia  di  denaro,  suscitando  il  minore  malcontento  possibile. 
Ma  un  popolo  liberato  di  fresco  non  poteva  agevolare  l'attuazione  di 
questo  accorgimento.  Le  nuove  condizioni,  l'assetto  dello  Stato,  dei  suoi 
ordini  militari  e  civili,  le  opere  necessarie  a  stimolare  le  abitudini  del 
lavoro  e  il  movimento  della  pubblica  ricchezza,  richiedevano  spese  in- 
gentissime;  e  queste  spese  non  potevano  farsi  alla  lor  volta  senza  nuovo 
appello  ai  contribuenti.  II  passato  infaustissimo  riviveva  tutto  intero  in 
queste  difficoltà  e  dimostrava  ai  più  assennati  che  i  maggiori  sacrifizi 
non  potevano  dirsi  peranco  sopportati  dagli  Italiani. 

Nella  lotta  incessante  fra  la  scarsezza  dei  mezzi  e  la  copia  infinita 
dei  bisogni  si  compendia  pertanto  tutta  la  storia  di  questa  laboriosa 
amministrazione.  Ma  non  è  chi  non  veda  che  la  fortuna  dei  tributi,  e 
l'economia  delle  spese,  e  la  progressione  dei  debiti,  e  l'appello  a  straor- 
dinari proventi,  non  formano  se  non  che  la  parte  più  visibile  di  questa 
storia.  Per  darne  anche  soltanto  un  abbozzo  incompleto  fa  mestieri  ac- 
cennare a  quegli  istituti  e  a  quegli  strumenti  che  sono  inseparabili  da 
ogni  amministrazione  e  più  inseparabili  devono  dirsi  dalla  finanza  dei 
popoli  liberi. 

La  perturbazione  avvenuta  sotto  questo  aspetto  in  Italia  non  trova 
esempio  presso  alcun  altro  popolo.  Caduti  gli  antichi  Governi,  essi  ave- 
vano travolto  con  sé  molta  parte  delle  tradizioni  amministrative;  e  ciò 
-che  in  ciascuna  regione  era  rimasto  in  piedi  non  si  poteva  fondere  in  un 
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solo  sistema  ed  in  un  solo  ordinamento,  a  mezzo  del  quale  venisse  a 
manifestarsi  la  vita  compatta  ed  omogenea  del  nuovo  Stato.  Se  d'altri 
rami  d'amministrazione  potè  dirsi  che  avrebbe  giovato  ssrbarli  in  vita 
senza  procedere  ad  affrettate  unitìcazioni,  in  questo  della  finanza  l'unità 
era  indispensabile  per  ragioni  di  cui  non  è  d'uopo  dimostrare  l'evidenza. 
Nondimeno  la  condizione  delle  cose  fa  tale  (e  vedremo  quanto  fosse  ma- 
lagevole il  correggerla)  che  al  Governo  mancò  per  lunga  pezza  uno 
strumento  valido  di  azione  ;  gli  fecero  difetto  le  notizie  più  necessarie  a 
determinare  il  vero  stato  dell'amministrazione;  e  non  che  la  possibilità 
d'istituire  previsioni  ed  apprezzamenti  alquanto  fondati  sui  redditi  e 
sulle  spese,  gli  mancò  per  non  breve  tempo  il  mezzo  di  conoscere  con 
sicurezza  le  condizioni  più  immediate  in  mezzo  alle  quali  doveva  svol- 
gersi la  sua  azione.  Varietà  infinita  di  sistemi,  di  leggi,  di  abitudini, 
gli  si  presentava  da  ogni  parte,  e  lo  costringeva  a  muoversi,  come  chi 
va  brancolando  fra  le  ombre,  in  mezzo  a  condizioni  non  omogenee,  mal 
certe  e  tutte  grandemente  perturbate. 

L'amministrazione  finanziaria  d'Italia  ha  dovuto  costituirsi  e  pro- 
gredire man  mano  prendendo  le  mosse  da  questi  fatti  ;  ha  dovuto  pro- 
cedere senza  punto  arrestarsi  un  sol  giorno;  escogitando  nuovi  espedienti 
che  le  dessero  vita,  e  provvedendo  nell'egual  tempo  a  renderli  il  meno 
possibile  molesti  ;  lottando  contro  perturbazioni  ed  ostacoli  che  sorge- 
vano sempre  davanti  ai  suoi  passi  e  studiandosi  ad  un  tempo  di  atte- 
nuare le  perturbazioni  che  dovevano  accompagnarsi  alle  nuove  forme 
di  tributi;  costretta  dal  suo  stesso  ufficio  a  far  sentire  la  propria 
influenza  in  ogni  parte  della  vita  sociale,  e  creando  ad  un  tempo  quei 
freni  e  quelle  guarentigie,  che  rispondessero  alla  sincera  osservanza 
delle  forme  costituzionali.  Tutto  questo  è  mestieri  avvertire  chiara- 
mente, quando  si  voglia  tessere  una  storia  completa  e  veridica;  e  i  fatti, 
che  si  vennero  svolgendo,  non  possono  essere  esattamente  compresi,  nò 
giudicati  con  imparzialità,  se  non  si  determinano  con  esattezza  queste 
condizioni  iniziali,  allo  stesso  modo  che  ninno  può  conoscere  quanta 
parte  ha  percorso  del  cammino  assegnatogli,  se  non  sa  il  punto  d'onde 
s'è  mosso. 
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IH. 
L'UNIFICAZIONE  DELLA  FINANZA  ITALIANA. 

Il  processo  di  unificazione,  che  domina  senza  contrasto  nella  legisla- 
zione finanziaria  della  nuova  Italia,  si  compie  in  due  modi  e  può  essere 
avvertito  in  un  duplice  ordine  di  le^rgi  :  nelle  riforme  del  sistema  tri- 
butario e  nell'ordinamento  amministrativo.  Ma  queste  leggi,  benché 
possano  logicamente  classificarsi  sotto  due  capi  distinti,  hanno  comune 
lo  scopo  ed  eguale  l'importanza;  perocché  le  une  sono  rivolte  ad  intro- 
durre nel  bilancio  il  necessario  equilibrio  fra  l'entrata  e  la  spesa,  distri- 
buendo equamente  i  benefizi  ed  i  carichi  fra  i  cittadini  di  tutte  le  classi 
e  di  tutte  le  regioni  ;  le  altre  estendono  a  tutte  le  parti  d'Italia  o  fondano 
e.i-  ìiow  un  assetto,  in  virtù  del  quale  le  imposte  possano  essere  appli- 
cate e  le  norme  migliori  d'amministrazione,  come  i  controlli  costituzio- 
nali, possano  avere  un'eguale  efficacia.  Delle  più  importanti  fra  queste 
ultime,  che  potrebbero  dirsi  le  grandi  leggi  organiche  della  finanza, 
conviene  far  precedere  la  rassegna,  sebbene  alcune  abbiano  una  data 
recentissima,  perché  da  esse  dipendono,  in  grandissima  parte,  le  condi- 
zioni del  bilancio  e  lo  svolgimento  dei  tributi.  Le  altre  saranno  chiarite 
con  maggiore  evidenza  accompagnandone  la  storia  ai  dati  numerici,  che 
ad  esse  si  collegano,  come  alle  cause  gli  effetti. 

Compiutasi  colla  forma  solenne  di  una  legge,  il  17  marzo  1861,  la 
proclamazione  del  regno,  è  appena  mestieri  di  ricordare  che  i  primi 
atti  e  le  prime  cure  dell'amministrazione  finanziaria  dovettero  rivol- 
gersi alla  formazione  del  bilancio  ed  all'assetto  del  debito  pubblico. 
Nello  stesso  tampo,  o  a  breve  intervallo,  fu  sentita  ed  affermata  la  ne- 
cessità di  consolidare  l'unità  politica,  unificando  tutti  i  congegni  del- 
l'amministrazione finanziaria;  e  a  questo  fine,  l'assetto  della  contabilità, 
l'istituzione  della  Corte  dei  conti,  quella  del  contenzioso  finanziario,  la 
moneta  unica,  vennero  disciplinate  in  guisa  che  le  antiche  legislazioni 
potessero  dirsi  esautorate  coU'impero  di  leggi  nuove,  comuni  a  tutta 
l'Italia  liberata. 

Sennonché  varia  dovette  essere  la  fortuna  di  questo  processo  unifi- 
catore, ed  i  frutti  che  se  ne  raccolsero  non  poterono  essere  uniformi  ed 
egualmente  pronti  per  ogni  parte  di  quest'amministrazione.  L'istitu- 
zione del  Gran  Libro  del  debito  pubblico  (10  luglio  1861),  la  fusione  dei 
singoli  debiti  in  un  solo  (4  agosto  1861),  poterono  compiersi  agevol- 
mente e,  più  che  un  provvedimento  finanziario ,  potrebbero  dirsi  un 
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novello  atto  di  fede  nazionale  ed  una  solenne  affermazione  politica.  La 
compilazione  dell'unico  bilancio  italiano,  sostituito  ai  sette  bilanci  an- 
tichi, se  si  fa  astrazione  dalla  omogeneità  sostanziale  delle  sue  parti, 
dovette  essere  del  pari  un  bisogno  imperioso,  e  raccogliere  più  o  meno 
esattamente  i  fattori  onde  si  componevano  le  finanze  degli  antichi  Go- 
verni. La  istituzione  del  contenzioso  finanziario  (9  ottobre  1862),  l'unifi- 
cazione della  moneta  (24  agosto  1862),  potevano  compiersi  pur  esse 
senza  occasionare  difilcoltà  estremamente  gravi.  Ma  ben  diversa  espe- 
rienza fecero  le  leggi,  per  cui  si  creavano  quei  grandi  stromenti  della 
finanza,  di  cui  dev'esser  rapida,  permanente  ed  efficace,  quanto  è  asso- 
lutamente necessaria  l'azione.  Vuoisi  alludere,  con  tali  parole,  agli 
ordini  della  contabilità,  al  sindacato  amministrativo  e  costituzionale 
sulla  gestione  del  danaro  pubblico  e  con  importanza  eguale,  sebbene  di 
un'indole  meno  alta  e  meno  complessa,  al  sistema  di  percezione  dei 
tributi  diretti. 

S'avverta  nondimeno,  prima  di  portare  l'attenzione  sopra  questi 
ordinamenti  più  importanti,  che  anche  l'attuazione  degli  altri  non  do- 
veva richiedere  breve  studio  o  produrre  risultamenti  di  scarso  valore. 
La  moneta  unica,  a  oagion  d'esempio,  significava,  ancor  più  della 
unità  dei  pesi  e  delle  misure,  comunanza  di  linguaggio  nella  vita  del 
commercio  e  del  credito;  ma  non  tutti  comprendevano  o  sapevano 
farsi  capaci  del  bisogno  di  questo  vincolo  novello  ;  erano  poco  meno 
di  600  milioni  di  lire  che  rappresentavano  queste  monete  babeliche,  e 
il  toglierle  dalla  circolazione,  facendole  surrogare  dalla  moneta  ita- 
liana, doveva  occasionare  non  solo  molte  difìfìcoltà,  ma  altresì  rendere 
necessaria  una  spesa  non  lieve. 

Il  conto  di  questa  spesa,  fino  alla  fine  dell'anno  1870,  si  epiloga 
nel  seguente  modo:  perdita  sostenuta  dallo  Stato  per  la  emissione  di 
nuove  monete  decimali  d'oro  e  d'argento,  lire  16,408,423  94;  (juadayno 
ricavato  dalla  fabbricazione  di  monete  d'argento  divisionarie  (per  la 
somma  di  lire  156  milioni)  lire  10,553,866  38;  da  cui,  la  perdita  de- 
finitiva di  lire  5.854,557  56.  Ma  contrapponendo  a  questa  perdita  il 
guadagno  ricavato  dalla  fabbricazione  di  nuova  moneta  di  bronzo  per 
la  somma  di  lire  25,811,462  69,  si  ha  un  guadagno  finale,  al  31  di- 
cembre 1870,  di  lire  19,956,905  13. 

Ecco  pertanto  il  prospetto  del  cambio  della  moneta  nelle  varie 
regioni;  esaminando  il  quale,  deve  avvertirsi  che  rimane  tuttora  in 
circolazione  una  parte  dell'antica  moneta  napoletana;  essa  va  rien- 
trando nelle  casse  dello  Stato,  mediante  il  pagamento  (che  deve  farsi 
in  valuta  metallica)  dei  dazi  di  confine: 
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Non  era  agevole  del  pari  lo  avviare  la  discussione  e  la  definizione 
dei  litigi,  che  la  Finanza  avrebbe  dovuto  sostenere,  e  sostenne  infatti 
in  proporzioni  così  rilevanti  quanto  può  dimostrarlo  il  prospetto  se- 
guente : 
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Nondimeno  si  provvitio  a  qu3Ste  nocessitù,  e  si  fecero  funzionare 
prontamente  anche  gli  altri  organi  amministrativi,  di  cui  abbiamo 
fatto  menzione,  sebbene  fin  da  quel  tempo  si  allacciasse  tormentosis- 
sima la  penuria  del  pubblico  erario.  Applicavasi  pertanto  il  sistema 
di  contibilità,  che  dai  più  umili  uflìzi  doveva  metter  capo  al  bilancio 
di  tutto  lo  Stato,  e  dal  periodo  iniziale  della  formazione  di  questo, 
doveva  guidare  fino  alla  liquiilaziona  definitiva  di  un  complesso  di 
conti  così  copioso  e  cosi  involuto,  quanto  può  esserlo  quello  di  un  grande 
Stato. 

Con  questo  sistema,  nuovo  in  gran  parte  per  qu'asi  tutta  l'Italia, 
dovevano  rendersi  famigliari  gii  ufficiali  sparsi  per  tutta  la  penisola; 
con  esso  doveva  irradiarsi  da  ogni  parte  l'azione  e  la  vigilanza  del 
potere  centrale,  che  doveva,  alla  sua  volta,  dar  vita  vigorosa  al  sin- 
dacato di  quell'alta  magistratura  finanziaria,  che  è  la  Corte  dei  conti, 
od  offrire  il  mezzo  di  esercitare  la  più  gelosa  delle  prerogative  al  Par- 
lamento Facilmente  si  comprende  pertanto  che  gli  esperimenti  fatti  da 
questi  ordini  di  contabilità  non  possono  considerarsi  isolatamente.  Essi 
hanno  strettissima  attinenza  da  un  lato  coll'ufficio  sindacatore  della 
Corte  dei  conti,  dall'altro  colle  deliberazioni  parlamentari  intorno  all'as- 
setto dei  bilanci;  e  dal  modo  con  cui  funzionarono,  sotto  questo  du- 
plice punto  di  vista,  si  può  argomentare  della  prova  che  essi  hanno 
fatta.  La  storia  della  contabilità  ha  inoltre  un'importanza  grandissima 
in  quanto  che  essa  dimostra  fino  a  qual  punto  i  congegni  amministra- 
tivi condussero  ad  avere  perfetta  conoscenza  delle  condizioni  di  fatto, 
-e  posero  in  grado  di  attuare  gli  opportuni  provvedimenti. 

È  palese  ad  ognuno  che  il  primo  sistema,  con  cui  si  resse  la  con- 
tabilità italiana,  non  fece  buona  prova.  Lo  dimosl^arono  le  situazioni 
del  Tesoro,  mal  certe  ed  almeno  in  apparenza  non  sempre  concordi, 
che  i  ministri  presentarono  al  Parlamento  ;  lo  dimostrarono  le  vicende 
mutabili  delle  previsioni  e  la  incertezza  degli  apprezzamenti  a  cui, 
colla  guida  dei  conti  raccolti,  dovettero  abbandonarsi  coloro  che  esami- 
navano le  condizioni  della  finanza  od  erano  chiamati  a  deliberare  sopra 
di  essa.  Ma  soprattutto  lo  dimostrò  taluno  degli  stessi  ministri  di 
finanza  svelando,  colla  piena  lealtà  che  si  richiede  a  ministri  costi- 
tuzionali, la  situazione  vera,  e  proponendo  gli  acconci  rimedi. 

Più  nettamente  e  più  lucidamente  d'ogni  altro,  potè  dimostrarlo 
il  ministro  Sella,  esponendo  la  situazione  del  Tesoro  verso  la  fine 
dell'anno  1 864,  ^  che  se  le  lentezze  nella  compilazione  dei  conti  dello 


^  Situazione  del  Tesoro  al  30  settembre  1804,  presentata  alla  Camera 
dal  miuiàtro  Sella  nella  tornata  del  14  marzo  1865. 
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Stato  provenivano  in  parte  dairamministrazione  non  bene  ancora  asse- 
stata, avevano  ancor  più  il  loro  fondamento  nella  legge,  che,  per  istudio 
di  massima  previdenza  e  di  ampie  guarentigie,  teneva  aperto  indefini- 
tamente il  bilancio,  facendolo  passare  per  sette  stadi  diversi,  e  dando 
occasione  a  mutare  altrettante  volte  la  situazione  del  Tesoro.  La  conta- 
bilità italiana,  ordinata  dalla  legge  13  novembre  1859,  seguì  ed  esa- 
gerò in  questo  il  pessimo  esempio  della  contabilità  francese;  e  come 
nei  periodi  della  Ristorazione,  degli  Orléans  e  del  secondo  Impero,  1 
crediti  supplementari,  complementari  e  straordinari  rendevano  ivi, 
per  così  dire,  impossibile  la  esistenza  di  un  bilancio  compiuto  e  normale 
così,  fra  noi,  la  mancanza  di  una  liquidazione  alquanto  prossima  all'eser- 
cizio che  essa  riguardava,  il  conteggio  protratto  dei  residui,  quello  delle 
spese  straordinarie  ripartite  in  ;jm  esercizi  e  la  consuetudine  lungamente 
invalsa  delle  maggiori  spese,  creavano  una  situazione  così  intralciata  che 
elementi  a  previsioni  certe  non  vi  erano,  e  i  conti  consuntivi,  cioè  la  vera 
e  propria  liquidazione  finale,  non  potevano  essere  presentati  al  Par- 
lamento se  non  dopo  un  tempo  indefinito. 

La  Corte  dei  conti  metteva  in  chiara  luce,  ^  adempiendo  il  debito 
suo,  ^  il  bisogno  di  semplificare  le  scritturazioni,  di  diminuire  il  lavoro 
e  di  far  più  sciolto  le  forme  della  contabilità  dello  Stato;  avvertiva  che 
dal  contemporaneo  esercizio  di  due  bilanci  derivavano  difficoltà  e  ri- 
t,ardi  nell'assetto  e  nell'ordinamento  delle  scritture  e  dei  conti  ;  diffi- 
coltà, ritardi  e  complicazioni  non  minori  nell'accertamento  della  si- 
tuazione del  Tesoro.  Da  ciò  solo  può  argomentarsi  quali  preziose 
guarentigie  e  quali  aiuti  abbia  recato  una  tale  istituzione  alla  finanza 
italiana.  Il  riscontro  preventivo  giudiziario,  che  essa  esercitò  sempre,  il 
controllo  fra  gli  atti  del  potere  esecutivo  e  le  deliberazioni  del  Parla- 
mento, la  necessità  delle  sue  registrazioni,  e  i  ragguagli  che  essa  fu  ob- 
bligata di  dare  intorno  ad  esse  ai  rappresentanti  della  nazione,  i  suoi 
giudizi  sopra  i  conti  degli  agenti  della  amministrazione,  costituirono  la 
più  sincera  delle  guarentigie  costituzionali.  In  pari  tempo  le  sue  rela- 
zioni sparsero  utilissimi  lumi  sul  meccanismo  amministrativo  e  richia- 
marono nel  modo  più  autorevole  la  pubblica  attenzione  sulle  lacune  e 
sulle  imperfezioni  di  esso. 

A  dare  qualche  prova  dell'opera  laboriosissima,  che  l'adempimento 
di  quest'uflScio  richiedeva,  basti  ricordare  che,  estendendosi  man  mano 
la  giurisdizione  della  Corte  sui  conti  giudiziali,  nel  1867,  quando  ancora 
non  tutti  i  conti  delle  amministrazioni  le  erano  stati  trasmessi,  essa  ne 


^  Relazione  per  l'anno  1864. 

^  Articolo  31,  legge  14  agosto  1802. 
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aveva  ricevuti  ben  42,8G1,  e  ne  aveva  giudicati  22,606.  11  lavoro  di  un 
solo  anno  ò  tale  da  destare  non  poca  maraviglia.  Nel  1 809,  a  cagion 
(Vesonipio,  essa  esercitò  l'uflìcio  di  riscontro  preventivo  sopra  27,002 
mandati  diretti  di  pagamento  sopra  il  solo  Ministero  delle  lìnanze;  nel 
1870  sopra  21,829.  Nello  stesso  biennio  essa  dovè  esaminare  la  rego- 
larità di  26,500  decreti  per  vari  titoli;  ed  esaminando  più  di  9600 
mandati  di  regolarizzazione  e  rimborsi  nel  1869,  più  di  13,000  nel  1870, 
ne  respinse  nel  primo  anno  1540,  nel  secondo  1820. 

La  immensa  utilità  di  questo  sindacato  fu  sempre  apprezzata, 
come  si  doveva,  dal  Parlamento;  e  non  è  a  dubitarsi  che  tale  vigilanza 
contribuì  ad  allontanare  ogni  sospetto  di  malversazioni  ed  a  mante- 
nere in  favore  delPamministrazione  finanziaria  quella  riputazione  di 
onestà,  a  cui  essa  fece  sempre  onore,  e  che  è  l'elemento  più  indispensa- 
bile di  ogni  Governo  civile  ed  ordinato.  Per  darne  una  sola  prova,  con- 
viene rammentare  la  lucida  analisi  che  delle  maggiori  spese  fu  fatta 
dalla  Corte  nella  sua  relazione  complessiva  sugli  esercizi  del  periodo 
1862-1867.  La  Corte  non  tacque  allora,  come  non  aveva  mai  taciuto 
per  lo  addietro,  che  la  maggior  spesa  era  l'elemento  perturbatore  della 
finanza,  perchè  tutte  le  previsioni  venivano  per  essa  deluse;  non  tacque 
che  nello  stesso  periodo  le  maggiori  spese,  vale  a  dire  le  spese  non 
sottoposte  all'approvazione  preventiva  del  Parlamento,  avevano  oltre- 
passato la  ingente  somma  di  150  milioni  di  lire;  ma,  divisandone  la 
natura,  dimostrò  in  pari  tempo  che  l'inosservanza  della  legge  era  di 
fatto  avvenuta  soltanto  per  una  somma  di  24  milioni;  scusabile  viola- 
zione invero  per  chi  consideri  che  essa  corrisponde  ad  una  media 
annuale  di  4  milioni  di  lire,  e  che  avrebbe  potuto  evitarsi  assai  diffi- 
cilmente da  un'amministrazione  nuova  ed  esposta  a  bisogni  improv- 
visi. Violazione  tanto  più  scusabile,  come  fece  avvertire  la  stessa 
Corte  dei  conti,  quando  si  consideri  in  pari  tempo  che  le  amministra- 
zioni, succedute  l'una  all'altra  nei  sei  anni,  economizzarono  in  pari 
tempo  la  somma  rilevante  di  oltre  a  280  milioni.  E  poiché  questa  è  la 
prova  più  sicura  con  cui  si  rimove  dagli  amministratori  della  finanza 
italiana  ogni  sospetto  di  abitudini  dilapidatrici,  sarà  opportuno  ripro- 
durre qui  appresso  un  prospetto  che  epiloga  questa  liquidazione  finale 
e  che  forma  una  delle  pagine  più  significative  della  storia  finanziaria 
d'Italia  : 
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La  legge,  con  cui  si  fece  jprova  di  correggere  le  imperiezioui  ia- 
iiiontate,  non  fu  promulgata  so  non  che  pochi  anni  appresso  (22  aprile 
18G9).  Si  provvcLlc  con  essa  alla  tutela  del  patrhnonio  delio  Stato  e 
.«<i  regolano  le  forme  dei  contratti;  ma  le  nuove  disciplino,  in  cui  si 
ripongono  le  migliori  speranze,  son  quelle  che  regolano  l'ordinamento 
del  bihxncio,  le  entrate  e  le  speso,  ed  in  una  parola,  l'assetto  dell'am- 
nunistrazione  lìnanziaria.  Lo  stesso  ministro,  che  aveva  indicato  per  la 
prima  volta,  in  forma  solenne,  le  lacune  dell'antica  legge,  presentava 
tìn  dall'anno  18C5  il  primo  progetto  di  riforma,  accompagnandolo  con 
uno  studio  diligente  sulla  contabilità  dello  Stato  in  Inghilterra;  ma 
preoccupazioni  politiche  e  lavori  parlamentari  urgentissimi  non  ne  fe- 
cero che  più  tardi  maturo  l'esame.  Ed  è  meritevole  di  osservazione 
che  quello  stesso  ministro,  il  quale  per  la  prima  volta  faceva  parola 
di  tali  riforme,  venne  chiamato,  dopo  varie  mutazioni  di  Ministeri,  ad 
applicarle.  Fu  interdetta  -  con  esso  la  prolungazione  dell'esercizio  oltre 
l'ainio;  si  stabili  la  formazione  di  due  bilanci,  dì  prima  e  di  di^nitica 
previsione;  materia  del  conto  finanziario  si  fecero  i  pagamenti  e  le 
riscossioni  dello  stesso  anno;  si  migliorò  la  forma  del  bilancio;  si  de- 
terminò rigorosamente  il  tempo  della  presentazione  così  dei  bilanci, 
come  della  situaziona  del  Tesoro  '  al  Parlamento;  si  provvide  alle 
deficienze  eventuali  ed  alle  necessità  straordinarie  col  fondo  di  riserva 
e  con  quello  per  le,  spese  impreoiite,  e  accanto  a  molte  pregevoli  dispo- 
sizioni merita  di  essere  avvertita  quella  per  cui  si  abolirono  i  711071- 
d citi  provvisori,  coi  quali  riusciva  meno  pieno  il  controllo  della  Corte 
dei  conti  sulla  spesa.  Vuol  essere  avvertito  da  ultimo  che  le  disposi- 
zioni transitorie  di  questa  legge,  derogando  alle  discipline  dell'ante- 
riore, consentirono  la  liquidazione  del  periodo  fra  il  1862  e  il  1867 
mediante  la  cumulazione  dei  conti  di  ciascun  anno  in  un  solo  esercizio 
e  dispensando  dall'obbligo  di  conteggiare  i  residui  attivi  e  passivi  alla 
fine  di  ognuno  di  questi  anni.  Mercè  questo  savio  provvedimento,  che 
il  Parlamento  reputò  indispensabile,  si  potè  riguadagnare,  senza  fatica, 
il  tempo  perduto.  La  presentazione  di  conti  consuntivi  non  fu  piìi  una 
speranza;  già  approvati  cumulativamente  quelli  dei  sei  anni  fra  il 
1862  ed  il  1867,  e  l'uno  distintamente  dall'altro  quelli  degli  anni  1868, 
1869  e  1870,  la  Camera  tiene  davanti  a  sé  quello  del  1871,  ed  il  mi- 
nistro Sella  poteva,  non  senza  legittima  compiacenza,  presentare,  nel 


^  È  definita    dalla  legge  iu  questo  modo  :  La  risultante  di  cassa  e  dei 
residui  aitivi  e  passivi  della  yestione  delfanno. 
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tempo  voluto  dalla  legge,  in  uno  al  bilancio  di  detinitiva  previsione 
per  Tanno  corrente,  la  situazione  del  Tesoro  al  31  dicembre  1872.  ^ 

Chi  consideri  in  mezzo  a  quali  avvenimenti  politici  abbia  potuto 
compiersi  un  simile  riordinamento,  chi  ne  comprenda  le  difficoltà  e 
l'importanza,  chi  sappia  indovinare  quanta  energia  e  perseveranza 
abbia  dovuto  infondersi  negli  ufficiali  dello  Stato  che  dovettero  attuarlo, 
non  sarà  parco  di  lodi  all'amministrazione  che  lo  condusse  ad  effetto. 
Quanto  più  si  chiarisce  malagevole  l'assetto  tributario  e  l'equilibrio 
tra  l'entrata  e  la  spesa,  tanto  più  si  eleva  il  valore  di  queste  riforme, 
dappoiché  introducendo  l'ordine  e  la  prontezza  del  lavoro  nei  servizi 
più  complicati,  si  giova,  benché  indirettamente,  nel  modo  più  efficace 
anche  al  miglioramento  delle  condizioni  finanziarie.  In  questa  guisa  può 
aversi  notizia  sicura  dei  fatti,  delle  perturbazioni  o  dei  progressi  che 
si  vanno  manifestando;  e  ai  provvedimenti,  che  potevano  sembrare 
in  altri  tempi  più  malagevoli,  si  apre  non  difficile  la  via.  E  quand'anche 
le  esperienze  facciano  manifesta  la  necessità  di  nuovi  studi  e  di  mag- 
giori perfezionamenti,  non  deve  dubitarsi  che  un  posto  onorevole  sarà 
serbato  nella  storia  del  risorgimento  italiano  a  questo  laborioso  riordi- 
namento. Quelli  che  il  ministro  Sella  chiamò  con  nobili  parole  gli  oscuri 
soldati  della  finanza,  saran  detti,  a  non  dubitarne,  i  validi  cooperatori 
della  ristorata  fortuna  d'Italia. 

Né  tutta  l'opera  loro  é  stata  descritta  con  questi  rapidi  cenni.  Ma 
se  intorno  alle  riforme  minori  può  serbarsi  il  silenzio,  non  va  dimen- 
ticata quella  importantissima  opera  di  unificazione,  che  incominciò  ad 
avere  pratico  effetto  soltanto  nell'anno  presente  e  che  abbraccia  la  per- 
cezione dei  tributi  diretti  ii\  tutte  le  parti  del  regno. 

Fino  dall'anno  1862  il  ministro  Sella  proponeva  formalmente  que- 
st'unificazione ai  poteri  legislativi,  e  in  un  progetto  di  legge  associava 
all'unico  sistema  di  percezione  l'accertamento  delle  materie  imponibili 
e  la  formazione  dei  catasti.  Le  sue  proposte,  benché  da  altri  ministri 
rinnovate,  non  dovevano  tradursi  in  legge  dello  Stato  se  non  che  alcuni 
anni  appresso;  e  solo  in  principio  del  corrente  anno,  eliminata  la  parte 
concernente  l'accertamento  della  materia  imponibile  e  dei  catasti,  i  si- 
stemi ben  discordanti  e  ben  diversamente  efficaci,  che  esistevano  nelle 


^  Meritano  pure  di  essere  segnalate  alla  pubblica  attenzione  le  molte 
relazioni  intorno  ai  servizi  finanziari  presentate  man  mano  al  Parlamento. 
Tengono  il  primo  posto  fra  esse  le  relazioni  decennali  presentate  dal  mi- 
nistro Sella  nel  1871  e  condotte  secondo  un  piano  uniforme.  Questa  sola 
cura  di  dare  la  pubblicità  più  completa  ai  fatti  ed  alle  condizioni  dell'am- 
ministrazione è  il  più  chiaro  indizio  dei  proponimenti  a  cui  essa  è  in- 
formata. 
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iuiLiche  regioni,  dovevano  cedere  il  passo  a  quello,  che  lunghe  e  non 
interrotte  esperienze  avevano  dimostrato  il  miglioro.  Il  seguente  Pro- 
spetto che  determina  la  misura  di  gran  lunga  diversa  degli  arretrati 
d'imposta  nelle  varie  regioni,  indica,  nel  modo  più  evidente,  quanto 
t'osse  necessaria  questa  riforma.  E  lo  dimostra  tanto  più  in  quanto  che, 
dallo  esame  delle  cifre,  si  scorge  che  l'arretrato  dipendeva  da  tolleranze 
(5  da  vizi  degli  ordinamenti  di  contabilità,  meglio  che  dalla  renitenza 
•  Ielle  singole  popolazioni.  Ecco  i  rapporti  centesimali  degli  arretrati  in 
confronto  alle  somme  dovute  per  ciascuno  dei  due  esercizi  : 


COMPARTIMENTI 

Arretrato  al  oO 

Esercizio 
1869 

Novemlire  1870 

Esercizio 
1870 

Sardegna 

Sicilia 

39  i^Q 
30  84 
20  87 
18  73 
14  12 
13  95 

11  04 
5  04 
4  16 
0  95 

86  65 
40  6Ì 
60  15 
25  88 
21  61 
48  04 

21  08 
7  83 
5  73 
4  79 

Piemonte  e  Liguria.  . 

Toscana 

Napoletano 

Parmense 

Romagne,    Marche    e 

Umbria 

Modenese 

Lombardia 

Veneto 

E  facendo  astrazione  delle  ineguaglianze  regionali,  lo  dimostra, 
con  altrettanta  chiarezza,  la  seguente  specificazione  della  somma  per- 
cetta,  sopra  100  lire  d'imposta,  in  ogni  parte  del  regno  per  ogni  sin- 
golo tributo  diretto: 


ANNI 


SOMME   PEECETTE   SOPRA    100  LIRE 

per  le  singole  imposte 

%-* 

cS 

y 

03 

"^ 

*3 

ci 

S^ 

7-t 

p 

•  r-i 
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OQ      02 
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1869 
1870 
1871 


71  75 

64 

18 

50 

03 

43 

76 

45 

01 

28  24 

74  60 

68 

39 

60 

11 

33 

24 

36 

39 

37  76 

81  14 

70 

55 

61 

26 

22 

58 

48 

41 

G6  62 

61  06 
66  07 
69  18 
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A  cominciare  dal  presents  anno,  un  sistema,  che  non  può  sembrare 
soverchiamente  duro  se  non  che  ai  cattivi  contribuanti,  e  clie  tutela 
in  pari  tempo  l' interesse  dei  buoni  cittadini  e  quello  della  finanza, 
ha  potuto  essere  introdotto  in  ogni  parte  del  regno  senza  contrasto. 
L'esattore  nominato  mediante  concorso,  ad  asta  pubblica,  per  un  pe- 
riodo di  cinque  anni,  rimunerato  ad  aggio,  tenuto  a  prestar  cauzione 
ed  a  versare  nelle  casse  dello  Stato  anclie  le  somme  non  riscosse,  ò 
il  perno  di  questo  sistema.  Le  guarentigie  più  ampie  accordate  ai 
diritti  del  contribuente  ne  formano  il  necessario  correttivo.  Queste 
riforme  potrebbero  dirsi,  con  modernissima  locuzione,  il  coronamento 
dell'  edifizio  dell'  amministrazione  finanziaria  italiana  ;  e  può  notarsi 
con  viva  compiacenza  che  il  novello  sistsma  unificatore  non  sollevasse 
aspre  resistenze  o  invincibili  ripulsioni.  Si  comprese  in  ogni  parte  d'Ita- 
lia che  il  pubblico  Tesoro  n'  avrebbe  ottenuto  benefizio  notevole  ;  si 
riconobbe  in  pari  tempo  che  la  nuova  legge  mirava  a  tradurre  in  atto 
qu8l  principio  d'eguaglianza,  a  cui  devono  uniformarsi,  al  pari  dei 
diritti,  i  doveri  dei  cittadini  d'un  paese  libero;  e  la  voce  degli  inte- 
ressi offesi  non  si  fece  viva  in  alcun  luogo. 

Da  queste  manifestazioni  dello  spirito  pubblico  di  un  popolo,  piìi 
che  dai  fatti  clamorosi  intorno  ai  quali  si  accande  una  curiosità  pas- 
seggiera  ed  un  interesse  fugace,  può  f  )rse  argomantarsi  con  sicurezza 
che  questo  popolo  non  decUna  in  alcuna  occasione  la  responsabilità  sua, 
e  vuole  mostrarsi  degno  dei  suoi  rinnovati  destini. 

rv. 

I  PL\NI  FINANVJAKI,  LOIIO  CONCETTO  E  LORO  INDIRIZZO. 

Nel  tempo  stesso,  in  cui  queste  riforme  si  andavano  maturando, 
una  preoccupazione  imperiosa,  rinascente  a  breve  intervallo  di  tempo, 
un  problema  impenetrabile,  come  la  sfinge  delle  favole,  turbava  le 
gioie  della  libertà,  e,  mantenendo  oltremodo  disagiata  la  finanza,  eser- 
citava una  sinistra  influenza  sopra  tutte  le  fonti  della  prosperità  eco- 
nomica del  paese.  Il  cìp/lcii,  lo  squilibrio  fra  l'entrata  e  la  spesa  del 
bilancio,  è  stato  in  tutto  il  corso  di  questi  dodici  anni,  e  rimane  ma- 
lauguratamente tuttora,  la  più  spinosa,  la  più  ribelle ,  forse  la  sola 
vcMcda  qucestio  del  nuovo  regno  d'Italia.  In  questo  periodo  di  tempo  si 
compirono  per  gl'Italiani  i  fatti  più  notevoli  che  possano  prendere 
posto  nella  storia  di  un  popolo  :  gli  ultimi  vestigi  della  dominazione 
straniera  scomparvero  ;  una  signoria,  che  fidava  nelle  alleanze  di  tutto 
il  mondo,  venne  esautorata  ;  la  sede  del  Governo  ebbe  a  spostarsi  per 
ben  due  volte  ;  le  grandi  istituzioni  della   libertà  si  propagarono  da 
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un  capo  air  altro  della  penisola ,  e  presero  radice  anche  nei  luoghi 
dov'erano  meno  note;  la  vita  parlamentare  suscitò  le  più  alte  di- 
scussioni, organizzò  le  lotte  dei  partiti  politici,  fu  poderoso  e  valido 
stromento  di  emulazione  e  di  concordia  tra  popolazioni  divise  da  lunghi 
secoli  ;  m  una  parola,  compivasi  un  rivolgimento,  che  si  sarebbe  tratti 
a  giudicare  non  malagevole  nò  degno  di  alcuna  maraviglia,  se  in  altri 
luoghi ,  soltanto  a  prezzo  di  lunghe  fatiche ,  di  errori  e  di  colpe  la- 
grimevoli,  non  si  fjsse  ottenuto  l'eguale.  Ma  questo  particolare  rivol- 
gimento, a  cui  si  consacrarono  tutti  gli  sforzi  più  assidui,  verso  il  quale 
si  rivolsero  in  ogni  tempo  i  desideri  più  intensi  e  le  cure  più  pa- 
zienti, a  mala  pena  potè  progredire  grado  grado  di  qualche  passo. 
In  questi  stessi  giorni,  benché  il  paese  non  abbia  indietreggiato  davanti 
a  sacrifizi  molesti,  benché  gli  accorgimenti  più  sottili  e  i  progetti  più 
ingegnosi  siansi  escogitati,  ogni  altra  questione  si  eclissa  davanti  a 
questa,  e  le  necessità  più  imperiose,  come  gl'interessi  più  alti,  pen- 
dono dalla  soluzione  di  tale  problèma. 

Sennonché  un  notevole  passo  si  è  fatto,  non  solo  cercando  di  ral- 
lentare, ove  era  possibile,  la  corsa  scapigliata  della  spesa,  ed  aggiun- 
gendo vigore  ed  alimento  alVentrata,  ma  soprattutto  sostituendo  man 
mano  alle  incerte  induzioni  ed  alle  cifre  congetturali  le  notizie  accer- 
tate e  definitive  Gli  ordinatori  della  contabilità  e  dell'amministrazione 
hanno  reso  in  questo  modo  un  servizio  cosi  inapprezzabile  alla  finanza 
italiana,  che  solo  si  può  comprendere  da  chi  tenti  rifare  la  via  per- 
corsa, raccapezzando  quel  sottilissimo  filo  di  luce  invano  cercato  con 
pazientissimi  studi  dagli  uomini  più  acuti  e  più  volonterosi.  Ma,  come 
ninno  vorrebbe  abbandonare  la  spiaggia  lungamente  desiderata  e  su 
cui  ha  potuto  mettere  il  piede  dopo  sforzi  penosi,  così  parrebbe  poco 
utile  fatica  il  ritentare  oggidì  quella  prova. 

Non  é,  del  resto,  perduto  il  ricordo  di  quelle  numerose  esposizioni 
finanziarie  in  cui  ministri,  troppe  volte  mutati,  si  trovavano  costretti 
ad  armeggiare  contro  l'ignoto  ;  è  viva  tuttora  la  memoria  di  dispute 
accalorate  ed  interessanti  per  determinare,  entro  limiti  abbastanza 
verosimili,  i  disavanzi  di  cassa  e  quelli  del  bilancio  annuale  ;  e  ciò 
che  avrà  sfortunatamente  una  vita  ancora  più  durevole,  è  la  memo- 
ria degli  espedienti,  con  cui  a  fretta  e  furia  tutte  queste  discussioni 
dovettero  inevitabilmente  chiudersi.  Ma  da  questi  elementi  non  i30- 
trebbe  scaturire  che  una  storia  di  dubbi,  di  ostacoli,  di  delusioni  e, 
se  ci  si  passa  la  frase,  una  dissertazione  patologica  sulla  finanza  italiana. 
La  storia  vera  delle  sue  condizioni  non  diviene  possibile  se  non  quando 
la  serie  delle  cifre  rappresenta  condizioni  bene  appurate  ;  quando  di 
queste  cifre  si  può  conoscere  senza  dubbiezza  il  valore,  in  una  parola 
quando  la  vita  ordinata  ha  preso  il  posto  della  vita  tumultuaria  ed 
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anarchica.  Questo  novus  ordo  apparisce  in  tempi  recentissimi;  esso  in- 
comincia, come  abbiamo  visto,  quando  la  Camera  approva  in  un  solo 
conto  complessivo  la  gestione  finanziaria  dei  primi  sei  anni  di  vita 
nazionale,  e  si  assetta  definitivamente  quando  la  nuova  legge  di  con- 
tabilità coordina  la  compilazione  della  situazione  del  Tesoro  alla  for- 
mazione dei  bilanci.  Solo  in  questi  ultimi  anni  pertanto  si  giunge  a 
dipanare  questa  matassa  così  arruffata:  e  a  chi  voglia  raccogliere 
Io  sguardo  sopra  tali  condizioni  non  rimane  altra  via  sicura  che  quella 
di  mettere  gli  occhi  sopra  questi  elementi  veridici  -^d  incontrovertibili. 

Qui  converrebbe  adunque  tirare  in  campo  senza  altro  le  cifre  e 
ricavare  da  esse,  non  già  la  storia  delle  previsioni  e  delle  congetture, 
ma  bensì  quella  dei  fatti.  Se  non  che,  a  non  arrestarci  per  via  con 
interruzioni  che  tornerebbero  a  scapito  della  chiarezza,  giova  pur  dire 
qualche  parola  intorno  all'indirizzo,  onde  fa  governata  in  questo  pe- 
riodo la  finanza.  E  di  siffatto  indirizzo,  che  riassume  tutti  quei  concetti 
a  cui  si  dà  il  nome  di  piani  finanziari,  torna  tanto  più  opportuno  il 
tenere  breve  discorso,  in  quanto  che  esso  ha  formato  e  forma  tuttora 
il  soggetto  di  polemiche  viA'acissime. 

Non  sarebbe  scrittore  veritiero  quegli  che  affermasse  la  discordanza 
di  tale  indirizzo  nel  corso  di  questo  periodo  e  durante  il  governo  dei 
vari  uomini  di  Stato  che  amministrarono  la  finanza.  Fino  dal  primo 
di  questi  ministri,  il  Vegezzi,  nel  cui  animo  dovettero  destare  grave 
apprensione  le  tendenze  spendereccie  dei  Governi  provvisori,  e  dopo 
di  lui  dal  Bastogi,  che  si  vide  fra  mano  nel  1861  il  deficit  spaventoso 
di  oltre  40)  milioni,  al  Minghetti,  allo  Scialoja,  al  Cambray  Digny  e. 
più  di  tutti,  al  Sella,  che  non  ristette  dal  pronunziare  il  più  forte  grido 
di  allarme,  si  manifesta  un  completo  consenso  di  opinioni.  La  voragine 
aperta  sotto  i  piedi  è  il  costante  squilibrio  fra  l'entrata  e  la  spesa; 
il  programma  di  ogni  ministro  è  il  pareggio.  Nessuno  può  indicare  in 
modo  preciso  ciò  che  manca  e  quanto  si  deve  aggiungere:  ma  tutti 
sono  pressoché  concordi  nei  rimedi,  i  quali  si  riducono  a  tre  capi  di- 
stinti :  economizzare  nella  spesa,  appUcare  meglio  le  imposte  esistenti  a  fine  di 
ricavarne  maggior  frutto.,  introdurne  proìitamente  di  nuove. 

Ma  non  era  per  fermo  agevole  assunto  il  tradurre  in  atto  questi 
concetti,  della  cui  aggiustatezza  nessuno  vorrebbe  certamente  dubitare. 
I  migliori  proponimenti  di  economie,  i  più  saldi  e  più  vigorosamente 
sostenuti  si  frangevano  contro  necessità  di  spesa  sempre  rinascenti  e 
sempre  imperiose.  L'apphcazione  più  ordinata  e  più  profittevole  degli 
antichi  tributi  richiedeva  tranquillità  di  tempi  e  riposo  di  studi  ;  re- 
clamava soprattutto  la  possibilità  di  amministrare  con  eguale  eflacacia 
in  Provincie  affezionate  ad  antichi  sistemi  ;  e  il  potere  legislativo,  al 
pari  dell'esecutivo,  trovavasi  di  fronte  pressachè  ad  ogni  passo  questo 
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ostacolo  cosi  resistente  delle  vecchie  abitudini,  per  cui  ogni  riforma, 
per  quanto  buona  in  so  stessa,  si  disanaa  e  si  combatte  sol  perchè  è 
cosa  ed  esperienza  nuova.  Le  nuove  gravezze,  da  ultimo,  sollevavano 
quelle  repulsioni  che,  non  in  Italia  soltanto,  ma  nei  paesi  di  tutto  il 
mondo  civile,  nei  più  liberi,  nei  più  disciplinati,  sempre  si  manifestano. 
K  della  difficoltà  di  stanziarle  si  dirà  qui  appresso  in  modo  particola- 
reggiato, esaminando  le  riforme  introdotte  nei  tributi  già  esistenti  e 
le  successive  creazioni  di  imposte  novelle. 

Non  può  farsi  luogo  nel  presente  scritto  nemmeno  ad  un  epilogo 
delle  discussioni,  spesso  vivacissime,  che  accompagnarono  quest'opera 
lenta  e  spinosa  del  riordinamento  tributario  italiano.  Forse  in  questi 
stessi  tempi,  con  animo  più  riposato,  parrà  non  inesatto  il  giudizio 
che  molte  censure  fossero  suggerite  piuttosto  dal  molesto  senso  degl'im- 
barazzi difficili  a  superarsi,  di  quello  che  dalla  imperizia  e  dagli  errori 
degli  uomini.  E  soprattutto  oggidì,  dopo  sì  copiosa  e  sì  assidua  varietà 
di  esperienze,  può  dirsi  con  piena  asseveranza  che  non  s'apponevano  al 
vero  gli  autori  di  proposte  e  di  sistemi,  i  quali  potevano  bensì  essere 
molto  seducenti  per  la  loro  estrema  semplicità,  ma  non  ebbero  fra  noi, 
come  non  ebbero  m  alcun  tempo  negli  altri  Stati  di  Europa,  serietà  ed 
efficacia  vera  di  fronte  ad  un  problema  così  complesso,  quale  è  quello 
d'un  disavanzo  finanziario. 

Questo  bensì  può  notarsi,  lasciando  in  disparte  ogni  intendimento  di 
polemica,  che  a  due  cause  principali  deve  essere  ascritta  la  persi- 
stenza delle  non  buone  condizioni  della  nostra  finanza.  In  primo  luogo, 
all'indugio  frapposto  nel  corso  dei  dieci  anni,  alla  votazione  di  nuovi 
tributi;  in  secondo  luogo,  alle  molte  illusioni  per  lungo  tempo  nutrite 
intorno  ai  proventi,  che  si  sarebbero  ricavati  dai  beni  dell'antico  dema- 
nio e  da  quelh  dell'asse  ecclesiastico  incamerato.  Se  la  ritenuta  della  ric- 
chezza mobile  sui  titoli  del  debito  pubblico,  e  la  stessa  tassa  del  macinato 
(che  s'accettò  più  tardi,  sebbene  suscitasse  non  poche  avversioni)  e  i 
decimi  sulla  imposta  fondiaria  si  fossero  anticipati  di  qualche  anno,  le 
condizioni  delle  finanze  sarebbero  oggidì  ben  diverse.  Se  fosse  stata  ap- 
prezzata al  giusto  valore  quella  riserva^  venduta  più  tardi  con  iscarso 
profitto  e  con  somma  lentezza,  forse  con  animo  più  risoluto  si  avrebbe 
avvisato  ai  rimedi. 

Ma  agl'indugi  come  agl'inesatti  apprezzamenti  non  mancano  certa- 
mente scuse  assai  x>lausibili.  La  breve  rassegna  delle  grandi  im- 
poste onde  si  alimenta  il  bilancio,  la  storia  del  loro  assetto  progressivo 
e  delle  incassanti  riforme,  porrà  in  chiaro,  assai  meglio  che  qui  non 
possa  farsi,  le  numerose  difficoltà  che  dovettero  man  mano  esser  vinte. 
Essa  dimostrerà  che  particolarmente  in  questi  ultimi  tempi  si  rivolge 
.ogni  studio  a  disciplinare  le  relazioni  tra  le  finanze  dello  Stato  e  quelle 
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dei  corpi  amministrativi  minori,  assegnando  al  primo  i  girami i  tributi, 
agli  altri  le  tasse  più  minute  e  di  più  difficile  percezione.  Si  vedrà 
inoltre  che  se  apparisce  malagevole  assunto  il  dar  vita  ed  attuazione  ad 
un  piano  finanziario  conforme  ai  migliori  principi  economici  e  rispon- 
dente allo  sviluppo  delle  forze  produttive,  non  si  lascia  intentata  alcuna 
via  per  rendere  più  spedite,  meno  costose  .e  più  efficaci  le  forme  della 
amministrazione. 

Ma  soprattutto  dimostreranno  questi  appunti  storici  che  la  guerra 
incessante  contro  il  disavanzo  non  poteva  essere,  in  sì  breve  tempo  e 
in  circostanze  così  singolari,  più  validamente  combattuta.  L'Italia  ha 
dimostrato  di  sentire  altamente  che  in  essa  è  impegnato  il  suo  onore, 
e  non  si  darà  pace  finché  non  abbia  apprestato  con  nuove  prove  di 
abnegazione  la  più  bella  pagina  alla  storia  del  suo  risorgimento. 

V. 

Il  bilancio  unificato  nel  periodo  1861-1872. 

11  bilancio  italiano  vuol  essere  considerato  in  due  momenti  diversi 
ed  egualmente  interessanti  :  nella  sua  formazione  iniziale  e  nel  suo 
successivo  svolgimento. 

A  chi  intenda  la  significazione,  l'ufficio  e  l'importanza  del  bilancio 
d'ogni  Stato,  torna  bene  inutile  il  dimostrare  quale  orizzonte  sconfinato 
s'aprisse  davanti  allo  sguardo  dei  primi  ordinatori  della  finanza  ita- 
liana. Le  forz3  e  i  bisogni  di  provincie  governate  da  legislazioni  di- 
verse, con  sistemi  bene  spesso  discordi,  con  indirizzo  informato  talvolta 
a  reciprocanza  di  gelosie  e  di  sospetti,  dovevano  essere  composti  in 
un  quadro  unico  ed  omogeneo.  Le  istituzioni,  che  si  dissolvevano  come 
organismi  privi  di  vigore  vitale,  o  che  non  erano  state  fecondate  dal- 
l' alito  della  libertà ,  dovevano  essere  ricostituite  senza  indugio  per 
affermare  e  consolidare  l'esistenza  politica  ed  economica  di  un  solo 
popolo  I  singoli  ordinamenti  legislativi,  la  forma  ed  il  modo  d'ogni 
ufficio  d'amministrazione,  le  consuetudini  stesse,  così  discordanti  dai 
nuovi  doveri  e  dai  nuovi  proponimenti  civili,  dovevano  fondersi  ad  un 
tratto  in  questa  grande  sintesi  della  vita  di  una  nazione  che  ò,  soprat- 
tutto nei  tempi  moderni,  il  bilancio  dello  Stato.  Esisteva  bensì,  appa- 
recchiato da  tempo  non  breve  a  raccogliere  tutte  le  forze  divise  e  ad 
indicare  la  meta  comune,  un  gruppo  operoso  e  del  risorgimento  assai 
benemerito;  ma  se  poteva  dare  l'impulso  e  costituirsi  siccome  il  centro 
di  sì  grande  moto,  doveva  pur  anche  rispettare  gelosamente  l'iniziativa 
e  l'azione  altrui  ;  poteva  porgere  il  più  utile  degli  ammaestramenti,  non 
arrogarsi  la  missione  di  padroneggiare  le  sorti  della  nuova  Italia;  e 
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quando  anche  non  avesse  dovuto  interdirsi  una  simile  dittatura,  sarebbe 
stata  per  esso  la  più  ardua  delle  fatiche  il  guidare  lo  Stato  nuovo,  dalle 
anarchiche  condizioni  del  passato,  all'unità  ordinata  che  doveva  accom- 
pagnarsi ai  giorni  migliori. 

Ognuno  comprende  pertanto  che  al  bilancio  mettevano  capo  tutte 
le  spinose  difficoltà  de'  nuovi  ordini  amministrativi  e  tutti  i  problemi 
del  risorgimento.  Formare  il  bilancio  unirò  del  regno,  come  bene  si 
espresse  un  rappresentante  italiano,  voleva  dire  conoscer  V Italia  ed  averla 
compiutamenie  costituita. 

E  il  bilancio  venne  infatti  composto  ad  unità.  E  colle  questioni  di 
finanza  si  presentarono  tosto  pressoché  tutte  le  questioni  più  alte  dello 
assetto  interno  del  paese.  Cosicché  la  guida  più  cena  a  giudicare  delle 
condizioni  nazionali,  dello  svolgimento  dei  pubblici  servizi,  del  modo 
con  cui  si  va  consolidando  l'organismo  dello  Stato,  non  si  trova  che 
nelle  cifre  onde  i  bilanci  si  compongono. 

Ma  le  induzioni  che  da  queste  cifre  possono  ricavarsi  avrebbero 
scarso  o  niun  valore,  se  non  se  ne  accompagnasse  lo  studio  alla  ras- 
segna dei  fatti,  coi  quali  esse  hanno  la  più  immediata  attinenza.  Avreb- 
bero scarsa  o  ninna  importanza  soprattutto  so  non  si  precisasse  il  loro 
valore  appurando  gli  elementi  onde  sono  composte  ed  istituendo  una 
critica,  per  quanto  compendiosa,  del  modo  con  cui  vennero  ordinate. 

Alcune  di  queste  avvertenze  vennero  già  indicate  riepilogando  bre- 
vemente la  storia  delle  discipline  di  contabilità,  e  tenendo  parola  di 
quell'importante  sindacato  che  la  Corte  dei  conti  esercitò  in  ogni  tempo 
sui  bilanci,  segnalandone  le  lacune  ed  in  particolar  modo  vigilamlo 
intorno  alla  costituzionalità  della  spesa.  Altre  sono  suggerite  sponta- 
neamente, a  chi  voglia  rammentare  le  straordinarie  vicende  politiche 
compiutesi  nel  periodo  a  cui  i  dati  si  rifariscono.  Quando  si  consideri, 
a  cagion  d'esempio,  che  alcuni  commovimenti  interni,  come  quelli  che 
presero  nome  da  Sarnico,  da  Aspromonte  e  da  Mentana,  ed  appresta- 
menti militari  di  maggiore  importanza  reclamati  dalla  guerra  del  1866 
e  dai -fatti  del  1870,  condussero  alla  necessità  di  stanziamenti  di  spesa 
inconsueti,  si  comprende  senza  fatica  che  lo  svolgimento  normale  del 
bilancio  venne  anch'esso  interrotto.  Quando  si  avverta  che  per  ben  due 
volte  nel  corso  di  questo  periodo  si  aggiungono  al  regno  nuove  Pro- 
vincie e  nuove  popolazioni,  per  cui  si  muta  l'antica  proporzione  delle 
entrate  e  delle  spese,  è  agevole  comprendere  che  le  cifre,  considerate 
isolatamente,  non  porgono  criteri  sicuri  a  giudicare  dello  svolgimento 
successivo  delle  condizioni  tlnanziarie.  In  uno  Stato  già  costituito  in 
condizioni  normali,  come  avviene,  a  cagion  d'esempio,  da  lungo  tempo 
pel  bilancio  inglese,  le  cifre  esprimono  la  situazione  della  finanza  ;  non 
sono  perturbate  da  altri  elementi;  non  hanno  valore  e  significato  di- 
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verso  per  causa  di  mutamenti  avvenuti  negli  ordini  di  contabilità.  Ma 
la  stessa  uniformità  costante  di  condizioni  non  si  avvera  per  la  succes- 
sione di  numeri  che  viene  registrata  nei  bilanci  italiani. 

Il  Prospetto  complessivo,  che  si  riproduce  qui  appresso,  comprende 
una  serie  notevole  di  tali  perturbazioni.  Nell'anno  1861  non  esiste  an- 
cora il  bilancio  unico  del  regno,  ma  si  soprappongono  1' un  l'altro  i 
bilanci  delle  antiche  regioni  politiche.  Nel  periodo  1862-1867,  i  dati 
non  rappresentano  propriamente  il  bilancio  distinto  di  ciascun  anno; 
come  si  è  già  avvertito,  le  condizioni  dell'ammin' strazione  richiesero 
che  si  formasse  con  essi  un  esercizio  unico  diviso  in  sei  parti,  in  re- 
lazione alle  discipline  della  nuova  legge  di  contabilità;  ond'è  che  le 
cifre  assegnate  a  ciascun  anno  non  significano  propriamente  la  suc- 
cessione regolare  delle  condizioni  finanziarie  nello  stesso  periodo.  L'anno^ 
1867  vede  ingrossarsi  le  proprie  cifre,  non  già  per  aumento  normale 
delle  entrate  e  delle  spese,  ma  bensì  per  l'aggregazione  di  un  nuovo 
territorio.  Il  vero  assetto  amministrativo  incomincia  pertanto  nell'anno 
1868;  in  esso  vi  ha  propria  e  vera  regolarità  di  esercizio  finanziario: 
ma  per  esso,  come  pegii  anteriori  e  pei  susseguenti,  vuoisi  indicare, 
a  comprendere  la  vera  significazione  dei  dati,  in  qual  modo  siano  stati 
dedotti  e  quale  sostanziale  significazione  essi  abbiano. 

È  necessario  pertanto  rammentare  che  lo  stesso  bilancio  può  es- 
sere considerato  in  tre  stadi  diversi,  in  ciascheduno  dei  quali  le  cifre 
necessariamente  si  mutano.  Un  primo  bilancio,  che  può  dirsi  conget- 
turale, è  il  preventivo  (ora  di  dojinitiva  jjrerisione)  votato  dalle  assem- 
blee parlamentari,  il  quale  traccia  le  norme  della  entrata  e  della  spesa, 
ma  subisce  modificazioni  inevitabili  per  ragioni  che  non  è  necessario 
dimostrare.  Un  secondo  bilancio,  che  potrebbe  dirsi  bilancio  reale,  è 
quello  parificato  dalla  Corte  dei  conti  in  base  alle  sue  scritturazioni 
e,  nella  sua  forma  piìi  perfetta,  distingue  la  competenza  dell'anno  dalle 
entrate  e  dalle  spese  che  si  riferiscono  ad  anni  diversi  da  quello  onde 
prende  nome  il  bilancio  stesso.  Finalmente  vi  ha  una  terza  maniera 
di  bilancio,  quello  del  Tesoro,  che  comprende  gli  elementi  di  fatto 
dell'anno,  senza  far  luogo  nelle  sue  cifre  complessive  alle  distinzioni 
precedenti. 

Da  quest'ultimo,  cioè  dal  conto  del  Tesoro,  sono  ricavate  le  cifre 
che  si  danno  qui  appresso.  Nella  parte  delle  entrate,  esse  cumulano 
tre  specie  di  riscossioni:  quelle  avvenute  durante  l'esercizio  in  conto 
delle  entrate  proprie  dell'anno,  quelle  che  derivano  dagli  anni  prece- 
denti, quelle  fatte  in  eccedenza  e  che  vanno  devolute  all'esercizio  suc- 
cessivo. Nell'egual  modo,  lo  stesso  conto  comprende  i  pagamenti  ese- 
guiti di  fatto  nell'anno  a  cui  esso  si  riferisce,  non  quelli  che,  essendo 
rimasti  insoddisfatti,  si  trasportano  all'anno  successivo. 
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Se  le  cifro  di  un'amministrazione  finanziaria  potessero  essere  rac- 
colte, ordinate  e  pubblicate  con  eguale  prontezza  nel  modo  che  sem- 
brasse più  conveniente,  non  v'ha  dubbio  che  i  dati,  indicanti  la 
competenza  dell'anno,  dovrebbero  essere  preferiti.  Mantenendo  distinti 
tutti  gli  elementi  che  non  si  riferiscono  all'esercizio  esaminato,  attri- 
buendoli all'esercizio  di  cui  sono  propri,  infine  presentando  lo  specchio 
esatto  della  vera  gestione  annuale,  i  dati  mostrerebbero  di  per  sé  soli 
lo  svolgimento  delle  condizioni  della  finanza  e  consentirebbero  di  raf- 
frontare più  agevolmente  il  bilancio  parlamentare  col  bilancio  ammi- 
nistrativo. Ma  chi  intende  pubblicare  una  serie  abbastanza  lunga  e 
recente  di  questi  dati  non  può  infatti  seguire  il  criterio  teorico,  che 
sarebbe  il  migliore.  Prescindendo  dalla  considerazione  che  i  dati  di 
ciascun  servigio,  o,  come  suol  dirsi,  le  specificazioni  dei  dati,  corri- 
spondono più  frequentemente  con  quelli  del  conto  del  Tesoro,  questi 
ultimi  soltanto  hanno  il  vantaggio  di  consentire  indagini  più  pronte  ; 
offrono  quindi  allo  sguardo  una  serie  di  informazioni  omogenee,  ed 
esprimono  infine  una  situazione  vera.  Ond'è  che  fino  ad  un  certo 
punto  valgono  ad  indicare  con  piena  esattezza  le  condizioni  della 
finanza. 

Premesse  queste  avvertenze,  ecco  il  Prospetto  complessivo  e  il 
più  sintetico,  che  possa  essere  fornito  dalla  finanza  it  aliana  nei  primi 
anni  della  costituzione  del  regno  : 


ANN! 


1861 

1862 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 


ordinarie 


ENTE ATE 


straordinarie 


Totale 


458.322,688 
471.211,264 
511,827,129 
565,310,610 
637,170,089 
608,771.648 
784.262,819 
726,486,515 
901,573,732 
81,0.649.014 
1,01(3.003,551 
1,158,371.450 


71 '497.155,147 
61  100;973,093 

77  518,798,299 
28  458,^01.706 

78  606,831.627 
88  575,010,467 
35  138,791,325 
58  374,103,983 
81247,630,631 
09!  79.573.993 
63  177,544,483 
471138,227,429 


ordinarie 


SPESE 


straordinarie 


Totale 


32  955,477,835  93 
36  572,214,357  97 
52  1,030,625,429  29 
79  1,024,112.317  07 

33  1,244.007,717  11 

45  1.183,782,116  33 

46  '923  054.144  81 
91 11,100,590.529  49 
30,1,149  204,564  11 
4 il  880,223,007  53 
14  1,193,-548,034  77 
96:1,296,598,880  43 


605.173,270 
684,983,440 
739,820.555 
834,602,980 
892,104,915 
792,427,052 
951,437.389 
970,301.947 
988,466,298 
916,504,509 
1.125.9(^7,656 
l,2u9;315,825 


56  207,099,205  94 
74'241,374,983  66 
53  159,484,671  97 
451200,(93,110  40 
08  177,251.829  72 
*  14.50,210,862  88 
7ri88  208,455  95 
20  222,239,739  30 
10  163,014,990  41 
12  105,421,421  15 
50' 151,873,128  81 
14' 157,665,081  58 


812,272,476  50 
926,358,424  40 
899,305,227  50 
1,034,696,090  85 
1,069,356,744  88 
1,242,637,915  12 
1,139.645,845  66 
1,192,541,686  50 
1,151,481,294  51 
1,021,925,930  27 
1,277,780,785  31 
1.366,980,906  72 


Il  miglioramento  progressivo  della  finanza ,  massime  nella  se- 
conda metà  del  periodo,  si  fa  manifesto  anche  a  chi  esamini  superfi- 
cialmente questi  dati  sommari.  Confrontando,  a  cagion  d'esempio,  le 
cifre  dell'entrata  e  della  spesa  complessiva,  si  avverte  in  entrambe 
un  notevole  aumento;  ma  il  modo  con  cui  esso  si  effettua,  nell'uno  e 
nell'altro  dei  due  capi,  testifica  chiaramente  queste  migliorate  condizioni. 
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Si  consideri  in  primo  luogo  l'entrata.  In  essa  crescono  regolar- 
mente d'anno  in  anno  i  proventi  ordinari,  che  esprimono  propriamente 
la  espansione  naturale  delle  forze  contributive  dello  Stato;  non  cre- 
scono invece,  soprattutto  dopo  l'anno  1866,  nella  eguale  misura  i 
proventi  straordinari,  che  rappresentano  gli  aiuti  eccezionali  e  più  co- 
stosi onde  la  fmanza  ha  dovuto  giovarsi  per  soddisfare  ai  suoi  bisogni. 
È  bensì  vero  che  negli  ultimi  anni,  quando  lo  Stato  provvede  alle 
proprie  angustie  colla  forma  di  sussidi,  inconsueta  dapprima,  dell'au- 
mento della  circolazione  inconvertibile,  questo  aiuto  non  trova  posto 
nel  conto  del  Tesoro;  ma  se  si  fa  eccezione  per  l'anno  1866,  le  cifre 
successive,  in  cui  si  traduce  questo  alimento  eccezionale,  non  sareb- 
bero d'anno  in  anno  così  rilevanti  da  contraddire  il  giudizio  di  questo 
miglioramento. 

E  un'altra  avvertenza  non  vuole  essere  dimenticata.  Specialmente 
per  le  entrate  ordinarie  conviene  por  mente  che  i  dati  rappresentano 
tutte  le  riscossioni  effettuate  in  ogni  anno,  quindi  anche  quelle  dipen- 
denti da  arretrati  di  pagamento  che  nel  bilancio  prendono  il  nome  di 
resti  attivi.  Le  somme  incassate  per  questi  titoli  non  esprimono  quindi 
ciò  che  SI  disse  testé,  un  vero  e  proprio  svolgimento  delle  forze  con- 
tributive; ma  non  può  negarsi  che  significhino  anch'esse  un  miglio- 
ramento reale  della  situazione  finanziaria.  Anche  quando  i  contribuenti 
soddisfano  in  misura  pii^i  copiosa  i  loro  debiti  verso  lo  Stato,  è  ragio- 
nevole il  dire  che  le  condizioni  della  finanza  migliorano;  e  ciò  può 
affermarsi  egualmente  se  l'arretrato  provenne  dall'indugio  deliberato 
dei  contribuenti,  come  se  ebbe  causa  (il  che  accadde  per  la  ricchezza 
mobile  e  pei  fabbricati)  da  ritardata  compilazione  dei  ruoli. 

Questo  reale  miglioramento  delle  condizioni  del  bilancio  si  scorge 
con  maggiore  evidenza  istituendo  un  confronto  fra  le  entrate  ordinarie  e 
le  spese  complessive,  ordinarie  e  straordinarie  in  complesso.  Quando  il 
bilancio  italiano  potrà  tradurre  in  atto  quel  concetto  ideale  della  teoria 
finanziaria  che  consiste  nel  contrapporre  ad  ogni  spesa  ordinaria  un'en- 
trata ordinaria,  ad  ogni  spesa  straordinaria  una  entrata  straordinaria, 
un  simile  confronto  non  potrà  istituirsi  senza  incorrere  in  gravi  inesat  • 
tezze.  Ma  si  è  ancora  ben  lontani  da  un  simile  assetto.  Tuttoché  qualche 
perfezionamento  siasi  venuto  introducendo,  colla  guida  di  migliori  cri- 
teri, in  questa  classificazione,  l'entrata  straordinaria  rappresenta  una 
eccedenza  di  proventi  reclamata  dalle  condizioni  generali  del  bilancio, 
non  da  bisogni  straordinari  e  speciali;  e  la  spesa  straordinaria,  non  ri- 
spondente ancora  ad  una  classificazione  rigorosissima,  è  rappresentata 
da  una  media  comune,  presso  a  poco  costante,  di  lire  190,000,000  (se  si 
eccepisce  l'anno  della  guerra  coli' Austria)  e  forse  per  anni  non  pochi 
dovrà  serbare  somiglianti  proporzioni.  Ond'é  che  qualche  valore  deve  pure 
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attribuirsi  ai  dati  del  seguente  prospetto,  nel  quale  si  vede  che  la  diffe- 
renza fra  l'entrata  ordinaria  e  la  spesa  complessiva,  oscillante  in  media 
nei  primi  anni  intorno  a  400  milioni,  si  aggira  nella  seconda  metà  del 
periodo  intorno  ad  una  metlia  di  poco  più  di  200. 


ENTRATE 

SPESA 

DIFFERENZA 

ANNI 

ordinarie 

complessiva 

per 
minore  entrata 

1861 

458,322,688  11 

812,212,416  50 

353,949,181  19 

1862 

411,241,264  61 

926,358,424  40 

455,111,159  19 

1863 

511,821,129  11 

899,305,221  50 

381,481,091  13 

1864 

565,310,610  28 

1,034,696,090  85 

469,385,480  51 

1865 

631,116,089  18 

1,069,356,144  80 

332,180,655  02 

1866 

608,111,648  88 

1,242,631,915  12 

633,866,266  24 

186T 

184,262,819  35 

1,139,645,845  66 

355,383,026  31  i 

1868 

126,486,545  58 

1,192,541,686  50 

466,055.140  92 

1869 

901,513,132  81 

1,151,481,294  51 

249,901,561  10 

1810 

800,649,421  41 

1,021,925,930  21 

221,216,508  86 

1811 

1,016,003,551  63 

1,211,180,185  31 

261,111,233  68 

1812 

1,158,311,450  41 

1,366,980,906  12 

208,609,456  25 

Se  la  classificazione  delle  spese  ordinarie  e  straordinarie,  tuttoché 
migliorata  d'assai  negli  ultimi  anni  del  periodo,  può  tuttora  formare 
soggetto  di  non  pochi  dubbi  e  dare  occasione  ad  esprimere  nuovi  de- 
sideri, più  opportuna,  a  confermare  i  giudizi  già  manifestati  intorno 
alle  condizioni  della  finanza,  si  chiarisce  quella  intorno  alle  spese  in- 
tawfibUi  ed  alle  spese  di  amministrazione.  Si  indicheranno  in  altro  luogo 
gli  espedienti  a  cui  fu  necessario  di  ricorrere  per  colmare  i  vuoti  del 
disavanzo;  ma  fin  d'ora  è  mestieri  avvertire  che  il  principale  au- 
mento della  spesa  deve  attribuirsi  al  notevole  aumento  degli  inte- 
ressi del  debito  pubblico  e,  dopo  di  esso,  alle  (/uarentAgie  ed  alle  do- 
tazioni. La  spesa  occasionata  dai  servizi  pubblici  rimane  presso  a 
poco  stazionaria  in  tutto  il  periodo,  oscillando  intorno  alla  media  di 
331  milioni  di  lire,  anzi  talora  decresce  malgrado  l'annessione  del  Ve- 
neto e  della  provincia  di  Roma.  E  separando  l'amministrazione  civile 
dalla  militare,  si  vede  quest'ultima  diminuire  grado  grado,  eccezione 
fatta  dal  tempo  della  guerra  combattuta  sul  territorio  nazionale.  Ed 
è  un  grande  ammaestramento  quello  che  può  ricavarsi  da  tali  fatti  : 
giacché  se,  come  tutti  gli  scrittori  di  finanza  consigliano,  dallo  Hamil- 
ton al  Ricardo,  dal  Ricardo  allo  Stuart  Mill,  un  grande  sforzo  fosse 
stato  possibile  ai  contribuenti  italiani  fino  dai  primi  tempi  delle  an- 
gustie dell'erario,  oggidì  il  bilancio  potrebbe  essere  già  condotto  a 
condizioni  normali.  Dal  seguente  prospetto  si  raccoglie  la  prova  di 
queste  considerazioni  d'indole  tutt'affatto  generale; 
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ANNI 

SPESA 

SPESE  d'amministrazione 

intangibile 

civile 

militare 

1861 

200,855,563  98 

336,028,729 

75 

275,388,182  77 

1862 

242,137,691  74 

815,944,163 

51 

368,276,563  15 

1863 

274,232,719  38 

318,262,874 

20 

306,809,633  92 

1864 

351,808,094  14 

361,987,408 

93 

320,900,587  78 

1865 

501,898,318  34 

318,208,774 

48 

249,249.651  98 

1866 

496,635,497  98 

236,495,234 

31 

509,507,182  83 

186T 

549,555,719  35 

370,215,052 

83 

319,875,073  48 

1868 

648,867,107  18 

327,160,906 

30 

216,513,673  02 

1869 

619,326,211  44 

345,291,012 

58 

186,864,070  49 

18Ì0 

634,925,367  10 

200,195,940 

17 

186,804,623  » 

1871 

691,575,261  71 

396,287,101 

34 

189,918,422  26 

18Ì2 

726,151,146  01 

447,713,421 

93 

193,116,338  78 

Esposte  queste  priine  notizie  sommarie,  fa  mestieri  esaminare 
più  intimamente  il  bilancio  scomponendolo  nelle  sue  parti  e  di  cia- 
scuna di  esse  indicando  lo  svolgimento  successivo.  Mediante  queste 
indagini  più  minute,  anche  la  finanza  prende  il  suo  posto  tra  i  fattori 
della  vita  sociale  e  diviene  ad  un  tempo  causa  ed  indizio  dei  mutamenti 
che  si  vanno  effettuando  in  questa  col  procedere  dei  tempi.  La  storia 
e,  a  così  dire,  l'anatomia  dei  tributi  possono  dimostrare  lo  svolgi- 
mento della  ricchezza  nazionale;  o  se  i  tributi  stessi  divennero  più 
produttivi  in  forza  di  aumenti  stanziati  dal  legislatore,  valgono  ad 
indicare  in  qual  misura  il  contribuente  abbia  potuto  rivolgere  una 
pcirte  dei  frutti  del  suo  lavoro  o  dei  suoi  risparmi  a  benefizio  dello 
Stato.  Reciprocamente,  le  mutate  proporzioni  della  spesa  chiariscono 
le  cause  di  questi  aumenti  ;  sono,  a  così  dire,  la  fisiologia  numerica  dei 
pubblici  servizi;  riproducono  la  vita  e  le  opere  dello  Stato  in  relazione 
ai  bisogni  della  convivenza  civile.  Da  ultimo,  i  proventi  straordinari  ed 
in  particolar  modo  quell'espediente  dei  debiti  pubblici,  che  è  divenuto 
il  più  singolare  fenomeno  finanziario  e  il  più  terribile  strumento  di 
azione  dei  bilanci  moderni,  offre  il  criterio  più  sicuro  a  completare  i 
giudizi  intorno  all'assetto  della  finanza  ed  a  chiarire  in  pari  tempo  come 
lo  Stato  abbia  potuto  schermirsi  da  imbarazzi  transitori,  e  quali  novelle 
difficoltà  abbia  dovuto  o  voluto  apparecchiarsi  nell'avvenire. 

Con  quest'ordine,  che  sembra  essere  il  più  naturale  ed  il  più  logico, 
si  verranno  disponendo  in  appresso  le  vicende,  così  interessanti  e  così 
degne  di  studio,  della  finanza  italiana. 
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V. 

L'IMPOSTA    FONDIARIA. 
§   1.  —  J.' imposta  dei  terreni. 

Le  vicende  del  tributo  fondiario  in  Italia,  dopo  la  fondazione  del  re- 
gno, offrono  per  due  motivi  un  interessantissimo  soggetto  di  studio  :  im- 
zitutto  per  l'indole  stessa  dell'imposta  e  per  le  strettissime  relazioni  che 
essa  ha  colla  più  cospicua  fonte  di  produzione  nazionale  ;  ed  in  secondo 
luogo,  per  le  numerose  modificazioni  che  s'introdussero  nel  suo  organi- 
smo, e  che  fecero  variare  la  misura  dei  sussidi  ond'essa  fu  larga  alla 
finanza  dello  Stato. 

Particolarmente  in  Italia,  dove  è  sì  copiosa  la  proporzione  del  po- 
polo campestre,  e  dove  le  più  ricche  fortune  derivano  dal  possesso 
della  terra,  sembrano  improntate  a  grandissima  verità  le  parole  con 
cui  l'Esquirou  de  Parieu  metteva  in  rilievo  la  importanza  di  questo 
tributo.  La  sua  storia,  scriveva  questo  economista,  è,  a  così  dire,  il 
punto  centrale  di  tutte  le  osservazioni  che  possono  essere  istituite 
sull'organismo  delle  imposte  dirette,  nò  vi  ha  forse  alcuna  tassa  al- 
trettanto universale  ed  altrettanto  diffusa.  Così  era  ed  è  nella  peni- 
sola. Come  Vico  disse  un  giorno  che  la  stoìia  della  terra  è  la  storia  del- 
l' uomo^  così  può  dirsi  oggidì  che  alle  condizioni  della  proprietà  fondiaria 
è  saldamente  collegata  la  fortuna  dello  Stato.  E  particolarmente  iiì 
questi  giorni,  nessun  tributo,  singolarmente  considerato,  consente  di 
iscrivere  una  somma  così  rilevante  nel  bilancio  dello  Stato;  nessun 
altro  offre  una  base  più  solida  ai  bilanci  dei  corpi  minori;  nessun 
altro,  anche  sollevando  non  lievi  recriminazioni,  porta  in  sé  stesso  le 
prove  più  manifeste  della  legittimità  propria. 

Ma  forse  in  nessun  paese,  quanto  in  Italia,  fu  necessario  di  ri- 
chiamare sopra  di  esso  1'  attenzione  del  legislatore  per  migliorarne 
l'assetto  e  per  renderne  più  copiosi  i  prodotti.  Fin  dai  primi  giorni 
dell'  unificazione  politica  si  udirono  i  più  alti  lamenti  per  la  inegua- 
glianza contributiva  della  terra  nelle  varie  regioni  italiane  ;  e  fin  dai 
primi  giorni,  non  appena  si  fece  imperiosa  la  necessità  d' imposte  più 
produttive  fu  comune  a  tutti  il  convincimento  che  ai  proprietari  della 
terra  dovessero  chiedersi  maggiori  sacrifici  a  vantaggio  della  finanza. 

Raccolti  sotto  un  Governo  comune  i  proprietari  degli  antichi  Stati, 
non  poteva  tacersi  per  lungo  tempo  che  la  esistenza  di  venticinque 
catasti  eseguiti  in  tempi  diversi,  con  criteri  tutt'  affatto  disformi,  ri- 
spond.^nti  ad  abitudini  ed  a  sistemi  tributart  ben  poco  omogenei  fvsk 
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loro,  creavano  la  più  ingiusta  e  la  meno  sopportabile  condizione  di 
cose.  Né  era  sperabile  di  rimediarvi  col  solo  mezzo  efficace  che  in 
tale  occasione  poteva  venir  suggerito.  Erano  ben  poco  opportuni  i 
tempi  e  le  condizioni  generali  per  imprendere  la  formazione  di  un 
nuovo  catasto,  onde  si  affermassero  eguali  i  diritti  e  i  doveri  dei  pro- 
prietari in  faccia  allo  Stato  ;  e  fosse  stata  pure  propizia  1'  occasione, 
l'esperienza  degli  ultimi  catasti  domestici  (il  lombardo  ed  il  veneto),  e 
quella  degli  studi  catastali  eseguiti  in  altri  Stati,  dissuadevano  dal 
condursi  a  questo  partito.  'Conveniva  operare  spedi  amente,  né  si  po- 
tevano stanziare  somme  rilevanti  a  quest'  uopo  ;  ma  si  sapeva  da  tutti 
con  certezza  che  un  nuovo  censo  non  si  sarebbe  compiuto  in  trenta 
anni,  né  avrebbe  costato  meno  di  parecchie  decine  di  milioni  ^  Da 
queste  difficoltà  e  da  queste  urgenze  imperiose  ebbe  origine  V  espe- 
diente unificatore  del  conguaglio  jvovvisorio,  che  fu  sancito  colla  legge 
14  luglio  1864. 

Dei  criteri  a  cui  fu  informato  questo  tentativo  di  perequazione  of- 
frono accurate  e  preziose  notizie,  non  pochi  documenti  ufficiali  ;  e, 
compulsando  questi  studi,  si  comprende  senza  fatica  che  con  siffatto 
«  mosaico  di  catasti,  diversi  di  origine,  di  base  e  di  forma,»  nessun  espe- 
diente poteva  dare  risultamenti  veramente  buoni.  L'angustia  delle 
finanze  non  permise  di  perequare  il  tributo  alleggerendo  il  carico  dei 
compartimenti  pii^i  gravati  ;  mentre  in  Francia  si  procedette  in  tale 


^  Ecco  ciò  che  si  sciiveya  a  proposito  de'la  Francia  :  «  Oette  inégalité 
(Tinégale  répwrtitioii  de  liinpót  foriCier  entie  les  départements)  est  un 
fait  patent  qui  siibsiste  depuis  un  demi  siècle,  et  contre  lequel  les  dépar- 
teraents  siirchargés  n'ont  pas  ces&é  de  réclamer  avec  energie.  Il  ne  s'agìt 
pas,  d'ailleurs,  d'une  différeuce  insignifiante  dausla  proportion  entrerimpót 
et  le  revenu  ;  puisque,  dans  certains  départernents,  elle  n'est  que  de  1  à 
14,  tandis  que,  dans  quelqiies  aiitres,  elle  est  de  1  à  8.»  E  discutendo 
la  necessitcà  di  una  revisione,  si  soggiungeva:  «  Est-il  certain,  d'ailleurs, 
qu3  le  cadastre  sera  enfìu  termine,  d'après  la  marche  suivie  jusqu'à  ce 
joiir,  et  lorsque  on  a  déjà  dévoré  tant  de  temps  et  tant  d'argent  (50  ans 
et  plus  de  100  millions)  P»  Vedi  A.  S.  G.  Ooffinières,  Etuiles  sur  le  budget^ 
et  S2'>écialement  sur  l'impot  fonder. 

2  Ecco  r  indicazione  di  alcuni:  Relazione  del  direttore  di  divisione 
Yi.^QXXù  sulla  situazione  dei  catasti  e  dell  iìnposta  fondiaria, ec,  Torino,  1861  ; 
Atti  della  Commissione  per  la  perequazione  dell'  iìnposta  fondiaria  (istituita 
con  regio  decreto  11  agostc  1801),  Torino  18G3:  JRelazione  parlamentare 
(Allievi)  sul  coìiguagtio  2>rovi-isoì'io,  Sessione  1863.  n.  6-K\  Imposte  dirette, ec, 
riscosse  nel  18G2,  Torino,  1864  :  Relazione  ministeriale  (Sella)  sulle  imposte 
dirotte,  13  dicembre  18)5,  Sessione  1865-66,  n.  31  ter.  Vedi  pure  parecchi 
sturli  uftici;ih  sui  catasti  del  compartimento  ligure-piemontese,  su  quelli 
di  Massa  e  Carrara  ;  vedasi  il  progetto  di  legge  Meuabrea-Despine  per 
le  antiche  provincie  (1856)  e  l'Annuario  statistico  italiano  del  1864. 
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guisa,  in  Italia  si  alzò  invece  la  quota  di  quelli  che  erano  stati  in  a<l- 
dietro  i  più  fortunati;  e  così,  non  solo  continuarono  le  antiche  do- 
glianze, ma  se  ne  fecero  più  vive  talune  che  traevano  origine  dalle 
sperequazioni  esistenti  fra  le  terre  di  uno  stesso  compartimento  :  a  ca 
gion  d'  esempio,  del  ligure-piemontese  e  del  modenese.  Nondimeno  la 
proprietà  rurale,  simile  ad  un  bravo  soldato  sul  campo  di  battaglia,  fece 
il  suo  dovere  verso  la  finanza,  e  non  avrà  a  pentirsene.  Nel  tempo  stesso 
in  cui  si  attuava  il  conguaglio  provvisorio,  in  un  periodo  minore  di  un 
mese,  essa  anticipò  il  tributo  di  un  anno;  in  quel  turno  si  compì  pure 
una  operazione,  di  cui  si  dirà  in  appresso,  dalla  quale  potevano  temersi 
non  lievi  perturbazioni  :  la  separazione  dell'estimo  campestre  dall'ur- 
bano. ^  Dal  tempo,  di  cui  ora  si  ragiona,  fino  alla  metà  del  1868,  si  so- 
vrapposero tre  decimi  al  contingente  antico,  e  le  finanze  dei  comuni  e 
delle  Provincie  ebbero  anch'esse  dalla  terra  più  ricco  alimento.  Questo 
aumento  progressivo  è  dimostrato  con  la  maggiore  evidenza  dal  se- 
guente Prospetto  : 


ANNI 

TERRENI 

TOTALE 

imposta  erariale 

colle  spese 

di  riscossione 

d'  Ogni  genere 

sovrimposte 
provinciali 

e 
comunali 

1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 

102,391,956  56 
121,057,698  36 
116,122,994  71 
125,204,102  07 
125,405,985  04 
128,332,631  71 

64,252,959  11 
76,427,022  34 
73,859,507  04 
73,434,961  09 
72,972,968  76 
78,590,191  02 

166,644,915  67 
197,444,720  70 
189,982,501  75 
198,639,063  16 
198,278,953  80 
206,922,822  73 

La  naturale  attrazione,  che  esercita  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo 
il  possesso  fondiario,  la  provvida  abohzione  di  antichi  vincoli,  la  mag- 
giore ampiezza  dei  mercati,  i  mezzi  di  circolazione  di  lunga  mano  cre- 
sciuti, le  operazioni  di  credito  estese  in  qualche  misura  anche  alla  terra, 
e  l'aumento  dei  prezzi  dei  cereali  devono  avere  compensato  a  sufìScienza 
il  costante  svolgimento  dell'imposta.  Un  solo  fatto  basterebbe  a  provarlo 
luminosamente,  ed  è  il  valore  non  diminuito  dei  beni  dell'antico  dema- 


'  Un'operazione  di  non  lieve  momento  fu  pure    l'ordinamento  uni- 
ficativo degli  uffizi  catastali. 
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Ilio  e  di  quelli  secolarizzati  che  vennero  mettendosi  in  commercio.  Se 
non  che,  in  virtù  di  questi  stessi  fatti,  e  forse  anche  coli' intendimento 
di  far  collaborare  più  largamente  la  stessa  proprietà  fondiaria  all'equi- 
librio del  bilancio,  la  questione  del  migliore  assetto  di  questo  tributo  ri- 
sorge, può  dirsi,  ad  ogni  istante.  Più  pronto,  più  razionale  di  ogni  altro 
mezzo  sembrava  essere  il  sistema  che  il  ministro  Scialoja  >  propose,  rin- 
novando in  qualche  parte  l'esempio  di  Pitt,  allorché  questo  ministro 
fece  approvare  il  riscatto  della  Land-ia,v.  Ma  la  necessità  della  dichia- 
razione del  reddito,  di  questa  forma  contro  la  quale  ripugnano  le  abi- 
tudini del  contribuente,  non  permise  allora,  né  consentirà  forse  per 
lungo  tempo,  che  il  nuovo  sistema  raccolga  molte  adesioni.  Mentre  con 
un  catasto  mediocre,  la  scelta  fra  il  sistema  di  quotità  e  quello  di  ri- 
partizione non  è,  a  cosi  dire  (come  avvertiva  il  Parler),  che  una  que- 
stione di  stile,  la  fxissa  sull'entrata,  0,  con  altre  parole,  sugli  effettivi  red- 
diti agricoli,  toglie  qualsiasi  base  fissa  all'imposta  fondiaria.  Il  ministro 
Scialoja  affermava  implicitamente  la  grandissima  difficoltà  di  posse- 
dere un  catasto  durevolmente  buono,  proporzionale,  conforme  alla  ve- 
rità. E  molti  si  accordano  con  lui  in  questo  avviso.  Ma  d'altra  parte, 
in  Italia  come  in  Francia,  si  temono  grandemente  gli  effetti  di  un'  im- 
posta fondiaria  variabile.  Gli  scritti  di  Rirardo,  di  Mac-Culloc,  di  De 
Puynode,  notissimi  anche  fra  noi,  accreditano  l'opinione  che  lo  stesso 
interesse  dell'economia  agricola  richieda  una  certa  stabilità  dell'  impo- 
sta. E  molti  ripetono  col  Passy  :  C'est  lajixité  quii  faut  à  l'impot  fonder 
plus  qu^à  tout  mitre. 

Concludendo  questi  rapidi  ricordi,  dee  dirsi  che,  se  da  un  lato  si 
può  conoscere  con  certezza  in  qual  misura  le  rendite  della  terra  contri- 
buiscano al  pubblico  erario,  dall'altro  non  può  determinarsi  nemmeno 
in  modo  approssimativo  quale  proporzione  serbi  l'imposta  nei  singoli 
compartimenti,  e  torse  nelle  singole  provincie  di  uno  stesso  comparti- 
mento, col  valore  e  colla  produttività  reale  del  fondo.  Cosicché  i  dati 
statistici  della  ricchezza  agricola,  così  interessanti,  così  necessari  a  giu- 
dicare della  economia  produttiva  del  paese,  mancano  affatto  od  hanno 
scarsissimo  valore  fra  noi.  Ed  è  solo  in  difetto  d'informazioni  migliori 
che  riproduciamo  dai  documenti  ufficiali  il  riassunto  di  queste  notizie, 
onde  far  pago  il  desiderio  di  chi  volesse  paragonarle  a  quelle  già  riferite 
dell'imposta. 


1  Vedi  Allegati  al  secondo  progetto  di  bilancio  del  Ministero  delle  finanze 
per  Vanno  1867  ;  sistema  delle  imposte  accennato  dal  ministro  Scialoja  nella 
esposizione  Jinanziaria  del  16  e  11  gennaio  1867. 
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Si  può  prevedere  nondimeno  che  la  questione  dell'assetto  più  con- 
veniente del  tributo  fondiario  sarà  ripresa  ben  presto  con  novello  vi- 
gore. Posto  in  disparte  il  sistema  riformatore  della  imposizione  sulla 
rendita  agricola;  lasciato  in  dimenticanza  il  progetto  di  un  censo  celere 
<e  condotto  con  forme  e  metodi  meno  accurati  di  quello  che  tornò  ad 
onore  della  Lombardia  nella  metà  dello  scorso  secolo  ;  poco  desiderati 
gl'indugi,  la  grave  spesa  e  gl'incerti  risultamenti  di  un  catasto  eseguito 
secondo  i  precetti  della  scienza,  il  problema  rimane  tuttora  insoluto,  nò 
forse  si  giungerà  a  risolverlo  in  conformità  piena  agl'interessi  della 
finanza  ed  a  quelli  della  economia  nazionale,  finché  non  sia  proposto  nel 
modo  con  cui  veniva  formolato  da  uno  scrittore  contemporaneo,  il  quale 
disse  :  «  Qu'il  réside  dans  la  détermination  de  la  meilleure  organisation, 
»  et  surtout  dans  la  recherche  de  sa  loi  de  compensation  et  d'équilibre, 
»  par  laquelle  on  doit  l'enchaìner  aux  autres  impòts  directs.» 

§  2.  —  L'imjwsta  dei  fabbricati. 

Dagli  stessi  studi,  ond'ebbe  origine  il  conguaglio  provvisorio  del- 
l'imposta sui  beni  rurali,  derivò,  pressorhè  nell'egual  tempo,  la  pere- 
quazione di  quella  che  colpisce  i  predi  urbani.  Un  anno  appresso  met- 
tevasi  in  vigore  una  legge  '  che  introduceva  per  essi  il  sistema  della 
tassazione  dedotta  dal  reddito  reale  o  presunto  ;  sancivansi  in  questa 
legge  i  principi  dell'aliquota  uniforme  in  tutto  il  Regno,  determinata 
più  tardi  nella  proporzione  di  lire  12,  50  per  cento  di  reddito  imponi- 
bile; dichiaravansi  esenti  dall'imposta,  oltre  gli  edifici  pubblici,  le  abi- 
tazioni dei  coltivatori  e  i  fabbricati  addetti  ai  servizi  dell'agricoltura  ; 
rendevansi  obbligatorie  ai  proprietari  le  denuncio  del  reddito,  e  l'ac- 
certamento tenevasi  valido  per  la  durata  di  un  quinquennio.  Questa 
legge  proponevasi  di  perequare  l'imposta  e  ad  un  tempo  di  crescere  il 
profìtto  della  finanza  ;  e,  sebbene  la  novità  del  sistema  sollevasse  talune 
dififlcoltà  di  applicazione,  può  dirsi  non  abbia  fatto  cattiva  prova,  né  sia 
scarsa  di  migliori  promesse  per  l'avvenire. 

Il  contingente  annuo,  anteriore  alla  separazione  del  censo  rurale 
dall'urbano,  ammontava  per  quest'ultimo  ad  un  reddito  di  lire  28  mi- 
lioni ;  si  è  elevato  nel  1866  a  lire  34  milioni,  e  la  prima  revisione  quin- 
quennale deve  avere  fruttato  alla  finanza  un  aumento  approssimativo 
di  2  milioni  di  lire.  Dell'assetto  di  questa  nuova  forma  di  tributo  e  delle 


^  Legge  del  26  geunaio  1865. 
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revisioni  parziali,  a  cui  diede  ori«:ino  nel  primo  quinquennio,  come  degli 
effetti  della  prima  revisione  generale,  può  aversi  precisa  notizia  dal  se- 
guente Prospetto  : 

Tassa  sui  fabbricati. 


ANNO 

Numero 

degli  articoli 

di  ruolo 

Rendita 
imponibile 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1870  ...»  reddito 

1871  .  .  .  i    lordo 

2,119,521 

2,189,786 
2,058,783 
2,058,968 
2,058,118 
2,186,554 

» 

252,409,583 
271,889,297 
269,324,-593 
269,639,152 
272,892,723 
301,172.226 
357,712,579 
426,711,192 

Questa  forma  di  unificazione  ebbe  effetto  senz'alcun  dubbio  nel  modo 
più  razionale  e  più  equo  che  potesse  venire  ideato.  Se  non  che  qui  pure 
la  molesta  necessità  delle  dichiarazioni  del  reddito  non  lasciò  scorgere 
tutt'intero  ai  contribuenti  il  pregio  indiscutibile  di  questo  sistema,  né 
consentì  alla  finanza  tutto  il  benefizio  che  essa  ne  sperava.  In  particolar 
modo  l'accertamento  dei  redditi  presunti  e  la  separazione  dei  fabbricati 
rurali  dagli  urbani  occasionarono  tra  gli  agenti  della  finanza  ed  i  con- 
tribuenti taluni  di  quei  conflitti,  che  debbono  attribuirsi  piuttosto  alle 
consuete  avversioni  contro  ogni  novità,  di  quello  che  a  scarse  abitudini 
di  moralità.  E  a  toghere  le  occasioni  di  questi  conflitti,  come  a  tutelare 
maggiormente  gl'interessi  della  finanza,  provvide  saviamente  l'ammi- 
nistrazione con  opportune  proposte  che  furono  approvate  di  recente  dal 
Parlamento  '  e  con  più  solerte  applicazione  della  tassa.  Vuol  essere  ri- 
cordata a  tale  riguardo  la  compilazione  di  un  catasto  speciale,  come 
deve  pure  lodarsi  l'intervento  di  un  personale  tecnico,  che  condusse  spe- 
ditamente a  buon  fine  la  recentissima  revisione. 

Dopo  queste  sommarie  indicazioni  si  può  chiedere  se  tale  riforma 
abbia  raggiunto  l'intento  di  perequare  in  qualche  misura  l'imposta  ;  si 
può  chiedere  se  almeno  le  più  rilevanti  ineguaglianze  abbiano  potuto 
sparire  fra  le  varie  regioni.  Noi  crediamo  che  non  possa  essere  dubbia 
la  risposta.  11  criterio  diretto  della  rendita,  a  cui  tale  perequazione  fu 


Legge  dell'I  1  agosto  1870. 
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informata,  deve  avere  prodotto,  -almeno  in  gran  parte,  quegli  effetti  che 
invano  si  è  sperato  di  ottenere  pei  beni  rurali  coi  criteri  indiretti  dei 
fitti  e  dei  contratti  di  compra- vendita.  Tranne  un  certo  numero  di  er- 
rori, i  quali  sono  assolutamente  inevitabili,  T  imposta  deve  ritenersi 
equamente  applicata  ;  applicata  anzi  censì  naturale  equità  distributiva, 
che  le  notizie  relative  ad  essa  debbono  credersi  l'indizio  più  sicuro  del 
vario  grado  di  ricchezza  dei  centri  urbani  e  delle  popolazioni  in  essi  ag- 
glomerate. E  per  questo  ci  sembra  opportuno  di  offrire  un  compendio 
elaborato  delle  notizie  ufficiali,  il  quale  non  racchiuderà  scarso  inte- 
resse per  chi  si  piaccia  investigare,  sull'orme  degli  studi  della  finanza, 
il  vario  grado  di  agiatezza  delle  popolazioni  italiane  : 


Reddito  imponibile  dei  fabbricati  (1873)  ;jer  regioni. 


REGIONI 

Numero 

delle 
Provincie 

Popolazione 
1871 

Reddito 

imponibile 

(1873) 

Media 
del  reddito 
per  abitante 

Piemonte  e  Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Umbria  ,  Marche  , 

Roma 

Toscana  e  Lucca   . 

Napoletano 

Sicilia  e  Sardegna  . 

6 
8 
3 

8 

6 

8 

16 

9 

8.743,376 
3,430,824 
2,642,807 
2,113,828 

2,301,724 
2,142,525 
7,175,311 
3,220,759 

45,502,469 
41,669,628 
25,446,729 
20,130,036 

33,827,113 
34,221,215 
82,752,232 
31,662,444 

12     16 

12    04 

9     62 

9     52 

14  70 

15  97 
11     53 

9     83 

69 

26,801,154 

315,209,867 

11     39 

VII. 


L'imposta  sulla  ricchezza  mobile. 


Nessuna  forma  di  tributo,  quanto  quella  che  prese  in  Italia  il  nome 
A'^imjjosta  di  ricchezza  mobile,  e  che  è  una  vera  e  propria  imposta  sulla 
rendita,  a  simiglianza  i\e\VÌ7icome-ta.v  inglese,  può  dimostrare  quanto  sia 
malagevole  l'assetto  e  la  introduzione  di  ogni  nuova  imposta. 

Nacque  anche  quest'  imposta  pel  duplice  intendimento  di  unificare 
alcune  forme  di  tributi  esistenti  nelle  varie  regioni  e  d' impinguare  le 
rendite  dello  Stato.  Volevansi  fondere  in  un  solo  i  vari  sistemi  vigenti  in 
Piemonte  e  nel  Parmense  sotto  il  nome  di  tassa  patenti,  in  Toscana  con 
quello  di  tassa  di  famiglia,  nei  domini  già  austriaci  con  quello  di  tassa 
d  arti  e  commercio^  nel  Modenese  con  quello  di  ca2ntazione.  S'intravvedeva 
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in  particolar  modo  la  possibilità  di  rinnovare  in  Italia  Tesompio  delTIn- 
ghilterra,  ove  a  questa  forma  di  tributo  si  diede  il  nome  di  macchina  da 
guerra  ;  e  confldavasi  che  si  sarebbe  sopportata  più  fticilmente  d'ogni 
altra,  dappoiché  avrebbe  colpito  soltanto  i  guadagni  che  si  fossero  an- 
dati man  mano  manifestando. 

Proposta  ììn  dal  novembre  deiranno  1862  dal  ministro  Sella,  dopo 
gli  studi  copiosi  di  altri  uomini  di  finanza,  quest'  imposta,  che  nelle 
forme  non  unificate  dava  a  mala  pena  un  prodotto  annuo  di  14  milioni, 
fu  estesa  a  tutta  l'Italia  due  anni  appresso  aumentandosene  il  prodotto, 
nel  primo  semestre  dalla  primitiva  applicazione,  di  soli  8  milioni  (com- 
plessivamente lire  22,309,564  per  l'anno  1864,  senza  gli  arretrati).  Fatta 
scopo  di  riforme  organiche,  di  rimaneggiamenti  e  di  studi  accuratissimi 
d'applicazione,  realizzò  pochi  anni  appresso  le  speranze  che  in  essa  fu- 
rono riposte,  elevandosi  nel  1869  le  riscossioni  dello  Stato  alla  cospicua 
somma  di  oltre  a  119  milioni  di  lire.  Moltissimi  furono  in  vero  i  reclami 
sollevati  da  questo  tributo,  non  poche  le  censure  a  cui  esso  diede  ori- 
ghie  ;  ma,  se  si  considera  che  in  Italia  non  si  è  avverato  alcuno  di  quegli 
eccessi  deplorevoli  onde  l'applicazione  dell'  income-tn.r  fu  accompagnata 
in  Inghilterra;  se  si  considera  quanto  inferiore,  comparativamente  al- 
l'inglese, sia  la  ricchezza  pubblica  della  penisola  ;  se  si  considera,  infine, 
che  nel  Regno  l'nito  Vnliquota  non  fu  mai  così  alta,  né  il  minimo  imponi- 
hile  così  basso  ;  se  di  questi  soli  fatti  si  tiene  conto,  non  si  può  a  meno 
di  apprezzare  il  senno  politico  di  un  popolo  che  nella  vita  della  libertà 
fa  ora  le  sue  prime  prove. 

Si  disse  dei  rimaneggiamenti  a  cui  l'imposta  fu  soggetta  ;  e  a  te- 
nere parola  anche  solo  dei  piii  importanti  non  basterebbe  larghissimo 
spazio.  Venne  instituita  a  bel  principio  ^  colla  forma  della  tassazione 
diretta,  per  contingente,  con  numerosi  criteri  indiziari  della  ricchezza; 
esentati  soltanto  i  poveri,  una  tassa  fissa  colpiva  le  minime  fortune, 
una  (/raduale  i  redditi  fra  lire  250  e  500,  una  normale  gli  altri,  combinata 
però  col  principio  della  dh-ersì/ìcazione  dei  redditi,  secondo  le  loro  sorgenti. 
Meno  d'un  anno  appresso,  -  la  tassa  graduale  venne  abolita  con  effetto 
retroattivo,  e  il  contingente  fu  elevato  a  66  milioni.  Neil'  anno  succes- 
sivo ^  il  sistema  di  quoti tà  surrogò  il  contingente,  e  s'  accettò  il  prin- 
cipio della  tassazione  per  ritenuta  diretta.  Un'  altra  legge  ^  elevò  a  400 
lire  il  minimo  di  reddito  esente.  Una  legge  successiva  ^  colpì  con  rite- 


1  Legge  14  luglio  1864. 

2  Legge  11  maggio  18G5. 

3  Decreto  legislativo  28  luglio  1866. 

4  Legge  28  magirio  1867. 

5  Legge  28  luglio  1868. 


40  FINANZE   DELLO   STATO. 

nuta  gli  interessi  dei  debiti  pubblici  e  i  premi  dei  prestiti.  Finalmente 
nella  più  recente  delle  riforme  ^  si  tolse  ai  comuni  la  facoltà  di  sovrim- 
porre la  ricchezza  mobile  coi  centesimi  addizionali,  e  l'aliquota  fu  ele- 
vata al  12  per  cento,  più  un  decimo,  a  tutto  beneficio  dello  Stato.  Tacendo 
di  tutte  le  altre  riforme  minori, '^  pubblichiamo  qui  appresso  il  Prospetta 
dei  dati  che  riguardano  lo  svolgimento  di  questa  imposta,  non  senza 
avvertire  che  la  ineguaglianza  delle  riscossioni  dipende  dai  frequenti 
rimaneggiamenti  e  dagli  arretrati  d' imposta  che  essi  occasionarono  : 


1861 

1862 

1863 

losemest.  j  ^gg^ 

1865' 

Psemest.  j  ^ggg 

1867 

1868 

Psemest.j  jggg 

1870 

1871 

1872 


Dati  risultanti  dai  riepiloghi 
dei  ruoli  principali  e  supplementari 


Redditi 
imponibili 


Prodotto 

della  imposta 

ed 

accessori 


Prodotto 

incassato 

dal 

Tesoro 


« 


1,218,008 
1,301,507 
1,297,368 
752,385 
815,031 
773,314 
773,314 
673,267 
673,267 
734,013 


956.655,117  09 
983,532,109  19 
966,221.185  91 
611,469,985  05 
681,834,91174 
646,378,769  99 
573,013,184  68 
494,789.420  56 
496,469,551  76 
516,374,989  23 


17,658,247  »     I 
64,426,0 14  04 
28,962,192  73 
28,010,056  61 
56,717,732  68 
53.501,625  ASa 
25,981,463  47a  J 
22,419,396  62a 
45,027,723  56« 
71.729,232  01 


13,523,119  11 
13,806.259  24 
14,196,864  87 

22,309,564  59 

65,746,969  71 

41,484,663  03 

86,523,416  87& 
13,298,768  38 

119,555,779  30 

91,728,998  83 


28,000,000 

59,000.000 
71,000,000 
78,000,000 


a  Compresa  la  Venezia. 
6  Non  comprese  le  multe. 


La  frequenza  delle  modiflcazioni  introdotte  nell'  organismo  di  que- 
sta tassa  e  in  particolar  modo  i  mutamenti  apportati  al  minimo  im- 
ponibile ed  all'aliquota,  non  consentono  di  studiarla  nel  suo   svilu^ìpo 


1  Legge  11  agosto  1870. 

2  Per  lo  studio  completo  dello  svolgimento  di  quest'  imposta  devono 
consultarsi  quattro  grossi  volumi  di  atti,  discussioni  e  dati  statistici  uf- 
ficiali (dal  1862  al  1866).  Per  le  notizie  recenti  si  vedano  le  relazioni 
seguenti:  quella  decennale  e  quella  pel  1871  della  direzione  generale 
delle  imposte  dirette  ;  la  pubblicazione  intitolata  Dei  redditi  soggetti  alla 
imposta  della  ricchezza  mobile  secondo  i  ruoli  principali  del  1872,  e  finalmente 

due  volumi  degli  Elenchi  dei  contribuenti aW  imposta,  qc,  1872. 
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natiuah  e  in  relazione  alla  economia  produttiva  dol  paese.  Questo  flut- 
tuare costante  del  numero  dei  contribuenti  e  dei  redditi  imponibili, 
questa  vicenda  pur  frequentissima  di  arretrati,  con  cui  l' imposta 
viene  alla  luce  fin  dalla  sua  prima  origine,  tolgono  anzi  per  lungo 
tempo  ogni  possibilità  di  studio.  Soltanto  in  tempi  recentissimi  1'  am- 
ministrazione ha  impreso  a  raccogliere  con  pazienza  e  cura  grandis- 
sima le  notizie  più  interessanti  (anno  1872),  e  non  può  negarsi  che  le 
più  importanti  fra  esse  offrano  ammaestramenti  notevoli. 

Prendendo  a  considerare,  a  cagion  d'esempio,  la  rendita  colpita 
da  imposte  nelle  sue  classificazioni  più  generali,  si  trova  che  il  red- 
dito iniponibilc^ìì  quale  aumentò  nell'anno  1872  alla  somma  complessiva 
di  lire  1,055,702,349,  ripartivasi  nel  seguente  modo:  colpito  da  rite- 
nuto^ lire  582,076,654;  dichiarato  a  mezzo  delle  denunzir^  lire  473,625,695. 
Di  quest' ultima  somma,  spettano  lire  138,231,374  ad  istituti  di  ogni 
genere  ;  cosicché  il  reddito  dichiarato  individuale  si  riduce  a  lire 
345,394,321  ;  la  quale  cifra  deve  ritenersi  affatto  esigua  ed  inferiore 
al  vero,  quando  si  avverta  che  le  pensioni,  gli  stipendi,  gli  assegni  di 
ogni  natura  pagati  dallo  Stato  ammontano  ad  un  reddito  imponibile  di 
lire  111,7()0,000  (già  compresi  per  altro,  nella  categoria  dei  redditi  tas- 
sati per  ritenuta)  e  al  doppio  di  questa  cifra,  pel  loro  ammontare  reale. 

Non  meno  interessanti  sono  le  classificazioni  del  solo  reddito  di- 
chiarato. La  parte  maggiore  di  esso  spetta  a  coloro  che  accumulano 
insieme  il  capitale  e  il  lavoro ,  vengono  appresso  i  detentori  del  ca- 
pitale ;  ultimi  i  lavoratori.  ^ 

^  Per  bene  stabilire  il  valore  e  la  natura  dei  redditi  compresi  nelle 
quattro  categorie  si  riproducono  gli  art.  49,  3  e  12  del  Regolamento  per 
V applicazione  delV imposta  suii'edditi  della  ricchezza  mobile  del  2^  agosto  4810. 

Art.  49.  Saranno  dichiarati  : 

«  Alla  categoria  ^,  i  redditi  che  devono  essere  valutati  e  censiti 
al  loro  valore  integrale,  cioè  i  redditi  perpetui  e  quelli  procedenti  da 
crediti  ipotecari  o  chirografari,  o  da  altri  titoli,  come  mutui,  anche  ver- 
bali o  per  semplici  scritte  o  sotto  forma  di  lettere  di  cambio;  i  premi 
dei  prestiti  emessi  da  provincie,  da  comuni  o  da  privati,  ed  ogni  specie 
di  crediti  per  capitali  redimibili  o  irredimibili;  e  inoltre  i  redditi  di  cui 
all'art.  3,  cioè:  «  I  redditi  che  non  dipendano  da  condominio  o  dominio 
diretto,  benché  percepiti  sui  frutti  e  commisurati  in  una  ragione  qua- 
lunque col  prodotto  del  fondo i  Redditi  di  natura  fondiaria,   reale 

od  immobiliare se  non  risulti  che  dal  possessore  di  essi  redditi,  o 

dal  possessore  del  fondo  dal  quale  provengono,  già  si  paghi  un    tributo 
stabilito  in  contemplazione  dei  redditi  stessi.  » 

«  Alla  categoria  B^  i  redditi  che  devono  essere  valutati  e  censiti  ri- 
ducendoli a  sei  ottavi  del  loro  valore  integrale,  cioè  quelli  alla  produ- 
zione dei  quali  concorrono  insieme  il  capitale  e  l'opera  dell'uomo,  come 
l'esercizio  di  qualunque  industria  o  commercio.  Tra  questi  sono  compresi 
anche  i  redditi  di  tutte  le  industrie  agrarie  esercitate  da  persone  estranee 
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Eccone  la  specificazione  delle  varie  classi  di  reddito  già  ridotte  alle 
cifro  imponibili. 


Keddito  imponibiie 

Categoria  A  lire  180,284,784 

»  B     »     199,820,954 

»  C    »       75,220,130 

»  D     »       18,299,847 


per  1000 
381 

422 

158 

39 


473,625,005 


1000 


Che  se  si  considera  invece  lo  stesso  rodilito  denunziato,  in  quanto 
le  sue  quote,  singolarmente  considerate,  superino  lire  1000  o  stiano 
al  di  sotto  di  questa  somma,  si  trova  che  queste  ultime  sono  di  gran 
lunga  inferiori  alle  prime,  sebbene  i  contribuenti  siano  infinitamente 
più  numerosi: 


Di  lire  1000  e  più 
Meno  di  lire  1000 


Contribuenti 


Numero 
effettivo 


83,3Ì2 
548.210 


631,582 


per 
1000 


130 

810 


1000 


Reddito  imponibile 


effettivo 


302,902,158 
no,l23,5oT 


per 
1000 


639 
361 


413,625,695  i   1000 


E  quand'anche  debba  credersi  non  irrilevante  la  ricchezza  che  si 
sottrae  al  pagamento  dell'  imposta,  merita  molta  attenzione  il  seguente 


alla  pioprietà  del  fondo;  ed  anche  i  redditi  di  quelle  iudustrie  agrarie 
che  sono  esercitate  dal  proprietario  del  fondo,  come  l'armentizia,  la  se- 
rica, quella  della  produzione  del  carbone,  dell'olle.,  del  vino,  in  quanto 
eccedano  le  forze  produttive  del  fondo. 

«  Alla  categoria  C,  i  redditi  che  devono  essere  valutati  e  censiti 
riduceudoli  ai  cinque  ottavi  del  loro  valore  integrale,  cioè  quelli  dipen- 
denti unicamente  dall'opera  dell'uomo,  come  l'esercizio  di  una  professione 
0  di  un'arte,  o  la  prestazione  di  un  servizio,  e  quelli  alla  produzione  dei 
quali  non  concorre  attualmente,  rispetto  al  possessore,  ne  l'opera  del- 
l'uomo, ne  il  capitale,  come  le  rendite  vitalizie,  le  pensioni,  i  sussidi  e 
simili,  non  contemplati  nel  paragrafo  seguente. 

«  Alla  categoria  D,  i  redditi  che  devono  essere  valutati  e  censiti 
riducendoli  ai  quattro  ottavi  del  loro  valore  integrale,  cioè  gli  stipendi, 
pensioni  ed  assegni  in  denaro  o  in  natura  corrisposti  dalle  provincie  e 
dai  comuni,  gli  assegni  in  natura  corrisposti  dallo  Stato  ed  i  redditi  in- 
dicati nell'articolo  12.  » 
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prospeito,  (la  cui  si  attinge  la  prova  che  il  numero  dei  contribuenti, 
per  redditi  superiori  a  lire  lO'^O,  diminuisce  rapidamente  man  mano 
che  il  reddito  si  eleva.  Questi  dati  richiamano  alla  memoria  la  notis- 
sima immagine  della  piramide,  con  cui  'gli  economisti  solevano  con- 
futare in  passato  gli  argomenti  dei  fautori  dell'imposta  progressiva. 


DaL 

Reddito  imponibile 

Totale 

A 

B 

C 

1,000  a 

L.     2  500 

51,006 

16,683 

26,'715 

7,608 

y> 

2,501 

5  000 

11,401 

4,891 

5,362 

1,148 

>^ 

5,001 

7,500 

2,966 

1,260 

1,480 

226 

» 

1,501 

10,000 

1,111 

563 

451 

97 

» 

10,001 

12.500 

583 

290 

237 

56 

.> 

12,501 

15,500 

400 

163 

205 

32 

» 

15,501 

n,500 

182 

90 

63 

29 

» 

nsoi 

20,000 

183 

cri 

94 

22 

» 

20,001 

25,000 

190 

81 

89 

20 

» 

25,001 

30,000 

125 

49 

55 

21 

» 

30,001 

40,000 

146 

62 

58 

26 

» 

40,001 

50,000 

80 

39 

26 

15 

» 

50,001 

•75,000 

85 

35 

37 

13 

» 

Ì5,000 

100,000 

31 

19 

10 

2 

» 

100,001 

125,000 

19 

8 

9 

2 

» 

125,001 

150,000 

n 

n 

7 

3 

» 

150,001 

200  000 

21 

8 

9 

4 

» 

200,001 

250,000 

13 

8 

4 

1 

» 

250,001 

300,000 

8 

1 

7 

» 

>. 

300,001 

350  000 

4 

1 

3 

» 

» 

350,001 

400,000 

4 

2 

2 

» 

» 

400,001 

500,000 

3 

2 

1 

»• 

» 

500,001 

»  1,000,000 

10 

6 

3 

1 

1,000,000 

»  19,542,999 
Totale  .  .  . 

15 

6 

4 

5 

68,603 

24,341 

34,931 

9,331 

Vuol  essere  considerata  da  ultimo  la  distribuzione  dell'  imposta,  e 
con  essa  quella  dei  redditi  imponibili  nelle  varie  regioni,  dappoiché 
questi  dati,  benché  con  minore  esattezza  di  quelli  riferiti  intorno  agli 
edifìzi  urbani,  valgono  quale  indice  della  distribuzione  geografica  del 
lavoro  e  della  produzione  (Vedasi  il  prospetto  ultimo  di  questo  pa- 
ragrafo.) 

Se  non  facessero  difetto  i  dati  complementari,  coi  quali  le  inegua- 
glianze così  notevoli,  che  si  avvertono  in  questo  prospetto,  potrebboro 
essere  chiarite,  e  se  qualche  induzione  un  po'  aggiustata  potesse  ri- 
cavarsi, lo  studio  prenderebbe  le  interessanti  proporzioni  di  una  fisio- 
logia intima  del  lavoro,  delle  abitudini,  della  buona  fede  e  fors'  anche 
del  patriottismo  italiano.  Ma  né  le  cifre  né  i  tempi  debbono  credersi 
maturi  ad  indagini  siftatt3,  nelle  quali  niun  indirizzo  sarebbe  più  inop- 


44  FINANZE  DELLO  STATO. 

portimo  e  più  pericoloso  di  quello  die  non  sapesse  cansare  le  polemi- 
che domestiche. 


Italia  settentrionale 
»    centrale  .  .  . 
»    meridionale  . 


Totale 


2   ® 


03 
1^  o 


® 

o 

J2 

O          m 

ribuenti 
per 

abitanti 

O 

1000  lir 
di 
comples 

Medio  reddit 
per 
contribuent 

o 

u        o 

if      o 
e      o 

ai 

a,       rS 

o      o 

O       -1 

P5 

2 

9.847,007  263,675  207,803,561 

6.558,077  163.539  167.031,880 

10.396,070  204.368  i  98,787,251 


26,801,154  631,582 


473,625,695 


439 
352 
209 


788 

1,021 

483 


280 
249 
196 


n3 


e 


Z  u  a 

'^  tt)  eS 


21,12 

25,47 

9,51 


Vili. 
La  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali. 

Dal  progetto  di  una  tassa  sulle  farine  che  enunciava  nel  1862  il 
ministro  Sella,  ebbe  la  sua  prima  origine  la  tassa,  a  cui  si  diede  po- 
scia il  nome  della  machwzìone  dei  ceveaV.  L' organismo  dell'  imposta  fu 
presentato  con  una  formula  concreta  al  Parlamento  nell'anno  1865; 
ma  non  ebbe  gli  onori  di  una  discussione,  che,  a  giudicare  dalle  im- 
pressioni prodotte  nel  pubblico  dal  primo  annunzio  di  questa  forma 
di  tributo,  sarebbe  stata  per  fermo  assai  laboriosa.  Benché  accompa- 
gnata dagli  studi  più  completi  e  più  attraenti,  benché  caldamente  ap- 
poggiata dalle  penose  condizioni  dell'erario,  benché  l'allarme  pel  f/e- 
Jìcit  fosse  in  quel  tempo  più  vivo  che  mai,  gli  animi  sembravano  ri- 
pugnanti ad  accogliere  un  tributo,  che  avrebbe  pesato  sopra  la  ma- 
teria alimentare  più  indispensabile  all'  uomo,  e  dal  quale  potevano 
derivare  pericoli  di  natura  politica  assai  gravi.  Dovettero  passare  per- 
tanto altri  tre  anni  prima  che  l' urgenza  dei  mali  potesse  far  sembrare 
men  duro  il  rimedio;  il  quale,  riproposto  nell' una  o  nell'altra  forma 
da  tre  ministri  successivi,  incominciò  a  funzionare  coi  primi  giorni 
dell'  anno  1869.  ^  Ed  é  meritevole  di  menzione  il  fatto  che  il  modo 
di  applicazione  della  tassa,  proposto  nel  1865  dal  ministro  Sella  e  da 
esso  difeso  dal  suo  banco  di  deputato,  fu  quello  che  ebbe  vittoria  contro 
attacchi  vigorosi  e  col  quale  tuttora  la  tassa  fa  il  suo  cammino. 


1  Legge  7  luglio  1868. 
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11  modo  magistrale  con  cui  tutte  le  questioni  attinenti  a  quest'  im- 
posta vennero  svolte,  '  gli  studi  assidui  che  l'accompagnarono,  può 
dirsi,  giorno  per  giorno  in  tutto  il  ijeriodo  laborioso  della  sua  appli- 
cazione, le  belle  discussioni  parlamentari  a  cui  essa  diede  occasiono 
e  le  polemiche  vivacissime  che  intorno  ad  essa  s' impegnarono  col 
mezzo  della  stampa,  dispensano  dallo  esporne  anche  in  modo  parti- 
colareggiato la  breve,  quanto  interessantissima  storia.  Bensì  può  dirsi 
che,  senza  una  grande  fermezza  di  proponimenti  e  senza  una  fede  al- 
trettanto viva  nella  serietà  e  nel  patriottismo  del  popolo  italiano,  lo 
difficoltà  innumerevoli  della  introduzione  di  questo  tributo  non  avreb- 
bero potuto  sfidarsi.  Militavano  contro  di  esso  avversioni  antiche  ed 
opinioni  recentemente  formate,  in  virtù  degli  ordini  liberi;  erano  ar- 
gomenti poderosissimi  a  combatterlo  e  la  copia  innumerevole  dei  mu- 
lini e  la  infinita  ineguaglianza  delle  loro  condizioni,  e  il  vario  modo 
di  vivere  delle  plebi  rustiche:  finalmente  vedovasi  insoluto  il  problema 
gravissimo  dell'applicazione  della  tassa  Nondimeno  essa  venne  posta 
in  vigore.  E,  come  può  scorgersi  dal  Prospetto  seguente  dei  suoi  pro- 
dotti, avvertiva  con  piena  verità  V  assiduo  applicatore  di  essa  il  Pe- 
razzi,  che  il  macinato  ha  diminuito  di  32  milioni  il  medio  disavanzo 
del  triennio  1869-1871  e  di  55  quello  del  1872,  comprendendovi  la  pro- 
vincia romana. 
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1868    .  . 

» 

» 

» 

» 

575,697 

1869    .  . 

17.5S2,410 

0,721 

1,346,527 

7.6 

2,312,285 

Ib70    .  . 

26.957,285 

1,110 

2,113,654 

7,8 

2,290,177 

1871    .  . 

44,585,710 

1,660 

3,740,988 

8,3 

2,125,314 

1872    .  . 
Totale 

59,109,999 

2,203 

4,263,312 

7,2 

271,047 

148,235,404 

11,484,481 

7,7 

7,574,520 

^  Vedi  il  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  Sella  al  Parla- 
mento nella  tornata  del  13  dicembre  1865,  le  relazioni  del  deputato  Pe- 
razzi,  e  le  varie  relazioni  e  discussioni  parlamentari. 
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Non  giova  qui  ripetere  gli  argomenti  con  cui  fu  combattuto  e  quelli 
con  cui  venne  difeso  il  modo  attuale  di  applicazione  dell'imposta;  ma 
deve  bensì  riconoscersi  che  tutte  le  altre  forme  (la  tassa  dei  mulini, 
l'accertatore  vivente,  la  bolletta  col  custode  pesatore  o  coli' appalto) 
non  possono  preferirsi  all'  accertatore  meccanico.  Forse  il  pesatore  od 
il  misuratore  potranno  divenire  un  giorno  una  realtà,  ma  oggidì  non 
sono  che  una  speranza. 

I  buoni  risultamenti  del  contatore  sono  controversi,  nessuno  il  nega; 
si  dice  che  il  calcolo  del  numero  dei  giri  non  corrisponde  convenien- 
temente a  quello  dei  cereali  macinati.  Tvla  l' amministrazione  prosegue 
nella  sua  opera  con  uno  zelo,  con  una  intelligenza  e  con  sì  perspicui 
accorgimenti  da  meritare  l' elogio  degli  stessi  avversari.  Essa  ha  tanta 
fede  nella  propria  esperienza  da  affermar  prossima  la  soluzione  del- 
l'arduo problema,  la  determinazione  della  quota  unica.  Il  contatore, 
questa  macchina  che  era  un'  incognita  nel  momento  in  cui  la  tassa  fu 
votata,  ha  invaso  a  poco  a  poco  pressoché  60,0C0  coppie  di  macine;  ^ 
quando  esso  si  rompe,  non  s'indugia  un  istante  a  ripararlo;  almeno 
una  volta  la  settmiana  ciascun  contatore  viene  letto  ed  esaminato  ;  il 
15  ed  il  30  di  ciascun  mese  la  tassa  viene  accertata;  cinque  giorni 
appresso,  gli  accertamenti  son  già  passati  nelle  mani  dell'  amministra- 
zione centrale  e  vengono  da  essa  trasmessi  agii  agenti  della  riscos- 
sione. La  meccanica  ha  prestato  a  quest'  imposta  non  solo  i  suoi  stru- 
menti di  precisione,  ma  i  suoi  calcoli  e  le  sue  abitudini  più  rigorose. 
E  il  segreto  del  suo  svolgimento  riposa  in  quella  piccola  e  scelta  fa- 
lange d' ingegneri,  ^  i  cui  studi,  tuttoché  recenti,  son  tali  da  onorare  un 
paese.  Il  capo  di  questa  piccola  armata  intelligente  e  disciplinatissima 
ha  detto  recentemente  '^  qual  sia  la  parola  d'ordine  con  cui  egli  comu- 
nica il  moto  a  quest'organismo  così  mirabilmente  preciso:  fo??imt;:;?<- 
seyna  di  segretario  generale  è  stata  P applicazione  del  macinato; io  lo  applico. 

Questa  applicazione  così  indefessa  e  i  risultamenti  incontrastabili 
ond' essa  é  feconda  valsero  a  scemare  alcun  poco  l'impopolarità  che 
deve  sempre  accompagnarsi  ad  un'  imposta  di  simil  natura,  come  val- 
sero recentemente  a  far  respingere  le  proposte  di  esperimenti  radi- 


1  II  Dumero  dei  contatori  commessi  a  tutto  settembre  1871  ascen- 
deva a  78,250,  con  ima  spesa  di  lire  5,523,108.  Il  numero  dei  mulini  forniti 
di  contatori  a  tutto  dicembre  1872  era  di  32,981,  quello  dei  palmenti  ascen- 
deva a  56,811. 

2  Sono  in  numero  di  200,  scelti  dai  migliori  fra  quelli  che  uscirono 
dalle  scuole  d'applicazione  degl'ingegneri. 

2  Vedi  la  quinta  relazione,  ecc.,  presentata  al  Parlamento.  Sessione 
1871-1872,  nO  40,  e  la  sesta  relazione,  ecc.,  pure  presentata  al  Parlamento, 
Sessione  1871-1872,  no  164-G. 
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calniento  (li\crsi  da  quelli  tìii  qui  attuati.  E  forse  non  è  scarso  in  questo 
momento  il  numero  degli  uomini  di  Stato  in  parecchi  paesi  d' Europa, 
i  quali,  preoccupati  dalla  condizione  non  buona  delle  finanze  domesti- 
che, seguono  con  vivo  interesse  questi  difficilissimi  conati  dell'Italia 
nuova.  Nò  ad  essi  potranno  sembrar  prive  di  ammaestramento  le  parole 
con  cui  il  Perazzi  enunciava  il  concetto ,  pel  quale  poterono  essere  supe- 
rate le  crisi  da  cui  fu  insidiata  la  vita  nascente  di  questo  tributo  :  «  Il 
legislatore,  come  l' uomo  di  Stato  (egli  scriveva  tessendo  la  storia  di 
(jucste  difficili  esperienze),  non  si  sgomenta  dei  primi  ostacoli  incontrati 
per  via  nell'attuazione  di  una  legge  ;  mira  invece  allo  scopo  della  legge, 
e  quando  è  assicurato  di  poterlo  raggiungere,  persiste  e  non  muta.» 


IX. 

Le  Gabelle. 

Poiché  qui  non  sarebbe  il  caso  di  accennare  alle  questioni  che  si  ri- 
feriscono ai  rapporti  economici  internazionali,  basterà  ricordare  che 
la  tariffa  doganale  sarda  venne  estesa  alle  provincie  annesse  fin  dai 
primi  tempi  della  loro  liberazione.  Con  essa  e  colla  estensione  dei  trat- 
tati di  commercio  del  regno  subalpino  anche  ai  territori  del  regno 
ingrandito,  s'inaugurò  per  tutta  1'  Italia  quel  regime  di  libertà  eco- 
nomica, che  il  conte  di  Cavour  fece  trionfare  nel  piccolo  Piemonte, 
ed  al  quale  intende  serbarsi  fedele  la  penisola  unificata. 

Sennonché  la  serie  annuale  dei  tributi,  che  derivano  dai  dazi  di 
confine,  ha  dovuto  andar  soggetta  a  perturbazioni  abbastanza  nume- 
rose, e  i  fatti  da  cui  esse  dipendono  si  ricorderanno  agevolmente. 
Son  essi  la  guerra  del  I86G,  la  estensione  delle  frontiere  per  l'annes- 
sione del  Veneto,  l'aggio  talvolta  assai  elevato  in  virtù  del  corso  for- 
zoso, la  crisi  generale  d'Europa  per  la  guerra  franco-alemanna,  e  la 
nuova  ampliazione  dei  confini  per  l'annessione  della  provincia  di  Roma. 
Chi  ricercasse  sufficienti  spiegazioni  intorno  ai  dati,  non  dovrebbe  di- 
menticare, oltre  agli  avvenimenti  indicati,  l'influenza  del  contrabbando, 
la  necessità  di  provviste  straordinarie  (quali,  a  cagion  d'esempio,  quelle 
del  materiale  ferroviario),  l'abolizione  dei  porti  franchi.  Qui  basterà  con- 
statare che  i  proventi  della  finanza  vanno  anche  in  questa  parte  cre- 
scendo, come  fa  fede  il  Prospetto  seguente,  contrapponiamo  i  dati  del 
movimento  commerciale. 
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35 

13,18 

1 i 1862 

41,8-6,120  94 

1,511,240  68 

51,183,629 

44 

14,36 

^ Jl863 

52,082,818  44 

4,030,103  90 

51,692,091 

26 

15,22 

^)l864 

52,123,399  92 

2,829,121  63 

56,604,181 

61 

14,14 

if  1865 

55,990,441  99 

3,163,383  91 
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10 
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^ \ 1866 
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6,056,131  51 
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18 

12,98 
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60,481,510  95 
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11 

13,19 

1868 

61,982,850  63 

9,'i1o,165  38 

12,111,194 

» 

13,03 

1869 

69,114,931  25 

8,396,182  21 

19,109,839 

06 

12,99 

18Ì0 

63,439,893  41 

1,906,419  18 

12,361,011 

01 

12,84 

18Ì1  2 

69,305,621  01 

8,260,681  11 

19,080,886 
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V 
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Va 
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o  l  1861  1 

821,511,545 

419,161,091 

19,113,202 

i  [  1862 
^  ) 1863 

830,029,341 

511,468,351 

80,020,416 

902,185,066 

633,859,052 
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983,115,994 
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S  f 1865 

965,113,612 
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^  U866 

810,048,511 

611,688,681 

50,260,465 

1861 

885,910,961 

139,915,611 

81,916,913 

1868 

896,569  122 

181,101,411 

88,814,142 

1869 

936,522,835 

191,588,894 

82,811,144 

1810 

895,111,683 

156,216,905 

99,326,343 

1812  2 

963,698,441 

1,085,459,591 

128,358,140 

1813  3 

511,291,516 

519,241,120 

>> 

Esclusa  la  Sicilia. 


2  Con  Roma. 


3  Primo  semestre. 
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Presso  a  poco  le  stesse  avvertenze,  con  cui  si  accompagnarono 
tutti  i  dati  delle  imposte  precedenti,  si  applicano  a  quelli  che  ora  pre- 
sentiamo. I  rimaneggiamenti  dell'imposta,  le  riforme  legislative  ed  av- 
venimenti d'altra  natura  ingenerano  dovunque  perturbazioni  che  non 
permettono  di  collegare  la  successione  dei  numeri  alle  cause  da  cui 
dipendono  le  oscillazioni  in  essi  avvertite. 

I  daddi  consumo,  unificati  nel  1864,  sono  perturbati  da  modificazioni 
di  tariffe,  da  annessioni  di  nuovi  territori  e  da  arretrati  di  pagamento, 
che  ascendono  talvolta  a  somme  rilevanti. 

I  tabacchi^  la  cui  amministrazione  non  potè  essere  unificata  per  le 
abitudini  inveterate  nelle  antiche  regioni,  non  profittarono  allo  Stato 
come  potè  vasi  sperare.  Tenue  fu  l'aumento  graduale  del  loro  prodotto, 
ed  esso  non  rispose  alle  speranze  dell'amministrazione  nemmeno  dopo 
l'anno  1869,  in  seguito  della  legge  con  cui  fu  ceduta  l'amministrazione 
di  quest'industria,  in  regìa  cointeressata,  ad  una  società  privata.  Finora 
l'industria  privata  non  si  chiarì  piii  esperta  amministratrice  dello 
Stato. 

II  sale  fu  invece  gradatamente  progressivo  nei  proventi  che  diede 
allo  Stato.  La  tariffa  unica  ed  unificatrice  fu  approvata  nel  1861  e  subì 
variazioni  negli  anni  1864  e  1866. 

Se  si  considerano  queste  imposte  nel  loro  complesso,  si  vede  che, 
mentre  il  loro  prodotto  si  eleva  in  dieci  anni  dalla  somma  di  174 
milioni  a  quella  di  256,  le  loro  spese  d'amministrazione  diminuiscono 
sensibilmente.  Alcuni  di  questi  tributi  potranno,  se  tempi  tranquilli 
il  concedano,  collaborare  largamente  alla  ristorazione  della  finanza. 

Eccone  i  dati  : 


Provento 

«-i'^  S 
S-3-^^ 

Anni 

Dazio  consumo 

Tabacchi 

Sali 

1 

degli  altri  rami 
2 

1861 

17,890,729  20 

60,491,320  71 

32,665,058  35 

174,170.807  95 

14  56 

1862 

23,580,930  16 

63,516,632  10 

35,072,146  39 

182,444,137  50 

13  60 

1863 

22,428,069  31 

70,300,259  59 

38,949,890  52 

193,230,511  10 

13  53 

1864 

24,309,975  33 

76,602,594  75 

43,342,154  05 

205.252,313  26 

12  53 

1865 

27,555,223  07 

78,095,446  81 

50  477,093  64 

221,169,097  03 

9  12 

1866 

27,759,614  01 

85,756,553  29 

5(),3a4,698  54 

238,389,345  40 

0  84 

1867 

54,548,523  56 

93,876,893  25 

66 ,739,923  05 

291,463,152  92 

8  16 

1868 

50,433,735  69 

95,705,846  83 

72,150,039  29 

299,460,607  96 

8  03 

1869 

50,107,431  41 

68,822,156  » 

71,241,387  22 

273,489,373  11 

-   8  07 

1870 

41,341,838  88 

66,909,299  28 

72,658,478  97 

256,558,686  93 

7  86 

1871 

69,817,457  12 

» 

74,183,521  » 

» 

» 

^  Fino  al  1868  il  prodotto  dei  tabacchi  è  indicato  al  lordo;  in  ap- 
presso al  netto. 

^  Compresi  i  diritti  marittimi,  le  polveri  piriche  e  le  tasse  di  fabbrica- 
zione che,  nel  1870,  diedero  tutti  insieme  3,281,664  32,  e  le  dogane. 
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X. 

Le  tasse  sugli  affarl  ' 

Queste  imposte,  che  danno  indizio  sicuro  del  movimento  più  o  meno 
operoso  della  proprietà,  furono  unificate  di  buon'ora.  ^  Per  la  novità 
loro  riuscirono  moleste  a  non  poche  fra  le  popolazioni  italiane  e  di  ma- 
lagevole applicazione  pel  maggior  numero  degli  ufficiali  dello  Stato. 
Non  profittarono  alle  finanze  dello  Stato  in  quella  misura  che  avreb- 
bero potuto,  a  cagione  delle  frequenti  riforme  '^  introdotte  nel  loro  or- 
ganismo ed  ancor  più  per  le  attribuzioni  modificate  od  accresciute  del 
personale  amministrativo  chiamato  ad  applicarle.  Fra  queste  ultime  è 
notevole  l'obbligo  fatto  dXV amministrarÀone  del  demanio  e  tasse  di  dare 
esecuzione  alle  leggi  sull'asse  ecclesiastico  (7  luglio  1866  e  15  agosto 
1867).  Si  comprende  da  questo  che  meno  assidue  poterono  essere  le  cure 
e  la  vigilanza  con  cui  l'applicazione  delle  varie  tasse  di  registro  e  bollo 
venne  operata  ;  nondimeno  i  dati  delle  riscossioni,  che  qui  appresso  si 
riportano,  e  pei  quali  il  prodotto  complessivo  salì  nello  spazio  di  1 1  anni 
da  43  milioni  a  più  di  125,  segnano  un  progrosso  pressoché  costante,  le 
cui  proporzioni  saranno  esattamente  apprezzate  da  chi  tenga  conto  del- 
l'aumento di  prodotto  risultante  dalle  annessioni  di  nuove  Provincie  e 
dalle  vendite  dell'asse  già  ecclesiastico. 

I  beni  venduti  per  la  somma  di  parecchie  centinaia  di  milioni  e  pei 
quali  divenne  possibile  una  circolazione  che  era  interdetta  nel  passato, 
lasciano  prevedere  con  sicurezza  uno  svolgimento  maggiore  di  queste 
tasse.  Ma  le  esperienze,  che  fin  qui  si  fecero,  danno  a  credere  molto  savio 
il  duplice  desiderio  manifestato  dall'amministrazione,  che  non  si  pro- 
ceda facilmente  a  nuove  modificazioni  legislative  e  che  si  lasci  agio  ai 
funzionari  di  dedicarsi  a  quella  varietà  e  moltiplicità  d'indagini,  senza 
delle  quali  è  impossibile  attendere  che  le  leggi  di  tassa  sugli  affari  diano 
tutto  il  frutto  che  se  ne  può  con  ragione  aspettare. 


'  Legge  21  aprile  1862. 

2  Decreto  legislativo  14  luglio  1866,  legge  19  luglio  1868,  legge  11 
agosto  187L 


FINANZE  DELLO  STATO. 


51 


IO 

o 

1 — 1 

IO 

Ci 

IO 

co 

r-    Ci 

(M 

d    r- 

'r^ 

o 

00 

00 

co 

(M 

1^ 

Ci 

00     co 

co 

00    co 

;ale 
Ile 
ssio 
uali 

co 

o 

o 

Ci 

o 

o 

■«^ 

r-    00 

co 

r-H        O 

r3< 

o 

r- 

)0 

o 

l^ 

(N 

CD      Ci 

-* 

r-    r- 

ce 

00 

'  "^ 

Ci 

o^ 

CD_ 

^ 

o_    Oì 

IO 

Oi^    (M 

o^  o  e 

^ 

yf 

00 

r^ 

co" 

■<a<" 

oT 

o"  co 

c<r 

t-^    CD 

r—i 

1—1 

co 

Ol 

1 — 1 

00 

^ 

O      Ci 

d 

co    l'- 

o 

o^ 

Ci^ 

co 

co 

JO 

■r« 

CO^      1^ 

1—1 

io     r-H 

's-i 

(rT 

f—H 

co" 

00 

d 

00 

Ci 

Ci      Ci 

CD 

r-    ira 

Tt* 

».o 

o 

CD 

r- 

co 

r- 

00      00 

Ci 

o    d 

1—1        r-l 

ioni 
tive 

co 

Ci 

o 

r- 

1—1 

(M 

CD      1-1 

co 

CO     d 

<J 

Ci 

r- 

co 

co 

Ci 

(M 

co    o 

r- 

r-    d 

§ 

00 

lO 

co 

-rt< 

^ 

'+I 

co    co 

Tt< 

ira    Ci 

Ci 

«3              S 

«o 

Ci 

Ci 

(N 

ci 

^ 

co      Ci 

CD 

1—1    d 

co 

Jfi         G 

* 

o 

co 

00 

CO 

d 

1^ 

Ci    i-^ 

00 

co^  e* 

^ 

'^        u 

s    s 

I— 1 

«o 

r— t 

co 

■* 

od" 

i-T    io" 

co" 

i-T  r- 

"S 

co 

IO 

1^ 

co 

J^ 

00 

1^    d 

-^ 

r-    co 

o       S 

'^l 

Ci^ 

co 

co 

o 

co 

O^    00^ 

r- 

co      CD 

^ 

Sj 

O        fco 

■"• 

1 — 1 

a 

(M 

d 

cT 

co""  co" 

co 

■*      Tf 

r- 

o 

o 

co 

IO 

o 

00 

Tj<      00 

,_, 

di    d 

cn 

(N 

(>i 

IO 

Ci 

(N 

co      rti 

o 

1-1     00 

_o 

1—1 

Ci 

Ci 

Ci 

r- 

ir- 

t- 

co        TjH 

Ttl 

r-    ^ 

-^ 

IO 

Oi 

00 

IO 

o 

lo 

CD 

io     <-i 

1^ 

00      IO 

^ 

^-1 

co 

Ci 

o 

d 

r;^ 

d 

r^ 

O      Ci^ 

r- 

-*    co 

s 

o 

cq 

IO 

fN 

o 

Oì 

o" 

o 

1—1 

Ci    r^ 

r- 

r-    1-1 

«^ 

o 

t^ 

o 

IO 

co 

r-H 

IO 

CD      '-< 

c:ì 

IO    co 

«o 

r;^ 

c^ 

'^ 

1 — 1 

co^ 

-* 

co_   o^ 

lO^ 

co^  r; 

o 

S 

*«» 

r-M 

co" 

r-~ 

l--*" 

00 

cfr 

io" 

co"  r^ 

r^ 

1—1    co 

1 — 1 

1 — 1 

1 — 1 

•—< 

1 — 1 

1 — 1 

(N 

<N     <M 

(M 

co    co 

<u 

J. 

^ 

(M 

00 

o 

o 

~o" 

r^ 

IO     (M 

(M 

00     T^i 

•^.i 

e^ 

® 

^ 

Ci 

IO 

d 

LO 

(M 

1—1 

LO 

t-       T)H 

co 

IO     IO 

2 

,— < 

00 

o 

r- 

,_i 

o 

o 

(M     O 

(M 

^    r- 

■-52 

o 

Ol 

Ci 

Ci 

IiO 

o 

co 

o 

^    r- 

Ci 

^     00 

'^ 

5«s 

OD 

^ 

(?J^ 

c^ 

lO_ 

lO^ 

LO 

CD^ 

Ci^ 

l^    IO 

o^ 

1-1    r^ 

^ 

^ 

o 

GO" 

o" 

-TlT 

irT 

co" 

00*" 

ci" 

co"   'S^" 

r^ 

co'  oó" 

N,_ 

ce 

Oh 

Ci 

Ci 

1—1 

Ci 

^ 

d 

r- 

Ci     LO 

O     LO 

f— t 

co 

I^ 

00^ 

LO 

1 — ( 

(M 

00^    LO^ 

Ci 

co      1—1 

Qi 

'S 

o 

(N 

(N 

d 

d 

CO 

Tt^ 

•^'" 

•^  '^ 

nT 

TiT  lo" 

^K» 

o 

1 — 1 

co 

Ci 

o 

IO 

LO 

1 — 1     1 — 1 

, 1 

LO    r- 

pi 

.1 

00 

co 

co 

Oi 

00 

Ci 

CD 

O      00 

o 

co     co 

5^ 

-i-> 

§^ 

c« 

o 

o 

)0 

Ci 

iM 

o 

Ci 

(M 

-*    1—1 

Ci 

r-    1-1 

su 

Ci 

o 

I— 1 

IO 

r-^ 

o 

Ci 

1— 1     1—1 

o 

ira    co 

S 

i>» 

■4-J 
CO 

"So 

00^ 

■^ 

o^ 

C5 

00 

^^ 

<M 

'~L  °^ 

Ci_ 

■-<           T^ 

Ss 

o 
co 

co 

ci 

c^ 

od' 

r-T 

00*" 

lo" 

co"  o" 

-<^'" 

co"  cT 

Ci 

o 

r~ 

Ci 

o 

LO 

00      d 

IO 

^     o 

^ 

H 

o 

tó 

Ci^ 

cT 

co 

Ci_ 

io" 

Ci^ 

cT 

co" 

IO 

cT 

co"   ^^ 

^ 

^ 

o_    io_ 
Ci"   r-" 

ns 

1 — 1 

(M 

(M 

(M 

d 

d 

<M 

co    co 

co 

co      ■<:*< 

.,- 

(M 

co 

o 

CO 

LO 

d 

LO 

r-H       -^ 

Ss 

a 
o 

LO 

LO 

o 

1—1 

o 

Ci 

o 

O     Ol 

o 

i — 1     1—1 

"cQ 

:S 

1 — 1 

)0 

o 

r^ 

OD 

d 

Oì 

1-1    -rt* 

Ci 

co    d 

^ 

O 

o 
m 

o 

-r:< 

<^ 

co 

Ci 

t^ 

o 

co 

Oi      CJi 

IO 

Ci    co 

•** 

'o 
o 
co 

1 — 1 

oo" 

Ci^ 

cT 

00 
LO 

LO 
lo" 

o    r^ 

ci"   co 

CD 

Oi^    CD 

cT  co 

s 

(^ 

1 — 1 

1 — 1 

00 

t^ 

CO 

IO 

Ci 

O      LO 

co 

1—1      IO 

00 

-^ 

co 

co 

o 

o 

o 

Ci 

<M     co 

00 

'~L  '-L 

i 

1 — 1 

'    ' 

'    ' 

1 — 1     f— 1 

<?r 

co"  TjT 

■    -* 

co 

o 

o 

Ci 

d 

co 

CD      LO 

co 

o    r- 

^ 

ÌO 

(N 

Ci 

00 

r^ 

co 

r- 

'^      CD 

co 

1 — 1     co 

^ 

«o 

d 

(M 

^ 

t' 

o 

d 

r-    Ci 

00 

00     o 

o 

<D 

Ci 

(M 

Ci 

I— 1 

t- 

00 

IO      '^ 

o 

00      o 

s 

Oì^ 

00^ 

co 

LO 

c_ 

00^ 

T+< 

r-^  cD^ 

CI^ 

co^  ir^ 

'a 

ci 

TjT 

00*" 

Tjj" 

(>r 

1—1 

(7r 

o" 

co"  r-'" 

cjT 

i-T  co" 

co 

co 

co 

co 

IO 

co 

co 

co    co 

r~ 

00    co 

co 
1—1 

00 

o 

co" 

LO 

io_^ 
to'" 

Ci_ 

c:ì_  o 
TjT  co" 

^ 

00~ 

IO 

to 

o 

CO 

IO 

o 

^      00 

^ 

d        r-H 

'a 

I— 1 

o 

Ci 

^ 

1—1 

o 

co 

Ci     o 

1—1 

t~      CO 

.2 

1—1 

1—1 

(N 

1— ( 

o 

IO 

LO 

LO       IO 

co 

IO      -^ 

*S 

r^ 

00 

d 

o 

CD 

^ 

o 

1—1      co 

co 

00    co 

O 

cT 

1^ 

CD~ 

co" 

00 
00 

r-"  tjh" 

co" 

00_^    00. 

o"  io" 

o 

co 

IO 

00 

Ci 

oo 

a 

-* 

co    00 

co 

1—1    d 

C3 
«3 

cT 

1—1 

CD 

1—1 

00 
1— ( 
1—1 

1—1 

1 — 1 

1 — 1 
1 — 1 

00^    00 

of  co 

1—1     1 — 1 

Ci 

r-" 

1 — 1 

cd"  -gT 

O 

Z 

iz: 

<i 

co 

co 

■V 

in 

<D        t^ 

00 

r-A 

d 

co 

TiH 

IO 

co 

li- 

00     Ci 

o 

1—1    (ri 

«5 

CD 

co 

CD 

CD 

co 

eo 

co    co 

r- 

t-    r- 

1 

00 

1—1 

00 
1—1 

00 
1—1 

00 
1—1 

00 
1—1 

00 
1—1 

00 

r— 1 

00      00 

1— t     1—1 

00 

1—1 

00    oo 
1—1     I— 1 

52  FINANZE   DELLO  STATO. 


Note  al  Prospetto  precedente. 


^  Questa  categoria  comprende  le  tasse  di  registro  pegli  atti  civili  e 
pegli  atti  giudiziari,  e  le  tasse  e  gli  emolumenti  degli  arckivi   notarili. 

^  Col  1°  giugno  1862  entrarono  in  vigore  le  leggi  21  aprile  e  6 
maggio  detto  anno  sulle  tasse  di  registro,  di  bollo,  di  manomorta,  so- 
cietà e  sulle  tasse  ipotecarie. 

^  Coll'articolo  10  della  legge  11  maggio  1865  le  tasse  sulle  iscri- 
zioni e  rinnovazioni  ipotecarie  furono  rispettivamente  portate  da  cente- 
simi 30  e  15  a  centesimi  50  e  25  per  ogni  cento  lire  della  somma  iscritta 
e  alla  tassa  proporzionale  per  le  surrogazioni  e  per  i  subingressi  fu  so- 
stituita la  tassa  fìssa  di  2  lire. 

^  Col  lo  ottobre  186G  entrarono  in  vigore  le  leggi  14  luglio  detto 
anno  sulle  tasse  di  registro  e  di  bollo,  in  sostituzione  di  quelle  del  21 
aprile  1862.  La  diminuzione  di  introiti  che  si  riscontra  nel  1866  fu  cau- 
sata dagli  avvenimenti  politici  di  detto  anno. 

5  Nel  1867  cominciano  a  figurare  gli  introiti  delle  provinole  venete, 
sebbene  non  unificate  le  leggi  di  imposta. 

^  Colla  legge  26  luglio  1868,  che  andò  in  vigore  col  1°  settembre  suc- 
cessivo, furono  unificate  le  tasse  sulla  concessioni  governative  e  sugli  atti 
e  provvedimenti  amministrativi. 

'  Il  V  gennaio  1869  entrò  in  vigore  la  legge  19  luglio  1868  colla  quale 
furono  modificate  le  leggi  sulla  tassa  di  registro,  di  bollo,  di  società  e  di 
manomorta.  Nella  previsione  dell'attuazione  delle  nuove  tariffe  si  anticipa- 
rono molti  affari,  lo  che  spiega  l'aumento  dei  prodotti  conseguitosi  nel  1868 
e  che  rimase  poi  stazionario  nel  1869. 

s  Nei  prodotti  del  1871  sono  compresi  per  la  prima  volta  quelli  della 
provincia  di  Roma.  Col  1°  gennaio  di  detto  anno  andò  in  vigore  la  legge 
11  agosto  1870  (allegato  M)  che  stabilì  l'aumento  di  un  secondo  decimo 
sulle  tasse  di  registro,  di  bollo  e  di  manomorta,  di  due  decimi  sulle  tasse 
per  le  concessioni  governative  e  per  le  operazioni  delle  società  straniere,  e 
di  un  decimo  su  quelle  per  porto  d'armi,  per  licenza  di  caccia  e  per  conces- 
sioni di  fiere  e  mercati. 

A  far  tempo  dal  12  aprile  1871  ebbe  luogo  la  unificazione  delle  tasse 
nella  provincia  di  Roma,  e  dal  1°  settembre  successivo  nelle  provincie  della 
Venezia  e  di  Mantova. 
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XI. 


Proventi  delle  toste,  dei  telegrafi 
e  del  movimento  ferroviario. 

Queste  rendite  dello  Stato  non  meriterebbero  di  essere  prese  in  con- 
siderazione, se  si  badasse  alla  loro  importanza  intrinseca.  Ma  i  risulta- 
menti  linanziari  hanno  in  esse  un'attinenza  strettissima  coi  servizi  a  cui 
l'imposta  si  riferisce,  e,  da  questo  punto  di  vista,  la  relazione  che  passa 
tra  l'entrata  e  la  spesa  acquista  una  importanza  notevole. 

Incominciando  dal  servizio  postale,  di  cui  ognuno  apprezza  l'ottimo 
assetto,  è  d'uopo  avvertire  che  l'unificazione  ebbe  luogo  colla  legge  del 
5  maggio  1862.  La  tariffa  unica,  determinata  in  essa  a  15  centesimi, 
venne  elevata,  due  anni  appresso,  a  20  centesimi  ;  e  l'amministrazione 
ebbe  sempre  a  manifestare  l'avviso  che  una  diminuzione,  simile  a  quella 
di  cui  grandemente  si  apprezzarono  gli  effetti  in  Inghilterra,  recherebbe 
nocumento  alla  finanza  italiana.  I  proventi,  considerando  la  serie  di  vari 
anni,  non  sembrano  a  primo  aspetto  molto  favorevoli  ;  ma  debbono  ap- 
prezzarsi in  modo  diverso  se  si  va  più  al  fondo  delle  cose.  È  d'uopo 
considerare  la  gratuita  trasmissione  del  carteggio  ufficiale,  la  cui  mole 
è  andata  man  mano  crescendo;  è  d'uopo  distinguere  il  servizio  di  naviga- 
zione dal  servizio  postale  propriamente  detto  ;  i  quali  servizi  trovansi 
cumulati  nella  serie  annuale  delle  spese,  di  cui  diamo  più  oltre  il  pro- 
spetto. Prescindendo  da  una  simile  separazione,  la  posta  incomincia  a 
dare  qualche  lieve  benefizio  soltanto  nell'anno  1869;  considerando  in 
quella  vece  che  alle  società  di  navigazione  fu  accordato  nel  decennio  un 
sussidio  medio  annuale  di  lire  5,800,000,  si  scorge  che  il  profitto  netto 
incomincia  dall'anno  1865  e  progredisce  in  modo  soddisfacente.  È  note- 
vole lo  svolgimento  progressivo  delle  corrispondenze  postali  e  delle 
spedizioni  di  denaro  a  mezzo  dei  vaglia.  Il  numero  degli  uffici  salì,  negli 
anni  186 1-1870,  da  2135  a  2605,  quello  degli  agenti  rurah  da  810  a  2907, 
quello  dei  chi],  percorsi  dalle  corrispondenze  postah  da  16  a  27  milioni. 

Non  minori  progressi  si  ottennero  nel  servizio  telegrafico.  Facendo 
astrazione  daha  spesa  straordinaria  che  suol  dirsi  di  primo  impianto^ 
questi  progressi  si  chiariscono  anzi  ancor  più  notevoli.  La  spesa  ordi- 
naria non  venne  gran  fatto  aumentando,  ed  oscillò  intorno  alla  media 
annuale  di  4  milioni  ;  le  entrate  (non  compresi  i  telegrammi  governativi, 
che  occasionerebbero  gravissima  spesa  se  il  servizio  fosse  aflfldato  a 
compagnie  private)  salirono  in  undici  anni  da  lire  1,729,347  a  6,806,394, 
cioè  crebbero  a  più  del  triplo;  quasi  del  doppio  è  cresciuta  la  lunghezza 
chilometrica  delle  linee,  e  i  15,900  chilometri  di  fili,  esistenti  nel  I86I, 
rciggiungono  nel  1872  la  lunghezza  di  quasi  68,000.  Dal  1868  in  appresso 
questo  servizio  è  divenuto  una  fonte  di  effettivo  guadagno  per  lo  Stato 
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XII. 

Il  Lotto. 

Accanto  alle  notizie,  ch3  sono  l'indizio  più  sìcul"o  della  operosità  e 
della  vita  economica,  si  dispongono  naturalmente,  siccome  l'ombra  ac- 
canto alla  luce,  quelle  che  fanno  testimonianza  dei  cupidi  desiderii  e 
delle  speranze  imprevidenti.  I  proventi  del  lotto  furono  conservati  in 
Italia  per  la  pressura  grandissima  delle  angustie  finanziarie  ;  il  rior  di- 
namento  generale  avvenne  neir  anno  1864,  e  le  modificazioni  intro- 
dotte nella  tariffa  nel  1866  furono  di  bel  nuovo  soppresse  nell'anno 
successivo.  Forse  a  questi  rimaneggiamenti  è  dovuta  la  diminuzione  di 
rendite  sì  notevole  che  si  manifesta  nel  periodo  1866-67;  diminuzione 
che  avrebbe  potuto  tenersi  in  conto  di  lieto  presagio,  se  non  avesse 
lasciato  sospettare  egualmente  una  maggiore  espansione  del  lotto  clan- 
destino. Ecco,  senza  altre  avvertenze,  i  dati  dei  dodici  anni  : 

Prodotti  del  lotto  nel  decennio  dal  1861  al  1870, 
e  nei  due  ultimi  anni  1871  e  1872 


1861 
1862 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 


Totale 


1871 

1872 


Totale 


Numero 

deUe 
giuocate 


Prodotto  lordo 


Vincite 


Aggi,  stipendi 

e  diverse 

insieme 

alle    vincite 


Prodotto  netto 


119,407,950 
156,073,680 
157,263,870 


142,482,390 
179,228,430 


38.308,380  14 
35,219,203  83 

38.351.159  17 
46.495,209  67 
60;51 1,361  08 
48,2  2,669  42 
44,318,685  62 

60.651.160  27 
80,791,927  87 
80,(545,103  99 

533,524,861  06 

66,521,717  56 
65,914,506  54 

132,436,224  10 

20,322,205  45 
15,420.200  60 
18.204,174  82 
28,099,720  » 
34,912,245    » 

26.047.215  » 
23,844,345  » 
37,417,248    » 

54.797.216  80 
^-.174.000    » 


^06,238,570  67 


32,890,764    » 
32,169,455    » 


65,060,219  » 


25.064,440  76 
19,930,974  30 
22,570.718  67 
32,619.879  81 
40,424,047  12 
30,857,698  51 
28,329,305  23 
42,988,799  62 
61,314,439  69 
53,313,577  55" 

357,413,881  26 

38,317,415  55 
37,440,455  » 

75,757,870  55 

13.243,939  38 
15,318,229  55 
15,780,440  36 
13,875,329  86 
20,087,313  90 
17,344,970  91 
15,989,380  39 
17,662,360  65 
19.477,488  18 
27,331,526  44 


176,110,979  80 


28,204,302  01 
28,474,051  54 


56,678,353  55 


*  Le  somme  indicate  per  vincite  sono  quelle  effettivamente  pagate,  tenuto 
conto  della  tassa  a  cui  vennero  sottoposte  con  la  leaee  11  agosto 
1870,  n<>  5783, 
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XIII. 
Il  Bilancio  generale  della  spesa  nel  periodo  1861-1872. 
§  1.  —  Le  spese  complessive. 

Avendo  accennato  più  addietro  a  quella  importante  classificazione 
che  distingue  le  passività  iìitonc/ihili  dalle  amministrative  in  proprio  senso, 
e  queste  ultime  in  ispese  civili  e  militari,  giova  ora  indicare  tutta  la 
spesa  dei  dodici  anni  per  ciascun  Ministero.  In  questo  modo  si  ottiene  un 
duplice  effetto  :  quello  di  mettere  in  rilievo  le  condizioni  della  finanza 
nelle  loro  attinenze  colle  grandi  classi  di  servizi  pubblici  ;  e  l'altro,  di 
prescindere  dalle  oscillazioni  di  cifre  che  sono  inevitabili  in  ogni  conto  di 
Tesoro  e  che,  considerate  separatamente  per  ciaschedun  anno,  non  ri- 
spondono con  precisione  agli  stanziamenti  ed  alle  necessità  del  servizio. 

Ecco  pertanto  la  serie  dei  pagamenti  fatti  in  ogni  anno  per  ciascun 
Ministero  : 

Spese  effettivamente  fatte  dai  vari  Ministeri.   ^ 


ANNI 

Finanze 

Guerra 

Lavori  puljblici 

Interno 

Marina 

1861 

1862 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 

298,625,464  91 
332,523,155  20 
358.191,923  60 
462,055,425  91 
565,417,863  26 
580,920,774  69 
712,980,196  71 
793,343,676  88 
759,413,019  38 
687,958,314  23 
865,422.566  51 
931,182,995  98 

230,006,615  77 
289.076,756  73 
246,180,451  40 
261,510,052  68 
189,417,246  37 
447,261,676  35 
173,694,658  38 
177,580,848  65 
154.799,476  09 
161,711,858  48 
160,753,183  10 
161,662,637  30 

131,092.566  69 

101,686,744  23 

103,070,354  87 

114,799.184  83 

140,385.165  61 

52,377,329  47 

96,807,639  64 

79,427,313  99 

102,495,413  76 

63.359,205  56 

120^313,730  75 

131,178,901  46 

02,234,748  82 
59,452,934  91 
75.335,060  74 
77,529,270  39 
59,977,667  23 
50,347,674  87 
49,413,757  13 
48,069.988  77 
47,512,723  10 
37,359,890  30 
44,884,332  38 
50,421,000  21 

45.381,567  » 
79,199,806  42 
60,629,182  52 
59,390,535  10 
59,832,405  61 
63,245,505  48 
46,180,415  10 
38.932,824  37 
32,064.594  40 
25,092,764  52 
29,165,239  16 
31,453,701  48 

',368,035,437  26 

2,652,655,462  30 

1,236,994,050  86 

662,538,948  85 

570,568,541  16 

ANNI 

Grazia 

e 

giustizia 

Istruzione 

Agricoltura 
industria  e 
commercio 

Esteri 

1861 

1862 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 

22,792.963  39 
29,127,038  43 
32,261,489  87 
33,636,844  84 
31,628.976  65 
26,515,202  67 
34,256,079  67 
29,791,020  20 
29,247.206  87 
24,876,734  19 
31,543,886  08 
29,363,386  16 

12,814.513  43 
12,732,372  44 
13,860,962  63 
14,064,245  38 
14,017,735  34 
14,342,830  41 
1  ,304,176  89 
15,166,904  59 
15,681,431  03 
13,786,794  51 
16,317,190  92 
17,398,301  69 

6,871.694  89 
19,430,743  36 
6,548,360  27 
8,421,934  46 
5,048,648  87 
4,191,209  21 
6,343.868  15 
5,510,812  33 
5,483,533  46 
3,350.955  73 
4,667,397  90 
9,371,243  86 

2,452,311  60 

3,128,872  68 
3,227,441  60 
3,288,597  26 
3.631,035  86 
4,405,710  97 
4,665,053  99 
4,718,296  72 
4.783.366  42 
4.429,382  75 
4;713,258  51 
4,948,738  58 

354,870,839  02 

175,577,459  26 

85,240,702  49 

48,392,066  94 

'  V'ebbero  alcuni  trasporti  di  servizi,  benché  non  rilevanti,  dall'uno  al- 
l'altro  Ministero. 
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Considerando  i  pagamenti,  anno  per  anno,  si  vedono  crescere  rapi- 
damente in  quel  Ministero  al  quale  spetta  di  provvedere  alle  spese  in- 
tangibili ;  in  tutti  gli  altri,  decrescono  progressivamente,  o  tutt'  al  più 
rimangono  stazionari.  Considerando  i  pagamenti  nel  loro  complesso  per 
tutto  il  dodicennio,  si  vedono  ammontare  alla  somma  di  oltre  13  mi- 
liardi, dei  quali  più  di  7  furono  attribuiti  alle  finanze,  poco  più  di  2  lr2 
alle  cose  militari;  un  miliardo  e  200  milioni  ai  lavori  pubblici,  meno  di 
355  milioni  alla  marina  militare;  poco  oltre  a  mezzo  miliardo  all' am- 
ministrazione dell'  interno,  meno  di  700  milioni  divisi  fra  gli  altri  quat- 
tro Ministeri.  Il  seguente  prospetto,  nel  quale  è  indicata  la  proporzione 
centesimale  di  ciascun  ordine  di  spese,  dimostra  colla  massima  chiarezza 
queste  proporzioni. 


Spesa  complessiva  7ieì  periodo  1861-72. 


Ministeri 

Spesa  assoluta 

Per  cento 
di  spesa 

Finanze *  L. 

Guerra » 

7,368,035,437  26 
2,652,65.5,462  30 
1,236,994,050  86 
662,538,948  85 
570,568,541  16 
354,870,839  02 
175,577,459  26 

85,240,702  49 
48,392,066  94 

56  01 
20  16 
9  40 
5  04 
4  35 
2  69 
1  34 

0  64 
0  37 

Lavori  pubblici ....  » 

Interno » 

Marina » 

Grazia  e  giustizia  .  ,  » 

Istruzione » 

Agricoltura  e    com- 
mercio      >- 

Esteri » 

13,154,873,508  14 

100    » 

Le  spese  così  ingenti,  che  ricadcno  sotto  il  Ministero  delle  finanze, 
possono  distinguersi  (prescindendo  dalla  dotazione  della  Lista  civile  e  del 
Parlamento)  in  due  grandi  classi  :  interessi  di  debiti  di  ogni  natura,  con- 
solidato, Jluttuante,  vitalizio^  e  spese  di  amministrazione  propriamente 
dette,  in  particolar  modo  quelle  per  le  imposte  dirette  e  indirette. 

Riservandoci  di  riprodurre  in  nota  nella  pagina  che  segue  i  sommi  capi 
di  queste  spese,  e  di  tutte  le  altre,  nelle  proporzioni  in  cui  furono  votate  dal 
Parlamento  nell'ultimo  anno,  ci  basti  raccogliere  qui  appresso  la  serie  an- 
nuale per  le  spese  del  debito  vitalizio  e  non  vitalizio.  A  quest'ultimo  farà 
opportuno  riscontro,  in  altro  luogo,  un  esame  più  minuto  della  forma- 
zione progressiva  del  debito  dello  Stato,  distinto  nelle  varie  sue  forme  e 
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nei  principali  scopi  por  cui  fu  creato.  Il  seguente  prospetto  comprende, 
oltre  al  debito  vitalizio,  la  spesa  annua  pel  debito  consolidato^  pei  de- 
biti inclusi  sejKimtamente  nel  Gran  Libro  (non  comprese  le  obbligazioni  del- 
l' asse  ecclesiastico)  e  pei  debiti  non  inclusi  nel  Gran  Libro. 

Conti  del  Tesoro. 


DEBITO  VITALIZIO                                   1 

Debiti  inclusi 
e 

X*ensioni 

ANNI 

non  inclusi 
nel  Gran  Libro 

ordinarie 

straordinarie 

Totale 

1861 

142,684,520  93 

29,382,205  41 

3,891,254  32 

33,213,459  19 

1862 

159,312,525  35 

34,818,043  50 

3,132,192  50 

38,610,236    » 

1863 

196,604,265  16 

35,230,064  53 

2,983,412  29 

38,213,416  82 

1864 

223,881,561  16 

38,144,595  59 

3,009,801  65 

41,154,403  24 

1865 

213,368,440  51 

40,121,863  31 

3,560,019  51 

43,681,182  94 

1866 

292,241,450  99 

42,223,843  10 

3,814,208  01 

46,098,051   11 

1861 

358,858,515  12 

48,105,536  81 

3,900,282  26 

52,005,819  01 

1868 

361,491,158  11 

50,344,830  16 

3,825,154  90 

54,169,985  66 

1869 

404'11 2,911   16 

50,594,528  36 

3,400,000    » 

53,994,528  36 

1810* 

412,412,568  08 

52,000,000    » 

3,300,000    » 

55,300,000    » 

18ir 

384,823,321  04 

51,000,000    » 

3,320,000    > 

60,320,000    » 

1812 
*  ] 

416,151,333  82 

» 

» 

» 

]  dati  delle  pensio 

ni  per  questi  due  anni  sono  ricavati  dalla  re-  | 

lazione 

sul  progetto  di  1 

egge  Modijicazio' 

ìi  alla  legge  14  aprile  1864,  ses-  j 

sione  1 

871-1872,11.41. 

1 

XOTA.  —  Bilancio  di  definitiva  premsioìie,  della  spesa. 
Competenza  dell'hanno  1872. 


Spesa  ordinaria 

Ministeri 

e  straordinaria 

Cifra  assoluta 

per   /o 

Ministero  delle  finanze  : 

I.  Debito  pubblico    guaren- 
tigie e  dotazioni 

136,655,512 

58,18 

II.  Amministraz.  e  privative 
III.  Asse  ecclesiastico    .... 

100,868,242 
1,866,000 

1,91 
0,61 

IV.  Fondo  di  riserva 

8,000,000 

0,64 

Ministero  di  grazia  e  giustizia.  . 
»        degli  affari  esteri.  .  .  . 
»        dell'istruzione  pubblica 
»        dell'interno 

29,538,324 

5,08.5,300 

11,852,594 

48,404,531 

2,33 

0,40 
1,41 
3,82 

»        dei  lavori  pubblici  .  .  , 

116,451,418 

9,20 

»        della  guerra 

»        della  marina 

151,195,120 
30,269,920 

12,42 
2,39 

»        di  agricoltura   e  com- 
mercio   

1,946,551 

0,63 

1,266,134,113 

100,00 
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Rimangono  da  illustrare  ora  soltanto,  per  la  intrinseca  importanza, 
come  per  la  strettissima  attinenza  colle  condizioni  dei  servizi  pubblici,  le 
spese  di  amministrazione  propriamente  dette.  Di  esse  giova  tener  pa- 
rola distintamente  qui  appresso  ;  come  gioverà  pure  mettere  a  confronto 
le  spese  economicamente  produttive^  cioè  quelle  per  le  opere  pubbliche,  coi 
progressi  die  nelle  opere  stesse  si  vennero  man  mano  effettuando. 

Prima  di  chiudere  questo  epilogo,  è  opportuno  il  ricordare  che 
l'aumento  progressivo  delle  pensioni  è  dovuto  alle  seguenti  cause: 
lo  al  grande  numero  di  funzionari  che  il  nuovo  regno  ereditò  dagli 
antichi  Stati;  2^  alle  rimunerazioni  vitalizie  non  infrequenti  che  fu- 
rono accordate  per  meriti  patriottici;  3^  alla  imperfezione  della  ìe^ge 
del  1864,  per  la  quale  il  funzionario  dello  Stato,  tuttor  valido,  può 
essere  collocato  a  riposo  dopo  venticinque  anni  di  servizio.  Alcuni  studi 
vennero  già  fatti  per  rendere  meno  agevole  il  conseguimento  della 
pensione  agl'impiegati  ancora  validi;  e  ad  impedire  le  concessioni 
troppo  frequenti  si  propose,  non  ha  guari,  di  ripartire  le  singole  classi 
delle  pensioni  nei  Ministeri  ai  cui  funzionari  si  riferiscono,  anziché  te- 
nerle accentrate,  come  or  sono,  in  quello  delle  finanze.  Ma  finora  questi 
progetti  non  approdarono  ad  alcun  risultamento. 

§  2.  —  Le  spese  i)ei  lavori  pubblici. 

Pressoché  ad  un  miliardo  salì  complessivamente,  nel  decennio 
1861-1870,  la  spesa  occasionata  dai  lavori  pubblici.  Deducendo  (come 
può   vedersi   colla   dimostrazione   circostanziata  che    segue)     dalla 


Costruzione 

di 

ferrovie 


Sovvenzioni 
chilometriche 


Spese  ordinarie  e  straordinarie 
Porti  e  fari  3 


Strade 
nazionali  ^ 


Opere 

idrauliche 

e  bonifiche  4 


Ammistraz. 

centrale  e 

genio  civile 


1861 
1862 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1969 
1870 


391,068,7881 


1,252,113  73 
3,975,611  60 
7,191,320  22 
14,606,749  41 
34,252,249  65 
41,972,349  32 
49.256,439  60 
52,020,772  94 
49,107,497  47 
43.765,482  69 


297,398,586  66 


11,062,480  73 
18,683,922  30 
16,830,313  17 
16,956,036  04 
18,918,422  38 

9,093,986  03 
13,3^5,701  34 
11,467,015  04 
12,057,255  96 

7,934,195  89 


5,086,920  08 
8,777,402  34 
6,607,589  21 
6,125,616  54 
7.408,642  52 
6,012,389  44 
6,100,005  94 
6,804,302  35 
7,864,864  30 
6,257,458  48 


136,419,328  87 


4,674,699  51 
6,909,762  36 
7,783,510  54 
5,236,304  57 
5,778,029  07 
4,094,643  61 
5,796,755  72 
5,539,711  27 
9,336,196  24 
4,436,249  22 


67,075,191  20159,675,892  11 


3,002,552  23 
54,938,396  96 
4,568,245  11 
4,253,497  38 
4,103,763  68 
2,772,354  20 
2,698,760  22 
2,887,053  43 
2,717,441  42 
2,431,692  53 


34,376,757  03 


'  Di  questa  spesa  lire  302,311,502  rappresentano  somme  erogate  direttamente 
dallo  Stato,  il  resto  sovvenzioni  date  a  società  per  lavori  ceduti  ad  esse. 

2  Non  è  compresa  la  spesa  per  gli  uffici  del  genio  civile. 

3  A  carico  di  enti  interessati  lire  6,626,959. 

4  Lo  Stato  é  creditore  di  lire  20,206,809  per  rimborsi. 

5  Non  comprese  le  provincie  napoletane  e  siciliane,    amministrate    separata- 

mente nel  1861. 
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somma  complessiva  gli  stanziamenti  di  circa  42  milioni  di  spese  or- 
dinarie per  le  opere  idrauliche,  pei  porti  e  pei  fòri,  di  circa  34  mi- 
lioni per  l'amministrazione  centrale  e  pel  ^'onio  civile,  di  26  milioni, 
che  formano  per  lo  Stato  un  diritto  di  rimborso,  rimane  una  spesa 
complessiva  di  883  milioni,  a  rappresentare  la  quale  rimangono  le 
opere  importantissimo  da  cui  ricava  senza  dubbio  giovamento  la  ric- 
chezza nazionale. 

Presero  larghissimo  posto  in  questa  spesa  le  ferrovie  :  quasi  quai- 
Irocento  milioni  di  lire  furono  reclamati  dalle  nuove  costruzioni:  quasi 
trecento  dalle  sovvenzioni  chilometriche  man  mano  grandemente  au- 
mentate, e  l'effetto  utile  di  queste  spese  può  essere  ampiamente  di- 
mostrato dalle  poche  cifre  comparative  che  registriamo  qui  appresso  ; 


ANNO 

CHILOMETRI    DI   FERROVIA 

Cifre 
assolute 

Per  un 

chilometro 

quadro 

Per 

un  milione 
d'abitanti 

1860 
1810 

2144 
6046 

0,001 
0,021 

84 
247 

La  viabilità  tutta  si  è  nell'  egual  modo  migliorata.  Se  non  si  può 
per  la  mutata  legislazione,  istituire  un  confronto  attendibile  fra  la 
viabilità  nazionale  nei  due  anni  indicati,  è  consentito  di  constatare  che 
la  viabilità  nazionale,  comunale  e  2^^'ovinciale^  rappresentata  nel  1863  da 
chilometri  83,959,  sali  nel  1870  a  chilometri  124,116;  ma  la  meta  da 
raggiungere  è  ancor  lontana;  perocché  ad  avere  compiuti  30  chilo- 
metri di  strade  ordinarie  per  ogni  chilometro  di  ferrovia  ne  manche- 
rebbero ancora  69,000,  E  non  è  d'  uopo  di  avvertire  che  le  differenze 
fra  regione  e  regione  sono  notevolissime. 

La  spesa  pei  lavori  idraulici  e  pelle  bonifiche  non  sembra  nemmeno 
rilevante,  se  si  considera  che  essa  si  estende  sopra  400  chilometri  di  ar- 
gini fluviali,  sopra  900  chilometri  di  canali  di  navigazione  e  1800  chilo- 
metri di  canali  di  alaggio  lungo  questi  canali  e  lungo  i  fiumi  navigabili, 
sopra  830  chilometri  di  canali  irrigatori  e  sopra  600  manufatti  idraulici. 
Delle  bonifiche  compiute  mancano  i  dati;  basti  quindi  sapere  che  in 
queste  opere  lo  Stato  sjjese  più  di  21  milioni,  venendo  rimborsato  per 
esse  di  sette  dai  corpi  interessati. 

Pei  porti  e  pei  fari  ammontò  la  spesa  straordinaria  a  più  di  46  mi- 
lioni, colla  quale  somma  si  fecero  nuove  costruzioni  di  fari  e  di  fanali, 
si  allungarono  sensibilmente  gli  approdi,  si  fecero  scavi,  coadiuvando 
in  modo  notevole  la  navigazione  che,  nel  corso  di  nove  anni,  si  aumentò 
di  oltre  6  milioni  di  tonnellate. 
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§  3.  —  Le  spese  di  amministrazione. 

Uno  de'  caratteri  più  importanti,  per  cui  le  finanze  de'  tempi  mo- 
derni si  distinguono  dalle  finanze  più  perturbate  e  più  vessatrici  d' altri 
giorni,  si  trova  nella  diversa  misura  della  spesa,  che  si  accompagna  al- 
l' applicazione  delle  imposte.  Si  chiede  oggidì  con  grandissima  cura  che 
soltanto  una  tenuissima  quota  del  tributo  pagato  dal  cittadino  sia  di- 
stratta dalle  casse  dello  Stato  per  sopperire  ai  servigi  amministrativi 
delle  imposte;  e  dalla  più  alta  o  più  bassa  proporzione  di  questa  quota 
col  tributo  versato,  si  trae  argomento  a  giudicare  tutt'  intero  un  sistema 
tributario. 

Per  rispondere  a  questo  giusto  concetto  e  per  aprire  la  via  ad 
opportune  riforme,  il  maggior  numero  delle  amministrazioni  dello 
Stato  offre  il  lodevole  esempio  di  contrapporre  alle  notizie  numeri- 
che de' proventi  e  de'  servizi,  anche  quelle  delle  spese  amministrative. 
Come  si  è  visto  per  taluna  di  esse,  la  indicazione  di  questo  dato, 
per  una  certa  serie  di  anni,  valse  a  dimostrare  la  bontà  delle  riforme 
man  mano  introdotte,  allo  scopo  di  migliorare  l' assetto  de'  singoli  tri- 
buti. Gioverebbe  pertanto  raccogliere  in  questo  luogo  le  notizie  sparse, 
raffrontare  fra  loro  quelle  de'  vari  anni,  e  sulle  orme  di  questi  epiloghi 
e  di  questi  confronti, illuminare  maggiormente  le  condizioni  diesi  vanno 
esaminando. 

Se  non  che  agevolmente  si  comprendono  le  difficoltà  di  un  simile 
studio.  Sarebbe  mestieri  anzitutto  di  analizzare,  non  già  con  criteri  ge- 
nerali, ma  bensì  con  criteri  specifici,  le  singole  classi  di  spese  ammini- 
strative, converrebbe  distinguere  accuratamente  la  spesa  ordinaria  da 
quella  straordinaria  e  veramente  eccezionale,  che  si  verifica  nel  periodo 
di  assetto  iniziale  di  taluna  imposta;  converrebbe  comprendere  tutte  le 
spese  necessarie  alla  percezione  dell'  imposta,  quindi  anche  quelle  di  ri- 
scossione e  ripartirle  poscia  adeguatamente  sopra  ciascuna  specie  di  pro- 
venti. Infine  il  quesito  può  bensì  formularsi  in  modo  assai  semplice: 
chiedere,  a  cagion  d'esempio,  quanta  parte^  di  ciò  che  il  contribuente  2>aga,  si 
perda  per  via  e  non  giunc/a  nelle  casse  dello  Stato  ;  ma  talora  fanno  difetto  gli 
elementi  necessari  alla  soluzione  del  problema,  o  s' intralciano  così  che 
anche  chi  vi  ponga  studio  accurato  non  è  in  grado  di  venirne  bene  in 
chiaro.  E  l'avviluppa  ancor  più  un  fatto  non  infrequente,  a  dir  vero, 
nelle  cose  delle  finanze,  cioè  la  non  sicura  precisione  dei  numeri  che 
in  tali  ricerche  deggiono  venire  elaborati. 

Per  questi  motivi  l'ammmi strazione  non  ha  potuto  mettere  insieme 
finora  uno  studio  complessivo;  e  il  solo  tentativo,  di  cui  si  abbia  notizia, 
è  quello  di  un  acuto  elaboratore  di  notizie  finanziarie,  il  deputato  Pe- 
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saro-Maurogònato.  '  Con  sottili  accorgimenti  egli  prese  a  depurare  il 
prodotto  lordo  de)  bilancio  (\\2Jrimu  previsione  pel  1873  dalle  spese  di  am- 
ministrazione; pose  di  fi'onte  in  sulle  prime  il  reddito  complessivo  di 
lire  958,950,793  ed  una  spesa  complessiva  di  lire  101,373,662  (spese  .ye- 
nerali  14,955,350,  speciali  ed  altre  146,418,312)  ;  poi  trovò  più  opportuno 
di  non  comprendere  fra  le  spese  del  lotto  le  mncite,  di  non  calcolare  fra 
le  contribuzioni  i  servizi  pubblici  (poste,  telegrafi,  ecc.)  e  le  spese  per 
raccogliere  i  redditi  dell'asse  ecclesiastico.  Limitandosi  quindi  a  calco- 
lare i  prodotti  della  fondiaria,  della  ricchezza  mobile,  del  macinato,  del 
demanio,  della  tassa  di  coltivazione  e  fiibbricazione,  dei  dazi  di  confine 
e  di  consumo,  delle  privative  e  del  lotto  (senza  le  vincite),  trovò  da  con- 
trapporre una  entrata  di  lire  835,798,694  (dedotte  le  restituzioni,  i  rim- 
borsi, ecc.)  ad  una  spesa  di  lire  75,491,372,  vale  a  dire  il  9  03  per  cento. 
Diamo  qui  appresso  una  specificazione  approssimativa  di  questi 
calcoli,  affinchè  dall' indole  stessa  de'  servizi  e  delle  spese  si  veda  quanto 
diversi  possono  essere  gli  apprezzamenti  ;  e  crediamo  non  possa  sfuggire 
ad  alcuno  che  anche  solo  V  aver  dovuto  istituire  simili  calcoli  sopra  un 
bilancio  di  previsione  e  il  non  aver  distinto  le  spese  ordinarie  dalle  straor- 
dinarie deve  ftir  comprendere  che  essi  non  possono  dirsi  indisputabili. 
Se  poi  si  aggiunge  che  nella  spesa  non  son  compresi  i  centesimi  di  ri- 
scossione (come  ha  avvertito  il  Maurogònato)  ed  altre  perdite,  una  delle 
quali  è,  a  cagion  d' esempio,  il  guadagno  fatto  dai  mugnai,  cogli  accerta- 
menti del  contatore,  si  vede  che  rimane  ancora  in  parte  celato  ciò  che 
dell'  imposta  pagata  dal  contribuente  si  jjerde  per  via.  Nondimeno  questi 
studi,  sebbene  di  necessità  non  ancor  completi,  hanno  il  pregio  di  accen- 
nare ad  un  indirizzo  utilissimo,  e  gioveranno  ad  apparecchiare  gli  ele- 
menti d'indagini  più  precise.  Ecco  frattanto  il  prospetto: 


TITOLO 

Redditi 

Spese  assolute 

Per  cento 

Entrate  generah 

958,956,190 
169,324,900 
149,061,104 
66,100,000 
118,090,000 

2,100,000 
95,883,080 
60,240,000 
13,893,000 
14,000,000 
300,000 
292,883,351 
66,100,000 
26,500,000 

14,955,350 
3,990,650 
2,100,000 
1,428,240 

12'066,491 

80,000 

4,145,183 

500,000 

93'400 

8,611,180 

36,400 

14,911,118 

46,131,200 

6,531,200 

1  56 

2  35 
1  41 

11   14 

10  22 

3  81 

4  33 
0  83 
0  13 

11  12 

12  13 
6  40 

69  80 
24  61 

Imposta  fondiaria 

Ricchezza  mobile 

Macinato 

Tasse  sugli  affari ,  . 

Coltivazione  e  fabbricazione  dei 

tabacchi  

Dazi  di  confine 

»      di  consumo 

Tabacchi *.  .  . 

Sali 

Vendita  delle  polveri 

Gabelle 

Lotto  (colle  vincite) 

Lotto  (senza  le  vincite) 

^  Stato  di  jìr evisione  delV  entrata  pel  1873.  Ilelazione  della  Commis- 
sione generale  del  bilancio,  Sessione  1871-72^  no  83-A. 
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Questi  cenni  erano  già  scritti  quando  fu  pubblicata  dall'  amministra- 
zione una  relazione,  ^  di  cui  non  potrebbe  bastantemente  encomiarsi  l'ac- 
curatezza, intorno  alle  condizioni  del  personale  addetto  al  servizio  della 
finanza,  intorno  alle  riforme  man  mano  in  esso  introdotte  ed  intorno  alle 
pensioni.  Se  il  soggetto  non  fosse  arduo  ad  un  tempo  ed  interessante  così 
da  meritare  un  esame  approfondito,  converrebbe  certamente  arrestare 
r  attenzione  di  quanti  prendono  interesse  alle  cose  della  finanza  sopra 
quella  parte  de'  suoi  ordinamenti  nella  quale,  forse  più  che  in  alcuna 
altra,  sono  malagevoli  le  correzioni  e  i  pronti  rimedii.  Rinviando  per- 
tanto il  lettore  a  quest'  utile  studio,  ci  limitiamo  a  riprodurre  qui  ap- 
presso r  epilogo  sommarissimo  delle  cifre  onde  si  compone  il  personale 
predetto;  fa  seguito  ad  esso  una  nota  dell'  amministrazione,  colla  quale 
è  data  precisione  ancor  maggiore  alle  notizie  esposte  : 

Personale,  addetto  alVaìnministrzione  Jinan&iaria  al  20  aprile  1873. 

Numero  Spesa 

Ruoli  organici 27,374         35,536,960  75 

Personale  per  la  formazione  dei  catasti        225  239,685  88 

Personale  iu  disponibilità 515  608,090  28 

Diurnisti 7,482  0,155,373  — 

Totali....   35,596         42,540,115  91 

Lo  studioso  che  volesse  rendersi  intieramente  conto  delle  vaste  ed 
imponenti  proporzioni  della  macchina  finanziaria,  degli  interessi  che  essa 
mette  in  moto  e  dell'influenza  che  per  mille  vie  essa  esercita  sulla  vita  mo- 
rale ed  economica  della  nazione,  deve  aver  presente  ch-.%  oltre  agli  impie- 
gati ed  ai  salariati  che  figurano  in  questi  quadri,  molti  altri  vi  sono  che  at- 
tendono a  laverie  ad  incumbenze  concernenti  l'amministrazione  finanziaria, 
quantunque  non  abbiano  carattere  di  funzionari  governativi  o  non  siano 
direttamente  stipendiati  dallo  Stato.  Così  vi  hanno  : 

Ricevitori  provinciali  delle  imposte  dirette N.  69 

Esattori  delle  imposte  dirette 4,219 

Ricevitori  del  lotto 2,189 

Rivenditori  di  generi  di  privativa 21,941 

luipiegati  della  Regìa  cointeressata  dei  tabacchi 535 

Agenti  subalterni  ed  operai  presso  le  manifatture  dei  ta- 
bacchi    13,913 

Impiegati  dell'amministrazione  cointeressata  del  macinato 

nella  provincia  romana 425 

Totale N.  43,301 

a  questi  senza  contare  gl'impiegati  degli  appalti  del  dazio  consumo,  gl'im- 
piegati assunti  in  servizio  dai  conservatori  delle  ipoteche,  dai  ricevitori 
del  registro  e  dai  tesorieri,  ecc. ,  ecc. 

Conviene  anche  ricordare  l'esercito  numeroso  dei  pensionati  dello 
Stato,  pagati  sul  bilancio  del  Ministero  delle  finanze,  i  quali  al  31  dicem- 
bre 1872  erano  100,636. 

^  Relazioni  sull'amministrazione  finanziaria,  ecc.,  presentate  nella  tor- 
nata 21  dicembre  1872,  n»  164-H. 
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XIV. 

Il  Patrimonio  venduto.  ^ 

§  1 .  —  I  beni  delV antico  demanio. 

Nell'intendimento  di  dare  pronti  e  straordinari  aiuti  alla  finanza, 
come  di  promuovere,  mercè  l'ampliata  commerciabilità  delle  terre,  il 
progresso  economico  del  paese,  s'iniziava  nell'anno  1862  la  liquidazione 
0,  a  meglio  dire,  la  disammortizzazione  di  quella  vasta  proprietà  terri- 
toriale ch'era  venuta  in  potere  dello  Stato.  Compone  vasi  anzitutto  dei 
beni  demaniali  propriamente  detti,  appartenenti  agli  Stati  delle  varie 
regioni  riunite,  ed  inoltre  di  quella  copia  pur  rilevante  di  beni  soppressi 
per  effetto  del  rinnovamento  politico,  fra  i  quali  teneva  ampio  posto  la 
Cassa  ecclesiàstica^  sostituita  ad  antiche  corporazioni  soppresse. 

Senza  condurci  a  distinzioni  particolareggiate  che  qui  non  dareb- 
bero profitto  alcuno,  basti  il  dire  che  l'alienazione  di  questi  beni  dell'an- 
tico demanio  si  effettuò,  nei  primi  tempi,  direttamente  dallo  Stato;  po- 
scia fu  compiuta,  nella  sua  parte  più  rilevante,  coll'opera  intermedia 
d'una  società  anonima,  mediante  il  cui  intervento  lo  Stato  attinse  dal 
credito  alcuni  immediati  sussidi. 


VENDITE    DEI    DENI   DELL' ANTICO    DEMANIO 

Anni 

Direttamente  dallo  Stato 

Coirintervéno 
della   società  anonima 

Numero 

Prezzo 

Lotti 

Prezza»  di 

delle  vendite 

complessivo 

aggiudicazione 

1861 

8 

125.367  24 

1 

1862 

99 

2,249,909  36 

1863 

214 

1,971,080  SO 

— 

— 

1864 

3243 

42,903.630  49 

— 

— 

1865 

78 

1,366,282  11 

— 

— 

1806 

31 

177,748  08 

1 

—    1 

1867 

11 

63,036  50 

14,852 

72,612,970  26 

1863 

20 

131,701  69 

3,282 

21,808,061  15 

1869 

38 

781.192  85 

3,(80 

16,403,783  39 

1879 

23 

7,198,338  90 

2,065 

10,963,375  42 

1871 

94 

533,105  64 

1,301 

7,629,277  36 

1872 
Totale. 

103 

549,990  67 

2,587 

20,586,714  88 

3962 

59,021,454  63 

27,167 

150,004,182  46 

Totale  gè 

nerale  .  .  L.  208,025,637  09 

1  Dal 

1865  a  tutto  i 

1  1867. 

^  Deve  aggiungersi  anche  l'importo  di  200  milioni  circa  conseguiti 
dalla  vendita  delle  ferrovie.  Si  veda  la  relazione  decennale  sull'ammini- 
strazione del  Tesoro,  pag.  132-133. 
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Prescindendo  dal  raccogliere  notizie  minute  intorno  a  ciascuno  dei 
capi  ond'è  composta  questa  vasta  ed  involuta  liquidazione  ;  prescin- 
dendo dallo  indicare  le  differenze  fra  i  prezzi  d'asta  e  quelli  di  aggiu- 
dicàzione  dei  beni  venduti,  giova  stringere  in  una  sola  cifra  il  prodotto 
ottenuto  nel  periodo  dal  1860  a  tutto  il  1872.  (Vedasi  il  prospetto  della 
pagina  precedente.) 

Aggiungendo  allo  importo  indicato  quello  che  risulta  dai  beni  af- 
francati e  che  si  compone  delle  seguenti  cifre  : 

Ademprivi  in  Sardegna L.  16,987,401  26 

Diretti  dominii  effettivamente  affrancati 13,424,108  20 

Tavoliere  di  Puglia 38,940,209  88 

Totale....  L.  69,351,719  34 

si  ha  un  valore  complessivo  di  proprietà  fondiaria,  liberata  da  ogni  vin- 
colo ed  appartenente  all'antico  demanio,  che  si  eleva  ad  una  somma  su- 
periore a  lire  277  milioni.  La  quale,  sopratutto  se  si  unisce  a  quella 
dell'asse  ecclesiastico,  di  cui  diremo  appresso,  dimostra  quale  grande 
rivoluzione  economica  sia  derivata  dallo  spirito  della  nuova  legislazione 
e  ad  un  tempo  daUe  necessità  della  finanza.  ^ 

Ma  il  profitto  che  ricavò  la  finanza  da  queste  vendite  dei  beni  de- 
maniali non  fu  COSI  largo  come  si  avrebbe  potuto  sperare.  Lo  Stato  ri- 
cevette dalla  società  anonima  un'anticipazione  di  lire  150,199,764  e  cen- 
tesimi 29,  in  ccrrispettivo  della  quale  rilasciò  quindici  obbligazioni  go- 
vernative, in  ragione  di  lire  14;  140,000  ciascuna,  che  formarono  in  com- 
plesso il  capitale  di  lire  212,100,009  pel  quale  si  costituì  debitore.-  E 
di  quest'operazione  di  credito,  fatta  i«  condizioni  e  tempi  non  favorevoU 
per  la  finanza,  non  è  qui  occasione  opportuna  a  tener  lungo  discorso  o 
a  pronunziare  qualsiasi  giudizio. 

Si  vedrà  più  appresso,  esaminando  la  liquidazione  dell'asse  ec- 
clesiastico, a  quale  assunto  laboriosissimo  abbia  dovuto  attendere  in 
questo  periodo  l'amministrazione  demaniale.  Ma  fin  d'ora  giova  ricor- 
dare che  alle  operazioni  delle  vendite  s'aggiunsero  pur  quelle  della  ge- 
stione del  demanio  propriamente  detto  ;  e  della  sua  importanza  può  ar- 
gomentarsi dal  seguente  prospetto,  nel  quale  si  scorge,  che,  in  un  dodi- 
cennio, la  finanza  ricavò  da  questa  fonte,  cumulata  colle  vendite,  un 
prodotto  non  depurato  di  oltre  a  483  milioni. 


^  Ad  aver  notizia  più  completa  di  questo  grande  movimento  di  libera- 
zione della  proprietà  territoriale  si  consideri  anche  il  seguente  prospetto,  a 
capo  del  quale  s'indica  il  modo  ed  il  titolo  della  liberazione. 

^  Vedi  la  relazione  decennale  della  direzione  generale  del  Tesoro. 
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Rendite  e  proventi  varii  dem.  . 

Rendite  della  pubblica  istru- 
zione  

Sedi  vacanti  ecc.  in  Sicilia  .  . 

Stabilimento    metallurgico    di 

Mongiana 

Id.  id.  di  Agurdo  . 

Tavoliere  di  Puglia:  Rendite  . 
Id.  Affrancazioni  .  .  . 

Vendite  di  beni  stabili 

Cessione  di  canali  alla  Società, 
del  canale  Cavour.  .  .  .  .  . 

Residuo  tonnara  porto  Paglia  . 

Affrancazione  di  censi  ecc.  .  .  . 


Anno  1871  pei  titoli  suindicati 

in  complesso 

Anno  1872  id.        id 


Riscossioni 

dal  1861 

a 

tutto  il  1810 


Attività 

coi 
residui 


Passività 

coi 

residui 


131,244,040  64; 

112,653,285  38 
4,191,654  48 
5,390,939  24J 

62,581,192  18 

460,038  31   6,449,800  14 

598,823  23] 
11,016,416  22|  _  3  „  ,  „ 
12,113,168  40Ì  ^^'^^^^'^ÌT  «4 
205,961,881  58 1 

6,189,054  50 
» 

19,991,125  11< 
350,000  » 
2,212,644  90 

230,211,183  30 
2,212,644  90 

1,520,551  80 

393,603,338  01 

436,920,832  16 

10,292,398  48 

15,898,022  90 
16,020,211  11 

24,641,302  62 
22,880,924  18 

20,865,833  36 
» 

425,521,632  14 

483,433,058  96 

Mentre  si  conduceva  innanzi  questa  laboriosa  amministrazione,  da- 
vasi  pure  opera  ad  accertare  il  valore  dei  beni  che  rimanevano  in  potere 
dello  Stato.  Non  è  mestieri  di  dimostrare  quanto  dovessero  riuscire  ma- 
lagevoli queste  indagini  e  questi  accertamenti  :  cosi  per  la  natura  varia 
dei  beni,  come  per  le  difficoltà  intrinseche  di  valutazione,  non  si  poteva 
sperare  di  giungere  che  a  risultaraenti  approssimativi  ;  e  questi  strin- 
gevansi,  in  fine  dell'anno  1872,  nella  cifra  complessiva  di  L.  811,992,677. 
Aggiungendo  alla  quale  il  valore  dei  beni  ecclesiastici  non  ancora  ven- 
duti, rimane  tuttora  nelle  mani  del  demanio  una  proprietà  che  ascende 
al  valore  complessivo  di  oltre  990  milioni  di  lire.  Veggasi  la  dimostra- 
zione di  questo  calcolo  compendiato  nel  seguente  prospetto  : 
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Dimostrazione  pel  patrimonio  amministrato  dal  demanio  dal  1860  a  tutto  il  1872. 


Beni  dcirantico  demanio  rimasti  in  possesso  deW amministrazione 
al  31    dicembre   ISI'2,  giusta  le  risidtanze  dei  registri  di  consistenza. 


Fabbricati 

I.  Fruttiferi    ]  Rustici 

Boschi 

Ad  uso  governativo: 

a)  Fabbricati 

II.  Infruttiferi  {        h)  Terreni 

Dotazione  della  Corona.  .  . 
Ad  usi  vari  o  di  nessun  uso. 

III.  Porti,  ponti,  pedaggi,  canali,  tiumi,  pesca, 

tonnare,  ecc 

IV.  Dominii  diretti,  capitali,   annualità  per- 

petue   

V.    Patrimoni  i  Beni  immobili 

amministrati'  Censi,  livelli,  annualità.  .  . 


42,920,^86  09/ 

102,833,060  485198,080,643  18 
52,826,796  Q\\ 

I 
360,381,436  65j 

11,782,858  19(400 -i-^a  QQft  o^ 
99,189,140  26f  •^"'  '  '^'"^^^  ^^ 
19,434,963  26 

16,-548,198  11 

86,66.5,780  50 

9,610,111   14 

10,299,545  83 


Totale  .  . 
Beni  provenienti  dall'asse  ecclesiastico  rimasti  da  vendere 

Complessivo  valore  dei  beni  che  residuavano  in  possesso  del 
l'amministrazione  demaniale  al  31  dicembre  1872  .  .  . 


16,548,198  11 

86,665,780  50 

9,610,111  14 

10,299,.545  83 


811,992,677  03 
178,735,639  22 


990,728,316  25 


Vuoisi  vedere  ora  come  fosse  costituita  ed  a  quanto  ammontasse 
tutta  intera  la  proprietà  dello  Stato  ? 

Si  tenga  conto  an  zitutto  della  somma  indicata  ;  poscia  si  aggiunga 
quella  che  risulta  dal  prospetto  seguente  : 

1^  Il  valore  dei  beni  dell'antico  demanio,  dell'istruzione 
pubblica  e  dell'asse  ecclesiastico  venduti  o  ceduti  per 
causa  di  pubblica  utilità  ammontante  al  31  dicembre 
1872  a L.  603,748,421  81 

2°  Il  valore  dei  febbricati,  dei  conventi  delle  corporazioni 

soppresse  ceduti  gratuitamente  ai  comuni »     23,395,062  94 

3"  Il  valore  dei  beni  ademprivili  assegnati    ai   comuni   di 

Sardegna »     16,987,401^08 

4°  II  valore  capitale  nominale  dei  canoni  del  Tavoliere  di 

Puglia  affrancati  colla  legge  28  febbraio  1865 »     43,243,637  80 

5*^  Il  valore  capitale  nominale  dei  dominii  diretti  affrancati     »     13,424,108  20 

Si  ha  l'ingente  cifra  di  ...  L.  705,798,631  83 

Si  ha  quindi  in  complesso  l' ingente  somma  di  pressoché  1700  mi- 
lioni (esattamente  lire  1,691,526,948  08),  che  rappresenta  il  valore  to- 
tale del  patrimonio  amministrato  dal  demanio  dall'  anno  1860  a  tutto  il 
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1872  e  che  in  parte  rimane  ancora  da  amministrare,  senza  tener  conto 
del  patrimonio  del  Fondo  pel  culto  amministrato  dagli  uffici  demaniali. 

Prescindendo  dall'  accennare  in  questo  luogo  air  asse  ecclesiastico  e 
mirando  ad  investigare  soltanto  qual  parte  dei  beni  dell'  antico  demanio 
possa  ancora  formare  oggetto  di  alienazione,  si  rinvengono  s  oltanto  i 
beni  fruttiferi,  il  cui  valore  si  fa  ascendere  alla  somma  di^L.  198,080,643. 
Ma  dovendosi  fare,  per  cause  diverse,  parecchie  deduzioni  a  questa  cifra, 
essa  si  riduce  di  fatto  ad  una  proporzione  minore  e  si  ridurrà,  secondo  i 
calcoli  dell'  amministrazione,  ad  una  somma  minore. 

Quando  anche  questi  beni  fossero  venduti,  quando  più  non  rima- 
nesse da  alienarsi  alcuna  parte  dell'  asse  ecclesiastico  e  di  quei  beni  che 
sono  tuttora  in  potere  dell'  amministrazione  del  Fondo  pel  culto,  reste- 
rebbe soltanto  il  patrimonio  costituito  dai  domìnn  diretti  dalle  annua- 
lità, ecc.,  per  una  somma  di  poco  superiore  ad  86  milioni  di  lire.  E  se  da 
ultimo  venisse  alienato  anche  quel  patrimonio  immobiliare  che  lo  Stato 
amministra  per  conto  d'altri  enti,  in  particolare  della  pubblica  istruzione, 
la  disammortizzazione  potrebbe  dirsi  completamente  avvenuta. 

§  2.  —  L'asse  ecclesiàstico. 

Benché  qui  non  si  abbia  a  parlare  della  liquidazione  dell'  asse  ec- 
clesiastico, se  non  in  relazione  al  profitto  che  ne  ha  ricavato  la  finanza, 
torna  acconcio  ripetere  che  questa  liquidazione  si  è  effettuata  con  forme 
e  processi  tutt'  altro  che  semplici.  Cosicché,  anche  lasciando  in  disparte 
ogni  confronto  fra  le  previsioni  ed  i  fatti,  ed  anche  volendo  tener  parola 
soltanto  dei  beni  venduti,  non  si  potrebbe  dare  risposta  con  brevi  parole 
ai  due  quesiti  che  sono  i  soli  veramente  importanti  :  qual  sia  la  parte 
dei  beni  già  venduta,  quale  sia  quella  che  tuttora  rimane  da  vendere. 

Questa  oscurità  proviene  da  varie  cagioni  :  anzitutto  dal  congegno 
e  dalle  forme  con  cui  si  effettuò  la  liquidazione  ;  e  queste  forme  impac- 
ciate, non  prontamente  efìEìcaci,  non  corrispondenti  appieno  allo  scopo, 
ebbero  la  loro  causa  più  vera  nel  desiderio  di  venirne  a  capo  ;  non  già  nel 
modo  migliore,  ma  in  quello  che  richiedesse  studi  più  brevi.  Non  é  stato 
possibile,  non  lo  é  in  qualche  parte  nemmeno  ora,  di  indicare  con  pre- 
cisione il  valore  dei  beni  che  dovevano  porsi  sul  mercato;  sorgono 
numerose  le  questioni  intorno  ad  essi  ;  si  manifestano  sensibili  diffe- 
renze fra  il  prezzo  di  stima  e  quello  dell'aggiudicazione;  infine  sono 
numerosissime  le  indagini  e  le  operazioni  che  intercedono  fra  la  presa 
di  possesso  e  l' asta.  Ad  aver  ragione  di  queste  difticoltà,  basti  il  dire 
che,  alla  fine  dell'  anno  1872,  gli  enti  morali,  in  cui  confronto  si  opera- 
rono lo  prese  di  possesso,  sommarono  a  45,427.  E  non  si  è  ancora  alla 
fine.  L'amministrazione  governativa  e  i  corpi  elettivi  spiegarono  uno 
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zelo  senza  pari  nel  condurre  ad  effetto  questa  liquidazione;  questi  ultimi 
pronunziarono,  Ano  a  tutto  l'anno  1872,  89,749  deliberazioni,  e  1'  ammi^ 
nistrazione,  benché  dovesse  attendere  alle  moltissime  aziende  di  beni  in- 
venduti e  alle  rendite  di  canoni,  censi  ed  altre  annue  prestazioni,  prov- 
vide a  compilare  l' inventario  dei  beni.  Ma  nemmeno  questi  registri  di 
consistenza,  sebbene  ultimati  in  questi  giorni,  danno  precisione  alle  ri- 
cerche, giacché  non  possono  esprimere  qualche  cosa  di  certo  finché  le 
operazioni  di  revisione  non  siano  condotte  a  fine. 

Raccogliendo  i  dati  complessivi  di  questa  liquidazione  fino  al  31  di- 
cembre 1872,  si  trova  che  la  rendita  complessiva  de'  beni  di  spettanza 
degli  enti  morali  colpiti  dalle  leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867,  «  cui 
si  estesero  le  prese  clijwssesso,  ammontò  a  lire  51,261,938  02.  Essa  viene 
costituita  come  risulta  dal  seguente  Prospetto  : 


Dagli  enti  soggetti  a  con 
versione  degli  immo- 
bili   

Piendita 

Beni 
immobili 

Sostanze 
mobiliane 

Totale 

14,102,834  01 

6,236,089  86 
8,337,634  ^70 

8,634,908  35 

%058,637  93 
6,891,833  n 

22,137,742  36 

13,294,727  19 
15,229,467  87 

Dalle  corporazioni   reli- 
giose   soppresse  nel 
1866 

Dagli  enti  morali    sop- 
pressi nel  1867    .  .  . 

^  Totale  asse  ecclesia- 
stico colpito 

28,6^6,558  57 

22,585,379  45 

51,261,938  02 

Le  sostanze  mobiliari  degli  enti  soggetti  a  conversione  non  furono 
apprese  dal  demanio;  furono  solo  accertate,  come  è  noto,  per  assog- 
gettarle alla  tassa  straordinaria  del  30  per  cento.  Le  sostanze  mobi- 
liari delle  corporazioni  religiose  e  degli  altri  enti  morali  soppressi  fu- 
rono apprese  dal  demanio  ed  assegnate  al  Fondo  per  il  culto,  a  norma 
dell'articolo  2  della  legge  15  agosto  1867. 

Rimasero  quindi  in  potere  del  demanio,  per  essere  convertiti  in  ren- 
dita dello  Stato  ed  alienati  a  vantaggio  della  pubblica  finanza,  sol- 
tanto i  beni  immobili  appresi  agli  enti  morali  colpiti  dalle  leggi  del 
1866  e  del  1867.  A  questa  massa  di  beni  corrisponde  una  rendita  di 
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lira  28,676,558,  57,  ed  un  valore  venale ,  ossia  al  prezzo  d'  asta ,  di 
lire  627,141,227,  13.  ^ 

Ma  non  tutti  questi  beni  poterono  essere  destinati  alla  vendita. 
Parte  di  essi  furono  rivendicati,  parte  ceduti  ai  Comuni,  parte  con- 
cessi in  uso  a  pubbliche  amministrazioni,  parte  si  dovettero  ricono- 
scere non  colpiti.  Cosicché,  per  successive  deduzioni,  il  capitale  indi, 
cato  di  lire  627,141,227,  13  venne  a  ridursi  a  lire  484,651,460,  57. 

Alla  fine  del  1872  restavano  ancora  talune  prese  di  possesso  da 
compiere  ;  ma  i  beni  immobili  da  apprendersi  sono  oramai  poca  cosa, 
ed  è  molto  se  basteranno  a  supplire  alle  deficienze  che  si  avranno  per 
nuove  dùnissiuni  di  beni  già  appresi  ;  cosicché  all'ultimo  il  valore  com- 
plessivo, al  prezzo  d'asta,  dei  beni  alienabili  colle  forme  della  legge 
del  1867,  non  potrà  superare  che  di  poco  i  484  milioni  suindicati,  e 
converrebbe  meglio  pertanto  non  tener  conto  di  queste  nuove  prese 
di  possesso,  o,  tenendone  conto,  trarne  argomento  per  dire  che  i  beni 
che  verranno  appresi  basteranno  appena  a  colmare  i  vuoti  che  si  fa- 
ranno per  nuovi  abbandoni. 

In  fine  del  1872  rimanevano  bensì  alcune  prese  di  possesso  da 
compiere;  ma,  se  si  fa  posto  alla  fondatissima  congettura  di  nuovi 
abbandoni  che  dovranno  aver  luogo,  si  può  affermare  che  presso  a 
poco  la  cifra  indicata  di  lire  485  milioni,  epiloghi  il  valore  di  quei 
beni,  da  cui  l'Italia  sperò  un  giorno  ben  più  largo  sussidio. 

A  compendiare  in  breve  ciò  che  può  dirsi  intorno  alle  vendite 
man  mano  effettuate,  ripubblichiamo  qui  appresso  un  prospetto.  Si 
vedrà  in  esso  come  abbiano  proceduto  con  inegualissima  proporzione 
queste  vendite;  così  ineguale  che,  mentre  fino  all'anno  1868  la  ven- 
dita media  d'ogni  mese  si  elevò  a  lire  15,700,000,  nel  quadriennio  ap- 
presso ammontò  soltanto  a  lire  3,640,000.  E  non  senza  ragione  si  ri- 
cordano questi  dati,  perocché  servono  ad  indicare  non  solo  gli  aiuti 
che  da  queste  vendite  ricavò  la  finanza,  ma  porgono  qualche  indizio 
delle  condizioni  economiche  del  paese.  Le  perturbazioni  sofferte  dalla 


^  La  rendita  è  uguale  a  quella  accertata  per  l'applicazione  della  tassa 
di  manomorta;  il  valore  risulta  da  calcolazioni  basate  sui  criteri  stabiliti 
dall'art.  10  della  legge  15  agosto  1867. 

Se  si  volesse  considerare  questo  valore  di  lire  627,141,227,  13  in  rela- 
zione alla  rendita  di  lire  28,676,558,  57,  accertata  per  la  tassa  di  mano- 
morta, si  potrebbe  dire  ch'esso  corrisponde  a  ventidue  volte  circa  la  ren- 
dita, o  più  precisamente  a  21,  87,  giusta  gli  accertamenti  fatti  al  31  dicem- 
bre 1872.  La  diminuzione  di  0,  05  nel  saggio  di  capitalizzazione  riferito  al 
31  dicembre  1872,  in  confronto  di  quello  riferito  al  31  dicembre  1871, 
trova  spiegazione  nelle  riduzioni  fatte,  durante  il  1872,  ai  prezzi  d'asta  dei 
beni  pei  quali  si  ebbero  ripetute  diserzioni  degl'incanti. 
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proprietà  fondiaria,  la  scarsezza  di  capitali,  la  guerra  del  1870,  l'urono 
le  cause  generali  per  cui  le  vendite  si  fecero  più  lente  nell'ultimo  degli 
anzidetti  periodi.  11  sistema  delle  aste  pubbliche,  gli  alti  prezzi  delle 
aste  stesse,  le  peritanze  delle  coscienze,  la  persuasione  che  non  fossero 
buone  le  condizioni  dei  beni,  e  senza  dubbio  altresì  le  vendite  man 
mano  effettuate  finora,  furono  altrettante  cause  speciali  che  contro- 
perarono agli  scopi  della  legge.  Ed  ora  ecco  il  Prospetto,  dal  quale  si 
rileva  pure  che  il  prezzo  di  aggiudicazione  fu  notevolmente  superiore  a 
quello  di  stima  : 

Liquidazione  dell'asse  ecclesiastico. 
Risultato  delle  operazioni  di  vendita   a   tutto  il  1872. 


rEIUODO 

Beni  esposti  all'asta 

Beni  venduti 

Lotti 

Prezzo  d'asta 

Lotti 

Pre 

zzo 

di   asta 

di 

aggiudicazione 

Dal  26  ottobre 
al  31  dicembre 

1861 

Nell'anno  1868 
1869 
1810 
1811 
1812 

Lotti  invenduti  < 

13,321 
34,663 
11,194 
10,134 
15,506 
18,151 

61,119,219  25 
161,121,143  32 
40,211,525  93 
31,240,030  69 
35,128,111   33 
42,451,890  42 

1,013 

25,888 

9,111 

8,149 

11,115 

15,495 

41,190,641  06 
122,218,930  11 
40,850,946  12 
33,990,945  64 
26,649,016  99 
39,318,141  15 

51,301,845  85 
162,501,929  58 
51,463,129  04 
40,513,349  56 
32,815,821  80 
49,595,012  25 

104,181 

311,338,520  94 

11,491 

304,938,681  13 

394,191,694  08 

il  31  dicembre  1812  . 

26,684 

12,399,833  21 

101,181 

311,338,520  94 

La  serie  delle  obbligazioni  versate  anno  per  anno  nelle  casse  dello 
Stato,  e  dei  pagamenti  fatti  in  danaro,  dimostra  il  prodotto  reale  di 
queste  vendite,  per  le  quali,  come  ognun  sa,  il  compratore  de'  beni  è 
facoltizzato  a  soddisfare  il  suo  debito  con  rateazioni  per  ventesimi,  in 
diciotto  anni.  Si  riproduce  qui  appresso  il  Prospetto  de'  versamenti  già 
fatti,  e  senza  riferire  un  lungo  conteggio  dimostrativo  che  trovasi  nei 
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documenti  ufficiali,  basterà  dire  che  il  residuo  credito  del  demanio  ascen- 
deva in  fine  del  1872  a  lire  159,000,000. 


ANNI 

Proventi  in  obbligazioni  e  denaro 

PROVENTI 

in 

obbligazioni 

sole 

Prezzo 

di  beni  immobili 

e    scorte 

Proventi 

totali 

cogli  interessi 

e  proventi  vari 

1861-68 
1869 
1810 
1811 
1812 

88,342,512  12 
42.821,103  15 
34,251,419  96 
29,160,143  69 
31,296,314    » 

90,129,489  24 
48,614,229  61 
42,568,541  44 
31,669,353  31 
46,240,062  25 

81,024,500 
36,000,300 
36,822,900 
21,833,500 
34,636.200 

232,411,494  12 

265,221,615  91 

222,311,400 

Senonchè  non  vogliono  essere  scambiate  le  obbligazioni  che  rien- 
trarono nelle  pubbliche  casse  in  corrispettivo  dei  beni,  con  quelle  effet- 
tivamente emesse.  Queste  ultime  rappresentano  propriamente  il  pro- 
fitto ricavato  anticipatamente  dai  beni,  di  cui  si  provvide  man  mano 
alla  vendita  ;  la  storia  delle  operazioni,  con  cui  furono  negoziate,  è  una 
parte  della  storia  generale  della  finanza,  indica  il  maggiore  o  minore 
credito  dello  Stato,  e  viene  riepilogata,  pel  grande  interesse  che  le  si 
accompagna,  nel  seguente  Prospetto  : 

Situazione  delle  ohhligazioni  ecclesiastiche  al  31  dicembre  1872. 


Di  prima  e  seconda  creazione 
(8 sett.l867e 26 maggio  1868) . 

Di  terza  creazione  (14  agosto 
1870)    

Situazione  generale  al  31  di- 
cembre 1872 


Valore  nominale  delle  obbligazioni 
ecclesiastiche 


alienate 


rientrate 

nelle 
tesorerie 
ed  estinte 


m 
circola- 
zione 


225,591,900 
31,024,500 


262,616,400 


190,099,100 
32,211,100 


222,311,400 


Obbligazioni  rimaste  da  estinguere  al  31  die.    1812 
Obbligazioni  estinte  a  tutto  dicembre  1812 

Totale  delle  obbliga/ioni  emesse  .  .  . 


35,492,200 
4,806,800 


40,299,000 


disponibili 

per 
la  vendita 


295,915,500 


295,915,500 


336,214,500 
222,311,400 


558,591,900 


NB.  Le  obbligazioni  in  circolazione  al  31  dicembre  1871  ascendevano  a 
lire  41,858,500. 
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Le  notizie  già  date  mettono  in  grado  di  rispondere  con  qualche 
sicurezza  all'ultimo  dei  quesiti,  che  prende  posto  in  queste  ricerche, 
vale  a  dire  qual  sia  il  residuo  patrimonio  disponibile  per  le  vendite.  Basta 
considerare  inflitti  che  il  valore  dei  beni  immobili  appresi  dal  demanio 
e  destinati  per  la  vendita  fino  a  tutto  il  1872  ammontò,  a  prezzo  di 
asta,  a  lire  484,651,460,  57,  e  deducendo  da  questa  somma  il  valore 
dei  beni  già  alienati  a  prezzo  d'asta  per  lire  304,938,687,  73,  nonché 
un  valore  di  lire  977,133,  62  per  beni  espropriati  o  ceduti  con  tran- 
sazioni, si  ha  un  residuo  di  beni,  non  ancora  alienati  dal  demanio, 
al  1*^  gennaio  1872,  pel  valore  di  lire  178,735,639,  22. 1  beni  non  ancora 
appresi  compenseranno  quelli  che  per  varie  cagioni  dovranno  essere  ab- 
bandonati. 

Dalla  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  le  finanze  ricavarono,  ol- 
tre al  benefizio  derivante  dalla  conversione  del  patrimonio  immobiliare, 
che  si  opera  inscrivendo  a  favore  degli  enti  morali  conservati  o  del 
Fondo  pel  culto,  tanta  rendita  5  per  cento  quanta  corrisponde  a  quella 
pei  beni  stabili  denunziata  per  l'applicazione  della  tassa  di  manomorta, 
quello  della  tassa  straordinaria  del  30  per  cento,  imposta  sul  patri- 
monio ecclesiastico.  Questa  tassa,  nei  casi  in  cui  è  dovuta  in  modo 
continuativo,  si  riscuote  mediante  corrispondente  deduzione  dall'am- 
montare della  rendita  dovuta  per  la  conversione  dei  beni  stabili,  ossia 
inscrivendo  in  meno  tanta  rendita  quanta  corrisponde  alla  tassa  dovuta  ; 
negli  altri  casi  si  esige  in  una  somma  capitale.  Quale  sia  1'  ammon- 
tare preciso  della  tassa  straordinaria,  non  potrà  sapersi  che  dopo  ul- 
timate tutte  le  liquidazioni.  Ma  in  seguito  a  calcoli  istituiti  in  appoggio 
ai  dati  desunti  dalle  liquidazioni  già  compiute,  e  dai  verbali  di  presa 
di  possesso,  si  può  argomentare  che  la  tassa  dovuta  in  via  continua- 
tiva è  rappresentata  da  un'annua  rendita  di  15,890,000  lire,  con  de- 
correnza dal  4  settembre  1867  ;  quella  dovuta  per  una  volta  tanto  dalla 
somma  capitale  di  lire  36,096,000. 
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XV. 

I  Debiti. 


Dopo  di  avere  indicato,  analizzando  i  bilanci  della  spesa  e  la  loro 
rapida  progressione,  in  qual  grave  misura  essi  dovessero  fare  posto 
al  servizio  dei  debiti  man  mano  contratti,  è  mestieri  divisare  ora, 
senza  distinzioni  particolareggiate,  le  forme  e  l'ammontare  di  questi 
debiti.  Forse  nelle  cifre  che  li  rappresentano  e  nella  varietà  dei  modi 
con  cui  vengono  istituiti,  o  vanno  successivamente  crescendo,  si  può 
scorgere  con  più  spiccata  evidenza  l'indirizzo  del  sistema  finanziario. 
Perocché,  se  la  forma  del  debito  rivela  da  un  lato  la  preoccupazione 
di  aggravare  nel  minor  modo  possibile  il  bilancio,  offre  dall'altro  in- 
dizi abbastanza  certi,  per  chi  voglia  giudicare  in  qual  guisa  i  reggitori 
della  finanza  facevano  assegnamento  sopra  la  fiducia  dei  capitalisti 
nazionali  od  esteri,  sopra  la  maggiore  o  minore  copia  di  risparmi  che 
si  sarebbe  rivolta  a  questa  maniera  di  eccitamenti.  Queste  cifre  di- 
mostrano altresì  in  qual  proporzione  le  varie  forme  dei  prestiti  (con- 
solidato, redimibili  con  garanzia  o  senza  di  essa,  a  lunga  o  a  breve 
scadenza,  cogli  allettamenti  dei  premi  o  a  soio  interesse,  con  forma 
specialissima,  quale  è  quello  del  corso  forzoso)  potevano  far  argine  al 
deprezzamento  che  da  tanta  concorrenza  di  titoli,  e  soprattutto  da  una 
sì  larga  espansione  del  credito  pubblico,  avrebbe  potuto  facilmente 
derivare. 

L'aumento  del  debito  dello  Stato  (non  è  d'uopo  di  dimostrarlo  con 
lunghe  parole)  avviene  in  modo  veramente  notevole.  Prendendone  la 
somma  complessiva,  si  trova  ch'essa  ammonta  nell'anno  1860  a  lire 
2,437,378,748,  e  rende  necessario  d'iscrivere  nel  bilancio  la  spesa  di 
lire  115,764,606.  Nell'intervallo  di  dodici  anni,  vale  a  dire  in  fine  del- 
l'anno 1872,  la  somma  capitale  del  debito  è  salita  a  lire  8,776,121,235, 
col  servizio  di  bilancio  per  lire  395,733,290.  Si  effettua  quindi  un  au- 
mento del  debito,  che,  preso  in  complesso,  ammonta  ad  un  capitale 
superiore  a  6  miliardi,  e  ad  un  medio  accrescimento  annuo  di  più  che 
mezzo  miliardo.  Questa  progressione  si  trova  indicata  particolareg- 
giatamente anno  per  anno,  e  per  ciascuna  forma  di  debito,  nel  Pro- 
spetto seguente  : 
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Nelle  cifre  complessive  dei  bilanci,  che  si  sono  riportate  più  ad- 
dietro, come  in  non  poche  pubblicazioni  ufficiali,  venne  già  dimostrato 
per  quali  ragioni,  a  quali  scopi,  per  quali  necessità  di  spesa  il  debito 
venisse  progressivamente  crescendo.  Cosicché  non  giova  ora  rifare  la 
storia  e  le  vicende  dei  bilanci,  Senonchè  non  possono  sembrare  inop- 
portune alcune  notizie,  le  quali  valgano  ad  indicare  in  modo  sommario 
le  cagioni  più  importanti  dei  debiti  contratti,  e  a  tal  uopo  si  classi- 
ficano qui  appresso,  per  sommi  capi  e  pel  periodo  indicato,  i  titoli, 
0,  con  altre  parole,  le  cause  delle  iscrizioni  di  debiti  nel  Gran  Libro. 
Questa  classificazione,  prescindendo  dal  riparto  nei  vari  anni,  si  effettua 
nel  seguente  modo: 


Finanze  

Ferrovie 

Unitìcazione  di  debiti  antichi 
Cassa  ecclesiastica,  fondodel 

culto,  ecc 

Indennità  ad  antichi  Governi 
Guarentigie  di  prestiti .... 
Varie 


'CAPITALE 

nominale 


RENDITA   ISCRITTA 
assoluta  o/o 


2,523,503,800  » 
213,611,050  » 

2,286,03^,811  40 

509,2'71,25'7  40 

205,320,243  40 

'749,861,'728  40 

48,013,941  40 


6,535,685,904  » 


126,115,190  » 

10,680,552  50 

114,301,893  81 

25,463,562  81 

10,266,012  11 

31,493,386  42 

2,403,691  31 


326,184,295  20 


39 

3 

35 


3 

11 

1 


100 


Basta  por  mente  alla  proporzione  varia  delle  ragioni  del  debito 
per  comprendere  come  possano  dirsi  tutt'  altro  che  oziose  queste  di- 
stinzioni. Esse  dimostrano  che  se  la  finanza,  colle  sue  necessità  deri- 
vanti dallo  squilibrio  fra  l'entrata  e  la  spesa,  prese  una  parte  note- 
vole in  questo  aumento,  non  furono  di  lieve  importanza  le  altre  cause 
dei  debiti,  e,  fra  tutte,  in  particolar  modo,  l'eredità  dei  debiti  antichi. 
Ecco  pertanto  la  specificazione  delle  cifre  già  epilogate,  dalla  quale 
ognuno  può  ricavare  copia  non  piccola  di  ammaestramenti  e  d' impor- 
tanti avvertenze.  * 


Vedi  il  prospetto  in  fine  di  questa  Relazione,  pag.  80,  81. 
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Riportando  l'attenzione  sopra  ciò  che  propriamente  s'  intitola  la 
comistenza  del  debito  pubblico  dello  Stato,  potranno  agevolmente  es- 
sere considerate  di  anno  in  anno  le  proporzioni  fra  il  debito  redimibile 
e  lo  irredimibile,  del  quale  ultimo  si  trova  particolareggiata  indica- 
zione così  nel  servizio  degl'interessi  dell'annuo  bilancio,  come  nei  do- 
cumenti ufficiali.  ^  Basterà  pertanto  avvertire,  solo  a  modo  di  ricordo, 
clic  il  prestito  nazionale  del  1866  e  il  debito  contratto  colla  Società 
della  Re(/ìa  dei  tabacchi  costituiscono  la  parte  maggiore  del  debito  am- 
mortizzabile,  ereato  negli  ultimi  anni  ;  come  basterà  avvertire  che  ne- 
gli stessi  documenti  ufficiali  ^  trovasi  descritta,  colla  maggior  preci- 
sione, la  storia  delle  varie  operazioni  di  credito,  e  con  essa  si  dimostra 
quali  fossero,  nei  vari  anni,  i  pesi  più  o  meno  gravi  a  cui  lo  Stato 
dovette  sobbarcarsi  per  supplire  alle  necessità  straordinarie  in  cui  fu 
avvolto. 

Ciò  che  non  può  sfuggire  all'osservazione  di  alcuno  si  è  questo, 
che,  a  cominciare  dall'anno  1866,  e  con  progressione  più  notevole  nel 
triennio  1870-1872,  accanto  alla  forma  più  consueta  del  debito  pub- 
bhco,  viene  a  collocarsi  quella  che  si  contrae  sotto  la  forma  del  corso 
coattivo.  Certamente  in  questi  giorni  il  deprezzamento  della  circola- 
zione fiduciaria  può  far  giudicare  meno  opportuno  questo  indirizzo, 
a  mezzo  del  quale  si  volle  dare  aiuto  alla  stremata  finanza;  ma,  se 
si  considera  che  un  simile  deprezzamento  non  potrebbe  essere  lunga- 
mente duraturo,  e  se  si  avverte  soprattutto  che  in  tal  guisa  si  rese 
men  grave  il  disavanzo,  parrà  evidente  la  necessità  di  temperare  ogni 
acerba  censura.  La  circolazione  a  corso  coattivo  raggiunse  per  questo 
indirizzo,  in  fine  dell'anno  1872,  la  somma  di  790  milioni,  e  dovrebbe 
crescere,  secondo  le  deliberazioni  del  Parlamento,  ancor  più  nell'av- 
venire. Ma  particolarmente  in  questi  giorni  si  fa  manifesta  la  neces- 
sità di  esaminare  più  dappresso  questo  arduo  problema  del  corso 
forzoso  nella  sua  duplice  attinenza  col  bilancio  e  coll'economia  nazio- 
nale. Può  quindi  affermarsi  senza  dubbiezza  che  gli  studi  dell'antica 
inchiesta  verranno  assai  prossimamente  ripresi,  e  che  la  nuova  legge 
da  cui  sarà  governata  la  circolazione  fiduciaria,  farà  ricondurre  l'at- 
tenzione anche  sugli  aiuti  che  la  finanza  ha  dal  corso  forzoso  ri- 
cavati. 


^  Relazione  dell'  Amministrazione  del  Tesoro  ;  Atti  della  Camera, 
n.  40-c.  1871.  —  Relazione  della  Commissione  di  vigilanza  sull'ammini- 
strazione del  debito  pubblico. 

^  Relazione  predetta  dell'Amministrazione  del  Tesoro. —  E  per  le  con- 
dizioni del  credito  pubblico,  desunto  anche  dal  consolidato,  veggasi  l'An- 
nuario del  Ministero  delle  finanze  pel  1871. 
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Più  ampie  notizie  non  sembrano  necessarie  intorno  ai  singoli  capi 
del  debito  dello  Stato.  Colla  scorta  delle  fonti  indicate  e  senz'uopo  di 
ulteriori  indicazioni,  sarà  agevole  a  ciascuno  di  esaminare  più  suc- 
cintamente la  progressione  di  ciascuna  forma  di  debito  ;  e,  ad  accen- 
narne una  sola,  i  Buoni  del  Tesoro,  si  avvertirà  agevolmente  come  dal 
rapporto  fra  l'interesse  ed  il  capitale  del  debito  possano  con  qualche 
fondamento  argomentarsi  le  condizioni  del  credito  pubblico  in  ciascun 
anno,  a  cui  le  cifre  si  riferiscono.  I  dati  trovansi  del  resto,  come  tutti 
gli  altri,  sufficientemente  ampliati  nei  documenti  che  s' indicarono,  e 
permettono  d' istituire  confronti  e  di  fare  apprezzamenti  che  eccede- 
rebbero le  proporzioni  del  presente  scritto. 

Una  ricerca  di  notevole  rilievo,  anche  per  chi  non  intende  ecce- 
dere nei  propri  studi  i  confini  di  una  breve  rassegna,  sarebbe  certa- 
mente quella  del  collocamento  e  della  distribuzione  della  maggior  parte, 
se  non  di  tutto  il  debito  dello  Stato  Questo  collocamento,  all'  interno 
od  all'estero,  questa  distribuzione  nell'una  o  nelle  altre  provincia  dello 
Stato,  potrebbero  dare  notevoli  indizi  sulla  formazione  dei  risparmi  e 
sopra  la  ripartizione  della  ricchezza  nel  nostro  imese  ;  e  a  questo  fine 
si  è  cercato  più  volte  di  raccogliere  consimili  notizie.  Ma  ognun  sa 
che  il  pagamento  in  valuta  metallica  degrinteressi,,sopra  i  titoli  pre- 
sentati in  estero  Stato,  impedì  che  i  dati  raccolti  per  questa  via  rag- 
giungessero qualche  precisione.  Si  è  affermato  molte  volte  che  una 
notevole  parte  dei  titoli  collocati  fuori  d' Italia  venne  ricondotta  sul 
nostro  mercato,  notevolmente  dopo  lo  stanziamento  della  ritenuta  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  ;  ma  i  dati  precisi  di  questo  movimento  man- 
cano. E  poiché  tuttodì  si  ragiona  e  si  discute  su  questo  tema,  non 
parrà  fuor  di  luogo  il  prendere  in  considerazione  un  altro  elemento 
che  può  offrir  lume  a  queste  ricerche,  ed  è  la  proporzione  verifica- 
tasi nel  cambio  decennale  dei  titoli  recentemente  avvenuto.  La  ren- 
dita presentata  al  cambio  a  tutto  il  31  luglio  1872  (5  e  3  per  cento) 
ammontò  alla  somma  di  L.  164,915,722;  ^  di  questa  somma  comples- 
siva, l'estero  ebbe  L.  55,264,070;  la  proporzione  fu  adunque  del  33 
per  cento.  Cosicché,  se  non  si  ha  argomento  ad  affermare  che  per  tutto 
il  debito  consolidato  rimanga  eguale  la  proporzione  fra  i  possessori 
nazionali  e  gli  esteri,  puossi  d'altra  parte  indurre  con  qualche  fonda- 
mento da  queste  cifre  che  non  in  sì  grande  copia,  come  si  è  creduto, 
i  titoli  collocati  all'estero  rientrassero  nello  Stato. 

Si  comprende  agevolmente  che  eguali,  se  non  maggiori  incertezze 


Relazione  della  Commissione  di  vigilanza,  ecc.,  pel  \&^i\. 
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devono  affacciarsi  a  chi  intenda  conoscere  la  distribuzione  dei  titoli 
del  debito  fra  i  cittadini  delle  varie  regioni  dello  Stato.  Senonchè  fatta 
la  debita  parto  a  necessarie  ed  ovvie  avvertenze,  alcune  indicazioni 
abbastanza  fondate  possono  essere  offerto  dal  seguente  Prospetto,  dal 
quale,  secondo  il  vario  punto  di  vista,  ognuno  può  ricavare  conside- 
razioni assai  importanti  : 

Paf/amenti  del  consolidato  5  jjer  cento  eser/utti  nel  regno  nell'anno  187'2. 


LUOGHI 

in  cui  avvennero  i  pagamenti 


Antiche  provincie  . 

Lombardia 

Veneto 

Emilia  ........ 

Marche  ed  Umbria 

Roma 

Toscana 

Napoletano 

Sicilia 


o 
o 


oo 


o 


Somma  pagata 

detratta 

la 

ricchezza  mobile 


rt    <D    3 
a       ._ 

«         «> 

O   C!   c3 

m  —  -7^ 


4,380,036 

60,085,949  84 

13  11 

3,460,824 

83,906,212  54 

9  19 

2,642,80T 

8,969,023  05 

3  39 

2,275  7T2 

4,940,161  13 

2  11 

1,465,020 

1,-531,241  82 

1  04 

836,104 

1,012,802  30 

8  452 

1,980,581 

61,100,166  60 

80  84 

7,115,311 

40,690,068  12 

5  61 

2,584,099 

13,583,051  42 

5  25 

26,801,154 

231,819,343  42  ^ 

'  Sono  compresi  25  milioni  circa  di  interessi  del  consolidato  5  per  cento 
al  portatore  per  il  semestre  scaduto  al  1°  gennaio  1813,  il  cui  pagamento 
ebbe  luogo  dai  giorno  9  al  31  dicembre  1812,  in  seguito  alla  disposizione 
ministeriale  del  4  dicembre  1812. 

2  Si  noti  bene  la  parte  dovuta  alla  sede  della  Banca  e  d'altri  istituti 
di  credito. 
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DEBITI    ISC 


Oons 


1861 

FERROVIE 

UNIFICAZIONE 

di  antichi  debiti 
5    e    4    per    cento 

CASSA  ECCLESIASTICA 

fondo  pel  culto, 

enti    ecclesiastici 

non    soppressi,    ecc. 

INDENN 
air  Austria  e 

spodesl 

Rendita 
iscritta 

Capitale 
nominale 

Rendita 
iscritta 

Capitale 
nominale 

Rendita 
iscritta 

Capitale 
nominale 

Rendita 
iscritta 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1862 

1,450,000  » 

29,000,000  » 

87,683,710  86 

1,753,674,217  20 

» 

» 

» 

186P. 

413,793  » 

8,275,860  » 

» 

» 

» 

» 

» 

1864 

4,362,207  » 

87,244,140  » 

265,863  14 

5,317,262  80 

3,930,500  »■ 

78,610,000  » 

» 

1865 

» 

» 

21,665  65 

433,313  » 

1,392,250  » 

27,845,000  » 

» 

1866 

1,300,000  « 

26,000,000  » 

» 

» 

10,354,285  » 

207,085,700  » 

5,000,000  » 

10 

1867 

154,552  50 

3,091,050  » 

» 

» 

173,097  72 

3,461,954  40 

» 

1868 

1,200,000  <c 

24.000,000  » 

» 

» 

163,825  23 

3,276,504  60 

5.066,012  17 

10 

1869 

800,000  » 

16,000,000  » 

» 

» 

824,203  99 

16,484,079  80 

» 

1870 

1,000,000  » 

20,000,000  » 

3,855,833  09 

77,116,661  80 

6,468,210  22 

129.364,204  40 

» 

1871 

» 

» 

15,255  95 

305,119  » 

66,017  76 

1,320,355  20 

200,000  » 

1872 

m 

» 

» 

22,459,565  18 

449,191,303  60 

2,091,172  95 

41,823,459  > 

» 

10,680,552  50 

213,611,050  » 

114,301,893  87 

2,286,037,877  40 

25,463,562  87 

509,271,257  40 

10,266,012  17 

201 

3.  —  Non  sono  compres 

i  in  questo  Prospetto  i  debiti  amministrati  diretta 

imente  dal  Te 

Cons 

Rend 

\ 

6,40 
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IRAN    LIBRO. 

•) 
cento. 


FIN 

ANZE 

GTJA-RENTIGIE 

di  prestiti 
ed  arainortamenti 

VARI 

TOTALE 

a 

Rendita 
iscritta 

Capitale 
nominale 

Rendita 
iscritta 

Capitalo 
nominale 

Rendita 
iscritta 

Capitale 
nominale 

Rendita 
iscritta 

Capitale 
nominale 

000,  35,744,190 

714,883,800 

» 

» 

» 

» 

35,741,190  » 

714,883,800  » 

» 

» 

» 

- 

130  » 

2,600  » 

89,133,840  86 

1,782,670,817  20 

P5 

135,716,000 

714,320,000 

» 

» 

» 

» 

36,129,793  » 

722,595,860  » 

r  20,000,000 

400,000,000 

» 

» 

73  12 

1,462  40 

28,558,643  26 

571,172,865  20 

000 

33,715,000 

674,300,000 

» 

» 

1,067,656  50 

21,353,130  » 

36,196,572  15 

723,931,413  » 

000 

1,000,000 

20,000,000 

» 

» 

100,066  95 

2,001,339  » 

17,754,351  95 

355,087,039  » 

» 

» 

» 

»• 

» 

» 

327,650  22 

6,553,004  40 

» 

» 

» 

» 

142  69 

2,853  80 

6,429,980  09 

128,599,001  80 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1,624,203  99 

32,481,0:9  80 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

11,324,043  31 

226,480,866  20 

» 

» 

4,895,285  » 

97,905,700  » 

1/235,628  11 

24,712,562  20 

6,412,186  82 

128,243,736  40 

» 

» 

32,598,101  42 

651,962,028  40 

» 

» 

57,148,839  55 

1,142,976,791  » 

730 

136,175,190 

2,523,503,800 

37,493,386  42 

749,867,728  40 

2,403,697  37 

48,073,947  40 

326,784,295  20 

6,535,685,904  » 

cento. 

' 

lominale 

,802   » 

- 

6 

AMMINISTRAZIONE  COMUNALE  E  PROVINCIALE 

E  STATISTICA  ELETTORALE. 


I. 

Circoscrizioni  amministrative. 

L'amministrazione  dei  comuni  e  delle  Provincie  è  retta  dalla  legge 
fondamentale  del  20  marzo  1865  al  N.  2248. 

In  virtù  di  essa  legge  il  Regno  si  divide  (art.  1)  in  provincie,  cir- 
rondari  (e  nel  Veneto  distretti),  mandamenti  e  comuni. 

In  ciascuna  delle  69  prefetture  vi  ha  un  prefetto  assistito  da  un  Con- 
siglio di  prefettura  e  da  un  competente  personale  amministrativo  e  po- 
litico. Nei  circondari  non  capi-luoghi  di  provincia  vi  ha  un  sotto-pre- 
fetto, enei  distretti  del  Veneto  un  commissario. 

Le  attribuzioni  dei  Consigli  di  prefettura  ponno  distinguersi  in 
consultive  ed  amministrative.  In  determinati  casi  emettono  vere  e  pro- 
prie deliberazioni  (art.  136  e  194);  in  altri  giudicano  come  magi- 
strature, per  esempio,  pei  conti  delle  entrate  e  spese  comunali,  nonché 
per  quelli  del  tesoriere  provinciale.  Ad  altri  compiti  debbono  soddisfare 
in  forza  della  legge  13  maggio  1853,  N.  616,  e  di  quella  per  la  pubblica 
sicurezza. 

Alle  attinenze  del  prefetto  in  ogni  provincia  e  negli  stessi  capi- 
luoghi  di  circondario  si  trovano: 

a)  La  regia  Intendenza  delle  finanze  retta  dai  regi  decreti  19  feb- 
braio 1869,  18  e  30  ottobre  e  20  novembre  1870; 

b)  Un  ufficio  del  Genio  Civile  governativo  (avvertendo  che  anche 
la  provincia  è  assistita  da  apposito  ufficio  tecnico)  ; 
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c)  Un  Consiglio  provinciale  di  sanità  (come  un  Consiglio  circon- 
dariale si  trova  alle  attinenze  di  ogni  sotto-prefetto)  ; 

d)  Un  ufficio  del  Provveditorato  scolastico  e  dipendenti  ispettori; 

e)  Un  Consiglio  scolastico  ; 

/)  Un  Consiglio  per  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici,  in  virtù  delle 
leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867; 

(/)  Un  ufficio  forestale  (in  determinate  provincie,  e  secondo  le 
diverse  leggi  che  vi  sono  tuttora  in  vigore). 

Ogni  provincia  del  Regno  ha  un  Consiglio  ed  una  Deputazione 
provinciale. 

I  Consigli  sono  di  60,  50  e  40  membri,  secondo  che  la  popolazione 
complessiva  della  provincia  eccede  600  mila,  400  mila  o  200  mila 
abitanti  ;  di  20  membri  in  quelle  provincie  che  non  raggiungono  questa 
cifra.  (Art.  155). 

II  numero  dei  consiglieri  di  ciascuna  provincia  è  ripartito  per 
mandamenti.  (Art.  156). 

Raggruppando  le  provincie  secondo  il  numero  dei  consiglieri  ri- 
spettivamente loro  assegnati,  si  ha  la  seguente  serie: 


Categoria  delle  Provincie 

Consigli 

In  tutto  il  Regno 

1.  Più  di  600.000  abitanti 

2.  Id.     400,000    id. 

3.  Id.      200,000    id. 
4.meno  di  200,000    id. 

di  60  membri 
di  50    id. 
di  40    id. 
di  20    id. 

Numero  12 
Id.         13 
Id.         38 
Id.           6 

Provincie  N.  69 

Il  Consiglio  provinciale  elegge  fra  i  propri  membri  il  presidente. 
Le  sedute  sono  aperte  e  chiuse,  in  nome  del  Re,  dal  Prefetto.  Questi 
può  intervenire  alle  sedute  in  qualità  di  Commissario  del  Governo, 
fare  le  osservazioni  che  crede  opportune,  ma  non  vi  ha  voto  delibera- 
tivo. Ha  però  facoltà  di  sospendere  la  sessione  per  15  giorni,  riferen- 
done immediatamente  al  Ministro. 

La  Deputazione  provinciale  è  composta  del  Prefetto,  che  la  con- 
voca e  la  presiede,  e  dei  membri  eletti  dal  Consiglio  provinciale. 

I  membri  della  Deputazione  provinciale  sono  in  numero  di  10 
nelle  provincie  la  cui  popolazione  eccede  i  600  mila  abitanti;  di  8  in 
quelle  di  oltre  300  mila  abitanti;  di  sei  nelle  altre.  Sono  pure  eletti 
dal  Consiglio  i  membri  supplenti  in  numero  di  4  nelle  provincie  ec- 
cedenti i  600  mila  abitanti  e  di  2  nelle  altre. 
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O^rni  Comune  ha  un  Consiglio  deliberante  ed  una  Giunta  esecutiva. 

Presidente  del  Consiglio  e  capo  della  Giunta  è  il  Sindaco. 

Vi  ha  pure  in  ciascun  municipio  un  segretario  comunale. 

Il  numero  dei  componenti  la  Giunta  comunale  e  rispettivamente 
il  Consiglio  varia  secondo  Timportanza  numerica  della  popolazione,  come 
può  veilersi  precisamente  nel  quadro  seguente  (art.  11  e  12  della  legge 
già  citata)  : 


CATEGORIA 

DEI 

COMUNI 

abitanti 

CONSIGLI 
membri 

GIUNTE 

NUMERO 

DEI 
COMUNI 

NUMERO 

DEI 

CONSIGLIERI 

assessori 

supplenti 

1. più  di  250,000 
%     id.      60,000 

3.  id.      30,000 

4.  id.      10,000 

5.  id.        3,000 

6.  meno    3,000 

80 

60 

40 

30        \ 

20        ) 

15 

10 
8 
6 

2 

4 
4 
2 

2 

2 

1 
13 
34 

^o^^liso? 

6264 

80 

•780 

1360 

8010 

86,020 

93,960 

8382 

140,210 

Notevoli  sono  le  differenze  che  si  verificano  nei  rapporti  tra  le 
rappresentanze  municipali  e  la  popolazione,  rilevandosi,  per  esempio, 
che  nella  provincia  di  Livorno  vi  è  un  consigliere  per  834  abitanti, 
mentre  in  quella  di  Como  ve  ne  ha  uno  per  ogni  58  abitanti. 

Le  quali  differenze  trovano  la  loro  spiegazione  nella  ineguale 
composizione  dei  comuni.  La  legge,  assegnando  indistintamente  15  con- 
siglieri a  tutti  i  comuni  con  popolazione  inferiore  ai  3,000  abitanti,  fa 
sì  che  laddove  (come  in  Lombardia)  sono  frequentissimi  i  comuni 
inferiori  a  500  abitanti,  le  rappresentanze  comunali  vi  riescano  nu- 
merose, mentre  il  fatto  opposto  si  verifica  in  Toscana,  Sicilia  ed 
Emilia,  ove  il  comune  medio  raggiunge  i  5,000  abitanti. 
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Statistica  elettorale  amministrativa. 

Per  comporre  i  Consigli  provinciali  e  comunali  sono  chiamati  alle 
elezioni  amministrative  tutti  i  cittadini  che  hanno  21  anni  compiuti, 
che  godono  dei  diritti  civili  e  che  pagano  annualmente  nel  Comune, 
per  contribuzioni  dirette  di  qualsivoglia  natura,  una  tangente  di  L.  5 
nei  Comuni  con  3,000  abitanti  o  meno,  lire  10  in  quelli  da  3  a  10  mila, 
lire  15  in  quelli  da  10  a  20  mila,  lire  20  in  quelli  da  20  a  60  mila, 
e  finalmente  lire  25  nei  comuni  di  oltre  a  60  mila  abitanti. 

Anche  certi  titoli  e  diplomi  di  capacità  conferiscono  il  diritto  elet- 
torale (art.  18).  Sono  eleggibili  tutti*  gli  elettori  iscritti,  fatte  poche 
eccezioni  (alcuni  ecclesiastici,  determinati  funzionari,  stipendiati  e  sala- 
riati del  comune,  analfabeti,  ecc.  in  conformità  agli  art.  25  e  26). 

In  base  alle  ultime  elezioni  (luglio  1872)  gli  elettori  e  i  votanti  am- 
ministrativi nelle  varie  provincie  del  Regno  si  calcolano  come  segue  : 


PKOVINCIE 


Abruzzo  Citeriore  .  . 
Abruzzo  Ulteriore  I  . 
Abruzzo  interiora  II. 

Alessandria 

Ancona 

Arezzo 

Ascoli  riceno.  .      .  . 

Basilicata 

Belluno ,  . 

Benevento  

Bergamo 

Bologna 

Brescia  

Cagliari 

Calabria  Citeriore  .  . 
Calabria  Ulteriore  I  . 
Calabria  Ulteriore  II. 

Caltanissetta 

Capitanata 

Catania  

Como 

Cremona 

Cuneo 

Ferrara  

Firenze 

Forlì 

Genova  

Girgenti 

Grosseto    

Livorno  

Lucca     

Macerata 

Mantova 

Massa  e  Carrara  .  . 
Messina 


Elettori 

Votanti 

11,727 

6,439 

7,571 

3,515 

15,025 

6,101 

66,115 

30,088 

10,180 

3,109 

9,338 

3,014 

8,733 

3,235 

15,506 

7,872 

9.841 

3,849 

9,330 

5.359 

31,237 

8,313 

19,960 

4,297 

36,211 

11,238 

18,338 

7,509 

13,957 

6,775 

12,833 

6,458 

13,538 

7,b62 

5,738 

3,735 

10,889 

5,491 

10,875 

5,943 

40,081 

11,937 

18.511 

5,669 

58,352 

21,913 

7.253 

2,016 

33.956 

10,681 

7,679 

2,092 

38,537 

11,637 

6,134 

3,476 

5,227 

1,845 

5,484 

2,124 

14,515 

2,404 

9,925 

3,969 

14,974 

4,933 

7,284 

3.102 

12,220 

5,462 

PROVINCIE 


Milano 

Moflena 

Molise 

Napoli 

Novara 

Padova  

Palermo 

Parma 

Pavia 

Pesaro  e  Urbino  .  . 

Piacenza   

Pisa     

Porto  Maurizio  .  .  . 
Principato  Citeriore 
Principato  Ulteriore 

Ravenna 

Reggio  (Emilia]  .  . 

Roma 

Rovigo 

Sassari 

Siena 

Siracusa    

Sondrio 

Terra  di  Bari  .  .  . 
Terra  di  Lavoro  .  . 
Terra  d'Otranto    .   . 

Torino 

Trapani 

Treviso  ....... 

Udine 

Umbria 

Venezia 

Ver  or;  a 

Vicenza  

Totale  .  . 


Elettori 


45,810 

11.149 

13,780 

31,692 

05.233 

15,195 

18,201 

12,352 

32.112 

9,708 

8,895 

15,559 

14,498 

20,471 

14,639 

7,148 

9,148 

38,140 

9,599 

10,693 

9,578 

7,071 

10,726 

16,284 

23,677 

19,405 

34,968 

5,227 

10,700 

29,434 

23.088 

14;264 

22,613 

21,754 


Votanti 


12,373 
3,094 
7,814 

17,373 

25,394 
4,534 

10,930 
3.740 

13;262 
3,168 
2,983 
5,333 
4,833 

12,033 
8,783 
2,110 
3,055 

20,891 
3,722 
5,599 
4,020 
4,674 
3, .583 
9,468 

13,531 

10,334 

12,011 
2,581 
3,617 
8,412 
9.271 
4'.  620 
7,134 
8.222 


1,209,945  ;  505 ,967 
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COMPAETIMENTI 

Elettori 

Votanti 

COMPARTIMENTI 

Elettori 

Votanti 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana 

Roma 

224,668 
53,035 

229,722 

133,400 
83,584 
23,088 
38.546 

100,941 
38,140 

89,406 
16,470 
71,308 
44,110 
23,387 
9,271 
13,481 
32,523 
20,891 
1 

Abruzzi  e  Molise  . 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna 

Regno  .  .  . 

48,103 
99,809 
46,578 
15,506 
40,328 
65,466 
29,031 

23,869 
57,079 

25,296 
7,872 
21,095 
30,801 
13,108 

1,269,945 

505,967 

Si  hanno  dunque  in  ragione  di  popolazione:  per  ogni  100  abitanti, 
elettori  4,  74;  ossia  1  elettore  per  ogni  abitanti  21,  10.  In  complesso 
il  numero  dei  votanti  fu  di  39  per  cento  in  confronto  a  quello  degli 
elettori  inscritti  :  risultato  simile  erasi  già  segnalato  dalla  Statistica 
ufficiale  del  1866. 


in. 


Statistica  elettorale  politica. 


In  virti^i  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno  (4  marzo  1848),  la 
Camera  elettiva  è  composta  di  deputati  scelti  dai  collegi  elettorali  con- 
formemente alla  legge. 

Per  essere  elettori  politici,  secondo  la  legge  elettorale  del  17  di- 
cembre 1860,  occorre  godere  per  nascita  o  per  origine  dei  diritti  civili 
e  politici  nel  Regno,  avere  l'età  di  anni  25  compiuti,  sapere  leggere  e 
scrivere,  e  pagare  un  annuo  censo  non  minore  di  lire  40. 

Il  censo  elettorale  si  compone  di  ogni  specie  di  imposta  diretta 
governativa,  aggiuntovi,  se  occorra,  il  tributo  prediale  provinciale. 

Anche  la  legge  elettorale  politica  comprende  i  titoli  e  le  capacità 
tra  le  condizioni  che  danno  diritto  all'elettorato,  indipendentemente 
da  ogni  censo  (Art.  2).  Tale  diritto  si  estende  pure  agli  esercenti 
commerci,  arti  e  mestieri,  quando  il  valore  locativo  dei  locali  da  essi 
occupati  per  la  loro  casa  di  abitazione,  e  per  gli  opifici,  magazzini  e 
botteghe,  ascenda  ad  una  determinata  cifra  che  la  legge  indica,  pren- 
dendo a  base  l'importanza  dei  Comuni  per  popolazione  (Art.  4}. 
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Finalmente  viene  dichiarato  elettore  chiunque  provi  di  possedere 
da  cinque  anni  una  rendita  annua  di  L.  600  sul  debito  pubblico  dello 
Stato  iArt.  6,. 

Nessuno  può  essere  ammesso  come  deputato  nella  Camera,  se  non 
è  suddito  del  Re,  non  ha  compita  l'età  di  anni  30,  non  gode  dei  diritti 
civili  e  politici;  e  non  riunisce  in  sé  gli  altri  requisiti  voluti  dalla 
legge.  (Art.  40  dello  Statuto,\ 

Non  sono  eleggibili  i  funzionari  ed  impiegati  regi  aventi  uno  sti- 
pendio sul  bilancio  dello  Stato,  ad  eccezione  di  quelli  indicati  nella 
legge  elettorale  fArt.  97).  Non  sono  pure  eleggibili  gli  ecclesiastici 
aventi  cura  d'anime,  i  membri  dei  capitoli  e  delle  collegiate  (Art.  98). 

Il  Regno  è  diviso  in  508  collegi  elettorali;  la  popolazione  media 
di  ciascun  collegio  è  di  52,955  abitanti.  I  collegi  più  numerosi  d'abi- 
tanti si  riscontrano  in  Sardegna  (57,878  abitanti  in  media)  e  nel  Veneto 
(56,255).  Imeno  popolati  sono  invece  quelh  delle  Calabrie  (48,252  abi- 
tanti) e  della  Campania  (48,388). 

Gli  elettori  politici  inscritti  nelle  Uste  del  1870  ascendevano  per 
tutto  il  Regno  a  528,932.  Secondo  la  popolazione  del  1871,  la  media 
degli  elettori  politici  è  quindi  di  1,97  per  cento  abitanti. 

Nel  ragguaglio  degli  elettori  politici  alla  popolazione,  la  Liguria 

è  il  compartimento  che  dà  il  maggior  numero  di  elettori   (3,07  per  100 

abitanti  ;  vien  poi  la  Sardegna  (2,65;,  e  quindi  il  Piemonte  (2,61). 

.  Il  minor  numero  degli  elettori  politici  si  riscontra  nell'Umbria  (1,50  per 

100;,  e  nelle  Marche  (1,51). 

Alle  elezioni  generali  del  1870  si  presentarono  alle  urne  nella 
prima  votazione  238,448  elettori.  Furono  quindi  in  media  generale 
45,08  su  100  gli  elettori  che  esercitarono  il  loro  diritto. 

I  compartimenti  dove  gli  elettori  presero  maggiore  parte  alla 
votazione  furono  la  Sicilia  (61,15  votanti  per  100  elettori),  le  Calabrie 
(58,  59  su  100)  e  la  Basilicata  (57,97).  Il  minor  concorso  si  verificò 
invece  nell'Umbria  (30,77  per  100),  nella  Toscana  (31,63  per  lOOy  e  nel- 
l'Emilia (32,42). 

Gli  eletti  riportarono  nel  complesso  176,693  voti;  in  media  gene- 
rale gli  eletti  ebbero  quindi  ciascuno  348  voti.  Questa  media  posta 
a  riscontro  coi  risultati  dei  singoli  compartimenti  presenta  notevoli 
differenze.  In  Sardegna  gli  eletti  riportarono  550  voti;  nella  Liguria 
545  ;  all'incontro  nell'  Umbria  non  riportarono  che  221  voti,  e  nelle 
Marche  226. 
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S»cbiarinieuti  alle  tavole  preccdeuii. 


^  La  provìncia  di  Benevento  cede  : 

Alla  provincia  di  Capitanata  i  comuni  di  Castelfranco  in  Miscano, 
Ginestra  dei  Schiavoni,  Montefalcone  di  Val  Fortore  e  di  San  Bar- 
tolommeo  in  Galdo,  con  una  popolazione  di  15,5C6  abitanti; 

Alla  provincia  di  Principato  Ulteriore,  i  comuni  di  Montesarchio, 
Apollosa,  Bonea,  Pannarano,  Vitulano,  Arpaise,  Campoli  del  Monte 
Taburno,  Cantano,  Castelpoto,  Ceppaloni,  Fogliauise,  Paupisi,  Tocco 
Gaudio,  Torrecuso,  San  Giorgio  la  Montagna,  S.  Martino  Sannito, 
San  Nazzaro  e  Calvi,  S.  Niccola  Manfredi,  San  Giorgio  la  Molara, 
S.  Marco  dei  Oavoti,  Molinara,  Pescolamazza,  Fragneto  lAbate, 
Fragneto  Mouforte,  Pago  Vejano,  Pietra  Elcina,  Paduli,  Apice  e 
Buonalbergo,  con  una  popolazione  di  72,205  abitanti  ; 

Alla  provincia  di  Molise,  i  comuni  di  Pontelaudolfo,  Caaalduni,  Cam- 
polattaro,  San  Lupo,  Santa  Croce  di  Morcoue,  Castelpagano,  Base- 
lice,  Castelvetere  in  Val  Fortore,  Fajano  di  Val  Fortore,  Cercemag- 
giore,  Circello,  Colle-Sannita,  Reino,  Morcone  e  Sassinoro,  con  una 
popolazione  di  50,368  abitanti; 

Alla  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  i  comuni  di  Guardia  Sanframondi, 
Amorosi,  Castelvenere,  S.  Lorenzo  Maggiore,  S.  Salvatore  Telesino 
Cerreto  Sannito,  Faiccliio,  S.  Lorenzello,  Cusano  Mutri,  Pietraroja, 
Airola,  Arpaja,  Bucciano,  Forchia,  Mojano,  Paolise,  SantAgata  dei 
Goti,  Durazzano,  Limatola,  Solopaca,  Frasso  Telesino  e  Melizzano, 
con  abitanti  68,409. 

Cede  in   complesso  70  comuni  con   abitanti  206,548. 

^  La  provincia  di  Brescia  riceve  da  Cremona  i  comuni  di  Ostiano  e  Vo- 
longo  con  abitanti  4,427  ; 

Id.  id.     da  Mantova  i  comuni  di  Asola,  Casalmoro,  Ca- 

saloldo,  Casalpoglio,  Castelgoffredo,  Ceresara,  Piubega,  Canneto 
suirOglio,  Acquanegra  sul  Chiese,  Casalromano,  Mariana,  Rodon- 
desco,  Castiglione  delle  Stiviere,  Cavriana,  Guidizzolo,  Medole,  Sol- 
ferino, Volta  Mantovana,  Goito  e  Monzambano  con  abitanti  53,755. 
In  complesso  riceve  22  comuni  con  58,182  abitanti. 
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®  La  provincia  di  Caltanissetta  cede  a  Catania  i  comuni  di  Aidone  e  Piazza 
Armerina  con  abitanti  24,670; 

Id.  id.     a  Siracusa  il  comune  di  NÌ3cemi  con  abit.  10,750. 

Cede  in  complesso  3  comuni  con  35,420  abitanti. 
Id.  id.     riceve  da  Girgcnti  i  comuni  di  Licata  e  Lampe- 

dusa con  abitanti  17,036; 

Id.  id.       id.       da  Palermo  i  comuni  di  Alimena,  Buom- 

pietro,  Petralia  Soprana,  Petralia  Sottana  e  Polizzi  Generosa  con 
abitanti  27,853  ; 

Riceve  in  complesso  7  comuni  con  44,889  abitanti. 

*  La  provincia  di  Capitanata  riceve  da  Benevento  4  comuni  con  15,566  abi- 
tanti (vedi  Benevento)  ; 

Id.  id.  id.    da  Principato  Ulteriore  i  comuni  di  Ac- 

cadia,  Anzano  degli  Irpini,  Monteleone  di  Puglia,  Orsara  Danno 
Irpiua,  Greci,  Montaguto  e  Savignano  di  Paglia  con  25,384  abitanti. 
Riceve  in  complesso  11  comuni  con  40,950  abitanti. 

^  La  provincia  di  Catania  cede  a  Siracusa  il  comune  di  Vizziui  con  14,942 
abitanti. 
Riceve  da  Caltanissetta 2 comuni  con  24,670  abit.  (vedi Caltanissetta). 

^  La  provincia  di  Cremona  cede  a  Brescia  2  comuni  con  4,427  abitanti 
(vedi  Brescia). 

Riceve  da  Mantova  i  comuni  di  Bozzolo,  Gazzoldo,  Gaz- 
zuolo,  Marcarla,  Rivarolo  Fuori,  Rodigo,  S.  Martino  dell'Argine, 
Castelluccbio,  Sabbioneta,  Commessaggio,  Viadana,  Dosolo  e  Pom- 
ponesco  con  61,516  abitanti. 

'  La  provincia  di  Girgenti  cede  a  Caltanissetta  2  comuni  con  17,036  abit. 
(vedi  Caltanissetta) 
Id.  id.     a  Trapani  il  comune  di  Menfi  con  9,542  abitanti. 

Cede  in  complesso  3  comuni  con  23,578  abitanti. 
Riceve  da  Palermo  il  comune  di  Castronovo  di  Sicilia  con  4,313  abit. 
Id.     da  Trapani  il  comune  di  Poggioreale  con  abit.  3,230. 
Riceve  in  complesso  2  comuni  con  7,543  abitanti. 

^  La  provincia  di  Grosseto  riceve  da  Livorno  i  comuni  di  Portof  erralo,  Lun- 
gone, Marciana  Marina  e  Rio  dell'Elba  con  abitanti  21,755. 
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9  La  proTÌncia  di  Livorno  cede  a  Grosseto  4  comuni  con  alDÌtanti  21,755 
(vedi  Grosseto). 

^oLa  provincia  di  Mantova  cede  a  Brescia  20  comuni  con  ^S,1^5  abitanti 
(vedi  Brescia). 

Id.  id.        id.  a  Cremona  13  comuni  con  61,516  abitanti 

(vedi  Cremona). 

Id.  id.        id.  a  Verona  il  comune  di  Ponti  sul  Mincio 

con  1,200  abitanti; 

Cede  in  complesso  34  comuni  con  116,471  abitanti. 


^^  La  provincia  di  Molise  cede  alla  provincia  di  Terra  di  Lavoro  i  comuni 

di  Castellone  al  Volturno,   Cerro  al  Volturno,  Colli  al  Volturno, 

Scapoli,  Pizzone,  Rocclietta  al  Volturno,  S.  Vincenzo  al  Volturno, 

Montaquila,  Pozzilli,  Presenzano  e  Sesto  Campano  con  25,458  abit. 

Riceve  da  Benevento  15  comuni  con  50,368  abitanti. 

^^  La  provincia  di  Palermo  cede  a  Caltanissetta  5  comuni  con  27,853  abi- 
tanti (vedi  Caltanissetta). 

Id.  id.       id.       a  Girgenti  1  comune  con  4,313  abitanti 

(vedi  Girgenti). 

Cede  in  complesso  6  comuni  con  32,1  G6  abitanti. 
Riceve  da  Trapani  i  comuni   di  Alcamo  e  Camporeale 
con  24,739  abitanti. 

'3  La  provincia  di  Principato  Citeriore  riceve  dal  Principato  Ulteriore  i  co- 
muni di  Montoro  Inferiore,  Montoro  Superiore,  Calabritto,  Capo- 
sele,  Quaglietta  e  Senercbia  con  abitanti  19,913. 

'^  La  provincia  di  Principato  Ulteriore  riceve  da  Benevento  29  comuni  con 
72,205  abitanti  (vedi  Benevento). 

Cede  a  Capitanata  7  comuni  con  25,384  abitanti  (vedi 
Capitanata). 

Id.    a  Principato  Citeriore  6  comuni  con  19,913  abi- 
tanti (vedi  Principato  Citeriore). 

Id.  a  Terra  di  Lavoro  i  comuni  Bajano,  Avella,  Mu- 
gnano  del  Cardinale,  Quadrello,  Sirignano,  Sperone,  Lauro,  Domi- 
cella,  Marzano  di  Nola,  Mosebiano,  Pago  del  Vallo  di  Lauro,  Quin- 
dici e  Taurano  con  abitanti  23,243. 

Cede,  in  complesso  26  comuni  con  68,540  abitanti. 
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^5  La  provincia  di  Siracusa  riceve  da  Caltanissetta  1  comune  con  10,750 
abitanti  (vedi  Caltanissetta). 

Id.  id.     da  Catania  1  comune  con  14,943  abitanti 

(vedi  Catania). 

Riceve  in  complesso  2  comuni  con  25,692  abitanti. 

^^  La  provincia  di  Terra  di  Lavoro  riceve  da  Benevento  22  comuni  con 
68,409  abitanti  (vedi  Benevento). 

Id.        id.  da  Molise  13  comuni  con  25,548  abitanti  (vedi 

Molise). 

Id.  id.     da  Principato  Ulteriore  13  comuni  con  23,243- 

abitanti  (vedi  Principato  Ulteriore). 

Hiceve  in  complesso  48  comuni  con  117,200  abitanti. 

^^  La  provincia  di  Trapani  riceve  da  Girgenti  1  comune  con  9,542  abitanti, 
(vedi  Girgenti). 

Cede  a  Girgenti  1  comune  con  3,230  abitanti  (vedi 
Girgenti) . 

Id.     a  Palermo  2  comuni  con  24,739  abitanti  (vedi 
Palermo). 

Cede  in  complesso  3  comuni  con  27,969  abitanti. 

^s  La  provincia  di  Verona  riceve  da  Mantova  1  comune  con  1,200  abitanti:^ 
(vedi  Mantova). 
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IV 


Bilanci  comunali  e  provinciali 


§1. 


Bilanci  riuniti  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 


Al  bilancio  attivo  dello  Stato,  che  vedemmo  salire  a  1,056  milioni 

-per  la  parte  ordinaria,  248  ^/3  per  la  parte  straordinaria,  e  in  complesso 

1,30  ^/g  milioni,  secondo  il  bilancio  di  detìnitiva  previsione  del  1871,  si 

.aggiungevano,  per  lo  stesso  anno,  altri  402  milioni  circa  fra  entrate 

.comunali  e  provinciali  : 


Entrate  ordinarie  .  .  L. 

»         straordinarie  . 

Sovrimposte 


Comunali 

Provinciali 

Totale 

168,-2 

18,5 
14,8 

13,ì 

n,9 

48,9 

181,9 

96,4 
12-3,1 

891,5 

80,5 

402,0 

Ma  ci  corre  debito  di  avvertire  che  codeste  cifre  contengono  parec- 

.-chie  iscrizioni  doppie,  sicché  non  potrebbero  sommarsi  tra  loro,  né 
molto  meno  con  quelle  dello  Stato,  senza  le  opportune  riduzioni.  In- 
fatti sono  comprese  nel  bilancio  attivo  dei  Comuni  (parte  ordinaria)  le 

.quote  di  concorso  di  diversi  Comuni  ;  le  ritenute  sugli  stipendi  comu- 
nali per  imposta  di  ricchezza  mobile  (dovuta  al  governo)  ;  i  rimborsi  del 
governo  per  ispese  anticipate  ;  e  nella  parte  straordinaria  i  sussidi  del 

.  governo  e  delle  provincie  per  l' istruzione  pubblica,  per  lavori  pub- 
blici, ecc.  ;  e  viceversa  poi  nel  bilancio  delle  spese  le  tasse  d'ogni  sorta 
pagate  allo  Stato;  le  spese  a  carico  di  piia  Comuni,  i  concorsi  per  la  ma- 
nutenzione di  strade  e  lavori  consortili;  il  concorso  alla  spesa  per 
mantenimento  degh  esposti;  le  anticipazioni  per  conto  del  governo;  le 

^ritenute  per  imposta  di  ricchezza  mobile  sugli  stipendi  degl'  impiegati 
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romunali,  ecc.  Analoghe  duplicazioni  si  potrebbero  riscontrare  nei  bi- 
lanci provinciali.  Soggiungiamo  però  che  i  modelli  più  recenti,  stati  di- 
stribuiti per  la  compilazione  della  statistica  dei  bilanci  comunali  e  pro- 
vinciali dell'anno  corrente,  daranno  il  mezzo  di  depurare  le  entrate  e  le 
^pese,  e  presentarle  nella  genuina  espressione  del  gravame  che  impon- 
gono ai  contribuenti  e  dell'ammontare  delle  rendite  patrimoniali  che 
sottraggono  al  privato  possesso  ed  al  commercio  del  paese. 

Ad  ogi:i  modo  si  può  asserire  che  le  doppie  iscrizioni  non  possono 
turbare  gran  fatto  la  limpidezza  dei  dati  di  confronto  tra  le  finanze 
dello  Stato  e  quelle  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  dappoiché  il  titolo 
maggiore  sotto  il  quale  avrebbe  potuto  simularsi  l'entrata  dei  Comuni 
superiore  alla  realtà,  è  quello  del  dazio  consumo  governativo,  e  questo 
fu  già  eliminato  nel  prospetto  precedente,  come  in  quelli  che  appresso 
daremo. 

Proseguendo  ora  le  nostre  considerazioni  statistiche  sotto  il  bene- 
fizio di  un'altra  preliminare  avvertenza,  che  cioè  il  progresso  dei  bilanci, 
già  dello  Stato,  che  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  è  devoluto  in  parte 
al  fatto  politico  delle  annessioni  del  Veneto  e  di  Roma,  e  non  solamente 
;ail  uno  sviluppo  interno  delle  finanze  locali,  possiamo  notare  questa  sin- 
golare coincidenza,  che  ebbero  un  incremento  proporzionale  pressoché 
identico  le  entrate  del  governo  e  quelle  delle  amministrazioni  locali 
prese  nel  loro  insieme,  poco  meno  del  4  ^  0  o  all'anno,  sì  le  prime  che  le 
seconde.  Ma  mentre  la  progressione  propria  delle  finanze  comunali  era 
di  soli  2,6  per  cento  all'anno,  quella  delle  provinciali  era  più  celere,  8,57 
per  cento.  Ecco  frattanto  le  cifre  assolute  : 


Entrate  in  milioni  di  lire. 


Anni 

Comunali 

Provinciali 

Totale 

1863 

225,4 

26,1 

251,5 

1864 

238.6 

35,0 

273,6 

1865 

307,9 

41,7 

349,6 

1866 

279,7 

55,2 

325,0 

1861 

274,3 

62.9 

337,3 

1868 

309,2 

66,8 

376,2 

1869 

313,5 

72,5 

384,3 

1870 

327,3 

79  1 

407,7 

1871 

321,5 

80,5 

402,0 

1872 

>> 

88,3 

» 
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§  2.  —  Entrate  comunali. 

Prendiamo  a  fare  ranalisi  separatamente  dei  bilanci  comunali  pri- 
ma, e  dei  provinciali  dopo,  e  stabiliamo  una  distinzione  fondamentale 
che  manterremo  sino  alla  fine,  quella  dei  Comuni  così  detti  urbani  e  dei 
Comuni  rurali.  Rammentiamo  che  una  tale  distinzione  si  fonda  sui  dati 
della  popolazione  di  fatto  del  1861,  essendo  convenuto  di  comprendere 
nella  prima  categoria  i  Comuni  che  possedono  un  nucleo  di  6  mila  abi- 
tanti almeno  di  popolazione  ocighmerata.  oppure  sieno  capilaoghi  di  pro- 
vincia, e  nella  seconda  tutti  gli  altri;  ad  eccezione  del  Veneto,  pel  quale 
furono  ritenuti  comuni  urbani  quelli  aventi  capoluogo  con  titolo  di  città 
regia  o  non  regia.  Ora,  secondo  questo  criterio,  la  popolazione  dei  Comuni 
interi  qualificati  come  urbani  (non  la  sola  popolazione  dei  centri)  stava  a 
quella  dei  Comuni  rurali  come  30,59  a  69,41  per  cento,  numerandosi 
in  cifre  assolute  7,424,891  abitanti  negli  uni  e  16,848,885  per  gli  altri. 
E  manteniamo  queste  cifre  anche  trattando  dei  bilanci  del  ]871  per  non 
turbare  i  rapporti  di  confronto  cogli  anni  precedenti,  benché  l'ultimo 
censimento  ci  abbia  già  fatto  conoscere  i  nuovi  risultati  numerici  degli 
abitanti  per  comuni  urbani  e  rurali,  come  si  vedrà  nel  capitolo  speciale 
della  popolazione.  Notiamo  che  in  queste  cifre,  come  in  tutte  quelle  dei 
prospetti  seguenti  non  sono  compresi  i  comuni  della  provincia  di  Roma, 
i  cui  bilanci  sono  oggetto  di  un  paragrafo  apposito. 

Stando  le  proporzioni  sovrindicate,  apparisce  evidente  quanto  più 
spendano  i  comuni  urbani  in  confronto  ai  rurali.  Infatti,  in  luogo  di  tro- 
varsi fra  loro  nel  rapporto  da  3  a  7  circa  le  entrate  delle  due  classi  di 
comuni,  quale  sarebbe  quello  dedotto  dalla  popolazione  rispettiva,  ecco 
per  quali  somme  ed  in  quali  rapporti  percentuali  si  aggruppavano 
le  entrate  Q,Q)xmmdX\  nei  sette  anni  dal  1866  al  1872: 


Anni 

Entrate  comunali  ordinarie  e  straordinarie  nei  comuni. 

Urbani             Rurali 

Totale 

Urbani 

Rurali 

Milioni  di  lire. 

Proporzioni  per  cento. 

1866 
186T 
1868 
1839 
1810 
18-1 

151,4 
149.0 
181,4 
184,4 
192,1 
187,1 

128.4 
125,3 
121,8 
129,1 
135.6 
134,4 

219.8 
214,3 
309,2 
313.5 
321,1 
321,5 

54,12 
54,31 
58,68 
58,83 
58,62 
58,20 

45.88 
45,69 
41,32 

41,11 
41,38 
21,80 
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Distinguendo  lo  entrato  ordinarie  dallo  straordinarie  e  dalle  so- 
vraimposto,  troviamo  per  tutti  quanfA  i  comuni  riuniti,  che  le  prim^ 
rappresentano  circa  la  mota  del  totale  delle  entrate,  e  Taltra  metà  si 
suddivide  in  parti  eguali,  ossia  concorrono  por  un  quarto  ciascuna  a 
formare  l'intiero  le  altre  due  categorie  di  entrate.  Le  sovrimposte  però 
accennano  a  scemare  di  proporzione,  dal  1866  in  poi,  mentre  le  entrato 
ordinarie  sono  leggermente  in  aumento. 

Tutto  ciò  si  può  vedere  espresso  nei  rapporti  centesimali  seguenti. 
Si  hanno  per  ogni  100  lire  di  entrata: 


Ani)i 

ENTR.\TE 

t 

Ordinarie 

Str  aordinar. 

Sovrimposte 

Connini  ìirbani. 

1870 

46.50 

87.10 

10.40 

1871 

54.94 

31.93 

13.13 

Coimtni    rirrali. 

1870 

43.78                 14.02        1 

42.20 

1871 

47.95                 14  80 
Connmi  iirhani  e  rural 

37.25 

186G 

48.24                 20.76 

31.00 

1837 

49.34                 20.69 

29.97 

18G8 

42.37 

27.89 

29.74 

IS'iO 

44.90 

26.45 

28.65         ! 

1870 

45.38 

27.55 

27.07         1 

1871 

52.31 

24.42 

23.27 

I  rapporti  però  sono  ben  diversi,  se  si  contemplino  separatamente^ 
i  bilanci  dei  comuni  urbani  e  quelli  del  comuni  rurali.  Le  entrate  or- 
dinarie sono  superiori,  relativamente,  pei  primi  che  pei  secondi  ;  ma 
le  differenze  maggiori  non  sono  costì;  sono  le  entrate  straordinarie  (in 
generale  1  prestiti)  che  ingrossano  di  molto  le  cifre  dell'attivo  delle 
città;  sono  invece  le  sovrimposte  che  contribuiscono  per  la  maggior 
parte  a  ripianare  il  manco  fra  le  entrate  ordinarie  e  le  spese  totali. 

Ragguagliato  alla  popolazione,  il  bilancio  attivo  dei  comuni  torna 
in  media  generale  a  lire  13  e  un  terzo  per  abitante;  ma  questa  quota 
sale  al  doppio  (  quasi  25  lire  e  mezza)  nei  comuni  urbani,  mentre  si 
limita  a  poco  più  di  8  lire  a  testa  nei  comuni  rurali;  e  tenendo  conto 
<listintamin?">e  delle  tre  classi  di  entrata,  le  tre  modie  si  d3compongono 
come  appresso: 
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Anni 

ENTRATE 

1 

Ordinarie 

Straordinar. 

Sovrimposte 

Totale 

i 
1 

Comuni  urbani. 

1870 

12.03 

9.59 

4.25 

25.87 

1871 

13.40 

7.S0 

3.20 

24.40 

i 
i 

Comuni  rurali. 

1870 

3.52 

1.13                   3.40 

8.05 

1871 

3.83 

I.IS                   2.97 

7.98 

Cornimi  iirhani  e  ritraìù 

1870 

6.08 

3.58 

3.63 

13.29 

1871 

t 

6.92 

3.23 

3.08 

13.25 

Dove  i  bilanci  comunali  pasano  maggiormente  rispetto  al  numero 
(Iella  popolazione,  è  nei  compartimenti  della  Liguria  e  della  Toscana  ;  ma 
p3r  quest'ultimo  porta  un  manifesto  perturbamento  la  situazione  finan- 
ziaria di  Firenze,  dove  il  bilancio  municipale  è  cresciuto  fino  a  superare 
l'antico  bilanc-io  del  granducato  di  Toscana.  Dove  le  proporzioni  sono 
minori  è  negli  Abruzzi  (6,  99),  nella  Basilicata  (8,  31),  nelle  Calabrie 
(6,  88). 

Ora  vediama  quali  sono  i  titoli  più  cospicui  di  entrata  dei  bilanci 
comunali  n3l  biennio  1870-71.  Le  entrate  ordinarie  si  decompongono 
come  sea:ue  : 


Residui  disponibili L. 

Rendite  patrimonia! » 

Concorso  di  altri  comuni  .  .       » 
Proventi  ordinari    diversi.    .  .    » 

Tasse  e  diritti  diversi » 

Contabilità  speciali » 

1870 

1871 

17,341,916 

34,154,358 

1,741,445 

7,994,690 

81,611,822 

5,837,166 

23,370,237 

33,936,136 

2,231,751 

8,238,978 

93,171,774 

7,290,914 

Un  quinto  adunque,  press'a  poco,  del  totale  delle  entrate  ordina- 
rie è  fornito  da  rendite  patrimoniali,  cioè  da  beni  immobili  (terre, 
case,  molini,  taglio  ordinario  di  boschi),  da  livelli,  censi,  canoni,  fondi 
pubblici  ed  altri  valori  commerciali  ecc.  I  comuni  più  ricchi  ancora 
oggidì  di  rendite  patrimoniali,  sono  queMi  di  Lombardia  e  del  Veneto 
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che  no  ricavano  par  circa  4  mllioiii,  corrispondenti  (al  5  0[0)  ad  80 
milioni  di  capitale;  quelli  del  Piemonte  (5,645,847)  lire  di  rendita, 
pari  a  114  milioni  di  capitalo).  I  mono  provvisti  sono  ([uolli  delle  Mar- 
che (rendite  per  333  mila  lire);  deir  Umbria  (023,747),  della  Toscana 
(1,892,812). 

Naturalmente  le  fonti  più  vive  di  entrata  ordinaria  dei  comuni 
sono  quelle  della  categoria  tasse  e  diritti  diversi,  che  comprendono  il  dazio 
di  consumo,  i  diritti  di  peso  e  misura,  di  occupazione  di  suolo  pulj- 
blico,  le  tasse  sul  bestiame  agricolo,  sui  cavalli;  eulle  vetture,  sui  do- 
mestici, sui  cani,  le  tasse  di  patenti,  di  focatico  ecc. 

Il  dazio  di  consumo  figura  per  67  milioni  sui  bilanci  di  tutti  i 
comuni,  cioè  per  quasi  tre  quarti  (72,  31  0[0)  delle  tasse  e  diritti  di- 
versi ;  ma  sale  nientemeno  che  alla  proporzione  di  82,  94  0[0  sul  totale^ 
di  detto  gruppo  nei  comuni  urbani,  mentre  si  contiene  al  di  sotto  del 
40  per  cento  (precisamente  39,  21  0[0)  nei  comuni  rurali. 

Viceversa  poi,  per  necessario  compenso  economico  e  logico,  la  tassa 
di  famiglia  o  di  fuocatico  e  la  tassa  sul  bestiame  danno  proventi,  in 
pi\)porzione,  molto  maggiori  nei  comuni  rurali  che  negli  urbani. 


Tassa  di  farajo-lia  o  di  fuocatico 


iComuni  urbani 
t      »        rurali 


Tassa  sui  bestiame 


Media  generale  .  .  . 

1  Comuni  urbani 
'  '  *  I       »        rurali 

Media  generale  .  .  . 


1810 

1811 

2,54 
22,61 

2.55 
25.36 

1,31 

1,11 
13,91 

8.10 

1.18 
13.28 

4,15 

4.12 

Attesa  r  importanza  speciale  di  codesta  tassa,  sulla  quale  molti 
reclami  e  discussioni  si  sollevarono,  sia  dalla  stampa  periodica,  sia 
davanti  al  comitato  d'inchiesta  industriale,  come  quella  che  minaccia 
di  far  risorgere  a  poco  a  po?o  le  barriere  doganali  interne  in  onta  al 
principio  del  libero  commercio,  ci  sia  permesso  entrare  in  maggiori 
particolari,  che  non  rispetto  alle  altre. 

Per  cento  lire  di  entrate  ordinarie,  i  proventi  del  dazio  consumo 
comunale  corrispondono,  nel  prospetto  che  segue,  alle  tre  prime  colonne 
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(li  rapporti;  e  par  ogni  abitante  la  misura  delio  stesso  dazio  si  espone, 
in  lire  e  centesimi,  come  nelle  ultime  tre  colonne  : 


Anni 

Per  100  lire  d'entrata  ordinaria 

Per  ogni  abitante 

Comuni 
urbani 

Comuni 
rurali 

Totale 

Comuni 
urbani 

Comuni 
rurali 

Totale 

1866 
186T 
1868 
1869 
1810 
1811 

62.00 
58.18 
60.01 
60.50 
60.02 
56.34 

18.04 
16.84 
1600 
14.10 
13.92 
13.81 

45.88 
4189 
42.86 
42.15 
41.61 
40.04 

1.21 
6.55 
6.48 
6.94 
1.22 
1.81 

0.52 
0.49 
OAS 
0.48 
0.49 
0.53 

2.55 
2.33 
2.31 
2.45 
2.55 
2.18 

In  quali  gruppi  di  province  il  dazio  consumo  sia  più  grave  che 
altrove,  si  vede  dalla  tavola  seiiuente: 


COMPARTIMENTI 
TERRITORIALI 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia .... 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana 

Abruz/.i  e  Molise 
Campania   .... 

Puglie 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardeo-na 


Dazio  di  consumo  per  ogni  abitante 


Comuni  urbani     Comuni  rurali 


1810        1811 


1810        1811 


Totale 


1810        1811 


8,J1 

9,10 

0,29 

0,30 

2,01 

23,31 

26,01 

1,40 

1,60 

1,19 

10,51 

11,61 

0,21 

0,29 

2,05 

1,15 

8,05 

0,38 

0,43 

2,02 

4,81 

6,02 

0,28 

0,32 

1,12 

4,22 

4,10 

0,60 

0,53 

1,66 

5,33 

5,83 

0,69 

0,64 

1,11 

15,90 

11,60 

0,25 

0,31 

.4,24 

3,09 

3,31 

0,21 

0,22 

0,59 

8,60 

8,31 

1,32 

1,34 

4,11 

2,19 

2,55 

0,80 

0,83 

1,69 

1,28 

0,68 

0,12 

0,11 

0,49 

4,21 

4,13 

0,36 

0,40 

1,01 

5,10 

5,94 

1,90 

1,12 

3,10 

5,90 

6,19 

0,38 

0,40 

1,23 

2,23 

8,04 
2,25 
2,13 

2,10 
1,14 
1,86 
4,12 
0,63 
4.01 
1,92 
0,29 
1,19 
4,34 
1,29 


Finalmente  il  contronto  fra  il  dazio  consumo  riscosso  per  conta 
(bl  Comune  e  quello  che  va  a  proli tto  del  bilancio  dello  Stato  ci  di- 
mostra che  le  due  parti  si  emulano  a  vicen  la,  tino  quasi  a  pareg- 
giarsi: nel  1870  il  provento  dell'erario  governativo  saliva  a  41  mi- 
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l ioni  e  m3'.zo  circa;  qu3llo  doi  caiiiLini  a  6Q  milioni  e  un   terzo;  nel 

1871  il  governativo  era  di  79  milioni,  quello  dei  comuni  ancora  di  C7 
milioni  circa. 


Di  ott3  specie  sono  le  entrate  straordinarie  dei  comuni  comprese 
in  un'  unica  categoria  nei  bilanci:  1^  i  mutui  passivi  che  soli  forni- 
scono più  della  m3tLi  di  tali  entrate  ;  2^  il  prolotto  della  vendita  dei 
beni  patrimoniali  dei  Comuni;  3'' quello  dei  tagli  straordinari  dei  boschi; 
4»  e  5'^  i  sussidi  del  Governo  e  delle  Provincie  per  l'istruzione,  per  le 
opere  pubbliche  e  per  sollievo  di  danni  ;  G*'  la  restituzione  della  tassa  ri- 
scossa dal  Governo  sulle  vetture  dal  1867  al  1870  (legge  12  agosto  1870, 
Alleg.  O);  7*^  il  compenso  del  30  per  cento  dovuto  dal  Governo  sulla 
massima  somma  di  sovrimposta  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  (legge 
succitata)  ;  8'^  entrate  straordinarie  diverse.  Una  seconda  categoria  è 
costituita  dalla  Contabilità  speciale  straordinaria. 

Premettiamo  anzitutto  un  quadro  sintetico  delle  entrate  straordi- 
narie sovrindicate,  col  corredo  dei  rapporti  rispetto  al  totale  di  esse 
entrate  pel  biennio  1870-71. 


TITOLI   DELLE    ENTRATE 


Mutui  passivi 

Prezzo  di  alienazione  di  beni  comunali. 

Taglio  straordinario  di  bosciii  .... 

Sussidi  per  istruzionejdal  Governo.  . 
opere  e  danni.       'dalle  Provincie. 

Restituzione  della  tassa  vetture  e  do- 
mestici   

30*^^0  della  sovrimposta  alla  ricchezza 
mobile 

Entrate  straordinarie  diverse 

Contabilità  speciali  straordinarie.  .  . 


Entrate  straordinarie 

Per  100  (li  entrata 

1810 

1811 

1810 

1811 

41,312,118 
2.923,148 
3,834,082 
1,441,316 
1,209,254 

41,819.696 

4,101,099 

4,126,341 

974,613 

982,120 

52.41 
3,24 

4,25 
1,60 
1,34 

53,81 
5,99 
6,02 
1,24 
1,25 

— 

1,115,883 

— 

1,42 

22,214,626 
11,331,915 

1,860,195 

9,314,346 

12,999,141 

24,61 
12,55 

2,31 
11,86 
16,54 

90,261,119 

18,560,094 

100,00 

100,00 

I  più  notevoli  proventi  straordinari  sono,  come  abbiamo  accennata 
più  sopra,  i  mutui  passivi  contratti  nel  1870  e  nel  1871  per  una 
somma  totale  di  89,191814  lire  da  tutti  i  comuni,  78,628,147  dai 
comuni  urbani  e  10,563,397  dai  comuni  rurali.  L'altezza  di  queste  cifre, 
massime  nei  comuni  urbani,  è  dovuta  principalmente  alla  provincia 
di  Firenze,  o  piuttosto  al  comune  di  Firenze,  il  quale  non  esitò  a  con- 
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trarre  nel  1870  lire  25,437,627  di  debito  e  nel  1871  lire  24,747,480 
per  far  fronte  alle  grandi  spese  di  ampliamento  ed  abbellimento. 
Fatto  si  è  che  nel  solo  compartimento  della  ^Toscana  figurano  pel 
1870  più  di  28  milioni  di  lire  (26,830,161  nei  comuni  urbani  e 
1,230,161  nei  comuni  rurali),  nel  1871  circa  altrettanto  (25,960,785  nei 
comuni  urbani  e  962,917  nei  comuni  rurali). 

L'alienazione  dei  beni  patrimoniali  pel  1870  fu  calcolata  potesse 
fruttare  2,923,748  lire,  e  pel  1871  4,707,099  lire.  Se  tale  progres- 
sione continuasse  per  1'  avvenire,  non  andrebbe  guari  che  i  comuni  si 
troverebbero  sprovvisti  di  patrimonio.  Così  accadrà  per  lo  sperpero  che 
si  va  facendo  dei  boschi  :  in  due  anni  i  comuni  ritrassero  8  milioni  e 
mezzo  dal  taglio  straordinario  delle  piante  boschive  (3,834,082  nel 
1870,  4,72  5,341  nel  1871),  senza  contare  altri  4  milioni  di  prodotto 
biennale  ricavato  dal  taglio  ordinario. 

I  sussidi  governativi  e  provinciali,  benché  costituiscano  una  mi- 
nima parte  delle  entrate  straordinarie  comunali,  pure  vanno  riguar- 
dati in  grazia  dell'interesse  che  hanno  Governo  e  Provincie  di  inco- 
raggiare i  comuni,  massimamente  rurali,  a  diffondere  l'istruzione,  di 
aiutarli  nelle  imprese  etlilizie,  e  venir  loro  in  soccorso  in  occasioni  di 
danni  eccezionali.  Eccone  le  somme  stanziate  nei  bilanci  comunali  per 
gli  anni  1870  e  1871  : 


Sussidi 


i  goTemativi.  j  J^ 


Sussidi  provinciali 


TOTATE. 


Comuni  urbani, 
munì  rurali. 


Comuni  urbani 
Comuni  rurali. 

Comuni  urbani. 
Comuni  rurali. 


Per  100  lire 

Somma  dei  sussidi 

di  entrate  straordinarie 

escluse  le  contabilità  speciali 

1810 

1871 

1870 

1871 

868,640 
572,736 

338,072 
636,601 

1,40 
3,35 

0,71 
3,59 

396,301 
81?.  953 

319,934 
662,186 

0,64 
4,75 

0,61 
3,74 

1,264,941 
1,385,689 

658,006 
l,298,7b7 

2,04 
8,10 

1,32 
7,33 

Per  effetto  della  legge  dell' 11  agosto  1870  (Allegato  0)1  comuni 
inserirono  nei  loro  bilanci,  a  cominciare  dal  1871,  due  nuovi  articoli  di 
entrata,  l'uno  per  la  restituzione  in  rate  della  tassa  sulle  vetture  e  sui 
domestici  esatta  nei  quattro  anni  precedenti  dal  Governo,  l'altro  del 
30  per  cento  sulla  massima  somma  di  sovrimposta  alla  tassa  era- 


AMMINISTRAZIONE  COMUNALE  E   PROVINCIALE.  97 

riale  sulla  riccliezza  mobile,  entrambi  a  titolo  di  compenso  governa- 
tivo ai  Comuni  per  la  facoltà  loro  tolta  di  sovrimporre  sulla  tassa 
predetta.  La  restituzione  della  tassa  sulle  vetture  e  domestici  importò 
lire  1,115,883  ;  il  30  per  cento  della  sovrimposta  sulla  riccliezza  mobile 
lire  1,860,195;  in  tutto  lire  2,976,078,  delle  quali  1,989,670  nei  comuni 
urbani,  e  986,408  nei  rurali. 


§  3.  —  Spese  comunali. 


11  bilancio  passivo  dei  Comuni  si  esprime  nelle  seguenti  cifre  per 
ciascuno  dei  nove  anni  1863-1871.  A  partire  dal  1866  si  possono  distin- 
guere le  finanze  delle  due  classi  di  Comuni,  urbani  e  rurali  : 


Urbani 

Anni 

e 
rurali 

Urbani 

Rurali 

1863 

223.9 

1864 

236.5 

— 

— 

1865 

306.Ì 

— 

— 

1866 

279.3 

54.27 

45.73 

1807 

280.8 

53.69 

46.31 

1868 

314.3 

58  57 

4143 

1869 

319.6 

58.29 

41.71 

1810 

330.3 

58.41 

41.59 

1811 

329.0 

56.00 

44  00 

Le  spese  straordinarie  figurano  per  cento  sul  totale  delle  spese  nelle 
proporzioni  seguenti  : 


Urbani 

1 

Anni 

e 
rurali 

Urbani 

Rurali 

1866 

43.65 

30.57 

37.67 

1867 

39.57 

29.12 

34.73 

1868 

48.60 

27.83 

99.99 

1869 

45.08 

27.11 

37.58 

1870 

45.85 

27.81 

38  35 

1871 

33.80 

38.54 

27.36 

La  diminuita  proporzione  delle  spese  straordinarie,  mentre  in  asso- 
luto le  spese  aumentarono  dal  1866  al  1871  da  279  milioni  circa  a  329 
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milioni,  vorrebbe  dire  indizio  evidente  che  anclie  i  bilanci  comunali 
vanno  pigliando  un  assetto  più  stabile,  un  migliore  equilibrio  fra  le  en- 
trate e  le  spese. 

Ragguagliate  alla  popolazione,  lespese  comunali  (ordinarie e  straor- 
dinarie riunite)  tornano  in  lire  e  centesimi,  per  ogni  abitante  dei  Comuni; 


Urbani 

Anni 

e 
rurali 

Urbani 

Rurali 

1866 

11.05 

20.61 

1.54 

1831 

1156 

20.38 

111 

1868 

12.95 

24.81 

1.12 

1869 

13.11 

25.09 

1.91 

1810 

13.61 

25.99 

8.16 

1811 

13.55 

25.44 

1.08 

L'aumento,  come  vedesi,  è  di  un  quarto  nei  Comuni  urbani,  di  un 
settimo  nei  rurali,  di  un  quinto  sul  complesso. 

In  quali  compartimenti  la  quot.x  per  testa  riesca  più  grave,  si  vede 
dalle  cifre  riportate  qui  appresso  : 


1810 

1811 

11.81 
24.25 
13.05 
13  34 
11.41 
11.56 
11.81 
32.30 
6.40 
14.91 
11.64 
1.56 
6.39 
10.44 
10.90 

11.89 
19.^0 
13.20 
13.02 
12  06 
11.13 
11.64 
33.43 
6.91 
12.44 
11.31 
8.49 
6.11 
10.81 
12.28 

13.61 

13.55 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana 

Abruzzi  e  Molise, 
Campania  .  .  .  .  . 

Puglie 

Basilicata  .  ,  .  .  , 

Calabrie 

Sicilia , 

Sardegna 

Reo-no  .  . 


Dopo  la  Toscana,  la  Liguria  e  le  Calabrie  offrono  i  due  estremi 
della  spesa  adeguata  alla  popolazione. 
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Quali  sieiio  i  titoli  delle  spese  più  gravi  dei  Comuni  io  dimostrali.)  i 
seguenti  Prospetti,  nei  quali  alle  denominazioni  dei  principali  servizi 
si  contrappongono  le  cifre  assolute  e  le  proporzioni  per  cento  rispetto  al 
totale  delle  spese  negli  ultimi  due  anni  : 


Servizio  del  debito  coinnnaìe. 

Interessi  di  mutui  passivi    .  . 

Annualità  censuarie , 

Estinzione  di  debiti 

Servizio    fruttifero  di  fondi  co- 
munali  , 

Totale  .  . 


Altri  titoli  di  spese. 

Amministrazione 

Polizia 

Igiene 

Sicurezza  pubblica 

Guardia  nazionale 

Lavori  pubblici 

Istruzione  pubblica 

Culto  e  cimiteri 

Diverse  e  speciali 

Totale  . 


Spese  ordinario  e  slraonlinarie  nel  1871. 

Comuni 
urbani  e  rurali 

Comuni 
urbani 

Comuni 
rurali 

25,111,049 

4,183,859 

33,314,150 

2,028,680 

21,863,843 

3,364,936 

24,982,158 

523,116 

3,901,206 
1,423,923 
1,392,592 

1,504,964 

65,963.338 

50,134,653 

15,228,685 

53,191,451 
11,561,314 
14,544,451 

3,412,388 

2,459,643 

6.J  464,889 

29,569,343 

9,000,383 

69,136,521 

26,826,200 

13,114,431 

3,915,220 

2,191,969 

1,455,011 

34,009,923 

13,381,845 

3,166,228 

39,400,513 

26,911,251 
4,392,883 

10,569,231 

680,419 

1,004,632 

29,454,966 

16,181,498 
5,834,155 

29,136,008 

328,915,121 

188,921,993 

140,053,128 

Il  servizio  del  debito  comunale  importava 


Nei  comuni 

Per 
100  di  spesa 

Per 

abitante 

urbani 
rurali 

urljani 
rurali 

?o:9e  !  2»-8^ 

10.81  1  20'^^ 

6.83  ;     „ 
0.90  r-^^ 

Nel  1870  L.  63,311,891  I  50.906,041 
Nell8-lL.63,963,338j  ^0,^853 


Le  spese  di  amministrcizione,  di  polizia,  d'igiene,  di  sicurezza,  della 
guardia  nazionale,  dei  lavori  pubblici  e  dei  culti  e  cimiteri  si  trovano 
espresse  nei  t3rmini  seguenti  per  ceatD  lire  di  spese  totali  (ordinarie  e 
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straordinarie)  e  per  abitante,  nelle  due  categorie  di  Comuni,  negli  anni 
1870-71  : 


Per  100  lire  di  spesa 

Pe 

r  abitante 

Urbani 
e  lurali 

Urbani 

Eurali 

Urbani 
e  rurali 

Urbani 

Rurali 

16.64 

14.15 

20.03 

2.15 

3.45 

1..57 

16.35 

14.20 

19.26 

2.22 

3.61 

1.60 

5.62 

7.20 

3.45 

0.73 

1.75 

0.27 

5.3T 

6.97 

3.14 

0.72 

1.77 

0.26 

4-46 

2.13 

7.64 

0.58 

0.52 

0.60 

4.42 

2.10 

T55 

0.60 

0.53 

0.63 

0.94 

1.36 

0.36 

0.12 

0,33 

0.03 

1.06 

1.48 

0.49 

0.14 

0.38 

0.04 

0.93 

0.92 

0.92 

0.12 

0.22 

0.07 

0.T2 

0.11 

0.72 

0.11 

0.20 

0.06 

23.68 

24.59 

22  45 

3.06 

5.99 

1.76 

19.29 

18.00 

21.03 

2.61 

4.60 

1.75 

2.^1 

1.68 

4.26 

0.35 

0.41 

0.33 

2.Ì4 

1.68 

4.16 

0.31 

0.42 

0.34 

Amministrazione |  -.r,-,, 

o  r  -o                                  i  1870 

T  .                                          .  1870 

o-                                             i  1870 

bicurezza J  -^o^j^ 

Guardia  nazionale |  -.qÌ, 

Lavori  pubblici S  .qJ, 

Culto  e  cimiteri \  ,^^, 

1871 


Un'osservazione  speciale  meritano  i  lavori  pubblici.  Sul  complesso 
delle  spese  comunali  parrebbe  che  questo  titolo  pesasse  in  eguali  pro- 
porzioni, 0  press'a  poco,  sui  Comuni  urbani  e  sui  rurali  (18,00  per  100 
nei  primi,  21,03  per  100  nei  secondi);  ma  siccome  i  bilanci  delle  città 
sono  tanto  più  gravosi  in  ragion  di  popolazione,  che  non  quelli  dei  Co- 
muni rustici,  la  somiglianza  del  rapporto  percentuale  dissimula  diffe- 
renze notevolissime  nelle  quote  per  testa.  Ecco  infotti  a  che  conduce,  ri- 
spetto ai  lavori  pubblici,  il  calcolo  analogo  ai  precedenti  : 


Lavori  pubblici  |igw|       f^ 


Per  cento  lire  di  spesa 

Per  abitante 

Urbani 
e  rurali 

Urbani 

Rurali 

Urbani 
e  rurali 

Urbani 

Rurali 

23.68 
19.29 

24.59 
18.00 

22.45 
21.03 

3.06 
2.61 

5.99 
4.60 

1.76 

1.75 

Finalmente  lo  spese  per  la  pubblica  istruzione  son  venute  crescendo 
—  sia  detto  a  lode  spezialmente  dei  Comuni  urbani  — ■  da  9  milioni 
circa  nel  1866  a  13  milioni  nel  1871  presso  questi  ultimi  ;  da  12  a  16 
milioni  nello  stesso  spazio  di  tempo  presso  i  Comuni  rurali;  da  21  a  29 
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milioni  per  la  totalità  dei  Comuni  ;  e  lo  quote  per  tostai  crebbero,  per 
conseguenza,  così  : 


Urbani 

Anni 

e 

Urbani 

Rurali 

rurali 

18GG 

0.90 

1.21 

0.16 

186-7 

0.93 

1.25 

0.19 

18138 

0.98 

1.34 

0.82 

18(59 

1.11 

1.60 

0.89 

1810 

1.16 

1.11 

0.92 

1811 

1.22 

1.80 

0.96 

§  4.  —  Sovrimposte  comunali. 

Abbiamo  già  visto  come  le  entrate  ordinarie  e  straordinarie  nel 
1871  sommassero  a  240  milioni  e  mezzo  e  le  spese  a  329  njilioni  e 
mezzo,  e  come  rimanesse  cosi  una  differenza  passiva  di  83  milioni,  la 
■quale  per  74  milioni  e  mezzo  fu  ripianata  colle  sovrimposte  alle  tasse 
erariari  sui  terreni  e  sui  ùbbricati,  e  il  rimanente  rimase  a  credito 
delle  amministrazioni  comunali. 

Se  badiamo  a  quanto  erano  le  sovrimposte  dei  comuni  nel  1862 
(poco  più  di  48  milioni  di  lire),  troviamo  ch'esse  ora  sono  cresciute  di 
2<3  milioni  e  più  nel  corso  di  un  novennio.  Vero  è  che  i  comuni  veneti,  a 
•cominciare  dal  1867,  aggiunsero  del  proprio  un  contingente  di  14  mi- 
lioni; ma  sta  il  fatto  che  la  quota  di  ciascun  abitante  da  lire  2  21  è 
salita  a  lire  3  17,  e  fu  anche  maggiore  d'assai  negli  anni  intermedi, 
■come  si  vedrà  di  leggieri  dai  seguenti  dati  : 


Sovrimposte 

comunali 

Sovrimposi 
effettive 

e  comunali 
per  abitant. 

effettive 

per  abitante 

ANNI 

__ 



ANNI 



— 

— 

milioni  di  lire 

lire 

— 

milioni  di  lire 

lire 

1832 

48.2 

2.21 

1868 

92.0 

3.19 

1863 

60.0 

2.15 

186|, 
1870 

90.0 

311 

1864 

63.5 

2.91 

89.9 

3.10 

1865 

93.4 

4.29 

1811 

14.8 

3.15 

1866 

69.4 

3.19 

1861 

82  2 

3.81 

Media  ^ 

80.1 

3.16 

Dopo  che  lo  Stato  avocò  a  sé  solo  il  diritto  d' imporre  sulla  ren- 
dita mobiliare,  alla  quale  attingevano  fino  al  1870  i  comuni  e  le  pro- 

'  Perchè  la  media  riuscisse  più  prossima  al  vero,  si  sono  comprese  nel 
calcolo  le  sovrimposte  del  Veneto  anche  dal  1803  al  1865  incliisivamente. 
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vincie,  questa  fonte  di  entrata  venne  meno  ai  comuni,  non  rimanendo 
a  loro  che  la  tassa  fondiaria  governativa,  su  cui  prendere  i  centesimi 
addizionali.  Da  qui  la  diminuzione  ad  un  tratto  di  quindici  milioni  di 
sovrimposte,  cui  non  bastavano  a  sopperire  i  compensi  assegnati  per 
leggo  dell' 11  agosto  1870. 

Le  sovrimposte  dirette  comunali  che  nel  1871  ammontarono  com- 
plessivamente a  74  milioni  e  mezzo  di  Tire  circa  (in  ragione  di  23  cen- 
tesimi per  lira  d'imposta  governativa),  si  ripartivano  in  proporzione 
sui  terreni  e  ftibbricati  riel  modo  seguente  : 

Per  100  lire  di  sovrimposta  totale 


terreni 

Comuni  urbani 40.22 

Comuni  rnrali 85.90 

Comuni  urbani  e  rurali.  .  .  .     70.84 


fabbricati 
59.^8 
14.10 
29.16 


La  sovrimposta  sui  fabbricati  supera,  com'era  da  attendersi,  nei  co- 
muni urbani  circa  del  doppio  quella  sui  terreni,  mentre  all'opposto 
nei  comuni  rurali  sta  come  1  a  9.  Nel  complesso  però  due  terzi  di 
sovrimposta  si  prelevano  sui  terreni  e  un  terzo  sui  fabbricati. 


Compartimenti 

SOVRIMPOSTE    COMUNALI    DEL    18T1. 

Per  100  lire 
d'entrata  or- 
dinaria 

Per    1  00  lire 

di 
entrata  totale 

Per  100  lire 

di 
spesa  totale 

Per  abitante 

nei 

comuni 

territoriali 

nei  comuni 

nei  comuni 

nei  comuni 

,^^ 

_ 

Qi 

5 

"« 

_2 

S 

a 

a; 

S 

le 

-2 

ce 

I-i 

-O 

a 

r^ 

ìm 

^ 

ra 

S-. 

d 

r^ 

f-, 

_o 

3 

f-, 

o 

S 

Si 

o 

p 

ti 

S      S 

3 
;-| 

Piemonte  .  .  . 

42. 2  19.2 

73.3    25.2  14.3 

34.4 

23.4 

14.1 

30.5 

2.78  3.52 

2.60 

Liguria  .... 

16-3  il.O 

31.9!  11.0    7.1 

18.2 

9.7 

7.0 

16.1 

1.92  3.73 

1.42 

Lombardia  .  . 

72.1  27.5 

142.9 

37.3  18.0 

53  0 

35.1 

17.5 

48.4  4.64  5.75 

4.41 

Veneto    .... 

69.2  36.Ì 

102.1 

36.5  25.0 

44.1 

34.4 

23.3 

41.6  4  47  5.40 

4.21 

Emilia  .... 

91.4'57.9 

142.2 

43.2  31.7 

53.3 

42.0 

31.5 

53.0 

5.06   6.18 

6.56 

Umbria  .... 

49.l!51.8 

47.3 

28.3  80.1 

27.1 

28.3 

30.1 

27.1 

3.32  4.74 

2.74 

Marche  .... 

55.0.41.3 

63.5 

29.9  22.1 

34.8  29.5 

21.9 

34.2 

3.43  4.22 

3.1^ 

Toscana .... 

41.9  21.6 

126^ 
18*1 

134.0    5.9 

46.4    14.1 

5.9 

46.7| 

4.71    6.23 

4.20 

Abruzzi-Molise 

17.2  12.8 

11.2'  8.1 

11.8   11.2 

8.1 

11.9 

0.^•0   0.82 

.80 

Campania    .  . 

20.7  20.21 

21.8 

14.3  14.2 

14.4, 

14.4 

14.5 

14.3 

1.79;  3  03 

0.99^ 

Puglie 

35.0  30.1 

49.5 

19.6  17.0 

27.2 

19.7 

16.4 

27.2 

2.23:  2  25 

2.21 

Basilicata  .  .  . 

12.2  14.3 

11.3 

7.5 

6.6 

8.2 

7.3 

6.6 

8.0  0.63|    .74 

0.60- 

Calabrie .... 

35.6  17.0 

44.9 

20.2 

8.8 

28.7; 

20.7 

8.S 

28.0| 

1  39,  1.22 

1.43 

Sicilia 

19.5,14.0 

45.2 

14.3  11.1 

27.0   14.3 

10.9 

27.8'  1  55  1.44 

1.7^ 

Sardegna  .  .  . 
Regno  .  .  . 

46.3'22.9 

60.3 

23.4  13.7 

28.1 

22.7 

13.4 

26.9  2  80   3.35 

2.70 

44.4  24.3 

79.2 

23.2  13.2 

37.2 

22.7  13.1   35.8   3.08  3.32  2.97 
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Nel  quadro  procodcnto  si  vede  dove  le  sovrimposte  fossero  più  e 
dove  meno  bisopievoli  all'  uopo ,  e  dove  la  quota  per  ogni  abitante 
fosse  più  0  meno  elevata. 

In  quei  conumi  dove  l'entrata  ordinaria  era  scarsa  e  poche  le 
entrate  straordinarie,  la  sovrimposta  doveva  esser  proporzionalmente- 
superiore  e  pesare  maggiorinent3  sulla  popolazione  per  coprire  l'ec- 
cedenza delle  spese. 


§  '").  —  Bilanci  comunali  della  jyrovìncia  di  Boma. 

Abbiamo  riservato  a  questo  speciale  paragrafo  ciò  clie  risguarda 
le  amministrazioni  comunali  della  provincia  di  Roma,  sia  perchè  non 
si  avevano  che  dati  incompleti  di  confronto  nell'anno  precedente,  sia 
perchè  fa  soltanto  col  censimento  della  popolazione  del31  dicembre  1871 
che  si  pct3rono  distinguere  con  criteri  non  al  tutto  arbitrari  i  co- 
muni urbani  dai  rurali. 

Nel  1870  le  entrat3  di  essi  comuni  si  tacevano  ascendere  a 
11,275,158  lire,  e  le  spese  a  10,766,486.  L'avanzo  di  568,672  lire  che  ne 
risultava  in  quell'anno,  e  che  ad  un  dipresso  faoevasi  figurare  anche  negli 
anni  anteriori,  non  era  che  apparent3;  era  in  realtà  un  fondo  di  riserva^ 
che  non  solo  il  più  delle  volte  veniva  assorbito  interamente,  ma  cangia- 
vasi  talora  in  effettivo  disavanza.  Si  avevano  peraiò  lire  3  48  per  ogni 
abitante;  aliquota  fino  d'allora  molto  elevata  e  che  tenderebbe  a  pro- 
vare come  i  bisogni  temporali  della  popolazione  indigena  si  facessero 
pesare  in  gran  parte  sui  comuni,  mentre  le  finanze  dello  Stato  prov- 
vedevano di  preferenza  agli  interessi  del  dominio  teocratico. 

Ammesse  ora  anche  queste  comunità  a  prender  j^arte  alla  vita 
nazionale,  i  bilanci  ingrossano  bensì  le  cifre  loro,  ma  si  dà  mano  in. 
compenso,  ad  ampliare  e  meglio  sistemare  le  strade,  l'istruzione,  la 
beneficenza,  ad  infondere,  insomma,  una  novella  attività  a  questa  clas- 
sica regione. 

Dal  1870  al  1871,  dall'antico  cioè  al  nuovo  regime  amministra- 
tivo, corre  differenza  notevolissima  tra  le  cifre  dei  due  bilanci  rispet- 
tivi, imperocché  tra  l'uno  e  l'altro  esercizio  1'  aumento  complessivo 
delle  entrate  riesce  ad  un  tratto  a  22  59  per  100  e  quello  delle  spese 
a  61  40  per  100: 


^  La  popolazione  dei  comutiì  urbani  risulta  di  381,566    abitanti    e  • 
quella  dei  comuni  rurali  di  455,138. 
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CIFRE   ASSOLUTE 


1870 


18-1 


Entrate  ordinarie    .  .  L 
Sovrimposte  .... 
Entrate  straordinarie  » 


^'  1  10  439  016    \  ^'183^^59 
»   '  iU'^'^^j^Ji'^    \  1,851,440 

836,142        2,782,396 


Entrata  totale  .  .  »      ll,2"5,158      13,822,395 


Spese  ordinarie  ....  » 
Spese  straordinarie   .  » 


9,913,772      11,136,582 
792,714        6,241,336 


AUMENTO 

assoluto         per  100 


000,983 
1,946,254 

2,547,237 


1,162,810 
5,448,622 


5,95 
232,77 

22,59 


11,66 
687,34 


Spesa  totale  ...»      10,766,486      17,377,918         6,611,432  61,40 

Prima  del  1871  la  proporzione  delle  entrate  e  delle  spese  stra- 
ordinarie al  rispettivo  totale  era  minima:  appena  un  quindicesimo; 
nel  1871  invece  sale  al  quarto.  Anche  il  carico  della  popolazione,  già 
abbastanza  grave  sotto  il  regime  passato  (lire  3  48  come  abbiamo 
visto)  cresce  da  un  anno  all'altro  di  tre  lire  per  abitante. 

PER  100  LIRE 
DI  ENTRATA  TOTALE 


Entrate  ordinarie.  .  .  L. 

."Sovrimposte ^> 

Entrate  straordinarie    » 

Entrata  totale  .  .    » 

.Spese  ordinarie  .  .  .  .    » 
.Spese  straordinarie,  .    » 


1870 

I  92,58 

7,42 

100,00 

92,64 
7,36 


1871 

66,47 
14,40 
20,13 

100,00 

64,09 
35,91 


PER   ABITANTE 


1870 

12,48 
1,00 

13,48 

11,92 
1,16 


1871 

10,98 
2,21 
3,33 

16,52 

13,31 
7,46 


Spesa  totale  ...»       100,00  100,00  13,08  20,17 

Le  entrate  ordinarie  previst9  pel  1871  nei  bilanci  dei  Comuni  ur- 
.bani  e  rurali  di  questa  provincia  ascendono  alle  cifre  seguenti: 

PROPORZIONALI 

—         su  100  lire  di  entrata    per  abitante 


Residui  disponibili     L.  653,976 

Rendite  patrimoniali     »  1,341,206 

Concorso  di  altri  comuni .  • »  82,881 

Proventi  ordinari  diversi »  469,212 

Tasse  e  diritti  diversi »  6,444,387 

^■Contabilità  speciale »  193,897 


Totale 


»     9,188,559 


Comuni  urbani »     5,054,524 

Cjrauni  rurali »     9,134,035 


7.12 
14,59 

0,90 

5,11 
70,14 

2,14 

100,00 

59,01 
40,99 


0,78 
1,60 
0,10 
0,56 
7,70 
0,24 

10,98 

13,25 
9,08 
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Le  maggiori  fonti  di  entrata  sono  il  patrimonio  dei  comuni  e  le 
tasse  diverse.  La  provincia  di  Roma  è  una  delle  piii  ricche  di  patrimo- 
nio, possedendo  i  suoi  comuni  da  circa  27  milioni  di  valor  capitale.  Le 
tiisse  poi  forniscono  esse  sole  ordinariamente  il  70  per  100  di  entrata, 
nò  ciò  larà  meraviglia,  quando  si  pensi  che  il  solo  comune  di  Roma 
ricava  dal  dazio  di  consumo  circa  due  milioni  e  mezzo,  oltre  la  parte 
devoluta  allo  Stato. 

11  quadro  seguente  pone  in  rilievo  le  somme  effettivamente  ri- 
scosse per  tasse  dai  comuni  di  Roma,  in  confronto  a  quelle  degli 
altri  compartimenti  : 


Dazio  consumo  comunale 

Tassa  di  fabbricazione  della  birra  ed 

acque  gazose  

Diritto  di  peso  e  di  misura  pubblica. 
Diritto  di  occupazione  di  spazi  ed  aree 

pubbliche 

Tassa  sulle  bestie  da  tiro,  da  soma, 

da  sella  e  sui  cani 

Tassa  sul  valore  locativo  dei  fabbricati 

Tassa  di  famiglia  e  fuocatico 

Tassa  sul  bestiame 

Altre  tasse  e  diritti  diversi 


TASSE   E   DIRITTI    DIVERSI 

Nei  comuni 
di  Roma 

Negli   altri 
compartimenti 

urbani 

rurali 

urbani 

rurali 

2,988,064 

» 
5,546 

43,049 

216,012 

20,000 

65,630 

339,361 

615,150 

611,111 

12,559 
2,643 

2,639 

136,261 
11,990 
512,946 
493  131 
116,211 

58,463,498 

586,368 
280,146 

1,065,484 

940,562 
541,141 
195,131 
831,291 
5,913,618 

8,905,381 

16,124 
852,452 

521,622 

1,124,443 
461,823 
5,153,966 
3,011,953 
2,539,553 

4,352,818 

2,091,569 

69,484,451 

22,681,311 

Si  può  giudicare  a  prima  vista  che,  oltre  al  dazio  di  consumo,  le 
tasse  più  proficue  ai  comuni  urbani  della  provincia  sono  quelle  sul 
bestiame  agricolo  e  sulle  bestie  da  tiro  e  da  sella.  In  nessun'  altra 
provincia  queste  tasse  producono  tanto,  come  in  questa:  basti  con- 
siderare che  mentre  nelle  altre  provinci  e  per  ogni  chilometro  qua- 
drato la  tassa  sul  bestiame  rende  L.  13,52  e  quella  sulle  bestie  da  tiro 
e  da  sella  7,26,  nei  Comuni  di  Roma  invece,  la  prima  dà  L.  17,61  per 
chilometro  quadrato  e  la  seconda  29,88.  Del  resto  per  i  raffronti  col 
rimanente  del  Regno  saranno  più  opportune  le  somme  descritte  nel- 
l'altro quadro  qui  appresso: 
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Rispetto  allo  entmto  straonlimiric,  che  in  totale  si  previdero  di 
2,782,390  lire  (2,075,583  dai  comuni  urbani  e  700,813  dai  comuni  rurali) 
se  tof?liamo  i  mutui  passivi  per  la  somma  complessiva  di  1,432,218  lire, 
dei  quali  un  milione  fu  assunto  dal  comune  di  Viterbo  e  il  resto  da 
altri  Comuni  minori,  il  rimanente  delle  entrate  proviene  dal  com- 
penso governativo  accordato  ai  Comuni  a  tenore  della  legge  dell' 11 
agosto  1870  (Allegato  O),  per  una  somma  di  L.  427,229;  dal  taglio 
straordinario  de' boschi  per  112,593  lire,  e  da  altri  proventi  diversi 
non  specificati.  I  sussidi  accordati  dal  Governo  e  dalla  provincia  per 
istruzione,  opere  e  danni  non  varcavano  la  somma  di  16,800. 

Il  bilancio  passivo  dei  Comuni  che,  come  abbiamo  visto,  sale  a 
17  milioni  di  lire  (comuni  urbani  11,578,008,  comuni  rurali  5,799,310) 
e  reca  un  disavanzo  di  pii^i  che  3  milioni  e  mezzo,  si  riepiloga  nelle 
categorie  seguenti  : 


TITOLI  DI   SPESA 


Servizio  del  debito  pubblico. 

Interessi  di  mutui   passivi.  .  . 

Annualità  censuarie 

Estinzione  di  censi ,  mutui  ed 
altri  debiti 

Impiei;:©  fruttifero  di  fondi  co- 
munali    

Totale  .  . 
Altre  spese. 

Amministrazione 

Polizia  urbana  e  rurale  .... 

Igiene 

Sicurezza  pubblica 

Guardia  nazionale 

Lavori  pubblici 

Istruzione  pubblica 

Culto  e  cimiteri 

Speciali  e  diverse 

Totale  generale  . 


Spese  ordinario  e  straordinarie 
nel  1871 


Totale 


Comuni 
urbani 


Comuni 
rurali 


Cifro  propor- 
zionali 


a  100 

lire 

di  spesa 


ad  ogni 

abi- 
tante 


694,657 
283,294 

1,123,875 

17,259 


520,880 
148,642 

661,464 


2,119,085 

2,531.828 

2,217,200 

871,105 

235,949 

480,973 

4,265,048 

737,511 

1,112,455 

2,806,764 


17,377,918 


1,330,936 

1,371,551 

1,982,513 
247,943 
191,080 
371,255 

3,259,691 
350,396 
693,426 

1,779,817 


11,578,608 


173,827 

3,99 

134,652 

1,53 

462,411 

6,46 

17,259 

0,10 
12,18 

788,149 

1,160,277 

14,59 

234,687 

12,76 

623,162 

5,01 

44,869 

1,36 

109,718 

2,76 

1,005,357 

24,54 

387,115 

4,24 

419,029 

6,41 

1,026,947 

16,15 

5,799,310 

100,00 

0,83 
0,34 

1,34 

0,02 


2,93 

3,03 
2,65 
1,04 
0,28 
0,58 
5,10 
0,88 
1,33 
3,35 


20,77 


Tolte  le  spese  per  la  guardia  nazionale,  ancora  molto  elevate  nei 
comuni  di  Roma  (58  centesimi  per  abitante)  le  proporzioni  delle  al- 
tre spese  si  accosta  dal  piii  al  meno  alle  medie  osservate  per  le  altre 
Provincie.  Pochi  debiti  ancora  hanno  queste  comunità  a  petto  delle 
altre  in  generale,  non  reoando  essi  un  aggravio  maggiore  di  L.  2,53 
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per  abitante.  Zelantissimi  poi  si  dimostrano  i  municipi  del  Lazio  per 
lo  sviluppo  dell'  istruzione  pubblica,  tassando  per  questo  oggetto  i 
loro  amministrati  di  1  lira  e  33  centesimi,  mentre  nelle  altre  Pro- 
vincie la  media  non  supera  ri,22. 

Chiuderemo  questo  capitolo  coli'  accennare  come  le  sovrimposte 
comunali,  non  sufficienti  tuttavia  a  colmare  il  disavanzo,  si  ripartissero 
per  L.  1,207,045  sui  terreni  (  comuni  urbani  432,676,  rurali  774,369)  e 
per  L. 644,395  sui  fabbricati  (urbani  494,762, rurali  149,633).  La  sovrim- 
posta complessiva  era  dunque  di  lire  2,21  par  abitante,  2,43  nei  co- 
muni urbani,  e  2,03  nei  rurali,  e  stava  molto  al  disotto  della  media 
generale  del  Regno. 

§  6.  —  Bilanci  provinciali. 

Le  69  Provincie  del  Regno  insieme  riunite  offrono  un  bilancio  pre- 
ventivo fra  entrate  e  spese  nel  1872  di  176  milioni  di  lire  (88,309,613  di 
entrate  e  87,933,639  di  spese).  In  paragone  del  1862,  il  bilancio  com- 
plessivo aumentò  di  134,562,000  lire  (67,742,357  nell'entrate  e  66,819,643 
nelle  spese)  ;  vai  quanto  dire  nel  corso  di  un  decennio  le  entrate  e  le  spese 
furono  quadruplicate,  in  ragione  d'un  aumento  annuo  del  32  88  per  100. 
Bisogna  però  notare  che  dal  1866  concorsero  ad  ingrossare  le  cifre  le 
maggiori  attribuzioni  passate  alle  provincieche  prima  del  decentramento 
amministrativo  erano  di  competenza  dello  Stato;  e  che  dal  1868  le  Pro- 
vincie Venete,  e  dal  1870  quella  di  Roma  incominciarono  a  comprendersi 
nella  statistica  dei  bilanci,  le  prime  per  9  milioni  di  lire  (4,576,836  in 
entrata.  4,576,836  in  ispese)  e  la  seconda  per  4  milioni  (1,917,914  di 
entrata  e  altrettante  di  spesa). 

Le  Provincie  che  hanno  un  bilancio  più  ragguardevole  sono  quelle 
di  Napoli  (11  milioni  fra  entrate  e  spese),  Milano  e  Torino  (5  milioni), 
Palermo,  Firenze,  Novara,  Roma,  Pisa,  Verona  (4  milioni),  ed  eccezional- 
mente Mantova  e  Calabria  Ulteriore  lo  (7  milioni). 

Il  bilancio  attivo  delle  provincie  si  compone  di  tre  titoli  :  entrate 
07-dinarie,  entrate  straordinarie,  entrate  speciali.  Le  sovrimposte  che  figurano 
nel  bilancio  attivo,  anzi  ne  costituiscono  la  parte  più  rilevante,  servono  a 
ripianare  la  differenza  fra  le  entrate  e  le  spese  ordinarie  e  straordinarie. 

Titoli  delle  entrate        Cifre  effettive  in  milioni  e  migliaia  di  lire  Rapporto  a  100 

4870    4814    4872         4870     487  4     4872 

Entrate  ordinarie 3,313     8,640     9,510  4  14  10  78  10  77 

Entrate   straordinarie  .  18,325  17,905  21,908  22  89  22  24  24  81 

Entrate   speciali 5,391     5,070     4,246  6  74  6  29  4  81 

Sovrimposte 53,013  48,906  52,645  m  23  60  74  59  61 

Totale  . .  .     80,042  80,521  88,309      100  00  100  00  100  00 
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Le  entrate  ordinarie  diesino  al  1871  derivavano  soltanto  da  fitti 
di  locali,  da  fondi  pubblici,  tributi  comunali  e  consorziali,  tasse  di  pro- 
vincia ed  altre  attività  di  minor  conto  e  che  non  andavano  al  di  là  di 
:ì  milioni  e  un  terzo  di  lire  (3,313,507), ricevettero  nei  dueanni  ultimi  un 
notevole  rinforzo  dal  compenso  accordato  dal  Governo  alle  provincie,  alle 
(inali,  eo'ualmcnte  che  ai  comuni,  come  vedemmo  più  sopra,  fu  tolta  la  fa- 
coltà di  sovrimporre  alla  tassa  erariale  sulla  rendita  mobiliare.  Siffatto 
compenso,  che  per  le  provincie  consiste  nei  15  centesimi  per  lira  di  im- 
posta diretta  governativa  sui  fabbricati,  fu  calcolato  che  producesse 
5,434,819  lire  nel  1871  e  5,8G7,7G2  lire  nel  1872.  ^ 

Le  entrate  straordinarie  sono  di  tre  categorie:  1.  fondi  disponibili 
degli  anni  precedenti  (8,618,435  lire  nel  1861  e  9,091,660  nel  1862);  2.  mu- 
tui passivi  (lire  7,084,602  nel  1871  e  lire  8,786,912  nel  1872);  3.  po- 
venti  diversi  derivanti  dal  concorso  dei  comuni  e  dello  Stato  nelle  spese  di 
istruzione,  beneficenza  e  lavori  pubblici  e  che  nel  1871  diedero  alle  pro- 
vincie 2,202,234  lire  e  4,029,675  nel  1872. 

I  prestiti  più  cospicui  furono  assunti  pel  1871  dalla  provincia  di 
Calabria  Ulteriore  1*  (3  milioni  di  lire)  e  pel  1872  dalle  provincie  di 
Mantova  (lire  2,000.000),  Verona  (1,400,000),  Pisa  (1,068,128)  e  Cagliari 
(1,137,370),  oltre  le  400  mila  lire  avute  nell'anno  precedente.  Del  resto, 
diamo  qui  per  provincie  le  somme  prese  a  mutuo  in  entrambi  gli 
anni  1871  e  1872. 


Alessandria  .  .  . 

Basilicata 

Benevento  .  . .  . 

Cag-liari 

Calabria  Citer.  . 
Calabria Ult.  lo 
Caltanissetta  .  . 

Catania 

Forlì 

Grosseto 

Livorno 

Mantova 

Massa 

Modena 


1871 
52,400 
» 
» 
400,000 
500  000 
3,000,000 
300,000 
600,000 
55,000 
80,202 
» 
» 
» 
187,000 


1872 

» 

600,000 

120,000 

1,137,370 

» 

» 

800,000 

150,000 

» 

258,865 

1,000 

2.000,000 

'100,000 

» 


Novara 

Palermo 

Parma 

Pavia 

Pesaro  e  Urbino 

Piacenza  

Pisa 

Porto  Maurizio 
Principato  citer. 

Roma ,  . 

Terra  di  Bari  . 
Terra  d'Otranto 
Verona 

Re2:no  .  .  . 


1874 

» 
700,000 
360,000 
100,000 

» 
150,000 

» 

» 
300,000 
300,000 

» 

» 

» 

7,084,602 


1872 
420,000 

» 
380,000 

» 
100,000 
311,549 
1,068,128 
50,000 
» 
» 
500,000 
150.000 
1,140,000 

8,786,912 


Il  bilancio  passivo  si  divide  esso  pure  come  l'attivo  in  tre  titoli  : 
spese  ordinarie  ;  spese  straordinarie^  e  spese  dii^endenii  da  contabilità  speciali. 


^  Da  un  quadro  ufficiale  annesso  alla  relazione  del  Ragioniere  gene- 
rale al  Ministro  delle  iìnanze,  risulta  che  furono  effettivamente  pagate  alle 
Provincie  lire  3,116,349  96  nel  1871  e  5,059,243  89  nel  1872. 
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Titoli  di  spesa  Cifre  effettive  in  migliaia  di  lire  Rapporto  a  100 

4870    4814  4872  4870  487  4  4872 

Spese  ordinarie 42,537  42.734  44,948  52,42  53,17  51,12 

Spese  straordinarie  .  .  .     31,979  31,948  38,034  40,21  39,75  43.25 

Spese  speciali 5,869     5,688  4,951  7,37  7,08  5,63 

Totale  .  .  .     80,385  80,370  87,933       100,00    100,00    100,00 

Abbiamo  accennato  in  principio  come  le  nuove  attribuzioni  affi- 
date alle  Provincie  importassero  maggiori  dispendi.  Il  parallelo  se- 
guente varrà  a  porgere  un'idea  pii^i  adeguata  del  progressivo  aumento 
nel  corso  di  undici  anni  osservato  a  distanza  di  vari  anni,  cioè  nel  1862, 
nel  1866  e  nel  1872,  esclusa  la  provincia  di  Roma  per  mancanza  di  dati 
di  confronto. 

Spese  effettive 
iu  milioui  e  iiiigliaia  di  lire  per  abitante,  lire 

4862     4866    4872     4862     4866     4872 

Piemonte 1261  5818  7882  0,46  2,14  2,85 

Liguria 455  1508  2401  0,G0  1,95  3,11 

Lombardia 1594  8830  11146  0,50  2,71  3,42 

Veneto —  ^  4577  6613        —  1,96  2,82 

Emilia 2816  6105  7882  1,40  3,04  3,93 

Umbria 803  1499  1700  1,74  2,92  3,51 

Marcile 1819  2368  2357  2,05  2,67  2,66 

Toscana 2047  5.522  8219  1,04  2,81  4,18 

Abruzzi  e  Molise  ...  722  2333  2518  0,59  1,92  2,08 

Campania 2395  6351  10956  0,91  2,42  4,18 

Puglie 1515  2595  4100  1,20  1,97  3,19 

Basilicata 328  970  2057  0,66  1,97  4,17 

Calabrie 531  2363  6215  0,47  2,07  5,45 

Sicilia 4489  8126  9041  1,88  3,40  3,77 

Sardegna 189  837  2557  0,32  1,43  4,35 

RegQo 21114     59803     85734      0,96        2,46       3,53 

Le  Provincie  che  più  si  videro  ingrossare  i  propri  bilanci  per  la 
maggior  importanza  amministrativa  acquistata  nel  1866  sono  quelle 
anzitutto  della  Sardegna,  le  cui  spese  da  189  mila  lire  salirono,  dopo 
quattro  anni,  ad  837,000  nel  1866  e  dopo  altri  sei  anni  a  2,556,642  lire 
(da  1  a  14  in  10  anni);  quelle  della  Lombardia,  dove  le  spese  si  eleva- 
rono da  1  a  5  sino  al  1866  e  crebbero  poscia  ancora  della  metà;  le 
Piemontesi,  dove  quadruplicarono  nel  primo  periodo  ed  aumentarono 
ancora  in  seguito  della  metà;  le  Liguri,  quelle  dell'Emilia,  e  poi  le  altre 

1  Anno  1868. 
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in  proporzione  crebbero,  meno  i  bilanci  delle  Marche  dell'Umbria.  La 
quota,  d'altronde,  per  abitante  ne  porge  evidentissima  prova. 

In  nove  compartimenti  territoriali  le  spese  straordinarie  superano, 
dove  più,  dove  meno,  le  ordinarie;  negli  altri  sei  per  contro  sono  infe- 
riori; specialmente  nella  Basilicata,  nella  quale  provincia  le  spese  ordi- 
narie sono  431)  mila  lire  e  le  straordinarie  1598  mila  (216  a  784  per 
1000);  nelle  Calabrie:  ordinarie  1745  mila,  straordinarie  3,034,876 
(324  :  676);  e  nella  Campania:  ordinarie  3875  mila,  6425  mila  le 
straordinarie  (376:  624), 

Vediamo  ora,  tanto  pel  1871,  quanto  pel  1872,  quali  siano  le  spese 
totali  effettive  e  proporzionali,  secondo  l'oggetto  per  cui  sono  nei  bilanci 
delle  Provincie. 

Spose  cffdtive  p^^.  j.. 

iu  migliaia  di  lire 
187i         Ì812        i81i      481% 

Servizio  del  debito  provinciale.  .  .  11,998  15,518  16  07  18  70 

Amministrazìoue 6,022  5,758  8  06  6  94 

Istruzione  pubblica 3,848  4,187  5  15  5  04 

Beneficeuza 15,274  35,589  20  45  18  79 

Sicurezza  pubblica 3,581  3,43G  4  80  4  14 

Lavori  pubblici 29,343  33,624  39  29  40  52 

Diverse 4,616  4,870  6  18  5  87 

Totale 74,682      82,982      100  00     100  00 

In  ordine  all'importanza  delle  spese  vengono  prima  quelle  per  la- 
vori pubblici  suddivise  nei  bilanci  in  tre  categorie  :  Tonti  e  strade  pro- 
vinciali e  consortili,  la  cui  conservazione,  manutenzione  e  nuova  costru- 
zione costò  nel  biennio  pii^i  di  56  milioni  di  lire  (25,718,285  spese  ordinarie 
e  30,716,241  spese  straordinarie);  Opere  idrauliche  e  marittime  per 
3,400,000  lire  circa  (2,241,377  ordinarie  e  1,136,517  straordinarie),  ed 
Opere  pubbliche  diverse  per  3,500,000  lire  fra  ordinarie  e  straordinarie. 
I  bilanci  provinciali  del  1871  offrono  a  questo  proposito  cifre  maggiori 
che  nel  1870,  ed  ancora  più  quelli  del  1872. 

La  beneficenza  tiene  il  secondo  posto  nelle  spese  provinciali  20.  45 
per  O/O  nel  1871,  e  18.  79  pel  1871;  e  furono  per  essa  stanziate  nei  bi- 
lanci 15  milioni  di  lire  nel  primo  anno  e  15  1/2  nel  secondo.  Sotto  questa 
categoria  di  spese  si  comprende  il  mantenimento  dei  dementi  poveri 
che  nel  1871  costò  lire  4,733,241  enei  1872  lire  4,999,601;  il  concorso 
alla  spesa  defili  esposti  per  8  milioni  circa  in  ciascun  anno,  spese  queste 
alle  quali  sono  tenute  le  provincie  per  legge.  Per  le  beneficenze  diverse, 
come  sarebbe  mantenimento  di  orfani  e  di  mendici,  sussidi  a  luoghi 
pii,  ecc.,  sono  allogati  nei  bilanci  altri  due  milioni  e  mezzo  di  lire 
per  anno. 
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Le  spese  di  amministrazione  (stipendi,  indennità  e  salari,  pigioni  di 
locali  per  uso  d'ufficio  delle  deputazioni  provinciali,  oggetti  di  cancel- 
leria, lume,  fuoco,  ecc.)  importano  una  spesa  ordinaria  di  più  che  cinque 
milioni  di  lire,  oltre  ad  1  milione  e  mezzo  di  spese  straordinarie  ed  im- 
previste ogni  anno.  Dal  1871  al  1872  vi  è  qualche  indizio  di  maggiore 
parsimonia  in  siffatte  spese,  che  in  media  biennale  costituiscono  il  7.50 
per  100  del  passivo  totale  (8,  06  nel  1871,  6,  94  nel  1872). 

L'istruzione  pubbhca,  per  verità,  tiene  un  posto  ancor  troppo  piccolo 
nei  bilanci;  soltanto  un  ventesimo  delle  spese  totali,  imperocché  pel  1871 
non  furono  stanziate  che  3,847,639  lire  e  pel  1872  qualche  cosa  di  più: 
4,186,919  lire.  Però  rispetto  agli  anni  passati  si  constata  una  maggior 
sollecitudine  nei  Consigli  provinciali  a  provvedere  al  bisogno  dell'istru- 
zione morale  ed  intellettuale. 

La  sicurezza  pubblica,  in  fine,  porta  un  dispendio  annuo  di  3  milioni 
e  mezzo,  che  servono  quasi  esclusivamente  alle  pigioni,  riparazioni  e 
manutenzioni  dei  locali  e  degli  effetti  di  casermaggio  per  l'arma  dei 
Reali  Carabinieri. 

Diamo  qui  sotto  pei  tre  capitoli  più  interessanti  dei  bilanci  pro- 
vinciali, l'istruzione  pubblica,  la  beneficenza,  e  i  lavori  pubblici,  le  cifre 
delle  spese  effettive  e  ragguagliate  alla  popolazione,  riepilogate  per 
compartimenti. 

Spese  ordinarie  e  straordinarie  provinciali  nel  1872  in  migliaia  di  lire. 

ISTRUZIONE  BENEFICENZA.        LAVOEI  PUBBLICI 

Eifettive       Per  abit.     Effettive    Per  abit.      EiFettive    Per  abit. 

Piemonte 236  0  09  2403  0  87  2961  1  07 

Liguria 125  0  16  706  0  91  410  0  53 

Lombardia 511  0  16  2990  0  92  2383  0  73 

Veneto •  .  .  433  0  19  1377  0  59  2659  1  14 

Emilia 361  0  18  1682  0  84  3725  1  86 

Umbria 49  0  09  156  0  30  1056  2  06 

Marche 201  0  23  524  0  60  716  0  81 

Toscana 330  0  17  1658  0  84  3331  1  69 

Lazio 136  0  18  293  0  39  912  1  22 

Abruzzi  e  Molise  .  .  101  0  08  441  0  36  1046  0  86 

Campania 568  0  22  994  0  38  3255  1  24 

Puglie 431  0  33  535  0  41  1429  1  09 

Basilicata 41  0  08  184  0  37  1527  3  10 

Calabrie 137  0  12  535  0  47  3510  3  08 

Sicilia 387  0  16  1045  o  44  3370  1  91 

Sardegna 140  0  24  66  Oli  1334  2  27 


■^o' 


Kegno.  .  .  4187    0  16   15,589    0  62  33,624    1  34 
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Perla  stessa  ragione  per  cui  aumentarono  le  spese  provinciali, 
anche  le  sovrimposte  ebbero  un  notevole  sviluppo  progressivo  du- 
rante il  decennio  ultimo  scorso,  e  precipuamente  dopo  il  1865  : 


Migliaia  (li  lire. 

Per  abitante 

Migliaia  di  lire. 

Per  abitan 

1862 

14,594 

0G6 

1868 

48,385 

199 

1863 

15,397 

0  70 

1869 

51,045 

2  10 

1864 

19,060 

0  87 

1870 

53,013 

2  12 

1865 

f^0,935 

0  95 

1871 

48,006 

1  95 

1886 

40,415 

1  84 

1872 

52,646 

2  10 

1867 

43,525 

1  99 

Tenuto  calcolo  dell'ingresso  delle  Provincie  Venete  e  di  Roma,  dal 
1862  al  1870  crebbero  adunque  le  sovrimposte  di  quasi  39  milioni  di  lire. 
Che  se  si  volesse  stare  a  rigore  di  termini,  escludendo  quelle  provincie, 
l'aumento  sarebbe  nondimeno  di  33  milioni  circa,  e  precisamente  di  lire 
32,964,255  lire,  ciò  che  corrisponderebbe  al  21  percento  all'anno.  Così 
anche  in  ragione  di  popolazione  l' aggravio  è  cresciuto  di  L.  1  44  per 
testa. 

La  diminuzione  di  circa  5  milioni  di  lire,  dal  1870  al  1871,  proviene 
da  che  non  sono  più  compresi  i  centesimi  addizionali  alla  tassa  sulla 
ricchezza  mobile  ;  diminuzione  però  compensata  dai  15  centesimi  d'im- 
posta erariale  sui  fabbricati  ;  dei  quali  si  è  discorso  più  sopra  e  che  figu- 
rano fra  le  entrate  straordinarie. 

In  base  alla  cifra  dell'  imposta  erariale  sui  terreni  e  sui  fabbricati 
dell'anno  precedente  è  determinata  la  ripartizione  delle  sovrimposte 
provinciali.  Queste,  che  in  complesso  nel  1872  erano  in  ragione  di  29 
centesimi  per  ogni  lira  di  regia  imposta  del  1871,  si  ripartivano  sui 
terreni  per  lire  37,740,709  (71  69  per  O/o)  e  sui  fabbricati  per  lire 
14,904,989  (28  31  per  O/o). 
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Dopo  la  costituzione  del  Regno  d' Italia,  il  Governo  non  ha  tra- 
scurato cure,  né  spese  per  migliorare  le  condizioni  economiche  del 
nuovo  Stato,  e  diede  particolarmente  un  grandissimo  impulso  alle 
opere  pubbliche,  ed  ai  servizi  delle  poste  e  dei  telegrafi  elettrici, 
che  pure  dipendono  dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  e  che  sono  anche 
essi  efficacissimi  elementi  di  progresso,  di  prosperità  e  di  fusione  fra 
le  parti,  nelle  quali  andava  divisa  la  nazione.  Le  cifre  contenute  nel 
seguente  Prospetto,  ^  desunte  dai  resoconti  amministrativi,  che  deter- 
minano definitivamente  le  entrate  e  le  spese  di  ciascun  esercizio,  in- 
dicano quali  ragguardevoli  somme  siansi  erogate  nel  corso  di  dodici 
anni,  dal  1860  cioè  al  1871,  per  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  dei  vari 
servizi  che  costituiscono  l'amministrazione  italiana  dei  lavori  pubblici. 

Da  questo  prospetto  si  rileva  che  la  spesa  annua  del  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici  è  stata  ragguagliatamente  non  molto  inferiore 
a  94  milioni  di  lire,  oscillando  però  fra  limiti  assai  lontani  da 
questa  media;  poiché  nel  1866  (annodi  guerra  coll'Impero  Austriaco) 
la  spesa  fu  ridotta  al  minimo  di  lire  52,596,740,  mentre  l' anno  in- 
nanzi erasi  toccato  il  massimo  di  tutto  il  dodicennio,  essendosi  spese 
lire   141,806,784.  Queste   notevoli   differenze   hanno  origine  da  mol- 


'  V.  pag.  120  e  121. 
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teplicì  cagioni,  principale  delle  quali  fu  il  fatto  politico  delle  aggrega- 
zioni successive  della  Venezia  e  di  Roma  :  ma  di  non  minore  influenza 
furono  le  variazioni  nell'ordinamento  amministrativo,  nella  classifica- 
zione delle  spese,  e  nei  sistemi  seguiti  per  le  costruzioni  ferroviarie. 
Così  fino  al  1865,  lo  Stato  possedeva  ed  esercitava  per  conto  proprio 
la  rete  delle  ferrovie  del  Piemonte,  la  quale  fu  in  quel!'  anno  ceduta 
alla  Società  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia,  e  quindi  negli  anni  succes- 
sivi cessarono  di  figurare  fra  le  spese  ordinarie  quelle  per  l'esercizio 
di  quelle  ferrovie.  Dal  1866  in  poi  le  spese  per  il  pagamento  delle  sov- 
venzioni e  garanzie  d'interessi  alle  Società  ferroviarie  sono  state  tra- 
sferite dai  Bilanci  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  a  quelli  del  Mi- 
nistero delle  Finanze;  invece  in  questi  ultimi  anni  si  sono  molto  ac- 
cresciute le  spese  per  le  costruzioni  ferroviarie;  poiché  oltre  alla 
ferrovia  Ligure,  intrapresa  a  spese  dello  Stato  fino  dal  1861,  si  è  ul- 
timata la  ferrovia  Asciano-Grosseto,  e  si  costruiscono  le  ferrovie  Ca- 
labro-Sicule,  e  le  linee  Savona-Torino  e  Cairo-Acqui.  E  le  spese  per  le 
opere  pubbliche  propriamente  dette  tendono  tuttavia  ad  aumentare; 
poiché  nel  1872  le  spese  pei  lavori  pubblici  propriamente  detti,  esclusi 
cioè  i  telegrafi  e  le  poste,  hanno  superato  i  106  milioni,  ed  in  complesso 
toccarono  i  131  milioni  così  ripartiti  fra  i  diversi  servizi  : 


Amministrazione  centrale L.  622,070  98 

Corpo  del  Genio  Civile »  2,261,941  24 

Trasporto  della  capitale  da  Torino  a  Firenze  e 

da  Firenze  a  Roma *  .  .  .  »  3,394,259  59 

Fabbricati  e  monumenti     »  7  60 

Ponti  e  strade »  16,443,387  96 

Lavori  idraulici »  10,595,310  08 

Bonifiche »  1,581,320  91 

Porti,  Spiaggie  e  Fari »  7,569,442  94 

Strade  ferrate »  63,415,856  34 

Telegrafi »  7,063,080 15 

Poste »  17,935,517  33 

Spese  diverse »  296,70634 


Totale  ...     L.    131,178,901  46 


E  le  spese  assegnate  per  il  1873  ascendono  a  somma  anche  mag- 
giore, come  risulta  dalle  seguenti  cifre  del  bilancio  ; 
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Spese  ordinarie.   Amministrazione  Centralo....  !..  7  28,')  10  — 

Corpo  del  Genio  Civile »  2.99,2820  — 

Trasporto  della  capitale »  1  558,236  — 

Fabbricati  e  monumenti .....  »  28,910  — 

Ponti  e  strade »  30  056  82  /  — 

Lavori  idraulici .  »  29  584,890  — 

Bonifiche »  3:380,490  — 

Porti,  spiagge  e  fori >.  9  993,149  — 

Strade  ferrate »  80,284,674  93 

Telegrafi »  7166,180  — 

Poste »  24,199,940  — 

Spese  diverse »  310,638  — 


Totale  .  .  .  L.  196,285,357  93 


La  somma  assegnata  per  quest'anno  è  di  gran  lunga  superiore 
a  quella  dogli  anni  precedenti  non  solo  per  essersi  dato  impulso  alle 
costruzioni  prediali  particolarmente  nel  mezzogiorno  e  nelle  isole,  ma 
anche  per  essersi  intrapresi  sopra  vasta  scala  il  restauro  ed  il  raf- 
forzamento delle  difese  idrauliche  lungo  il  fiume  Po  ed  i  suoi  confluenti, 
in  conseguenza  delle  disastrose  piene  avvenut3  nel  1872. 

A  queste  indicazioni  generali,  relative  alle  spese  per  i  servizi  di- 
pendenti dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  aggiungeremo  via  via 
alcune  più  speciali  informazioni  intorno  all'andamento  e  ai  progressi 
<lei  diversi  rami  di  servizio. 
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Spese  eseguite  pei  Le 


R\MI   DI   SERVIZIO 


Spese  ordinarie.  * 

Amministrazione  centrale 

R.  Corpo  del  Genio  Civile 

Ponti  e  strade  —  mantenimento  e 

miglioramento 

Lavori  idraulici,  opere  di  difesa  e 

di  navigazione  dei  fiumi  e  laghi 

Bonifiche  nel  Napoletano 

Porti,  spiagge  e  fari 

Edifizi governativi  e  fabbriche  civili 

Strade  ferrate 

Telegrafi  elettro-magnetici 

Amministrazione  delJe  poste  .  .  . 
Spese  diverse 


Spese  straordinarie. 

Trasporto  della  capitale  da  Torino 
a  Firenze,  e  da  Firenze  a  Roma 

Fabbricati  e  monumenti 

Ponti  e  strade  —  costruzione  e  si- 
stemazione  

Lavori  idraulici,  nuove  opere  di 
difesa,  e  navigazione  dei  fiumi 
e  laghi 

Bonificamento  di  terreni  paludosi 
ed  essiccazione  di  laghi  .  .  .  . 

Porti,  spiaggie  e  fari  — costruzione 

Strade  ferrate 

Telegrafi  elettro  magnetici  .... 

Amministrazione  delle  poste.  .  .  , 

Spese  diverse  


Piiepilogo  delie  spesc\  Spese  ordinarie.  .  . 
annuali         /  Spese  straordinarie 


18G01 


18G1  1 


18C2 


18G3 


695  810 
1,652,451 

8,618,852 

2,150,2^3 

» 

737,140 

12,813 

12,964,606 

1,575,270 

5,?05,544 

49,935 


33,762,700 


806,857 
2,208,002 

8,658,!:71 

2,296,521 
» 

1,121,400 
1,218,557 

15,929,203 
2,315,300 

11,937,881 


46,402,295 


831,019 
8,631,611 

907,902 

1,592,708 

2,319,052 

6,476,499 

429,042 

120,507 

3,396 


16,311,740 


733,163 
3,301,320 

318,667 

1,773,270 

4,514,283 

42,233,819 

4.50,8S5 

252,850 

36,326 


1,343,042 

994,168 

3,-595,828 

8,576,981 

12,746,340 

11,880,729 

2,667,079 

2,279,934 

> 

50,079 

2,919,502 

2,430,345 

100,590 

7,197 

17,258,664 

13,894,810 

4,128,825 

4,732,011 

15,818,169 

15,406,638 

11.5,600 

» 

60,691,644 

54,752.896 

> 

>•> 

40,600 


5,937,581 


427,388 

3,305,806: 
5,862,666 
21,213,192 
l,539,363j 
5,868,758] 
107,8161 


80,955 
4,949,583 


1,680,178 

8,083,043 

4,295,171 

2S,053,531 

272,649 
1,198,516 

335,561 


i 
12,( 

V 

24,- 
17,! 


6- 


53,614,587]  44,303,174[_43,949,191 


4, 


1. 
35, 


_4S, 


33,762,700 
16,311,740 


50,074,441 


46,492,295    60,691,644 
53,614,587,  44,303,174 


54,752,896    68, 
43,949,191  ì  48, 


100,106,882  104,994,8181  98,702,088  IV 


Riepilogo  delle  spesc\  Spese  ordinarie.  .  . 
per  ciascuna  catcg.  f  Spese  straordinarie 


'  Meno  le  spese  pel  Napoletano  e  per  la  Sicilia. 

•  Nel  presente  quadro  i  totali  generali  sono    leggermente    superiori  a  ciò  che  darebbe  l'addizi 

totali  parziali,  per  il  motivo  che  nei  primi  sono  comprese  anche  le  frazioni,  le  quali  per  a 

brevità  furono  omesse  nei  parziali. 


tei  dal  1860  al  1871. 
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5 

1 

180(5 

18G7  2 

1868 

18G9 

1 

1870 

1871 

TOTALITÀ 

,806 

743,518 

707,5 19 

768,181 

746,277 

562,135 

563,144 

9,571,212 

,C09 

2,031,175 

2,473,424 

2,133,0.51 

1,980,908 

1,872,556 

2,338,200 

30,579,715 

,601 

5,474,805 

6,772,544 

5,733,114 

0.523,440 

3,134,312 

5,642,953 

99,416,864 

,350 

1,767,747 

3,596,274 

4,1V.3,663 

4,829,143 

2,088,495 

4,877,402 

35,426,436 

,70) 

31,693 

33,213 

» 

» 

» 

» 

189,387 

,137 

1,651,638 

2,104,030 

2,780,553 

2,622,154 

1,364,851 

3,16!,52L 

25,318,493 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1,339,158 

,960 

811,774 

750,808 

815,887 

935,317 

632,226 

1,880,572 

153,710,126 

,198 

5.201,730 

4,305,018 

4,694,386 

4,649,921 

4,44.3,131 

5,356,506 

50,809,509 

,126 

16,787,571 

16,454,554^ 

16,402,155 

16,153,189 

14,123,444 

18,191,788 

182,306,844 

,940 

129,170 
34,630,826 

115,275 
37,312,665 

79,489 
37,530,488 

179,978 
38.620,331 

126,318 
28,347,471 

205,808 

1,362,779 

,832 

42,217,898 

590,030,529 

1,699 

781,630 

229,604 

713,889 

140,590 

» 

3,750,942 

11,339,356 

1,615 

» 

» 

» 

» 

» 

8,540 

1.75.5,163 

),821 

3,619,180 

6,613,150 

5,733,900 

5,536,365 

4,797.383 

6,957,292 

62,750,636 

),522 

607,830 

976,586 

442,.501 

3,132,209 

1,862,390 

1,874,935 

13,825,505 

J,892 

187,718 

1,338,708 

1,290,966 

1,417,535 

614,505 

1,801,065 

19,771,584 

1,505 

4,390,751 

3,99.5,975 

4,024,243 

5,279,168 

4,855,649 

5,139,354 

53,785,225 

1,6-29 

7.919,162 

47,441.284 

30,741,251 

49,543.917 

22,657,889 

57,528.154 

363,153,229 

j,034 

101,260 

» 

37,227 

20,842 

59,023 

882.565 

4,485,204 

\\M 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

8,147,917 

J,146 

358,380 
17,965,914 

299,718 

188,465 
43.172,444 

208,892 
65,279,521 

164.891 

152,980 
78,095,832 

2,722,107 
.541,735,930 

7,950 

60,895,034 

35,011,733 

^832 

34,630.826 

37,312,665 

37,530.488 

38.620,331 

28,347,471 

42,217,898 

.590,030,529 

1,950 

17,965,914 

60,895,034 

43,172,444 

65,279,521 

35,011,733 

78,095,832 

541,735,930 

3,782    52,596,740 

98,207,699 

80,702,933 

103,899,8.52 

63,359,205 

120,313,730 

1,131,76(3,459 

ri 

Bouiliche 

i  Porti,  siiiagge 

Strade  ferrale 

Telejrafi 

Poste 

Spese  diverse 

TOTALITÀ 

liei 

e  fari 

della  spesa 

6,436 

1 

189,38ì 

:  25,318,493 

1 
153,710,126 

'  50,809,.509 

182,306,844 

1,362,779 

590,030,529 

5,50S 

►  |   19,771,58^ 
:   19,960,97-2 

[,  53,780,225 
ì  79,103,719 

363,153,229 
516,863,355 

;     4,485,204 
55,294,713 

8,147,917 
190,454,762 

1     2,722,109 
4,084,888 

541,735,930 

1,941 

1,131,766,459 

preso 

il  Veneto. 
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Strade  ordinarie. 


L'ordinamento  del  sistema  stradale  del  Regno  fu  stabilito  dalle 
leggi  di  unitìcazione  amministrativa,  che  portano  la  data  del  20  marzo 
1865,  e  venne  poi  completato  colle  leggi  del  30  agosto  1868  sulle 
strade  comunali  obbligatorie,  e  del  27  giugno  1869,  sulla  esecuzione 
delle  strade  provinciali  nelle  parti  del  Regno,  che  più  ne  difettano. 
Questo  sistema  può  così  riassumersi: 

Allo  Stato  incombe  la  costruzione  ed  il  mantenimento  delle  strade 
nazionab\  cioè  di  quelle  vie  che  servono  ai  grandi  commerci  dell'interno 
e  coli'estero,  o  che  valicano  le  principali  catene  delle  Alpi  e  degli  Ap- 
pennini. Ma,  poiché  ora  alle  grandi  comunicazioni  provvedono  le  strade 
ferrate,  ne  -viene  che  in  quelle  parti  del  Regno,  le  quali  hanno  una  suf- 
ficiente rete  ferroviaria,  ben  poche  strade  rimangono  allo  Stato,  e  si 
può  dire,  quelle  soltanto  che  attraversano  i  valichi  dei  monti  ;  mentre 
nelle  provincie  meno  dotate  di  ferrovia  lo  Stato  ha  ancora  un  gran 
carico  di  strade  nazionali  da  costruire  e  da  conservare.  Questa  av- 
vertenza vuoisi  aver  presente  nell'esaminare  le  tabelle  statistiche,  che 
diamo  qui  di  seguito,  e  nelle  quali  le  provincie  più  popolose  e  più 
industriose  si  presentano  mancanti  di  strade  nazionali;  appunto  esse 
sono  solcate  dalle  ferrovie,  e  la  legge  vuole  che  all'aprirsi  di  una 
ferrovia  le  strade  nazionali  correnti  paralellamente  passino  a  carico 
della  provincia  in  cui  stanno. 

Le  Provincie  tengono  l'obbligo  di  aprire  e  di  mantenere  le  strade 
che  le  congiungono  fra  loro,  quelle  che  riuniscono  i  centri  principali 
di  popolazione,  e  finalmente  tutte  le  altre  che  hanno  una  importanza 
evidente  per  le  relazioni  industriali,  commerciali  ed  agricole  del  ter- 
ritorio provinciale. 

Le  Provincie  devono  provvedere  alle  spese  necessarie  col  loro  bi- 
lancio; ma  poiché  le  provincie  poste  nel  mezzogiorno  d'Italia  e  nelle 
isole  stavano  in  condizioni  ben  differenti  da  quelle  dell'Italia  superiore 
quanto  a  viabilità,  parve  al  Parlamento  che  la  nazione  dovesse  contri- 
buire per  sollecitare  la  costruzione  di  talune  linee  più  importanti  o  più 
difiicili,  onde  arrivare  così  più  prontamente  ad  uno  stato  economico 
meno  difforme  fra  le  varie  parti  del  Regno.  Così  nel  1862  nel  fissare  le 
reti  delle  strade  principali  della  Sardegna  e  della  Sicilia  vennero  as- 
sunte dalla  Nazione  le  costruzioni  di  alcune  linee  provinciali  nella 
prima  isola,  e  dei  ponti  sulle  vie,  che  numerosissimi  occorrevano  sulle 
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strade  litoranco  della  Sicilia.  Colla  \cg:gG  poi  del  27  giugno  1869  si 
stabiliva  che  nelle  provincie  peninsulari  lo  Stato  avrebbe  concorso 
nella  costruzione  di  determinate  strade  provinciali  o  per  tre  quarti,  o 
l^er  metA,  0  per  un  quart)  della  spesa  necessaria,  formando  cosi  una 
miova  categoria  di  strade  provinciali,  le  quali  sono  o  di  1%  o  di  2% 
o  di  3""  serie,  secondo  la  misura  del  contributo  governativo. 

Le  strade  comunali  sono  pure  di  diverse  specie  secondo  le  leggi  del 
18G5  e  del  18G8:  cioè  vi  hanno  strade  distinte  col  nome  di  obbligatone^ 
che  ciascun  Comune  deve  necessariamente  avere,  e  sono  quelle  che  lo 
coilgiuugono  al  centro  del  Circondario,  ai  Comuni  vicini,  e  riuniscono 
Ira  loro  li  maggiori  abitati  del  Comune  stesso.  È  facoltativa  la  costru- 
zione delle  altre  strade  comunali,  ma  diventa  poi  obbligatoria  la  loro 
conservazione,  una  volta  che  siano  aperte  all'uso  pubblico.  I  Comuni  poi 
si  associano  fra  loro  per  costruire  e  mantenere  strade  d'interesse  collet- 
tivo, e  in  determinate  condizioni  possono  venire  astretti  ad  associarsi, 

ed  a  costituire  un  Consorzio  stradale. 

Per  la  costruzione  delle  strade  comunali  o))bligatorie  la  legge  del 
;^0  agosto  1868  ha  assegnato  un  fondo  speciale  da  costituirsi  in  parte 
colla  sovrimposta  sulle  tasse  dirette,  in  parte  colle  contribuzioni  di  quelli 
che  ne  traggono  speciale  vantaggio,  e  colle  prestazioni  in  natura.  Lo 
Stato  poi  concorre  nella  spesa,  quando  non  bastino  i  mezzi  suindicati,  e 
può  dare  un  sussidio  corrispondente  ad  un  quarto  del  dispendio  effettivo, 
sopra  un  fon-Io  di  tre  milioni,  appositamente  stanziato  nel  bilancio  di 
ciascun  anno.  Yi  ha  infine  la  classe  delle  strade  vicinali^  la  qnale  com- 
prende tutte  le  vie  che  non  avendo  i  caratteri  stabiliti  per  le  comunali 
servono  all'uso  pubblico.  Queste  sono  mantenute  dai  proprietari  fron- 
tisti, e  dagli  utenti  di  essi,  riuniti  in  Consorzio.  I  Comuni  possono  però 
contribuire  nella  spesa  di  adattamento  e  di  conservazione. 

Con  queste  norme  la  questione  della  viabilità  ordinaria  ancora 
insoluta  per  molte  provincie  italiane  ha  in  questi  ultimi  anni  raggiunto 
quello  svolgimento,  il  quale  assicura  che  si  arriverà  a  dotare  il  Regno 
di  quella  rete  stradale,  che  gli  è  necessaria  per  sviluppare  tutte  le 
sue  risorse  industriali  ed   agricole. 

A  ciò  si  provvide  con  decretare  in  diverse  epoche  la  costruzione 
di  nuove  strade  nazionali  e  provinciali;  e  basti  il  citare  la  legge  del 
27  giugno  1869,  la  quale  dotava  la  parte  peninsulare  d'Italia  di  più  che 
2,000  cliilometri  di  nuove  strade  nazionali  e  provinciali,  ed  un'altra  fu 
recentemente  proposta  alla  Camera  dei  Deputati,  che  aggiunge  nuove 
linee  provinciali  per  altri  chilometri  2,500  circa. 

Le  strade  nazionali  che  solcano  le  diverse  provincie  italiane  e  quelle 
che  erano  in  costruzione  o  in  progetto,  al  31  decembre  1872  si  trovavano 
nelle  condizioni  date  dal  seguente  Prospetto,  a  cui  come  termine  di  con- 
fronto aggiungeremo  che  nel  1869  ne  erano  costrutte  ed  ap  erte  al  car 
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veggio  per  chilometri  6,361:  dimodoché  in  quattro  anni  si  ebbe  un  au- 
mento di  chilometri  2,086  se  si  tiene  conto  anche  dei  chilometri  302 
in  questo  tempo  passati  alle  Provincie  in  conseguenza  dell'  apertura 
di  nuove  ferrovie: 


LtrxGHEZZA  delle  strade  nazionali  costrutte  ed  aperte  al  carreggio 
ed  in  costruzione  o  in  idrogetto  al  31  dicembre  1872. 


PROVINCIE 

Lunghezza  delle  strade 

1  1          costrutte 

z.    ed  aperte  al  carreggio 

nel  1812 

Lunghezza  delle  strade 

che  al  31  dicembre  1812 

si  trovavano 

Lunghezza  totale 
3  1  delle  strade  nazionali 
^.            costrutte 

e  decretate  al  1812 

in  costruzione 

metri 

in    progetto 

metri 

Alessandria 

76,140 
4,790 

219,387 
40,737 
» 

152,155 
97,002 

149,840 
38,775 
50,246 
38,965 

143,792 

617,555 
88  936 

294,900 
25,715 

138,758 

240,891 
69,406 
79,998 

247,457 
54  348 

202,055 
» 

189,787 
50,749 
22,f40 

233,788 
30,262 
» 
» 
» 
34,225 
86,951 

102,931 

142,988 
57,671 
12.657 

» 

» 
32,966 

» 

» 
12,411 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
249,553 
47,649 
33,463 

» 
90,333 
71,187 

» 

» 
55,847 

» 
11,738 

» 
■»> 
» 

» 

15,-563 

» 

» 

-       » 

» 

» 

» 

» 

30,003 

» 

» 

» 
» 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
34,016 

» 

» 

» 
11,732 
34,248 

» 

» 
9,064 

» 
10,649 

» 

» 

» 

» 
13,130 
80,576 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2,738 
21,341 

» 

76,140 

4,790 

252,353 

40,737 

» 
164,566 

97,002 
149,840 

38,775 

50,246 

38,965 
143,792 
901,124 
136,585 
328,363 

25,715 
240,823 
346,326 

69,406 

79,998 
312,368 

54,348 
224,442 

» 
189,787 

50,749 

22,540 
246,918 

77,401 
» 
» 
» 

34,225 

86,951 
102.931 
145,726 
109,015 

12,657 

Ancona 

Aquila 

Arezzo 

Ascoli 

Avellino 

Bari 

Belluno 

Benevento 

Bergamo 

Bologna ,  .  .  .  . 

Brescia 

Cagliari 

Caltanissetta 

Campobasso 

Caserta 

Catania 

Catanzaro "  .  . 

Chieti 

Como 

Cosenza 

Cremona  .         

Cuneo  

Ferrara 

Firenze 

Fogsria 

Forlì 

Genova     

Girgenti 

Grosseto 

Lecce 

Livorno  

Lucca  .        

Macerata  .         

Mantova 

Massa  Carrara 

Messina 

Milano  . 
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Segue  Lunghezza  delle  strade  nazionali  costruite  ed  aperte  al  carre<i<jio 
ed  in  costì  uzio7te  o  in  progetto  «/  31  dicembre  1872. 


PROVINCIE 


— .    qj    <-i  e^ 


co     22     fls 


metri 


Modena  

Napoli 

Novara  .  . 

Padova 

Palermo    .... 
Parma .  .     ... 

Pavia 

Perugia 

Pesaro 

Piacenza  .... 

Pisa 

Porto  Maurizio 

Potenza 

Ravenna   ... 
Reggio  Calabria 
Reggio  Emilia  . 

Roma 

Rovigo 

Salerno 

Sassari 

Siena 

Siracusa    .... 

Sondrio 

Teramo 

Torino 

Trapani  .... 

Treviso 

Udine  ...... 

Venezia 

Verona   

Vicenza 


Toiali  generali 


1.j1,85T 

» 

119,307 

90,843 

m,32ì 

83,609 

7,965 

144,997 

130  811 

28,778 

» 
182,513 
414,989 

149,616 
122,106 
130,855 

» 

215,198 

634,125 

» 

93,561 
200,799 

4.^,759 
299,343 

59,505 
141968 
218,273 

53,623 
112,650 

97,034 


8.146,808 


Lunghezza  dello  strado 

elio  al  31  dicembre  1812 

si  irnvavauo 


in  costruzione 
metri 


65,043 
» 
1,742 


5,370 
118,165 

» 
19,352 
2.376 


79,717 
337,226 


15,285 


1,294,989 


in  progetto 
metri 


38  784 
» 


»-5   «:2 

S  ^  "2  » 

■^  -2  -S  "Sa 
—  c5  ""  "^ 


metri 


151,857 
» 

119,307 
90,843 

242,370 
83,609 
48,491 

144,997 


» 

130,811 

11,985 

40,763 

» 

» 

8,377 

191,260 

201,344 

734,498 

» 

» 

4,116 

173,084 

» 

124,482 

» 

130,855 

» 

» 

» 

294,915 

38,034 

1,009,385 

» 

» 

» 

93,561 

» 

200,790 

» 

64,044 

» 

299,343 

» 

.59,505 

» 

141,968 

» 

218  273 

» 

53,623 

» 

112,650 

» 

97,034 

465,134   9,906,931 


E  per  le  strade  provinciali  tenendo  altresì  conto  di  quelle,  che, 
quantunque  non  sia  intervenuto  il  Decreto  reale  di  classificazione,  pure 
sono  costrutte  e  mantenute  per  conto  delle  provincie,  abbiamo  il  Pro- 
spetto seguente: 
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Strade  provinciali. 


PROVINCIE 


Lunghezza  delle  strade 

costrutte 
ed  aperte  al  carreggio 


nel  180 

metri 


nel  1872 


metri 


Lunghezza  delle  strade 

che  al  31  dicembre  1812 

si  trovavano 


in  costruzioue 
metri 


in  progetto 

metri 


Lungh.  totale 
delle  strade 
prov.  coslrutte, 
iu  costruzione 
ed  in  progetto 
a  tuttoil  \m 

metri 


Alessandria    .  . 

Ancona 

Aquila 

Arezzo 

Ascoli  ...... 

Avellino 

Bari 

Belluno 

Benevento  .  .  . 
Bergamo   .  .  .  . 

Bologna 

Brescia 

Cagliari 

Caltanissetta  .  . 
Campobasso  .  . 
Caserta  .  .  .  .  . 

Catania 

Catanzaro    .  .  . 

Cliieti 

Como 

Cosenza 

Cremona  .  .  .  . 

Cuneo 

Ferrara 

Firenze 

Foggia 

Forlì 

Genova    

Girgenti ...... 

Grosseto    .  .  .  , 

Lecce 

Livorno  

Lucca 

Macerata  .  .  .  . 
Mantova  .  .  .  . 
Massa  Carrara 

Messina 

Milano 

Modena 

Napoli 

Novara 

Padova   .  .  .  .  . 

Palermo 

Parma 


524.000 
356,000 
140,000 
183,000 
420,000 
292,000 
474,000 

» 
207,000 
420,000 
364,000 
440,000 
174,000 
312,000 

77,000 
608,000 
271,000 

88,000 
270,000 
401,000 

66,000 
178,000 
522,000 
321,000 
874,000 
312,000 
388,000 
262,000 
156,0C0 
510,000 
658,000 

17,000 
255,000 
279,000 
191.000 

89^000 
224,000 
426,000 
200,000 
248,000 
635,000 
195,000 
223,000 
185,000 


526,000 
340,000 
140.000 
468,000 
429,000 
381,000 
453,000 

85,000 
218,000 
426,000 
364,000 
425,000 
172,000 
222.000 

84.000 
719,000 
275,000 

87,000 
322,000 
311,000 
116,000 
177,000 
582,000 
373,000 
907,000 
391,000 
411 000 
419,000 
320,000 
547,000 
633,000 

17,000 
255,000 
301,000 
233,000 

73,000 
237,000 
529,000 
205,000 
332,000 
587,000 
203,000 
332,000 
192,000 


18,000 

» 
48,000 
18,000 
43,000 
61,000 
131,000 

» 
33,000 


65,000 

194,000 

21,000 

» 

10,000 

39,000 

15,000 

» 

100,000 


45,000 

53,000 

3,000 

23,000 


20,000 


10,000 


8,000 
3,000 
» 
61,000 


53,000 

24,000 
» 

88,000 
4,000 
4,000 

10,000 


» 

359,000 
140,000 
117,000 

» 

44,000 

98,000 

183,000 

88,000 

642,000 


» 

37,000 

» 
12,000 
13,000 
70,000 

» 
6,000 


17,000 

» 
19,000 
79,000 


10,000 
» 
198,000 


544,000 
340,000 
241,000 
510,000 
472,000 
530,000 
588,000 

89,000 
261,000 
426,000 
364,000 
425,000 
596,000 
556,000 
222,000 
719,000 
329,000 
224,000 
520,000 
399,000 
858,000 
177,000 
582,000 
373,000 
989,000 
444,000 
426,000 
432  000 
413,000 
517,000 
639,000 

17,000 
255,000 
338,000 
233,000 

92,000 
326,000 
529,000 
205,000 
340,000 
600,000 
203,000 
591,000 
192,000 
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Segue:  Strade  provinciali. 


PROVINCIE 

Lunghezza  delle  strado 

costrutto 
od  aperto  al  carreggio 

Lun^liczza  delle  strado 

che  al  31  dicembre  1812 

si  trovavano 

Luugh.  totale 
delle  strado 
prov.  costrutte, 
in  costiuzioue 
ed  in  progettò 
atutto  il  1812 

metri 

nel  1869 

metri 

nd  1872 
metri 

in  costruzione 

metri 

in  progetto 

metri 

Pavia 

Pesaro    

Perugia 

Piacenza    

Pisa 

Porto  Maurizio    . 

Potenza 

Ravenna   ,  ,  .  .  . 
Reggio  Calabria. 
Reggio  Emilia .  . 

Roma 

Rovigo 

Salerno 

Sassari 

Siena 

Siracusa    

Sondrio 

Teramo 

Torino 

Trapani 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona 

Vicenza 

Totali  .  . 

596,000 

321,000 

1,116,000 

210,000 

4-53,000 

11,000 

352,000 

413,000 

66,000 

92,000 

» 

31,000 

225,000 

36,000 

6^9,000 

408  000 

25,000 

148,000 

4-56,000 

192,000 

99,000 

64,000 

39,000 

111,000 

183,000 

602,000 
211.000 
1  181,000 
198,000 
413,000 

10,000 
166,000 
411,0'wO 
145,000 

91,':00 
93.3,000 
114,000 
308,000 

40,000 
696,000 
565,000 

14,000 
1.51,000 
481,000 
264,000 
105,(,00 
169,000 
195,000 
193,000 
221,000 

22,918,000 

» 

1,000 
58,000 
34,000 

» 

» 
203,000 

9,000 
24,000 

» 

» 

» 
66000 

>> 

2,000 
44,000 

» 
62,000 

4,000 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
14  000 
102,000 
5,000 
» 
» 
135,000 
1003 
95,000 
» 
» 
* 
91,000 
» 

4,000 
» 
» 
33,000 
» 
100,000 
» 
1      42,000 
» 
» 
» 

602,000 
298,000 
1,341.000 
231,000 
413,000 

10,000 

1,104,000 

433,000 

264,000 

91,000 
933,000 
114,000 
465,000 

40,000 
102,000 
609,000 

14,000 
2-52,000 
481,000 
368,000 
105,000 
211,000 
19-5,000 
193,000 
221,000 

18,843,000 

1,535,000 

3,543,000 

21,996.000 

Per  le  strade  comunali  obbligatorie,  quantunque  pressoché  tutti  gli 
elenchi  di  classificazione  siano  stati  omologati,  pure  i  dati,  che  si  sono 
dai  medesimi  desunti,  vanno  soggetti  ad  importanti  e  radicali  mutazioni 
per  le  revisioni  dei  medesimi,  ordinate  dal  Ministero  e  che  si  vanno  in 
questi  giorni  ultimando. 

Alla  fine  del  terzo  trimestre  1872  i  risultati  degli  elenchi  eran  dati 
dal  Prospetto  seguente,  nel  quale  si  son  poste  anche  le  lunghezze  dei 
progetti  compiuti  ed  in  corso  e  delle  strade  che  furono  costrutte  dopo  il 
30  agosto  1868  ed  erano  in  corso  di  costruzione  a  quell'epoca: 
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Strade  comunali  obbligatorie. 


PROVINCIE 


Alessandria  .  . 
Ancona    .... 

Aquila 

Arezzo 

Ascoli 

Avellino  .... 

Bari 

Belluno  .... 
Benevento .  .  . 
Bergamo  .  .  . 
Bologna  .... 
Brescia  .... 
Cagliari  .... 
Caltanissetta  . 
Campobasso  . 
Caserta  .... 
Catania  .... 
Catanzaro  .  .  . 

Chieti 

Como 

Cosenza  .... 
Cremona    .  ,  . 

Cuneo  

Ferrara  .... 
Firenze  .... 
Foggia    .... 

Forlì 

Genova  .... 
Girgenti  .... 
Grosseto  .... 

Lecce 

Livorno   .... 

Lucca 

Macerata  .  .  . 
Mantova  .... 
Massa  Carrara 
Messina  .... 

Milano 

Modena  .... 
Napoli 


Lunghezza  delle  strade  classificate 
tra  le  obbligatorie 


chil. 


chiL 


H 
O 


chiL        chiL 


Luughezza  delle  strade 


-SS  «^' 


chil. 


C<1 

«  oo 


-9  — 


chil. 


chil. 


1,206 

6 

731 

6 

138 

136 

629 

128 

854 

396 

193 

254 

469 

104 

341 

32 

90 

149 

2,266 

9 

1,126 

53 

1,628 

14 

199 

383 

5 

111 

138 

584 

451 

.500 

61 

135 

60 

1,391 

131 

513 

2,135 

26 

48 

829 

1,130 

4 

1,667 

421 

408 

34 

1,180 

121 

318 

490 

400 

165 

1,642 

196 

» 

168 

361 

183 

553 

328 

142 

25 

492 

115 

423 

61 

649 

» 

312 

484 

68 

901 

2,996 

53 

191 

211 

12 

21 

399 

328 

422 

44 

118 

19 

138 

249 

41 

11 

98 

195 

611 

» 

24 

220 

241 

41 

82 

84 

66 

1 

402 

188 

209 

30 

16 

120 

» 

]55 

100 

42 

261 

119 

» 

323 

252 

59 

186i 

49: 


1,611 

1,065 

896 

801 

868 

526 

111 

622 

286 

2,292 

1,211 

1,891 

1,259 

116 

146 

1,111 

431 

1,492 

126 

2,245 

943 

1,135 

2,490 

630 

2,110 

898 

581 

2,558 

168 

699 

981 

209 

868 

609 

649 

1,119 

1,221 

3,108 

1,188 


11 

3 

15 

1 

9 

36 

19 

90 

6 


22 


2 

24 


60 

» 

19 


111 
» 

40 
11 
85 
83 
93 
39 
38 
3 


53 

90 

24 

108 

l39 

1 

5 


38 

38 
108 

21 

54 

» 

62 
115 

» 

18 

33 

» 

13 

11 

» 

55 
2 


160 

49 
216 

90 
162 
120 
HO 

95 

119 

4 

36 


1 
201 
520 

11 
215 
264 

46 

104 

4 

119 

58 

55 
221 

10 
186 

23 
115 
223 

18 

48 

93 

» 

105 
102 

» 
140 

50 


Li  csa 


chil. 


155 
» 

102 
32 
71 
31 
18 
23 
15 
3 
23 
» 
» 

24 
88 
86 
43 

122 

155 
24 
85 
» 

305 

9 

43 

81 

65 

184 

21 

8 

150 
22 
62 
22 
» 

168 
13 
» 

80 
2 
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Segue  :  Strade  coìnunali  obbligatorie. 


PROVINCIE 

Lunghezza  delle  strado  classiticate 
fra  lo  obbligatorie 

Lunghezza  delle  strade 

"3 

"So 

chil. 

ì— 

O 
ai 

chil. 

ì-> 

i 

c3 

chil. 

o 
H 

chil. 

S-  1    costrutte  e  sistemate 
^  '        dopo  il  18C8 

«3    OO 

C3    ••— ' 

.2    « 
«    ir 

ir  a 

tS       OS 

•  S  ^ 

sa 

chil. 

2 

*5  •  — 

chil. 

g-  1  di  cui  i  progetti  erano 
r     incorsodico'jipilazione 

Novara 

Padova    

Palermo 

Parma  ...... 

Pavia 

Perugia  .  .  •  .  . 

Pesaro  

Piacenza.  .  •  .  . 

Pisa 

Porto  Maurizio  . 

Potenza 

Ravenna    .... 
Reggio  Calabria 
Reggio  Emilia  . 

Roma 

Rovigo 

Salerno 

Sassari 

Siena 

Siracusa 

Sondrio 

Teramo      .... 
Torino  ...... 

Trapani 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona 

Vicenza  

Totali .  . 

2,935 

1,594 
» 
872 

1,662 
789 
686 

1,010 
900 
94 
144 
449 
10 
799 
408 

1,051 
499 
107 
411 
13 
904 
121 

3,931 
» 

1,511 

1,907 
565 

1,675 

1,423 

27 

» 
393 
520 
232 
926 
275 
128 

» 
6 
742 

20 
837 

46 
504 

17 
831 
194 

56 
221 

» 
806 
124 
143 

51 
116 

» 

76 

27 

17,390 

694 
» 
» 

148 

36 
292 
145 
276 

» 
220 

» 
159 

66 
256 

91 

72 

27 

24 
112 

» 
555 

98 

430 

3 

94 
662 

» 

98 
150 

3,656 

1,594 

393 

1,540 

1,930 

2,007 

1,107 

1,414 

100 

320 

886 

628 

913 

1,101 

1,003 

1,140 

1,348 

325 

579 

234 

1,459 

1,025 

4.435 

146 

1,656 

2,685 

565 

1,849 

1,600 

52 
» 

6 
13 

8 
12 
» 

4 
» 
» 
» 

3 
53 

3 

2 

» 

» 

25 

» 

16 

39 

40 

» 

3 
» 
» 
» 
» 

6 
» 

54 
31 
33 
194 
33 
64 
» 
» 

46 

17 

251 

84 

13 

13 

18 

6 

7 

26 

» 

295 

9 

13 

17 

41 

» 

5 

44 

52 
» 

248 

145 

108 

289 

141 

51 

» 

» 

173 

15 

434 

174 

13 

17 

107 

84 

66 

67 

79 

477 

121 

63 

20 

174 

» 

52 
67 

» 
» 

144 

74 

88 
298 

92 

31 

» 

» 

39 

53 

51 
124 

» 

15 
104 

26 

» 
2 

11 
225 

» 

73 

» 
185 

» 

51 

17 

53,070 

11,389  81,849 

660 

2,798 

12,487 

4,338 

Oltre  di  questo  abbiamo  altri  chilometri  32,470  di  strade  classi- 
ficate comunali  non  obbligatorie  per  cui  le  comunali  costrutte,  com- 
prese le  interne  negli  abitati,  raggiungono  97,000  chilometri  circa. 
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Del  resto  il  progressivo  svolgimento  di  questa  legge  si  rileva  dal 
Prospetto  seguente  in  cui  sono  distinti  i  sussidi  concessi  dal  1868  al 
1872,  i  lavori  eseguiti  ed  i  pagamenti  Mti  sulle  linee  sussidiate  dallo 
Stato  : 


AXNO 

Lunghezza  delle 
liuce  sussidiate 

metri 

Ammontare  totale 
dei  lavori 

Pagamenti  fatti 
dal  Governo 

Ammontare 
dei  lavori  eseguiti 

1868 
1869 
1870 
1871 
1872 

» 

» 
369,6=<3 
518,746 
1,124,668 

» 
» 

3,936,702  67 

6,047,322  13 

11,404,942  49 

» 
» 

76  585  — 
254,610  — 
874.603  — 

» 

» 
418  412  96 
319,649  65 
3,319,172  22 

2,013,097 

21,388,967  29 

1,235,803  ~ 

4,055,234  63 

Nel  decennio  dal  1861  al  1870  per  correggere,  migliorare  e  compiere 
le  strade  esistenti  nel  continente  si  spesero  dallo  Stato  lire  25,677,537 
così  ripartite  : 

Piemonte  e  Liguria L.  6,973,454 

Lombardia »  2,125,965 

"S'eneto  e  IMantovano >>  1,583,539 

Emilia »  2,461,955 

Toscana »  305,104 

Marche  ed  Umbria »  613,465 

Provincie  Napoletane »  11,614,055 

L.  25,677,537 


oltre  a  lire  1,494,283  95  di  spese  comuni  alla  Liguria,  Lombardia  ed 
Emilia  e  lire  249,798  45  comuni  a  tutte  le  Provincie  del  Regno. 

Al  1862  la  piccola  rete  stradale  di  Sardegna  di  oltre  800  cliilometri 
fu  di  molto  estesa  con  la  costruzione  di  altre  20  strade  della  complessiva 
lunghezza  di  chilometri  1225,  e  quanto  alla  Sicilia  lo  Statg  dichiarò 
nazionali  circa  chilometri  1000  di  strade  solo  in  parte  costrutte,  ed  as- 
sunse il  peso  di  costruire  i  ponti  di  cui  erano  mancanti  le  strade  pro- 
vinciali. 

In  sul  cadere  del  1865  le  strade  delle  provincie  continentali  del 
Regno  furono  classificate  in  nazionali,  provinciali  e  comunali  secondo  i 
caratteri  e  l'importanza  commerciale  di  ciascuna  comunicazione.  Ma 
per  effetto  di  questa  classificazione  essendo  passate  alle  provincie  ed  ai 
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comuni  lo  vio  di  interesse  localo,  nelle  Provincie  Napoletane  poche  strade 
soltanto  rimasero  nazionali.  In  una  regione  quasi  del  tutto  priva  di 
comunicazioni  per  promuovere  la  costruzione  delle  vie  secondarie  era 
assoluta  necessità  estendere  le  grandi  linee,  anche  con  provvedimenti 
eccezionali.  La  già  citata  legge  del  1869  dichiarò  quindi  nazionali  14 
nuove  strade  della  lunghezza  totale  di  chilometri  13CG  ed  affidò  allo 
Stato  la  costruzione  di  026  chilometri  di  strade  provinciali  ripartendone 
la  spesa  fra  le  provincie  e  lo  Stato. 

Nelle  due  isole  di  Sardegna  e  Sicilia  dal  1862  a  tutto  il  1872  e  nelle 
Provincie  Napoletane  dal  1  luglio  1869  al  1872  la  costruzione  delle  strade 
primarie  segna  un  notevole  progresso  come  rilevasi  dal  seguente 
quadro  : 


^  ®  =«  ,-, 

N 

o 

rt.2 

.-j 

o 

o 

2'^ -o 

-i3  "^^ 

CD 

bO._ 
O    Si 

S 
o 

-4-> 

Proviucie 
(li 

ng.  in  cliil 
rade  nazioi 
ovine,  clie 
ostruire  lo 

ronclii  cos 
in  cliilom( 

zj   ai 
o 

c 

si 

0    ai 

'a  g 

o  w 

>*  o 

<D    W 

s 

S3 

•ri  SI 
II 

C-l    M 

o 

Spese  fatte 
dal  1862  al  1812 

^1^P," 

H 

H 

H 

^S 

^ 

P4 

Sardegna 

12-25 

557 

598 

69 

» 

» 

» 

15,847.637 

Sicilia    . . 

59b 

252 

288 

53 

» 

» 

» 

11,065  025 

Napolet. . 

1319 

86 

733 

519 

» 

» 

» 

7,417,211 

109 

55 

9 

45 

3,768,452 

L. 

38,098,325 

A  complemento  poi  di  queste  notizie  ed  indicazioni  comparative 
rispetto  alle  condizioni  della  viabilità  in  Italia,  aggiungiamo  il  seguente 
Prospetto  dal  quale  si  rilevano  utili  dati  statistici  intorno  alle  spese 
fatte  dallo  Stato  per  le  strade  ordinarie  nel  decennio  dal  1861  a  tutto 
il  1870,  e  intorno  alle  strade  nazionali,  provinciali  e  comunali  esistenti 
nel  1863  e  nel  1870. 
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Spese  1861-70  per  opere  ordine 


Spese  ordinarie. 

Spese  di  mantenimento,  riparazioni  ed 

eventuali L. 

Concorsi  e  sussidi  per  opere  stradali. 


Totale 


Spese  straordinarie. 

Costruzione  e  sistemazione  di  strade  e 
ponti  nelle  provincie  di  : 

Piemonte  e  Liguria 

Sardegna  

Lombardia 

Emilia 

Marche  e  Umbria 

Toscana 

Napoli 

Sicilia 

Veneto  e  Mantovano 

Spese  comuni  alla  Liguria,  Lom- 
bardia ed  Emilia 

Spese  comuni  a  tutte  le  provincie 
del  regno 


Sussidi  per  la  costruzione  delle  strade 
comunali  obbligatorie 


Totalità  delle  spese  ordinarie  e  straor- 
dinarie   L. 


1861 


1862 


1863 


1864 


7,186,305  20  11  119,160  30 
652,373  »     1,627,180  37 


7,838,978  20 


1,30'7,204  19 
714,775  06 
357,469  33 
570,328  27 
195,863  13 


77,862  49 


3,223,502  53 


12,746,340  67 


739,652  38 

944,517  48 

104,032  62 

562,170  23 

19,996  » 

75,249  » 

2,308,184  89 

921,142  76 


262,636  25 


5,937,581  63 


11,062,480  73  18,683,922  30 


10,442,554  76 
1,438,175  09 


11,880,729  85 


576,616  23 

1,438,678  54 

230,000  73 

270,846  50 

71,667  76 

91,990  04 

1,381,390  48 

725,227  51 

» 

163,165  53 


4,949,583  32 


16,830,313  17 


10,878,33 
1,185,26 


12,063,59 


482,70 

1,725,43 

465,03 

186,09 

143,13 

52,19 

790,19 

1,032,59 


15,05 


4,892,43 


16,956,03 
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ni  inarie  i^cr  le  strade  nazionali. 


l.^GG 


1867 


1SG8 


18 '9 


1870 


TOTALITÀ 

delle 
spese  erogate 


38  21  4,':i9,042  03  G,-2'79,356  92 


5,G0G,G4G  GG 


1291   695,7G3  88   493,i8'7'79,   126,46^2.^ 


0112  5,474,805  91  6,7112,544  71  5,733,114  94 


24  48 
88  95 
48  08 
•53  50 
70  28 
194  40 
i55  30 
120  22 


>96  05 


813,342  86 

1,171,383  23 

204,308  78 

142,244  27 

19,500  » 

27,349  82 

513,890  83 

720,410  33 


750  » 


6,185,781  60 
337,708  84 


3,131,762  37 
2,500  » 


76,646,279  93 
7,689,135  2^ 


6,523,440  44  3,134,262  37  84,835,415  26 


52126  3,619,180  12 


586,661  42 

1,690,012  08 

131,105  10 

180,641  n 

48,715  52 

14,968  53 

1,257,419  15 

1,713,55S81 

861,413  85 

122,595  » 


6,613,156  63 


517,864  0^ 

1,418,539  06 

131,03S!-6 

43,436  24 

31,000  » 

10,845  66 

926,637  56 

1,959,935  85 

377,770  53 


3-29,164  84: 

1.290,853  02 

32,020  »  I 

58  137  20, 

14,304  921 

212  36 

1,013,561  50' 

1,932,148  10' 

329,355  48 1 


373,515  98 

1,239,663  48 

92,135  66 

» 

25,056  81 

» 

1,321,723  59 

1,52G,268  71 

15,000 


316,^32  26.   253,159  35,   119,234  28 


249,798  45 


5,733  900  10,  5,502,715  22  4,712,598  51 


31,100  80    87,385  » 


6,973,454  08 

12,814,245  80 

2,125,965  69 

2,461,955  04 

613,465  41 

305,104  82 

11.614,055  26 

11,729,609  95 

1,583,539  86 

1,494,283  95 

249,798  45 


51,965,478  31 


118,435  30 


122  38  9,093,936  03'l3,335,701  34  11,467,015  04  12,057,255  96  7,934,095  88  136,419,328  87 
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Fiumi,  Torrenti,  Canali. 


Gl'innumerevoli  corsi  d'acqua  che  solcano  l'Italia  per  ogni  verso^  in 
parte  sono  mantenuti  da]  governo  e  gli  altri  dai  proprietari  dei  fondi 
adiacenti  riuniti  in  consorzio.  A  questi  ultimi  appartengono  tutti  i 
flumi  e  torrenti  secondari.  Lo  Stato  sostiene  per  intero  la  spesa  dei 
fiumi  di  confine,  dei  canali  navigabili  e  dei  canali  demaniali  irrigatori. 
Le  difese  dei  fiumi  e  torrenti  di  maggior  importanza  sono  per  una  metà 
a  carico  dell'erario  nazionale,  per  un  quarto  a  carico  delle  provineie, 
e  per  un  quarto  a  carico  dei  possessori  dei  fondi  interessati.  Quella  dei 
fiumi  e  torrenti  secondari,  e  così  pure  le  spese  di  mantenimento  degli 
scolatori  pubblici  spettano  tutte  agli  interessati  rispettivi.  Finora  la 
istituzione  delle  società  consorziali  per  i  corsi  d'acqua  di  minor  mole  lia 
fatto  suflìciente  progressi  nell'alta  e  media  Italia:  nelle  altre  regioni 
dopo  le  inondazioni  del  1872  si  sono  attivati  molti  studi  per  raggiun- 
gere il  medesimo  intento,  e  dall'energia  con  cift  si  procede  v'è  lusinga 
di  buoni  risultati. 

Le  opere  e  le  spese  presentemente  amministrate  dallo  Stato  appa- 
riscono dal  seguente  Prospetto. 


Categorie 


Opere  idrauliche  di 
I^Categoria  (La- 
ghi, fiumi  e  ca- 
nali)  

Opere  idrauliche  di 
2^ Categoria  (fiu- 
mi e  canali)  .  .  . 


LUNGHEZZA  IN  METRI 


Alveo 


i    O    bD 


r2 


Arginatura 


destra 


sinistra 


Totale 


2,624,680 


855,523  2,999,822 


161,194i  1,335,608 


324, K  5 


50,894  2,589,3^8 


321,21 1 


651,431 


2,525,258  5,114,636 


11  Prospetto  seguente  indica  le  somme  spese  pel   servizio  idrau- 
lico durante  il  decennio  1861-70  : 
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Nuove  opere  dì  difesa,  ed  oper 


SPESE 


Ordinarie .... 
Straordinarie   . 


Totali. 


1860 


1861 


1862 


1863 


1864 


18( 


2,150,2^3.841    2,296,52L22  2,667,0Ì9.39J2,279,931.93  2,462.549  8l|2,281,(j 
90ì,902.81i       318,661.321    42ì,388.83i  1,680,118.02'    335,392.05  1,259,5 


2,958,116.65'    2,615,188.54  3,094,468.22  3,960,109.95 


2,191,94 1.92;  8,54  (5,S 


1  Meno  le  spese  pel  Napoletano  e  per  la  Sicilia. 


Quelle  somme  vennero  impiegato  principalmente  a  migliorar  le 
condizioni  di  difesa  in  tutte  quelle  arginature  die  si  ricevettero  in 
consegna  dai  consorzi  dopo  1'  applicazione  della  nuova  legge,  ed  alle 
quali  i  consorzi  stessi,  per  difetto  di  mezzi  economici,  non  erano  stati 
in  grado  di  provvedere.  Tuttavia  si  potè  far  progredire  anche  alcune 
grandi  sistemazioni  iniziate  da  vari  anni,  come  p.  e.  quella  dei  tor- 
renti Idice  e  Quaderna  in  provincia  di  Bologna,  quella  del  fiume  Lamone 
e  sua  cassa  di  colmata  in  provincia  di  Ravenna,  die  finora  costò  cdrca 
due  milioni,  quella  dei  fiumi  Brenta  e  Bacchigliene  nelle  provincie  di 
Padova  e  Venezia,  che  importò  quasi  nove  milioni  ;  ed  in  breve  si  porrà 
mano  ad  altre  non  meno  importanti  fra  le  quali  giova  accennare  al- 
l'immissione di  Panaro  in  Cavamente,  alla  sistemazione  di  Val  di  Chiana, 
alla  regolazione  del  Reno,  del  Tevere  e  di  altri  fiumi  che  richiederanno 
la  spesa  di  molti  milioni.  Ma  presentemente  devesi  attendere  alla  ri- 
parazione dei  danni  gravissimi  di  rotte  e  di  corrosioni  frontali  sofferte 
particolarmente  dagli  argini  e  dalle  sponde  del  Po,  e  dei  suoi  influenti 
in  causa  delle  piene  dell'autunno  scorso,  le  quah,  col  rialzo  degli  argini 
stessi  fino  all'altezza  normale  in  relazione  al  livello  di  piena,  porteranno 
la  spesa  di  circa  ^^entisei  milioni. 


I. A  volli  rritlU.ICI  —  OPKUE  in  uonificamento. 
yazioìie  dei  Jì inni  e  dei  I(i(//i!. 


VAr, 


1  1807-    I       1868 


1860  1870 


1871  ^^ 


1872 


TOTALI 


-  32  3..")0(5.274.nO  4,l-23.()l):}.36|l.8>9.143.r)7  2,088,l9r,.:32  4,81*?,  102.00 
tO.Ooi    0-6,r)S;>.Gl,    442,501.18  3,132,209.29  1,8(52,290.82  1,874,93.5.86 


n.37  4,572,800.91 


4,500,164.54  7,961,352.86 


3,950,880,14,6,752,338.30 


0,705,330.42  42,1 31,772.79 
3,889,973.061  n,7]."),479,07 


10,595,310.08  .59.8  17,251.86 


inpreso  il  Veneto. 


3  Compresa  la  provincia  di  Roma. 


Opere  di  Bonificamento. 


Oltre  ai  molti  consorzi  autonomi  di  bonificamento,  lo  Sfato  da  parte 
sua  prende  cura  diretta  di  varie  bonificazioni,  amministrandone  i  fondi 
per  le  opere,  e  conducendo  queste  a  mezzo  dei  dipendenti  uffici  del 
Genio  Civile. 

La  leo'islazione  pei  bonificamenti  non  è  ancora  unificata,  e  re^rgono 
quindi  per  ciascun  gruppo  delle  provincie  degli  antichi  Stati  d'Italia, 
le  rispettive  leggi  che  riguardano  le  bonificazioni  trovate  ivi  in  corso 
di  eseguimento. 

E  perù  rispetto  a  talune  di  queste  bonificazioni  i  fondi  sono  sommi- 
nistrati dallo  Stato  senza  rimborso:  rispetto  ad  altre  il  rimborso  sarà 
totale  0  parziale  e  prelevabile  dall'aumento  di  valore  acquistato  dai 
terreni  bonificati:  per  tali  altre  lo  Stato  riscuote  delle  tasse,  dette  di 
hKDnifica,  e  vi  aggiunge  un  sussidio  annuo  a  seconda  del  ))isogno  delle 
opere,  proporzionatamente  ai  mezzi  di  cui  può  disporre  il  pubblico  era- 
rio :  per  altre  ancora,  in  di  più  delle  tasse  sui  terreni  della  bonificazione, 
lo  Stato  riscuote  anche  una  somma  di  concorso  dalla  provincia,  o  di  ra- 
tizzo a  carico  dei  Comuni  del  comprensario  bonificabile. 

Con  apposita  legge,  il  cui  progetto  ò  allo  studio,  si  verrà  a  proporre 
l'unificazione  legislativa  per  tutte  le  nuove  bonificazioni,  in  base  al 
principio  del  Consorzio  tra  gl'interessati; principio  già  sancito  colla  vi- 


136  LAVORI    PUBBLICI  —  OPERE  DI  BONIFICAMENTO. 

gente  legge  sui  lavori  pubblici.  Ciò  premesso  si  vengono  ora  accennando 
le  principali  bonificazioni,  dAìe  quali  lo  Stato  di  pres3nte  prende  diret- 
tamente cura. 

1 .  Col  prosciugamento  del  lago  di  Bientina  nelle  provincie  di  Pisa  e 
di  Lucca,  si  è  avuto  in  mira  di  rendere  all'agricoltura  la  vasta  esten- 
sione di  suolo  costituente  l'antico  bacino  del  lago  di  ettari  6,610  e  l'estesa 
campagna  circostante.  L'opera  principale  consiste  nel  canale  emissario 
lungo  54  chilometri,  che  S3ttopassa  il  fiume  Arno,  e  sbocca  nel  mare 
presso  Livorno. 

Restano  tuttora  da  SLst3mare  convenientemente  i  corsi  d'acqua 
che  affluivano  nel  lago  ora  essiccato. 

Le  somme  spese  finora  ammontano  a  circa  7  milioni  di  lire. 

2.  La  bonificazione  delle  Maremme  Toscana  procede  da  circa 
40  anni,  parte  per  colmate  naturali  e  parte  per  prosciugamento,  sopra 
una  distesa  di  ettari  15,000,  di  cui  finora  sono  bonificati  quasi  per  in- 
tero circa  ettari  10,000.  La  spesa  sostenuta  tanto  per  le  opere  proprie 
del  bonificamento,  quanto  per  la  sistemazione  delie  strade  ausiliarie  al 
medesimo,  della  lunghezza  di  chilom.  490,  ascende  a  circa  22  milioni  di 
lire;  si  calcola  occorrerne  altri  7  pel  compimento  di  questa  bonificazione. 

3.  La  bonificazione  del  bacino  inferiore  del  Volturno,  cominciata 
nel  1840,  comprende  circa  ettari  79,000  nelle  due  provincie  di  Napoli 
e  di  Caserta;  si  esegue  parte  par  via  di  colmate  naturali  o  artificiali, 
e  parte  per  i^rosciugamento.  Le  terre  bonificate  colle  opere  di  prosciuga- 
mento, sono  di  circa  ettari  18,000;  quelle  bonificate  per  colmata  circa 
ettari  1,000,  quelle  da  bonificare  circa  ettari  7,000;  il  rimanente  delle 
terre  ha  fruito  i  vantaggi  delle  opere  eseguite. 

Una  rete  di  strade  ausiliarie  del  bonificamento  è  stata  compiuta 
per  175  chilometri. 

Si  sono  spesi  per  questa  bonificazione  circa  16  milioni  di  lire;  se 
ne  calcolano  altri  6  per  compierla. 

4.  Il  lago  di  Agnano  presso  Napoli,  di  superficie  ettari  130,  com- 
presa la  zona  marginale,  è  stato  recentemente  bonificato  dando  scolo 
nel  mare  alle  acque  del  bacino,  mediante  un  emissario  in  galleria  di 
metri  1,260,  ed  eseguendo  una  colmata  artificiale  nei  bassi  fondi  del  già 
lago,  per  una  superficie  di  circa  ettari  26;  e  ciò  oltre  a  quanto  riflette 
il  regime  idraulico  col  quale  si  è  sistemato  il  terreno  emerso.  L'opera 
cominciata  da  un  concessionario,  è  stata  compiuta  dal  governo  con  una 
spesa  di  circa  lire  320,000,  ma  per  la  difinitiva  sistemazione  del- 
l'emissario occorreranno  altre  lire  120,000  circa. 

5.  Il  lago  di  Averno  presso  Pozzuoli,  l'antico  porto  Giulio  dei  Ro- 
mani, giace  nel  fondo  di  un  cratere  di  estinto  vulcano.  La  sua  super- 
ficie è  di  ettari  65  colla  massima  profondità  di  metri  33. 
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Le  opere  di  questo  bonificamento,  iniziato  nel  18G3  e  compiuto 
ne!  1872,  consistono  neiravere  ristretto  e  cinto  con  ])ancliina  murale  lo 
specchio  (Ielle  acque,  colmate  le  gn^nrle  basse  a  ridosso  della  medesima, 
aperto  un  canale  di  comunicazione  col  mare,  sistemata  la  campagna 
tra  questo  el  il  lago.  La  spesa  è  salita  a  circa  lire  587,000. 

6.  La  bonificazione  dell'Agro  Sarneso  in  provincia  di  Napoli  e  Sa- 
lerno, intende  a  regolare  il  fiume  Sarno,  coordinandone  il  regime  alle 
esigenze  dei  numerosi. stabilimenti  industriali  animati  dalle  sue  acque,  ed 
a  provvedere  al  sistema  idraulico  di  quel  bacino  ampio  ci  rea  ettari  7,600. 

Le  opere  cominciate  nel  1850  sono  in  gran  parte  eseguite  me- 
diante la  spesa  di  circa  3  milioni  di  lire, 

A  compierle  tutte  si  prevede  altra  sp3sa  di  circa  1,000,000. 

7.  Il  bacino  del  fiume  Sele  in  provincia  di  Salerno,  è  di  37,000  ettari 
di  estensione  per  quanto  riflette  la  bonificazione.  Questa  si  esegue  e  per 
prosciugamenti  e  me  liante  colmate  naturali;  le  relative  opere  vennero 
cominciate  nel  1857  e  finora  vi  si  sono  spese  circa  lire  1,500,000;  se  ne 
calcolano  altrettante  pel  compimento  della  bonificazione. 

8.  Il  Vallo  di  Diano  di  oltre  ettari  9,000  è  in  via  di  bonificazione 
p.n'  prosciugamento.  Le  relative  opere,  iniziat?  con  varia  vicenda  nei 
tempi  meno  prossimi  a  noi,  vennero  riattivate  nel  1856  e  proseguono 
tuttora,  per  modo  che  gli  antichi  perenni  impaludamenti  più  non  esi- 
stono. Rimane  a  compiere  la  sistemazione  idraulica,  ed  a  regolare  il 
sistema  deirirrigazione. 

Vi  si  sono  spese  dal  1856  fin  oggi  circa  lire  1,250,000;  a  compiere 
la  bonificazione  si  prevede  la  spesa  di  altre  lire  1,500,000,  qualora  si 
debbano  regolare  anche  le  acque  nelle  gronde  alte  del  bacino. 

9.  Il  lago  Fucino,  allorquando  nel  1854  il  principe  Alessandro  Tor- 
lonia  ne  imprese  la  grandiosa  opera  del  prosciugamento,  per  conces- 
sione avutane  dallo  Stato,  copriva  colle  sue  acque  una  distesa  di 
terre  per  ettari  16,000  colla  profnidità  massima  di  metri  22.  Com- 
piuto nel  1862  il  restauro  e  l'ingrandimento  dell'antico  emissario 
romano  lungo  circa  sei  chilometri,  tutto  in  galleria,  venne  comin- 
ciata la  erogazione  di  quelle  acque  lacuali,  volta  a  volta  interrotta 
per  prolungare  il  gran  canale  di  presa  d'acqua.  Nell'anno  1872  si  trovò 
questo  canale  inoltrato  per  metri  3,000  dalla  testa  di  galleria:  le  terre 
emerse  per  circa  ettari  9,000,  tenute  in  parte  a  coltura,  in  parte  a 
prato;  lo  specchio  delle  acque  del  lago  ridotto  a  circa  ettari  7,000  colla 
massima  profondità  di  metri  .3,32;  costruite  vie  rotabili  per  70  chilo- 
metri ;  aperti  molti  colatori;  promossa  una  numerosa  piantagione  di 
alberi.  Rimane  a  prosciugare  la  residua  parte  del  lago,  a  compiere  il 
regime  idraulico  nel  bacino  bonificato ,  ed  a  costruire  le  case  colo 
niche.  Pel  1877  l'opera  tutta  dovrà  essere  compiuta. 
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In  un  recente  opuscolo  a  stampa  si  legge  che  il  Principe  Torlonia 
vi  abbia  speso  un  30  milioni  di  lire. 

10.  Oltre  le  descritte  bonificazioni,  che  sono  le  principali  cui  atten- 
de il  governo,  varie  altre  ve  ne  sono  in  atto;  tra  le  quali,  nelle  provincie 
napoletane,  quelle  della  Piana  di  Fondi  e  Monte  S.  Biagio,  del  lago 
Salpi,  dei  regi  Lagni  di  Terra  di  Lavoro,  dei  torrenti  di  Somma  e  Vesu- 
vio, di  Nola,  di  Nocera  ed  altre  ancora,  però  di  minor  conto. 

La  somma  che  in  media  per  tutte  le  suindicate  bonificazioni  si  è 
spesa  annualmente  nell'ultimo  decennio,  meno  pel  lago  Fucino,  è  di 
lire  1,754,588. 

11.  Per  cura  poi  dei  Consorzi  tra  gh  interessati  si  vanno  compiendo 
le  bonificazioni  delle  paludi  Pontine  nella  provincia  di  Roma,  delle 
grandi  valli  Veronesi  ed  Ostigliesi,  delle  valli  Ferraresi,  e  di  altre  mi- 
nori nella  bassa  vallata  del  Po.  Per  le  opere  delle  paludi  Pontine  lo 
Stato  concorre  pel  quarto  della  spesa  e  per  quelle  delle  valli  Veronesi 
concorre  pel  decimo. 


Porti  e  Fari. 


I  porti  del  regno,  secondo  la  loro  importanza  riguardo  agli  inte- 
ressi commerciali  e  della  navigazione,  sono  divisi  in  quattro  classi 
distinte. 

Figurano  nella  prima  quelli  posti  a  capo  di  grandi  linee  commer- 
ciali, e  che  sono  perciò  di  un  interesse  generale;  nella  seconda  quelli  di 
rifugio  ;  nella  terza  e  nella  quarta  quelli  i  di  cui  interessi  commerciali 
sono  limitati  ad  alcune  provincie,  o  ad  alcuni  comuni  soltanto. 

Per  i  porti  di  prima  classe  e  per  i  fari  indicanti  i  medesimi,  le 
spese  relative  alla  loro  conservazione  e  miglioramento  sono  sopportate 
per  4i5  dallo  Stato,  e  per  il  rimanente  quinto  dalle  provincie,  circondari 
e  Comuni  che  risentono  benefìcio  dai  porti  stessi  ;  per  quelli  di  seconda 
classe  e  per  i  fari  che  li  segnalano,  ogni  spesa  è  per  intiero  sopportata 
dallo  Stato  ;  per  quelli  di  terza  classe  e  per  i  fari  in  essi  esistenti,  le 
spese  sono  ripartite  per  metà  a  carico  dello  Stato  e  per  1'  altra  metà 
a  carico  degh  enti  morali  interessati  ;  per  i  porti  di  quarta  classe  infine 
e  per  i  f\iri  in  essi  porti  esistenti  le  spese  sono  a  carico  dei  comuni  nei 
quali  esistono  i  porti,  e  degli  altri  comuni  che  ne  risentono  benefìzio, 
riuniti  in  consorzio. 
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Secondo  tali  nonno  fu  fatta  la  sef^uente  olassilìcazione  : 

Porti  ili  V  classe  X.  ì\,  cioè  :  Ancona,  Brindici,  Cagliari,  Cliioggia, 
Civitavecchia,  Genova,  Livorno,  Messina,  Napoli,  Palermo,  Venezia. 

Porti  di  •2'^  classe  N.  20^  cioò:  Anzio,  Baia,  Cotrone,  Conte,  Gaeta, 
Goro,  Longone,  IManfreilonia,  Marciana,  INlilazzo,  Nisida,  Orecchie  di 
Porco,  Ponza,  Port'Ercole,  Porto  Fino,  l'orto  Ferraio,  Porto  Venere, 
Rio  ^Marina,  Tortoli,  ^'ada. 

Porti  di  3'^  classe  X.  27,  cioè  :  Bari,  Bosa,  Castellammare  di  Stabbia, 
Catania,  Corsini  (Ravenna),  Fiumicino,  Gallipoli,  Girgenti,  Licata,  Mar- 
sala, Molfetta,  Oiieglia,  Ortona,  Porto  Maurizio,  Porto  Torres,  Reggio- 
Calabria,  Rimini,  Salerno,  San  Remo,  Santa  .Venere  (Pizzo),  Savona, 
Sinigaglia,  Siracusa,  Taranto,  Terranova,  Trapani,  Viareggio. 

Porti  di  ^i""  classe:  Sono  tutti  gli  altri  porti  comunali. 

I  ftìri  si  dividono  nel  modo  seguente  : 

Fari  di  l»  Ordine  N.  16 

»  »  2<5        »  »  10 

»  »  :3o        »  »  17 

»  »  4<>        »  »  25 

»  »  5<'        »  »  23 

»  »  Co        »  »  9 

Totale  dei  fari    100 
Fanali  di  porto    .    .     173 

La  spesa  per  l' impianto  di  fari  fu  calcolata  per 

i  tempi  precedenti  al  1861  in L.    2,789,701  31 

Dal  1861  al  1870  si  spesero »     3,347,243  58 

In  totale  i  fabbricati,  gli  apparecchi   illuminati 
e  l'ammobigliamento  dei  fari  costò »     6,136.944  89 

L'illuminazione  ed  il  mantenimento  dei  fari  e  fa- 
nali importò  nel   1870 »        485,195  67 

Con  un  costo  medio  per  ora  di  illuminazione  di 
tutti  i  fari  e  fanali  di »  121  29 

Un  sommario  concetto  di  quanto  venne  operato  dal  governo  ita- 
liano nel  decennio  1861-70  pv3r  migliorare  le  condizioni  nautiche  e  com- 
merciali dei  nostri  porti,  e  quelle  della  navigazione  in  genere,  colPag- 
giunta  di  nuovi  fari  sulle  coste,  si  può  rilevare  dal  seguente  prospetto 
che  dimostra  l'importo  di  quanto  fu  all'uopo  messo  annualmente  a 
disposizione  dell'amministrazione  dei  lavori  pul^blici,  e  di  quanto  fu  da 
essa  speso  anno  per  anno,  sia  nella  parte  ordinaria  che  straordinaria 
del  bilancio. 
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ANNI 

SOMME  SPESE 

per  opere 

materiale 

per  opere 

per  opere 

. 

ordinarie 

(li  escavazioue 

straordinarie 
ai  poiti 

straordinarie 
ai  fari 

Totale 

a 

h 

e 

d 

e 

1861 

1,121.400 

1,391,839 

3.020,625 

101,819 

5,635,683 

1862 

2,919,502 

1,516,414 

4,209,248 

136,944 

8,182,168 

1863 

2,430.345 

32,026 

3,945,931 

311,208 

6,125,516 

1864 

2,324,212 

16,058 

3,308,215 

411,011 

6,125,616 

1865 

2,101,13T 

» 

4,194,840 

512,665 

1,408,642 

1866 

1,651,638 

» 

3,910,228 

480,523 

6,042,389 

186T 

2,104,030 

» 

3,619,013 

316,902 

6,100,005 

1868 

2,180,558 

» 

3,838,436 

190,801 

6,804,801 

1869 

2,622,154 

» 

5,086,883 

192,285 

1,901,322 

1810 

1,364,851 

» 

4,126,656 

128,993 

6,220,500 

21,419,821 

2,956,391 

40,515,201 

2,855,211 

61,146,642 

Dai  fondi  isciitti  per  opere'ord inarie  e  straordinarie  ai  porti,  fu- 
rono prelevati  gli  assegni  occorsi  per  le  spese  di  escavazione  che  nel 
decennio  rilevarono  a  lire  20,024,859  cioè: 
Escavazioni  ordinarie  a  carico  della  colonna  a) .  .  .  L.  11,350,000 
Dette        straordinarie  a  carico  della  colonna  e)  .  .»    »,71 8,462 
Provvista  di  materiale »    2,956,397 


Totale 


L.  20,024,859 


Di  queste  cifre  tonde  : 

Lire  9,723,000  furono  spese  pella  manutenzione  delle  opere  d'arte 
dei  nostri  porti; 

Lire  20,020,000  pella  conservazione  dei  fondali,  e  per  Tapprofonda- 
mento  degli  esistenti  in  molte  stazioni  navali; 

Lire  34,476,000  per  opere  straordinarie  intese  a  rendere  più 
sicuri  i  porti,  e  a  provvedere  i  loro  bacini  dei  comodi  reclamati  dal 
commercio; 

Lire  2,885,000  per  l'aggiunta  e  miglioramento  di  74  tra  fari  e 
fanali  lungo  le  nostre  coste. 

Colla  detta  somma  di  Lire  34,476,000,  spesa  per  opere  straordi- 
narie, i  porti  di  Genova,  Mapoli,  Palermo  ed  Ancona,  acquistarono,  col 
prolungamento  dei  rispettivi  moli,  una  maggiore  tranquillità;  Livorno 
venne  arricchito  di  un  cantiere  per  il  raddobbo  delle  navi;  Messina 
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avrà  in  breve  ultimato  im  graiide  bacino  da  carenaggio,  11  porto  di 
Brindisi  fu  riattivato,  e  posto  in  condizioni  da  ricevere  qualunque  na- 
viglio, non  escluso  quello  da  guerra.  Le  rade  aperte  e  inai  sicure  di 
Santa  Venere  e  di  Bosa,  stanno  per  divenire  delle  comode  stazioni.  I 
porti  di  Porto  Empedocle  e  Gallipoli  saranno  ingranditi  in  relazione  al 
loro  progressivo  commerciale  movimento;  e  colle  Lire  20,020,000  poi 
spese  per  gli  scavi,  i  canali  di  grande  navigazione  di  Venezia  si  sono 
resi  suscettibili  di  essere  percorsi  dalle  navi  di  maggior  immersione; 
i  bassi  fondi  rocciosi  dei  porti  di  Livorno  e  di  Palermo  furono  in  pai'te 
Tolti,  ed  i  bacini  dei  porti  della  Liguria,  della  Sardegna,  di  Napoli  e  della 
Sicilia,  furono  approfonditi  ed  ampliati. 

Quando  si  rifletta  alle  nostre  condizioni  finanziarie,  molto  si  è  già 
fatto;  ma  ciò  non  ostante  1'  amministrazione  dei  lavori  pubblici  ritiene 
che  a  completare  i  nostri  porti  principali,  corredandoli  delle  opere 
tutte  necessarie  ai  bisogni  del  commercio,  occorra  spendere  ancora  altri 
85  milioni. 


Strade  ferrate. 


Le  strade  ferrate  italiane  in  esercizio  prima  della  unificazione  del 
Regno  d'Italia,  cioè  in  sul  cominciare  del  1859,  misuravano  pei  diversi 
Stati  le  seguenti  lunghezze,  cioè: 


Regno  di  Sardegna chi!. 

Granducato  di  Toscana » 

Regno  Lombardo-Veneto » 

Stato  Pontificio » 

Regno  delle  Due  Sicilie » 


Complessivamente  chilometri 


850 
SÌ55 

483 
20 
9i) 


1,'70'7 


Grande  incremento  ebbero  le  ferrovie  italiane  nel  successivo  do- 
dicennio durante  il  quale  si  completò  venturosamente  la  unificazione 
del  Regno,  a  tal  che  in  sul  finire  del  1870  si  contavano  altri  4499  chi- 
lometri in  esercizio  che,  aggiunti  ai  precedentemente  indicati  e  ripartiti 
per  gruppi,  davano  la  situazione  generale  delle  ferrovie  in  esercizio 
al  31  dicembre  1870  come  segue: 
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Ferrovie  dell'Alta  Italia chil. 

Id.        Romane » 

Id.        Meridionali » 

Id.       dello  Stato    cioè:    Liguri, 
Toscane,  Asciano-Gros- 

seto  e  Calabro  Sicule  .  .  » 

Id.        di  società  diverse » 

Totale chil. 


2,538 
1,489 
1,309 


826 
44 


6,206 


Nel  biennio  1871-1872  le  costruzioni  ferroviarie  furono  proseguite 
con  non  minore  alacrità  degli  anni  precedenti,  cosicché  altri  217  chi- 
lometri furono  aperti  all' esercizio  nel  1871,  ed  altri  355  nel  1872,  ossia 
nel  biennio  chilometri  572  ripartitamente  fra  i  diversi  gruppi  come 
infra  : 


Ferrovie  dell'Alta  Italia chil. 

Id.  Romane 

Id.  Meridionali 

Id.  Sarde 

Ferrovie  dello    Stato,  cioè:  Liguri,    Toscane, 

Asciano  Grosseto  e  Calabro  Sicule  .... 
Linee  di  società  diverse 


Totale chil. 

che  aggiunti  ai  chilometri  in  esercizio  alla  fine 

del  1870 » 


si  avevano  complessivamente  in  esercizio  al  31 

dicembre  1872 

Confrontata  questa  cifra  con  quella  di    .  .  .  . 


che,  come  si  disse,  rappresentava  la  lunghezza 
delle  ferrovie  in  esercizio  al  principiare 
del  1859,  si  ha  nel  periodo  di  anni  14  tra- 
scorsi fino  al  31  dicembre  1872  un  com- 
plessivo aumento  di  ferrovie  in  esercizio  di 


e  così  con  un  aumento  medio  annuale  di  .  .  chil. 


Ripartitamente  poi  per  anno  le  lunghezze  di  ferrovie  aperte  al- 
l'esercizio dal  1859  in  poi  sarebbero  le  seguenti: 
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Riporto  chil 

.2667 

1850 

cliiloni. 

361 

1866  chi 

om. 

740  f 

1860 

» 

121 

1867 

» 

201   \ 

1861 

» 

372 

1868 

» 

387 

1862 

» 

359 

1869 

» 

190   / 

1863 

» 

617 

18:0 

» 

314 

1864 

» 

4:^0 

1871 

» 

217 

1865 

» 

3S7 

1872 

» 

355 

Esclusi  27  cliil.  della  fer- 
rovia Fell  costruita  in  via 
provvisoria  pel  valico  del 
Cenisio,ed  indi  demolita  nel 
1871  dopo  l'apertura  della 
jjrando  galloria  dclFréjus. 


Da  riportarsi  chil.  2667  Totale  chil.  5071 

Ritenuta  la  cifra  suddetta  delle  lunghezze  di  ferrovie  aperte  al- 
r esercizio  al  31  dicembre  1872  di  chilometri  6778,  giova  notare  che 
all'anzidetta  ultima  data  eraiivi  in  costruzione  chilometri  1,118  di 
ferrovia  ed  altri  chilometri  720  in  progetto  ed  approvati,  per  cui  la 
situazione  generale  delle  ferrovie  del  Regno  al  1°  gennaio  1873  ripar- 
titamente  per  gruppo  risulta  dal  seguente  quadro: 


INDICAZIONE  DELLE  FERROVIE 

riassunte  per  rete 

SITUAZIONE   GENERALE 

al  r  gennaio  1873 

.2 
a 

In 
costruzione 

?  o 

TOTALE 

Rete  sociale  Alta  Italia    ....  chil. 

Id.            Romane » 

Id.            Meridionali  ....        » 
Id.            Sarde » 

2621 

1489 

1327 

152 

385 

» 

97 

65  i 

56 

» 
6G 

80 
46 

44 

142 

» 

488 

252 

48 

» 

240 

190 

» 

» 

» 

145 

97 

2669 

1555 

J647 
388 

429 

142 

97 

1,284 

405 

Linee  dello  Stato 
Liguri,    Toscane » 

Savona  Era,  Cairo-Acqui  ....        » 

Asciano  Grosseto » 

Calabro  Sicule » 

Linee  concesse  a  società  diverse        z 
Totale  in  esercizio chil. 

In  costruzione,  in  progetto  od  approva 
ComnJpssivampnte 

C778 

» 

1118 

1 

» 

720 

S33 

8616 

.6      chil. 

.  .  chil. 
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Nelle  lunghezze  delle  linee  in  esercizio  sono  compresi  i  tronchi 
(li  comune  percorrenza,  che  per  tutta  la  rete  italiana  misurano  la  lun- 
ghezza di  chilometri  131. 

Siccome  poi  l'esercizio  delle  ferrovie  costruite  per  conto  dello  Stato 
è  concesso  in  appalto  alla  società  dell'Alta  Italia  per  quanto  concerne 
le  ferrovie  Liguri-Toscane,  ed  alla  società  delle  strade  ferrate  Meri- 
dionali per  le  Calabro-Sicule,  ritenuto  inoltre  che  la  linea  Asciano- 
Grosseto  è  consegnata  alla  società  delle  ferrovie  Romane,  la  quale,  ve- 
rificandosi certe  determinate  condizioni,  è  poi  obbligata  di  rimborsarne 
le  spese  di  costruzione,  così  in  riassunto  l'esercizio  delle  ferrovie  italiane 
è  fra  le  diverse  società  ripartito  nel  seguente  modo: 


Società  delfAlta  Italia chil. 

Id.       delle  Romane » 

Id.       delle  Meridionali » 

Id.      delle  Sarde » 

Società  diverse     » 


Totale  in  esercizio  al  31  die.  1872  chil. 


3,006 

1,586 

1,978 

152 

56 


6,778 


Per  l'esercizio  delle  ferrovie  italiane  si  aveva  in  servizio  ed  in 
costruzione  al  T  gennaio  1872  il  materiale  mobile  di  cui  infra: 


Macchine  locomotive  .  . 
Carrozze  da  viaggiatori 
Carri  da  merci 


In 

servizio 

In 

costruzione 

Totale 

1,035 

3,643 

15,833 

87 

200 

2,055 

1,172 
3,8-13 

17,888 

Le  quantità  anzidette  in  esercizio,  durante  il  1872,  possono  rite- 
nersi aumentate  del  decimo,  e  tale  dotazione  di  materiale  mobile  rag- 
guagliata nel  suo  complesso  alla  estensione  delle  linee  in  esercizio  sta 
per  ogni  chilometro  nella  proporzione  media  seguente: 


Locomotive.  .  . 
Vetture  .... 
Carri   a  merci 


0,18 
0,60 

2,80 


Prodotti  e  spese  d'esercizio  delle  ferrovie  itidiane.  —  Per  quanto 
concerne  i  prodotti  dell'esercizio  e  le  corrispondenti  spese,  si  danno 
i  seguenti  quadri  riferibili  al  triennio  1870,  1871  e  1872: 
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I.  Quadro  dei  prodotti  del  triennio  1870-71-72,  ripartitamcnte  pei  diversi 
(/ruppi  in  cui  trontn  diri^d  la  rete  ferroviaria  italiana  con  indicazione 
del  prodotto  tnedio  chilometrico  ottenuto  neijli  anni  ì^nccitati. 


DESIGNAZIONE 
dei 

GRUPPI 

ANNO 

1870 

1871 

1872 

4. 

s 

.J3 

Prodotto 

Lunirhezza  media 
in  esercizio 

1 
Prodotto 

Lunghezza  media 
in  esercizio 

Prodotto 

Alta  Italia 

Romane 

Meridionali.  .  •  .  . 
Calabro  Sicule.  .  , 

Sarde  

Linea  Torir.o-Ciriè 
Id.    Torino-Rivoli 
Id.    Moncenisio    . 

Totali 

Prodotto  medio  chilometrico 

2,724 

1,511 

1,305 

468 

64,497,976 

18,633,850 

14,013,450 

2,190,082 

2,770 

1,501 

1,307 

617 

1 

69,697,810 

19,^25,259 

1,5,145,902 

3,377,884 

1 

2,h32 
1,540 
1,312 
633 

77,027,160 

22,4  41,149 

19,276,635 

4,080,418 

122,825,362 

607,879 
317,277 
92,780 
■» 

6,008 

» 

21 

» 

27 

99,343,358 

» 
239,702 

» 
404,603 

6,195 

25 

21 

4 

21 

108,046,855 

74,096 
295,355 

23,169 
302,040 

6,417 

132 

21 

12 

» 

6,056 

100,047,723 

t 
6,266 

108,801,515 

6,582 

123,843,298 

L.  16,519 

L.  17,363 

L.  18,815 

NB.  I  prodotti  dell'anno  1872  non  sono  indicati  cho  in  via  approssimativa. 


II.  Quadro  dei  lìrodotti  del  triennio  1870-71-72  ripartitaìnente 
per  genere  di  traffico. 


PRODOTTI 

1870 

1871 

1872 

Viaffsiatori . 

51,587,133 
2,363,423 
8,616,483 

36,139,324 
1,341,355 

53,455,920 

2,310,895 

10,423,994 

41,315,729 

1,294,968 

61,111,689 

2,813,152 

10,942,271 

48,308,091 

067,495 

Bacrasli 

Merci  a  grande  velocità   . 

Id.     a  piccola  velocità   . 

Introiti  diversi    .- 

Totali 

100,047,723 

108,801,515 

123,843,298 
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III.  Quadro  delle  spese  cV esercizio  pel  biennio  1870-71  j?ci  quattro 
principali  gruppi  delle  ferrovie  italiane. 


DESIGNAZIONE 
dei 

GRUPPI 

ANNO 

1870 

1871 

Lunghezza  media 
ili  esercizio 

Spese 

Liiiig'hczza  media 
in  esercizio 

Spese 

Alta  Italia 

2724 

imi 

1305 
468 

31,719  518 

12  945,656 

10,889  544 

3,341,666 

2770 

1501 

1307 

617 

33,062,373 

15,1467:^6 

12,384,341 

4,570,245 

Romane 

Meridionali 

Calabro-Sicule    ........ 

Totale 

Spesa  media  chilometrica  . 

6008 

58,896,484 

6195 

65  163  695 

L.  9802 

L.  10,518 

IV.  Quadro  di  confronto  del  in-odotto  colle    spese  poi  biennio  1870-71 
pei  quattro  gruppi  inincipali  sidndiccdi. 


DESIfiNAZIONE 

dei 

GRUPPI 

ANNO 

1870 

1871 

ce  i 

N  a, 

^^ 

1— 1    (D 

s 

© 

CU 

.2 

co       Kl 

o 

-w       O 

Pi 

^  ir; 

N     VI 

te 

s 

o 

O      rri 
rtì        M 

o     o 

Sh      ■— ' 

o 

M        O 

Cu        >-l 
p,      0) 

CO     aj 

T3 

o 

11 

Alta  Italia    . 
Rotti  ane  .   .   . 
Meridionali  . 
Calabro-Sicule 

Totale  .  . 

Media  chilom. 

2724 
1511 
1305 

468 

6008 

64,497.976 

18,6:33.850 

14,013,450 

2,198,082 

31,719,518 

12.945,656 

10^889,544 

3,341,766 

32,778,458 
5,688,194' 
3,124,906 
1,143,684 

2770 

1501 

1307 

617 

69,697,810 

19,825,259 

15,145,902 

3,377,884 

33,062.373 

15,146,736 

12,384,341 

4,570,245 

36,635,437 
4.678,523 
2,761.561 
1,192,361 

99,343,358 

58,896,484 

40,447  874 

6195 

108,046,855 

65,163,695 

42,883,160 

16,534 

9,802 

6,732 

1 

17,440 

10,558 

6,922 
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Lo  crescenti  esi<i'(Mize  del  traflìco  accennano  alla  evidente  necessità 
di  aumentare  .^ensibilnuMile  il  materiale  mobile,  fili  scali  e  le  vie  di 
servizio  nelle  stazioni,  ed  a  ciò  sono  ora  infatti  specialmente  vòlte  le 
cure  del  (loverno  e  delle  Società. 

Per  quanto  concerne  le  linee  in  costruzione^  od  aperte  airesercizio 
in  quest'ultimo  scorso  biennio,  vi  hanno  parte  principale  le  ferrovie 
costruite  per  conto  diretto  dello  Stato,  e  queste  sono  cioè  :  le  Calabro- 
Sicule,  TAsciano-Grosseto,  la  Ligure,  la  Savona-Bra  colla  diramazione 
da  Cairo  ad  Acqui. 

Infatti  come  già  fu  avvertito  sui  tronchi  aperti  all'esercizio  nel 
1871  e  1872  per  la  complessiva  lunghezza  di  chilometri  572,  chilo- 
metri 307  appartengono  alle  ferrovie  dello  Stato.  Sui  1118  chilometri 
poi  di  ferrovie  in  corso  di  costruzione  al  1®  gennaio  1873,  674  chilo- 
metri appartengono  pure  allo  Stato. 

Le  condizioni  eccezionali  di  dette  linee  debbonsi  ritenere  come  la 
ragione  principale  del  non  essersene  potuto  fare  la  concessione  all'in- 
dustria privata. 

Ninna  meraviglia  pertanto  deve  fare  se  la  loro  costruzione  procede 
frammezzo  a  non  comuni  difficoltà  tecniche,  e  con  qualche  benché  non 
grave  ritardo  nella  loro  ultimazione  oltre  ai  termini  che  erano  stati 
preventivati. 

Per  riconoscere  però  di  quanta  importanza  sia  la  gestione  tecnica 
ed  amministrativa  delle  costruzioni  ferroviarie  a  carico  dello  Stato, 
basterà  di  dare  l'importo  dei  lavori  eseguiti  nel  biennio  1871-72  il 
quale  risulta  come  dal  seguente  quadro  : 


FERROVIE 

ANNI 

DIFFERENZE 

1872 

1871 

ili  più 

in  meno 

Calabro  Sicilie 

Asfiano-Gro.sseto 

Lio-uri 

21,05c,193 
1  398,020 
8,947,452 

11,071  409 

8,761,908 

2,414  951 

11,184,289 

4,730  578 

12,293,225 
» 
» 

6,310  831 

» 
1,010,931 
2.236  837 

» 

Savona  Bra  e  Cairo  Acqui  . 
Totali 

Differenza  assoluta  pel  1872 

42  472  074 
27.091,786 

27,091,786 

18,634,056 
3,253,768 

3,253,768 

15.380  288 

15  380  288 
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La  differenza  in  meno  per  i'Asciano-Grosseto  e  per  le  ferrovie  Liguri 
deriva  dalla  quasi  ultimazione  dei  lavori  per  la  prima  che  fu  aperta 
all'esercizio  fino  dal  26  maggio  1872,  e  dalla  quasi  ultimazione  della 
linea  Ligure  di  Ponente  compresa  la  galleria  di  Genova  che  fu  com- 
pletamente aperta  allo  esercizio  nei  primi  mesi  dello  stesso  anno  1872. 


Suirimporto  suaccennato  dei  lavori,  i 
pagamenti  effettivamente  eseguiti  am- 
montano: 

nel  1872  a L. 

nel  1871  a » 


D'  onde   una  differenza   in  più  pel 
18';2  in L. 


39,409.165 
27,?  10,027 


Con  quanta  attività  si  prosegua  dall'Amministrazione  governativa 
nell'arduo  assunto  della  più  sollecita  ultimazione  delle  linee  che  si 
costruiscono  per  conto  diretto  dello  Stato  ne  fanno  fede  gli  appalti 
conclusi,  i  progetti  approvati  e  le  disposizioni  date  perchè  nel  corrente 
anno  1873  siano  eseguiti  tanti  lavori  per  lo  importo  preventivato 
presuntivamente  come  segue: 


l.  Ferrovie  Calabro  Sicule L. 

II.  Asciano  Grosseto  (ultimazione  e  liquidazione)  » 

III.  Ferrovie  Liguri     » 

IV.  Ferrovia  di  Savona  e  ramo  Cairo-Acqui    .  .  » 


Totali 


32,16^,895 
l,558,6oO 

11,387,720 
7  174  530 


54,289,745 


E  ciò  oltre  ai  lavori  preparatori  che  si  dovranno  fare  per  la 
galleria  detta  del  Borgallo  sulla  linea  Parma-Spezia,  nel  caso  che  venga 
dal  Parlamento  approvato  il  progetto  di  legge  per  la  costruzione  della 
galleria  stessa  a  conto  dello  Stato,  e  per  la  quale  è  proposto  uno  stan- 
ziamento di  lire  5,500,000  da  ripartirsi  dal  1873  al  1877. 

Le  ferrovie  sociali  in  costruzione  sono  le  Sarde  da  Sassari  ad 
Ozi^ri  di  chilometri  46;  i  tronchi  Orvieto-Or  te  di  chilometri  42  e  da 
Laura  ad  Avellino  di  chilometri  24  appartenenti  alla  rete  delle  ferrovie 
Romane;  i  chilometri  80  della  linea  Pescara-Aquila-Rieti  concessa  alla 
società  delle  Ferrovie  Meridionali;  ed  infine  chilometri  252  di  ferrovie 
concesse  a  società  diverse  fra  cui  si  notano  : 


ia  linea  Monza-Calolzio  .di    chil. 

id.      Cremona  Mantova » 

id.      Mantova  Modena » 

della  quale  ultima  però » 


29 
61 
65 
35 


vennero  aperti  all'esercizio  in  sul  cadere  del  1872. 
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Lo  suimliont;)  cifro  sono  por  so  stesso  abbastanza  eloquenti  per 
dimostrare  con  quanto  ardore  in  Italia,  non  solo  da  Societìi  industriali, 
ma  (lire  ttamente  dairAmministrazione  dello  Stato  si  prosegua  nel 
compimento  della  rete  principale  delle  ferrovie  che  dovranno  efllca- 
oemente  concorrere  alla  unilìeazione  morale  Ira  le  diverse  provincie 
del  Regno  ed  alla  grandezza  politica  e  commerciale  della  Nazione. 


Telegrafi. 


1  ragguagli  riassunti  nel  seguente  prospetto  esprimono,  con  Telo- 
quenza  delle  cifre,  il  progresso  della  telegrafia  italiana  dalla  costituzione 
del  Regno. 

Gioverà  aggiungere  brevi  parole  a  completamento  di  tali  ragguagli. 

Durante  lo  smembramento  della  penisola,  la  tassa  per  un  tele- 
gramma semplice  fra  i  di  lei  naturali  confini  ammontava  per  le  maggiori 
distanze  a  L.  20. 

Costituito  il  Regno,  fu  ripartito  il  suo  territorio  per  la  tassazione 
dei  telegrammi  in  sei  zone,  e  quel  max\mìim  discese  a  L.  6. 

Dopo  qualche  anno  quelle  zone  furono  ridotte  a  due,  delle  quali 
una  di  L.  1  20  e  l'altra  di  L.  2  40. 

Oggi  per  tutto  il  territorio  del  Regno  un  telegramma  semplice 
costa  una  lira. 

Quest'ultima  tariffa  ha  dato  risultamenti  economici  e  fiscali  tanto 
favorevoli  da  vincere  ogni  aspettativa,  come  lo  dimostra  la  cifra  dei 
proventi  del  1872  che  è  salita  a  L.  6,806,394,  ed  ha  di  gran  lunga  supe- 
rato quelle  degli  anni  precedenti. 

In  Italia  si  può  telegrafare,  oltreché  dalle  località  fornito  di  ufficio 
telegrafico,  anche  da  che  quelle  hanno  solamente  un  ufficio  postale. 
Questo  è  munito  delle  informazioni  opportune  per  i  mittenti  dei  tele- 
grammi; riscuote  le  tasse,  dà  ricevuta  e  trasmette  in  piego  raccoman- 
dato i  telegrammi  all'ufficio  telegrafico  più  vicino  per  l' istradamento 
sulle  linee. 

L'Italia  ò  provveduta  di  posti  semaforici,  i  quali  sorvegliano  le 
coste,  corrispondono  coi  bastimenti,  ne  annunziano  agli  armatori 
l'arrivo  e  trasmettono  i  telegrammi  dei  bastimenti  a  destinazione  per 
mezzo  delle  linee  telegrafiche. 

Questi  posti  sono  insieme  stazioni  meteorologiche  che  spediscono 
giornalmente  all'ufficio  centrale  del  Regno  le  loro  osservazioni,  e  ne  ri- 
cevono il  BuUettino  giornaliero  dei  presagi  da  comunicare  ai  bastimenti; 
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Prospetto  statistico  riassuntivo  delle  condiMoni  de 


Personale 

Personale  direttivo N*' 

Personale  di  esercizio     » 

Personale  subalterno » 

Totali N'' 

Linee 

Lunghezza  delle  linee Ch. 

Sviluppo  dei  fili » 

Lunghezza  dei  cordoni  sottomarini  ...      » 

Uffici 

Uffici  telegrafici N'' 

Apparati  telegrafici » 

Posti  semaforici » 

Telegrammi 

Telegrammi  privati N'^ 

Telegrammi  governativi » 

Telegrammi  di  servizio » 

Totali W 

Prodotti 

Prodotto  effettivo L, 

Valore  dei  telegrammi  governativi ...     » 

Spese 

Spese  di  esercizio    L. 

Spese  pei  semafori » 

Spesa  straordinaria » 


1861 


189 
1,096 
1,0^3 


2,358 


9,860 

15,900 

42 


355 
652 


820,642 
282,765 


1,103,407 


1862 


192 
1,113 
1,086 


2,391 


11,995 
23,960 

42 


492 

907 


964,034 
328,564 
148,094 


1,440,692 


1,729,347 
2,267,339 


2,438,763 
5,056,207 


4,092,879 
» 
474,148 


3,715,168 
1,547,504 


1863 


200 
1,115 
1,147 


2,462 


13,038 

26.278 

460 


599 
1,064 


1,607,395 
452,913 
145.296 


2,205,604 


2,814,836 
4,772,119 


3,757,619 
435,000 
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cijrafi 

elettrici  Italiani  ( 

lai  ISGl 

a  tutto  il  1872. 

1805 

1800 

1807 

1808 

1809 

1870 

1871 

1872 

•i->l 

199 

207 

186 

186 

193 

204 

206 

1,113 

1,027 

1,297 

1,253 

1,304 

1,417 

1,485 

1,834 

1,160 

1,119 

1,078 

1,025 

1,044 

1,066 

1,233 

1,522 

•2,494 

2,345 

2,582 

2,464 

2,534 

2,676 

2,834 

3,562 

1-1,185 

14,478 

15,438 

15,976 

16,398 

17,770 

18,601 

19,369 

30,716 

38,220 

43,200 

47,154 

48,512 

51,207 

59,940 

67  475 

607 

607 

179 

163 

178 

178 

178 

178 

626 

747 

853 

929 

1,012 

1,065 

1,185 

1,288 

1,365 

1,534 

1,787 

1,977 

2,123 

2,233 

2,423 

2,629 

8 

34 

33 

34 

33 

30 

31 

32 

,726,735 

1,990,099 

1,810,206 

2,059,949 

2,144,106 

2,390.631 

2,888,935 

4,169,047 

225,190 

264,806 

245,809 

191,744 

192,350 

253,263 

178,762 

147,848 

106,439 

90,123 

81,659 

63,931 

71,407 

83,477 

91.965 

124,116 

,058,364 

2,345,028 

2,137,674 

2,315,624 

2,407,863 

2,727,371 

3,159,662 

4,441,011 

,816,787 

4,018,345 

4,187,790 

4,550,036 

4,718,420 

4,989,130 

5,37.5,410 

6,806,394 

,318,489 

2,248,512 

1,792,435 

1,262,646 

1,465,232 

2,587.685 

1,872,233 

1,438,266 

,819,710 

3,683,740 

4,006,216 

4,090,143 

3,965,188 

4,234,991 

4,365,635 

4,932,421 

» 

» 

» 

92,532 

92,116 

135,000 

134,785 

173,166 

341,174 

282,950 

182,000 

50,000 

» 

714,772 

706,461 

835,604 
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Notizie  statistiche  sul  servizio  postale  del  regno  dttalia. 


Il  servizio  delle  Poste  nel  Regno  d'Italia  è  regolato  dalle  leggi  del 
5  maggio  1862  e  4  dicembre  1864,  le  quali  conferiscono  al  Governo  la 
privativa  pel  trasporto  e  per  la  distribuzione  delle  corrispondenze  ac- 
cordando un  prezzo  di  favore  per  la  francatura  delle  lettere,  con  unità 
di  tassa  da  una  frontiera  all'altra  del  Regno.  ^ 

La  tassa  di  una  lettera  del  peso  di  10  grammi  è  di  centesimi  20 
francando  e  di  centesimi  30  non  francando. 

I  giornali  e  le  opere  periodiclie  si  francano  con  1  centesimo  per  ogni 
esemplare  non  eccedente  il  peso  di  40  grammi. 

Le  stampe  non  periodiche  si  francano  con  2  centesimi  per  ogni  40 
grammi  o  frazione  di  40  grammi. 

II  numero  complessivo  delle  Direzioni  e  degli  Uffizi  postali  esistenti 
in  Italia  al  P  marzo  1873,  è  di  2,717  oltre  a  9  Uffizi  ambulanti  sulle  fer- 
rovie e  2  natanti  su  laghi. 

Nel  1871  furono  impostate  nei  diversi  Uffizi  del  Regno  99,166,532 
lettere  delle  quali  91,015,488  francate  e  8,151,044  non  franche. 


^  Una  importante  riforma  venne  apportata  al  servizio  postale  dalla 
legge  23  giugno  1873,  la  quale  avrà  vigore  col  1^  gennaio  1874.  Allora 
saranno  messe  in  corso  le  cartoline  jwsiali  al  prezzo  di  cent.  10  e  di  cen- 
tesimi 15  le  cartoline  con  risposta  pagata  :  saranno  introdotti  dei  libretti 
di  ricogìiizione  2ie.r sonale  presso  gli  uffici  postali  per  facilitare  le  riscossioni; 
e  finalmente  verranno  istituiti  degli  s^qcì^ìì  titoli  di  credito  imstale  \dXQyo\ì 
per  riscuotere  partitamente  da  quaHmque  ufficio  le  somme  che  possono  es- 
sere depositate  nei  limiti  dalle  L.  200  alle  L.  10,000.  Colla  medesima  legge 
fu  abolitala  privativa  governativa  pel  trasporto  dei  giornali,  ma  ammesso 
per  gli  editori  dei  periodici  l'abbonamento  colla  posta  per  il  trasporto  di 
es.si.  I  privati  però  devono  pagare  cent.  2  per  ogni  foglio. 

Il  peso  della  lettera  semplice  fu  elevato  da  grammi  10  a  grammi  15. 

Innanzi  al  Parlamento  sta  poi  il  progetto  per  la  istituzione  di  una  Cassa 
di  risparmio,  la  quale  a  mezzo  degli  uffici  postali  deve  estendere  la  sua 
azione  a  tutto  il  Regno. 
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li  numero  ilcllo  lettere  e  dei  pie^^hi  racoomamìati  fu  di  2,411,087,  e 
fiuollo  lìelic  lettere  assicurate  di  170,085  per  un  valore  complessivo  «li 
L.  115,129,909. 

Le  corrispondenze  che  ebbero  corso  in  franchigia  raggiunsero  il 
numero  di  35,383,740. 

Furono  inoltro  inipoi^tati  08,097,840  fra  giornali  ed  opere  periodiche 
e  27,028,032  sUimpe  non  periodiche. 

Il  numero  dei  vaglia  interni  emessi  nello  stesso  anno  1871  fu  di 
2,883,230,  per  una  somma  di  L.  287,079,105,  e  quello  dei  vaglia  interni 
pagati  fu  di  L.  2,928,132  per  una  somma  di  L.  287,943,943.  Cosicché  il 
movimento  complessivo  dei  vaglia  interni  nel  corso  dell'anno  1871  fu  di 
N.  5,811,362  per  una  somma  totale  di  L.  575,923,109. 

I  vaglia  emessi  a  destino  di  Uffizi  esteri  furono  di  N.  34,389  per 
L.  3,491,589,0  quelli  pagati  provenienti  da  Uffizi  esteri  sommarono  a 
N.  57,476  per  L.  3,460,571,  e  si  ebbe  così  un  movimento  complessivo  di 
vaglia  esteri  di  N.  91,805  per  la  totale  somma  di  L.  6,952,160. 

Furono  inoltre  pagati  dagli  Uffizi  italiani  21,659  vaglia  consolari 
per  la  complessiva  somma  di  L.  9,097,610,  e  per  questi  l'Amministra- 
zione delle  Poste  d'Italia  ebbe  un  profitto  di  L.  180,591. 

I  francobolli  venduti  nel  Regno  nel  corso  di  quell'anno  raggiunsero 
il  N.  di  116,026,141  per  un  valore  complessivo  di  L.  15,213,292. 

La  rendita  ottenuta  dall'Amministrazione  delle  Poste  nell'annata 
1871,  fu  di L.  19,353,124  » 

Le  spese  salirono  a »    18,193,212  » 

È  quindi  rimasto  un  attivo  di  ...  L.    1,159,912  » 


Servizi  postali  marittimi  italiani. 


Il  servizio  postale  marittimo  sussidiato  in  Italia  era  nel  1872  affi- 
dato a  quattro  Compagnie.  Colla  legge  2  luglio  di  detto  anno  furono  mo- 
dificati i  servizi  esistenti,  aumentate  le  corse  di  comunicazione  fra  il 
continente  e  le  isole  di  Sardegna  e  di  Sicilia  ed  instituite  le  linee  delle 
Indie  e  di  Costantinopoli.  Quindi  attualmente  il  servizio  postale  marit- 
timo sovvenzionato  è  affidato  alle  seguenti  Compagnie: 
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7?,  Riibattino  e  Comp. 

Linea  delle  Indie  (un  viaggio  al  mese)  da  Genova  a  Bombay.  —  Per- 
correnza, leghe  36,768.  —  Sovvenzione  annua,  L.  700,000,  oltre  il  rim- 
borso delle  spese  per  diritti  di  passaggio  del  canale  di  Suez. 

Linea  dell'Egitto  (tre  viaggi  al  mese)  da  Genova  ad  Alessandria.  — 
Percorrenza,  leghe  29,664.  —  Anticipazione,  4  milioni  rimborsabili  in  5 
anni. 

Viaggio  di  comunicazione  fra  il  continente,  la  Sardegna  e  Tunisi.  — 
Percorrenza,  leghe  94,336.  —  Sovvenzione  annua,  L.  1,899,640. 

Feirano  Danovaro  e  Comp. 

Servizio  di  cabotaggio  lungo  le  coste  della  penisola  italiana  da  Ge- 
nova ad  Ancona.  —  Percorrenza,  leghe  70,044.  —  Sovvenzione  annua, 
L.  1,900,896. 

I.    V.  Florio  e  Comp. 

Servizio  di  cabotaggio  intorno  all'Isola  di  Sicilia,  e  servizio  di  comu- 
nicazione fra  il  continente  e  le  isole  di  Sicilia  e  di  Malta.  —  Percorrenza, 
leghe  83,516.  —  Sovvenzione  annua,  L.  1,774,884. 

Fen'mbulare  ed  Orientale 

Linea  Venezia- Ancona-Brindisi  in  coincidenza  colla  linea  sovvenzio- 
nata dal  Governo  Inglese.  Brindisi-Alessandria  d'Egitto. —  Percorrenza, 
leghe  13,624.  —  Sovvenzione  annua,  L.  500,000. 

Trinacria. 

Linee  Venezia-Brhidisi-Corfù-Pireo  ;  e  ISapoli-Palermo-Messina- 
Pireo-Costantinopoli.  —  Percorrenza,  leghe  76,700.  —  Sovvenzione 
annua,  L.  850,000. 


LAVORI   PURRLICI  —  POSTE. 
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ESERCITO.' 


L'Italia  fin  dalla  prima  annessione  dei  vari  stati  in  cui  era  divisa, 
pensò  seriamente  a  costituirsi  un  esercito  che  la  ponesse  in  grado  di 
difendere  la  sua  indipendenza  e  di  acquistare,  quando  l'occasione  le 
si  presentasse  propizia,  le  altre  provincie  ancora  soggette  alla  domi- 
nazione straniera,  onde  portare  a  compimento  la  sua  unitù.  L'esercito 
nei  primordi  della  sua  esistenza  si  compose  delle  forze  militari  pro- 
venienti da  quegli  Stati,  e  degli  uomini  che  man  mano  venivano  re- 
clutati eolle  leve  eseguite  secondo  le  norme  della  legge  del  20  marzo 
1854  vigenti  in  Piemonte. 

Non  cure,  non  danari  furono  risparmiati  per  conseguire  lo  scopo; 
ma  gli  avvenimenti  del  1866  non  prosperi  alle  armi  italiane,  sebbene 
felicissimi  nelle  loro  conseguenze,  spinsero  il  paese  nella  via  delle  ri- 
forme militari.  Quali  fossero  le  riforme  proposte,  quali  le  cause  che 
ne  impedirono  l'attuazione  fino  a  che  lo  scoppio  improvviso  della  guerra 
tra  la  Francia  e  la  Germania  non  indusse  i  vari  paesi  di  Europa  a 
modificare  più  o  meno,  ad  imitazione  della  nazione  vincitrice,  le  loro 
istituzioni  militari  ;  quali  i  nuovi  ordinamenti  divisati  pel  nostro  eser- 
cito; quale  la  forza  attuale  del  medesimo;  quale  quella  avvenire,  di- 
scorreremo brevemente  nella  presente  memoria. 

Dopo  la  guerra  dell'anno  1866  una  Commissione  di  generali  espe- 
rimentati fu  convocata  per  studiare  in  tutte  le  sue  parti  la  questione 
dell'ordinamento  militare  dell'Italia,  giovandosi  dei  nuovi  dati  che 
l'esperienza  e  gli  avvenimenti  della  guerra  combattuta  in  Italia  ed 
in  Germania  avevano  messo  in  rilievo,  e  avendo  nello  stesso  tempo 


'  Il  seguente  capitolo  sull'Esercito  fu  scritto  dal    maggior  generale  Fe- 
derico Torre  direttore  generale  delle  leve  e  della  bassa  forza. 
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presenti  le  condizioni  economiche  del  paese,  divenute  gravissime  per 
le  ingenti  spese  incontrate  nel  compire  l'opera  della  nazionale  indi- 
pendenza. Frutto  degli  studi  di  quella  Commissione  fu  lo  schema  di 
legge  che  dal  ministro  della  guerra  fu  nel  maggio  del  1867  presentato 
all'esame  del  Parlamento,  il  quale  in  parecchie  occasioni  aveva  espresso 
il  desiderio  che  l'organico  definitivo  dell'esercito  venisse  stabilito  per 
legge,  onde  garentirlo  da  quelle  continue  oscillazioni,  a  cui  fino  allora 
era  andato  soggetto  per  le  frequenti  mutazioni  delle  persone  e  delle 
circostanze.  Era  tempo  ormai,  secondo  il  pensiero  del  Parlamento,  che 
l'organizzazione  militare  ricevesse  quel  grado  di  stabilità  che  è  neces- 
saria a  tutte  le  instituzioni  perchè  si  consolidino  ed  acquistino  un 
elemento  di  forza  colla  durata  stessa  nella  loro  invariabilità.  II  nuovo 
organico  per  l'esercito  presentato  dal  ministro  della  guerra  generale 
Di  Revel  il  T  maggio  1867  portava  la  forza  dell'esercito  italiano  a 
circa  570,000  uomini.  Egli  divise  queste  forze  in  due  grandi  riparti,  cioè 
in  forze  attive  e  forze  presidiarle.  Il  primo  dei  due  riparti  compren- 
deva l'esercito  di  campagna,  quello  cioè  più  propriamente  destinato 
alle  operazioni  della  guerra  campale  e  quegli  altri  corpi  e  personali 
che  sono  parte  integrante  od  accessoria  di  ogni  esercito  combattente; 
il  secondo  destinato  al  servizio  interno  del  paese,  al  mantenimento  del- 
l'ordine pubblico,  a  presidiare  e  difendere  le  fortezze  ed  il  territorio 
ed  a  sostenere  l'esercito  attivo. 

Ad  ottenere  questa  forza  egli  proponeva  alcune  lievi  modificazioni 
alla  legge  organica  sul  reclutamento  del  20  marzo  1854,  le  quali  mo- 
dificazioni riguardavano  la  ferma  della  cavalleria,  del  corpo  del  treno 
e  di  amministrazione.  Secondo  quel  progetto,  delle  1 1  classi  di  prima  ca- 
tegoria, le  otto  prime  dovevano  concorrere  colle  dieci  di  cavalleria  e 
le  tredici  del  corpo  del  treno  e  di  amministrazione  a  formare  l'eser- 
cito attivo,  0  come  lo  appellava  di  campagna,  e  le  tre  ultime  i  corpi 
presidiari  :  delle  cinque  classi  di  seconda  categoria  le  prime  tre  dove- 
vano somministrare  gli  elementi  per  alimentare  e  tenere  a  numero 
l'esercito  di  campagna,  le  due  ultime  per  completare  i  corpi  pre- 
sidiari. 

Da  ciò  conseguiva  che  le  forze  di  terra  del  regno  d'Italia  sa- 
rebbero state  distribuite  nel  modo  seguente: 

Esercito  di  campagna  o  attivo  .  325,000 
Complemento  del  medesimo  .  .  105,000 
Corpi  presidiari 140,000 

570,000 

Tale  era  l'espressione  numerica  del  nuovo  organico;  ma  in  faccia 
alla  questione  economica,  intimamente  collegata  a  quella  della  forza, 
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(Vli  proponeva  un  temperamento  transitorio,  in  virtù  del  quale  la  forza 
per  un  intero  periodo  di  rotazione  della  le^rge  di  leva  sarebbe  risult;ita 
come  appresso  : 

KsereiU)  attivo 287,000 

Complemento  del  medesimo     .    .     135,000 
Corpi  presidiari 115,000 

537,000 

Questo  forze  nel  1**  e  nel  2^  caso,  secondo  la  proposta  sul  piede 
di  pace  e  sul  piede  di  guerra  sarebbero  risultate  come  appresso: 


Esercito  attivo 

Corpi  presidiari 

Seconde  categorie  (per  alimen- 
tare l'esercito  attivo)  .  .  .  . 


Totale  .  .  . 


Bassa  forza  dell'esercito 
secondo  l'orgranico  del  ijrener.  Revel 


Forza  dello  Stato 
normale 


Piede 
di  pace 


Piede 
di  guerra 


208,348 
» 


208,348 


328,447 
140,000 


102,000 


570,447 


Forza  del  periodo 
transitorio 


Piede 
di  pace 


Piede 
di  guerra 


171,330 


171,330 


289,882 
115,000 

132,000 


536,882 


In  quanto  all'organico  propriamente  detto,  i  corpi  attivi  erano  co- 
stituiti da  72  reggimenti  di  fonteria  di  linea  a  tre  battaglioni  di  quattro 
compagnie;  di  5  reggimenti  di  bersaglieri,  di  nove  battaglioni  anch'essi 
a  quattro  compagnie;  di  20  reggimenti  di  cavalleria  a  sei  squadroni  ; 
di  9  reggimenti  di  artiglieria,  di  cui  uno  di  pontieri  a  sette  compa- 
gnie, tre  da  piazza  a  sedici  compagnie,  e  cinque  da  campagna,  di  cui 
uno  di  quattordici  batterie  da  battaglia  e  due  batterie  a  cavallo,  e  gli 
altri  quattro  a  sedici  batterie  da  battaglia  per  ciascuno;  di  un  corpo 
zappatori  del  genio  a  ventotto  compagnie;  del  corpo  del  treno  diviso 
in  quattro  brigate  a  quattro  compagnie  ciascuna,  e  finalmente  del 
corpo  di  amministrazione  a  sei  compagnie. 

I  corpi  presidiari  erano  costituiti  di  96  battaglioni  di  fanteria  di 
quattro  compagnie,  di  12  battaglioni  bersaglieri  parimenti  di  quattro 
compagnie,  di  24  compagnie  di  artiglieria  e  6  del  genio.  In  quanto 
alla  circoscrizione  territoriale,  l'Italia  militarmente  veniva  divisa  in  4 
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comandi  generali,  21  comandi  di  divisione,  38  comandi  di  distretto  e 
in  comandi  di  fortezza  nelle  piazze  di  guerra  clie  non  fossero  sedi  di 
altro  comando. 

Questo  progetto  di  legge  non  venne  esaminato  dal  Parlamento  per 
varie  circostanze  e  in  special  modo  per  gli  avvenimenti  dell'autunno 
del  1867  nell'agro  romano  susseguiti  dal  cambiamento  del  ministero. 

Il  nuovo  ministro  della  guerra  generale  Bertolè-Yiale,  in  ossequio 
al  voto  del  Parlamento  in  varie  occasioni  espresso,  studiò  anch' egli, 
e  nella  tornata  del  12  aprile  1869  presentò  all'esame  del  Parlamento 
medesimo  un  progetto  di  legge  che  intitolò  :  Ordinamento  generale  del- 
l'esercito. 

Egli  distinguendo  le  due  questioni,  quella  cioè  della  forza  da  quella 
•bell'inquadramento  della  forza  stessa,  si  astenne  nel  suo  progetto  dal 
divisare  il  compartimento  organico  e  tattico  dell'esercito,  e  si  limitò 
a  stabilire  il  sistema  di  reclutamento  dell'esercito  stesso,  a  fissarne  la 
fjrza  sul  piede  di  pace  e  su  quello  di  guerra,  e  a  determinare  sol- 
tanto i  suoi  grandi  riparti  in  esercito  attivo  ed  in  esercito  di  riserva, 
promettendo  di  presentare  in  un  secondo  progetto  di  legge  l'ordina- 
mento effettivo  dell'esercito  e  dei  vari  servizi  ad  esso  attinenti  dopo 
che  il  Parlamento  avesse  approvato  il  primo. 

Secondo  le  idee  principali  del  progetto,  l'esercito  attivo  si  com- 
poneva di  nove  classi  di  prima  categoria  e  di  sei  di  seconda;  e  la  riserva 
delle  tre  classi  più  anziane  di  prima  categoria  e  di  sei  di  terza.  Questa 
terza  categoria  non  esistendo  nel  sistema  di  reclutamento,  allora  ed 
anche  oggi  in  vigore,  era  proposta  nel  progetto  di  lepge  per  mante- 
nere il  restante  dei  requisibili  di  ogni  classe  di  leva,  ai  quali  per  ra- 
gioni economiche  non  si  poteva  impartire  l'istruzione  di  cinque  mesi 
stabilita  nel  progetto  stesso  per  gli  uomini  di  seconda  categoria,  ma 
solo  di  40  giorni,  e  questi  uomini  sarebbero  stati  assegnati  subito  e 
sino  al  26^  anno  della  loro  età  ai  corpi  di  riserva. 

La  fi3rma  degli  uomini  di  prima  categoria  era  da  11  portata  a  12 
anni,  dei  quali  quattro  sotto  le  armi,  e  per  quelli  di  cavalleria  a  10, 
dei  quali  cinque  sotto  le  armi  ;  doveva  essere  la  ferma  degli  uomini 
della  seconda  e  della  terza  categoria  di  sei  anni  in  congedo  illimitato. 

Dopo  un'intiera  rotazione  del  sistema  proposto  si  sarebbero  ot- 
tenuti 624,000  uomini  di  bassii  forza  cioè:         ^ 
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Esercito  Attivo. 


Uomini  (li  9  classi  di  V^  rategoria  (levato  di  44  mila 
uomini) 273,800 

l'omini  (li  oidinan/a  (Icrnia  di  8  anni  i<ouo  le  anni) 
e  avanzi  di  classi  cono-edato 38,000 

Uomini  di  0  classi  di  2'^  catt^^oi'ia  (lovate  di  "iO  niila 
uomini) 107,500 

Uomini  (U^llo  ultime  classi  di  cavalleria,  treno  e  corpo 
di  amministrazione 6,000 

425,300 

Esercito  di  riserva. 

Uomini  delle  3  classi  più  anziane  di  1^  categoria  69,500  ) 
Uomini  di  6  classi  di  3""  categoria  (levate  di  [  198,700 

24,000  uomini  incirca) 129,200  ) 

Numero  totale  .  .  .    624,000 

Le  altro  modilicazioni  proposte  alla  legge  vigente  sul  reclutamento^ 
furono:  l'anticipazione  della  leva  annuale,  eseguirla  cioè  sui  giovani 
che  nell'anno  compiono  il  loro  ventesimo  di  età,  l'abolizione  del!  ;  sur- 
rogazione ordinaria,  abolizione  contenuta  anche  nel  progetto  del  ge- 
nerale Revcl,  e  l'istituzione  dei  volontari  di  un  anno. 

Nello  stesso  progetto  erano  stabilite  le  norme  per  la  costituzione 
delle  truppe  di  riserva  da  organizzarsi  per  provincia  in  battaglioni 
e  in  compagnie,  norme  relative  non  solo  alla  bassa  forza,  ma  anche 
alla  ufficialità  delle  medesime. 

Caduto  pochi  mesi  dopo,  cioè  nel  dicembre  del  1869,  il  Ministero 
di  cui  faceva  parte  il  generale  Bertele- Viale,  cadde  con  lui  anche  il 
suo  progetto,  ed  il  Parlamento  non  solo  non  fu  chiamato  ad  esaminare  uno 
dei  due  proposti  ordinamenti,  ma  fa  invece  invitato  dal  governo  a 
studiare  con  lui  tutte  le  economie  possibili  per  rinfrancare  le  finanze 
dello  Stato. 

L'Amministrazione  che  succedette  a  quella  presieduta  dal  gene- 
rale Menabrea  sorgeva  col  programma  del  pareggio  immediato  dei 
bilanci  dell'entrata  e  della  spesa.  Dominata  da  considerazioni  finan- 
ziarie, essa  faceva  principalmente  portare  sui  bilanci  della  guerra  e 
della  marina  le  divisate  economie. 

Basta  gittare  lo  sguardo  al  seguente  prospetto,  in  cui  vengono 
dimostrate  le  spese  sostenute  dall'  Amministrazione  della  guerra  dal 
1862  al  1869,  ed  apparirà  come  l'Amministrazione  stessa  si  studiasse 
di  ridurre  le  spese  dell'esercito,  di  mano  in  mano  che  se  ne  presen- 
tava l'opportunità,  utilizzando  nel  miglior  modo  i  vasti  approvvigiona- 
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menti  fatti  per  la  guerra  del  1866  e  provvedendo  nei  due  ultimi  anni 
all'armamento  dell'esercito  con  fucili  a  retrocarica; 


Anno 


1862 
63 
64 
65 
66 
6T 
68 
69 


18Ì0 


Spese  effettive 

280,6^1,524 

255,828,282 

252,336,911 

183,119,500 

487,302,169  (comprese  le  spese  di  guerra). 

150,387,318 

167,689,473  f  (comprese    le    spese  dì  trasformazioni 

151,088,686  \  di  armi). 

Spese  stanziate 

132,306,840  (legge  19  giugno  1870). 


Mentre  l'Amministrazione  precedente  considerava  la  somma  con- 
sumata pel  bilancio  del  1869  come  vicina  al  limite  della  spesa  indi- 
spensabile per  mantenere  i  quadri  dell'  esercito  e  la  forza  allora  pre- 
sente sotto  le  armi,  quella  succedutagli  portava  il  bilancio  della  spesa 
della  guerra  a  132,306,840,  come  viene  indicato  nel  quadro. 

Né  basta:  se  i  diversi  bilanci  dello  Stato  erano  sottoposti  ad  esami 
sempre  più  severi,  quello  della  guerra  pii^i  specialmente  era  dive- 
nuto l'oggetto  di  polemiche  vivissime,  e  l'esercito  dopo  l'annessione  delle 
Provincie  venete  era  considerato  come  una  istituzione  parassita  e  la 
cagione  principale  del  dissesto  finanziario. 

Sotto  queste  preoccupazioni  economiche  e  sotto  queste  impressioni 
sfavorevolissime  fu  concepito  un  progetto  di  riordinamento  provviso- 
rio per  gli  anni  1871-1872-1873  e  sottoposto  all'esame  del  Parlamento 
come  uno  dei  provvedimenti  finanziari  proposti  dal  Ministero  per  restau- 
rare le  finanze.  Le  disposizioni  essenziali  di  quel  progetto  erano:  F  la  ri- 
duzione della  forza  media  dell'esercito  a  129,000  uomini,  non  compresi 
gli  ufficiali  né  i  carabinieri  reali,  e  conseguentemente  soppressione  di 
5  battaglioni  di  bersaglieri,  di  38  squadroni  di  cavalleria,  di  20  bat- 
terie di  artiglieria,  e  di  2  compagnie  di  pontieri,  di  8  compagnie  dei 
zappatori  del  genio,  di  3  compagnie  del  treno  di  armata,  e  di  una 
compagnia  di  amministrazione;  —  2"*  riduzione  della  forza  media  dei 
carabinieri  a  18,000  uomini;  —  3^  riduzione  del  numero  dei  comandi 
generali,  creazione  d'ispettori  generali,  d'ispettori  speciali  e  riparti- 
zione dei  maggiori  generali  non  più  presso  le  brigate  come  fino  allora, 
ma  nei  presidi  più  importanti  dello  Stato;  —  4°  disposizioni  generali 
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por  oollopaiv  a  riposo  od  in  rilornia  fjii  ufiìziali  od  assimilati  non 
oiMdicati  abili  al  fciorvizio  oIìctLivo;  —  5"  disposizioni  speciali  por  far 
l'iontraro  in  attiviti  di  servizio  gli  ulliziali  allora  in  aspettativa  per 
riduzione  di  corpo. 

L'uno  e  l'altro  ramo  del  Parlamento  non  fecero  buon  viso  a  questo 
progetto:  innanzitutto  tJtinuivano  che  la  forza  media  proposta  fosse 
insullìciento  pei  bisogni  dello  Stato;  inopportune  le  riduzioni  proposte 
per  le  armi  speciali  che  difììcilmente  possono  ricompoi'si  al  momento 
del  bisogno,  ed  i  cui  quadri  hanno  d'uopo  di  essere  mantenuti  inva- 
riati; non  proporzionata  all'importanza  dello  Stato  la  limitazione  a 
dodici  del  numero  delle  divisioni  attive,  di  cui  avrebbe  dovuto  com- 
porsi l'esercito  mobilizzato;  la  riduzione  a  tre  anni  della  presenza  sotto 
le  armi  delle  classi  dannosa,  richiedendosi  tempo  maggiore  per  for- 
mare lo  spirito  del  soldato;  la  provvisorietà  stessa  del  progetto  pre- 
giudizievole al  riordinamento  avvenire  dell'esercito  su  basi  stabili.  Ciò 
non  ostante  il  Parlamento  non  si  rifiutò  di  studiare  la  questione  sotto 
l'aspetto  economico,  e  per  mezzo  della  Commissione  della  Camera  dei 
deputati  formulò  alcune  proposte;  ma  mentre  queste  erano  allo  studio 
del  Senato  scoppiò  improvvisa  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Germania, 
guerra  che,  dileguando  le  speranze  di  pace,  sulle  quali  si  era  fatto 
assegnamento,  obbligò  invece  il  governo  a  chiamare  sotto  le  armi  non 
pure  gli  uomini  di  prima  categoria  delle  classi  recentemente  conge- 
date, ma  anche  di  quelle  più  antiche,  e  chiedere  i  fondi  necessari  per 
sopperire  alle  nuove  spese. 

Occupata  nel  settembre  del  1870  dalle  armi  italiane,  ed  annesse 
alle  altre  del  regno,  la  provincia  di  Roma,  il  nuovo  ministro  della 
guerra,  tenente  generale  Ricotti,  che  il  7  di  questo  stesso  mese  era 
succeduto  al  tenente  generale  Covone,  si  occupò  immediatamente  alla 
riorganizzazione  dell'esercito.  Mentre  egli  studiava  un  progetto  di  legge 
col  quale  stabilire  le  basi  generali  per  l'organamento  dell'esercito,  si 
fece  sollecito  di  prepararne  la  via  con  una  serie  di  decreti  reali,  in 
virtù  dei  quali  fu  variata  la  circoscrizione  militare  del  territorio  del 
regno:  furono  instituiti  i  distretti  militari,  perno  della  mobilizzazione 
dell'esercito;  determinò  i  quadri  degli  ufficiali  addetti  ai  comandi  delle 
fortezze,  agli  stati  maggiori  dei  comandi  generali  dei  corpi  di  esercito, 
delle  divisioni  territoriali  ed  il  quadro  organico  dello  stato  maggiore 
generale  dell'esercito.  Con  altri  decreti  reali  riordinò  il  corpo  dei  ber- 
saglieri, i  reggimenti  di  artiglieria,  gli  zappatori  del  genio,  sciolse  il 
corpo  del  treno  e  quello  di  amministrazione,  costituì  le  direzioni  degli 
ospedali  militari  e  le  relative  compagnie  degli  infermieri;  soppresse 
il  comitato  superiore  delle  varie  armi,  quello  delle  armi  di  fanteria 
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e  l'altro  dell'arma  di  cavalleria,  sostituendo  ad  essi  un  comitato  unico 
appellato  delle  armi  di  linea;  ricompose  i  comitati  di  artiglieria,  del 
genio  e  dei  carabinieri  reali;  fissò  il  numero  dei  comandi  e  delle  di- 
rezioni territoriali  dell'artiglieria  e  del  genio  ;  diede  un  nuovo  ordina- 
mento al  corpo  di  stato  maggiore  ed  un  nuovo  quadro  organico  alla 
scuola  superiore  di  guerra,  ed  introdusse  altre  riforme  tattiche  ed 
amministrative  nel  militare  ordinamento. 

Intanto  approvata  dalle  due  Camere  e  sanzionata  dal  Sovrano  ve- 
niva il  19  luglio  1871  pubblicata  la  legge  sulle  basi  generali  per  l'orga- 
namento dell'esercito.  Il  risultato  che  Governo  e  Parlamento  si  ripro- 
mettevano dall'applicazione  di  questa  legge  era  che  le  forze  di  terra 
del  regno  salirebbero  a  non  meno  di  750,000  uomini  così  ripartiti: 

Primo  esercito  {attivo). 

Parte  combattente 300,000  uomini 

Parte  complementare  o  riserva  per 

rinforzi 100,000      » 

Indisponibili 100,000      » 

Numero  totale  .    .  500,000  uomini 

Secondo  esercito. 

Milizia  provinciale 250,000      » 

Totale  generale  .    .  750,000  uomini 


Ma  la  legge  organica  del  20  marzo  1854  sul  reclutamento  del- 
l'esercito non  dava  modo  di  ottenere  questa  forza;  indi  la  necessità 
d'introdurre  in  essa  le  opportune  modificazioni,  e  queste  modificazioni 
appunto  si  contengono  nella  prima  parte  o  1"  capo  della  legge  del  19 
luglio  1871.  Le  più  importanti  sono:  l'abrogazione  delle  surrogazioni 
ordinarie;  l'affrancazione  che  prima  produceva  l'intera  esonerazione 
dal  servizio  militare  limitata  all'effetto  di  trasferire  dalla  prima  alla 
seconda  categoria,  ovvero  a  dispensare  in  tempo  di  pace  dal  servizio 
sotto  le  armi;  prolungata  la  ferma  da  li  a  12  anni  per  gli  uomini 
di  prima  categoria,  dei  quali  4  sotto  le  armi,  i  rimanenti  in  congedo 
illimitato,  ad  eccezione  della  cavalleria,  i  cui  uomini  sono  obbligati  a 
6  anni  di  servizio  sotto  le  armi  e  tre  in  congedo  illimitato;  prolungata 
la  ferma  anche  degli  uomini  di  seconda  categoria  a  9  anni,  da  passarsi 
in  tempo  di  pace  in  congedo  illimitato,  salvo  ad  esser  chiamati  per 
cinque  mesi  alla  istruzione  militare;  finalmente  l'istituzione  dei  volon- 
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tari  (Uiin  anno.  Nclha  seconda  parto  o  noi  capo  2**  della  medesima  legge 
venne  costituita  la  milizia  provincidlc  destinata  a  sostx3gno  dell'esercito 
attivo  in  tempo  di  guerra,  e  più  particolarmente  a  concorrere  con  esso 
alla  dilesa  int(U'na  disilo  Stato.  Questa  milizia  non  ò  chiamata  sotto 
le  armi  in  tempo  di  pace  che  temporariamente  per  la  sua  istruzione 
0  si  compone:  1"  dei  militari  ili  prima  categoria  nei  tre  o  quattro  ul- 
timi anni  del  loro  obbligo  al  militare  servizio,  eccettuati  gli  uomini 
della  cavalleria,  ilell'artiglieria,  del  treno  e  delle  compagnie  infermieri 
ascritti  sempre  ai  corpi  dell'esercito  attivo  sino  al  termine  del  loro 
obbligo  al  servizio  militare;  2*^  degli  uomini  della  seconda  categoria 
nei  quattro  o  cinque  ultimi  anni  della  loro  ferma. 

Il  Parlamento  però  nell'adottare  la  legge  sopraindicata  esprimeva 
il  proposito  di  volere  che  gli  ordinamenti  militari  ricevessero  quei  mi- 
glioramenti e  quegli  ampliamenti  che  la  esperienza  delle  ultime  guerre 
rendeva  necessari,  ed  aveva  anche  prima  invitato  ed  allora  invitava 
di  nuovo  il  ministro  della  guerra  a  presentare  i  progetti  di  legge  re- 
lativi, e  più  specialmente  quelli  in  cui  venisse  stabilito  in  modo 
assoluto  quali  dovessero  essere  in  pace  ed  in  guerra  i  quadri  dell'eser- 
cito, e  quelli  nei  quali  venisse  definitivamente  adottato  il  principio 
che  rendesse  eguale  per  tutti  i  cittadini  dello  Stato  l'obbligo  perso- 
nale del  servizio  militare. 

A  completare  le  riforme  da  lui  progettate  ed  iniziate  ed  in  os- 
sequio alle  dehberazioni  del  Parlamento,  il  ministro  della  guerra  si 
affrettò  nel  gennaio  del  1872  a  presentare  alla  Camera  dei  deputati 
tre  progetti  di  legge  interessantissimi:  1° ordinamento  dell'esercito  e 
dei  servizi  dipendenti  dall'amministrazione  della  guerra;  2°  circoscri- 
zione militare  territoriale  del  regno  ;  3"  stipendi  ed  assegnamenti  fissi 
degli  ufi3ciali,  della  truppa  e  degli  impiegati  dipendenti  dall'ammini- 
strazione della  guerra.  Questi  tre  progetti  di  legge  insieme  a  tre  altri, 
tra'  quali  va  ricordato  quello  relativo  alla  requisizione  di  cavalli  e 
veicoli  pel  servizio  dell'esercito  in  guerra,  furono  già  discussi  ed  ap- 
provati dalla  Camera  elettiva  ed  ora  si  trovano  allo  studio  del  Senato. 

In  virtù  di  queste  leggi  non  è  mutato  il  concetto  sul  quale  appog- 
giavasi  la  legge  del  19  luglio  1871,  il  concetto  cioè  che  l'Italia  debba 
avere  un  esercito  di  prima  linea  di  300  mila  uomini  presenti  ed  effet- 
tivamente disponibili  per  le  operazioni  campali,  un  esercito  di  seconda 
linea  di  200  mila  uomini  di  milizia  e  100  mila  uomini  di  complemento 
per  il  primo  esercito. 

L'esercito  di  prima  linea  sarà  essenzialmente  come  segue: 
80  reggimenti  di  fanteria  di  linea  a  3  battaglioni  di  4  com- 
pagnie ; 
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10  reggimenti  di  bersaglieri  a  4  battaglioni  di  4  compagnie; 

20  reggimenti  di  cavalleria  a  6  squadroni  ; 

10  reggimenti  di  artiglieria  da  campagna  di  10  batterie  e  3 

compagnie  del  treno 
4  reggimenti  di  artiglieria  da  fortezza  di  15  compagnie  ; 
2  reggimenti  del  genio  di  4  compagnie  di  pontieri  e  16  di  zap- 
patori. 

La  mobilizzazione  normale  è  ideata  in  10  corpi  di  esercito,  cia- 
scuno di  2  divisioni  e  della  forza  combattente  di  30,000  uomini. 

In  quanto  alla  milizia  che  nella  legge  del  19  luglio  1871  è  chia- 
mata provinciale  e  che  muterà  il  suo  nome  in  quello  di  milizia  mobile^ 
avrà  per  organico: 

960  compagnie  di  fanteria  di  linea  e 
60  compagnie  di  bersaglieri  che  si  organizzeranno  in  battaglioni 

anche  in  tempo  di  pace; 
60  compagnie  o  batterie  di  artiglieria; 
10  compagnie  del  genio. 

Queste  truppe  in  tempo  di  guerra  potranno  essere  costituite  in 
reggimenti,  brigate  e  divisioni,  di  cui  in  tempo  di  pace  saranno  ap- 
parecchiati i  quadri. 

La  circoscrizione  militare  territoriale  dello  Stato  sarà  determinata 
nel  modo  seguente  : 

7  comandi  generali; 
16  comandi  di  divisioni  territoriali; 
62  comandi  di  distretto  militare; 

6  comandi  territoriali  di  artiglieria; 
12  direzioni  territoriali  di  artiglieria; 

6  comandi  territoriali  del  genio; 
16  direzioni  territoriali  del  genio; 

16  commissariati  militari,  cioè  uno  per  divisione  territoriale; 
16  direzioni  di  ospedali  militari,   cioè  una  per  divisione  ter- 
ritoriale. 

Quale  sia  la  sede  stabilita  per  i  comandi  sopra  indicati,  e  quali 
le  Provincie  del  regno  comprese  sotto  i  medesimi,  apparirà  dalla  se- 
guente tabella  : 
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NB.  La  direzione    d'  artiglieria  di    Messina  e    le    direzioni    del    genio  di  Palermo  e 
Messina  dipenderanno  dal  rispettivo  comando  di  Roma. 
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Però  il  {^ovoi'iio  ha  la  facoltà  di  modificare  tiucsta  circoscrizione 
quando  sia  richiesta  dalle  esigenze  del  servizio,  come  altresì  potrà 
aumentare  il  numero  dei  distretti  militari,  ma  non  potrà  nmtare  le 
sedi  dei  medesimi  che  in  occasione  della  legge  del  bilancio  della  guerra. 
In  quanto  all'altra  legge  sugli  stipendi  ed  assegnamenti  fìssi  agli  uf- 
fiziali,  alla  truppa  ed  agli  impiegati  dipendenti  dall' amministrazione 
della  guerra,  furono  alquanto  migliorate  le  condizioni  finanziarie,  spe- 
cialmente per  gli  ulliziali  inferiori,  fu  accordato  un  aumento  dello 
stipendio  per  ogni  sessennio  di  servizio  passato  nello  stesso  grado  agli 
ufiìziali  superiori  e  inferiori  dal  colonnello  in  giù,  e  fu  determinato  che 
le  razioni  di  foraggi  a  ciascuno  spettanti  non  più  in  denaro,  ma  solo  in 
natura,  si  dovessero  prelevare  secondo  il  numero  dei  cavalU  posseduti. 

Secondo  questi  progetti  di  legge  il  bilancio  della  guerra  aumente- 
rebbe di  soli  3  milioni  sui  bilanci  dal  1871  al  1873  che  furono  di  149 
milioni,  ma  quel  bilancio  va  accresciuto  di  13  milioni,  cioè,  va  portato 
complessivamente  a  165,000,000  sia  per  la  maggior  forza  data  e  da 
ilarsi  ai  carabinieri  reali,  sia  pel  rincaro  che  da  due  anni  in  qua  si  ve- 
rifica nel  prezzo  delle  materie  e  delle  confezioni  per  le  manutenzioni 
e  gli  approvvigionamenti  militari. 

A  costituire  però  sopra  basi  solide  l' ordinamento  dell'  esercito  e 
ad  ottenere  il  maggiore  sviluppo  di  forze  possibili,  era  necessaria  una 
nuova  legge  sul  reclutamento  del  medesimo,  legge  che  sopprimesse 
ogni  specie  di  esenzione  assoluta  dal  servizio  militare  e  rendesse  il 
servizio  stesso  obbligatorio  nel  modo  più  ampio,  onde  lo  svolgimento 
delle  forze  mihtari  potesse  raggiungere  il  suo  maximum.  Il  20  dicem- 
bre 1872  fu  presentato  dal  ministro  della  guerra  il  progetto  suindicato, 
il  quale  ora  è  allo  studio  della  Camera  dei  deputati.  In  esso  è  con- 
sacrato il  principio  del  servizio  obbligatorio  personale  e  perciò  escluse 
le  esenzioni  assolute  che  si  conservano  ancora  nella  legge  vigente, 
ximmettendo  bensì  che  in  certe  date  condizioni  di  famiglia  si  possa 
non  solamente  essere  dispensati  in  tempo  di  pace  dal  servizio  sotto 
le  armi,  ma  avere  anche  in  tempo  di  guerra  meno  grave  il  servizio 
militare.  Si  propone  quindi  che  gl'inscritti  i  quali  si  trovino  in  quelle 
determinate  condizioni,  siano  ascritti  ad  una  3^  categoria  (ossia  ad 
una  categoria  straordinaria),  la  quale  non  avrà  in  tempo  di  pace  ve- 
run  obbligo  di  servizio,  ma  in  tempo  di  guerra,  inquadrata  negli  uomini 
di  P  e  2^  categoria  che  già  hanno  compiuto  il  loro  servizio  nell'eser- 
cito permanente  e  nella  milizia  mobile,  costituirà  la  milizia  stanziale^ 
milizia  cioè  destinata  a  presidiare  quelle  città  e  fortezze,  cui  la  mi- 
lizia mobile  non  potesse  somministrare  guarnigione,  ad  appoggiare 
e  sostenere  i  corpi  dell'  esercito  permanente  e  della  milizia  mobile 
allorché  il  territorio  nazionale  fosse  invaso,  e  a  dividere  con  essi 
tutti  i  pericoli  quando  il  supremo  bisogno  della  patria  lo  richiedesse. 
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Questa  milizia  stanziale  corrisponde  al  landsturm  della  Germania,  e 
a  ciò  che  sarà  la  riserva  dell'esercito  territoriale  in  Francia,  Una 
altra  disposizione  essenziale  di  questa  legge  è  quella  che  uguaglia  gli 
obblighi  di  servizio  degli  uomini  della  2^  categoria  a  quelli  della  1%  e 
che  per  tutti  gli  uomini  validi  alle  armi  la  durata  dell'  obbligo  del 
servizio  militare  sarà  di  19  anni.  La  durata  della  ferma  sotto  le  armi 
ò  abbreviata  a  3  anni  per  tutti  i  corpi  all' infuori  della  cavalleria,  i 
cui  uomini  sono  tenuti  in  servizio  attivo  per  5  anni,  ed  all'  infuori  dei 
carabinieri,  moschettieri,  maniscalchi,  musicanti  ecc.  che  rimangono 
8  anni  in  continuato  servizio,  dopo  i  quali  passano  alla  milizia  stanziale. 

Queste  sono  le  disposizioni  più  rilevanti  del  progetto  che  ora  è 
in  esame  presso  il  Parlamento.  Secondo  questo  progetto  le  forze  del 
regno  d'Italia  verranno  tripartite  in  esercito 2'>ermanente,  milizia  mobile 
e  milizia  stanziale.  L'  esercito  permanente  destinato  a  fornire  i  corpi 
combattenti  in  prima  linea  si  comporrà  delle  8  classi  meno  anziane 
di  1"^  categoria  (9  classi  di  cavalleria)  ed  avrà  per  complemento  le 
8  classi  meno  anziane  di  2^  categoria,  cioè  a  dire  verrà  ad  avere  una 
forza  a  ruolo  di  circa  640  mila  uomini  di  truppa,  dei  quali  500  mila  di 
1^  categoria  e  140  mila  di  2^  La  milizia  mobile  destinata  a  fornire 
i  corpi  di  seconda  linea,  a  presidiare  fortezze  ecc.,  concorrere  infine 
alla  difesa  attiva,  si  comporrà  di  4  classi  di  1^  categoria  e  4  classi 
di  2%  ed  avrà  una  forza  a  ruolo  di  circa  260  mila  uomini,  cioè  200 
mila  circa  di  1^  categoria  e  60  mila  di  2''^.  Finalmente  la  milizia  stan- 
ziale che  si  comporrà  delle  7  classi  più  anziane  di  P  e  di  2^  categoria 
e  delle  19  classi  di  3''^  categoria  dopo  una  completa  rotazione  delle 
classi  medesime,  avrà  nei  suoi  ruoli,  per  quanto  si  possa  anticipatamente 
calcolare,  circa  un  milione  di  uomini,  dei  quali  poco  meno  della  metà 
provenienti  dalla  1^  e  dalla  2""  categoria.  Col  sistema  attuale  di  reclu- 
tamento sarebbe  impossibile  ottenere  siffatti  risultati,  poiché  la  legge 
del  20  marzo  del  1854,  anche  colle  modificazioni  successive,  non  escluse 
quelle  contenute  nella  legge  del  19  luglio  1871,  non  potrebbe  sommi- 
nistrare che  circa  95  mila  uommi  all'  anno  e  per  ogni  leva,  come  sarà 
dimostrato  più  innanzi. 

Dopo  avere  fin  qui  discorso  dei  vari  tentativi  o  progetti  di  nuova 
organizzazione  dell'  esercito  italiano  presentati  dai  vari  ministri  della 
guerra  succedutisi  dal  1866  in  poi,  è  necessario  aggiungere  che 
attualmente  1'  esercito  va  già  trasformandosi  secondo  le  leggi  in  parte 
approvate  ed  in  parte  attualmente  allo  studio  del  Parlamento  sulle 
proposte  del  tenente  generale  Ricotti,  che  dal  1870  è  alla  direzione 
dell'  amministrazione  della  guerra.  Questa  trasformazione  organica  del- 
l' esercito  italiano  è  giunta  già  a  buon  punto  per  ciò  che  riguarda  la 
parte  di  esso  che  chiamasi  esercito  permanente,  poiché  con  i  decreti 
reali  del  novembre  1870  egli  ne  aveva  preparata  la  via  ed  aveva  poste 
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lu'i  iiuvloi^imi  (ìcrroti  lo  l^asi  principali  elio  vonnoro  poscia  quasi  iden- 
tit'ainonto  ripetuto  noi  proj^elti  di  lo^z^o. 

Ora,  passando  dalla  parte  orjfaniea  a  discorrerò  della  parto  nu- 
merica, cioè  della  forza  deir  esercito,  possiamo  presentare  al  lettore 
uno  specchio  lodolo  della  l'orza  stossa  che  desumiamo  da  documenti 
esatti  ed  ullìziali. 

L'esercito  italiano  il  30  settembre  1872  componevasi  di  079,877 
uomini  così  ripartiti  : 

lùercìfo  pcntuoioìitv. 

Fanteria  di  linea 199,880 

Distretti  militari 188,774 

Bersaglieri 30,758 

Cavalleria 24,355 

Artiglieria 49,867 

Genio 0,280 

Carabinieri  ed  aggiunti 20,071 

Corpi  e  stiibilimenti  diverrai 9,484 

i    Servizio  sedentario 2,080 

Ulliziali  in  servizio  attivo 11,488 

Uiliziali  in  aspettativa  o  disponibilità 419 

543,432 

Milizia  provinciale. 

Distretti  militari 131,121 

Bersaglieri    3,551 

Genio 1,033 

Uffiziali    740 

136,445 

Numero  totale 679,877 

Questa  enumerazione  e  distribuzione  per  armi  della  forza  dell'eser- 
cito italiano  trovasi  nel  proemio  della  Relazione  delle  leve  sui  f/iovani  nati 
neyli  anni  1850  e  1851  e  delle  vicende  dell" esercito  dal!  ottobre  1871  al  30 
settembre  1872,  pubblicata  in  questi  stessi  giorni  dal  maggior  generale 
Federico  Torre,  direttore  generale  delle  leve  e  della  bassa  forza  al  Mi- 
nistero della  guerra,  la  quale  enumerazione  è  seguita  da  una  situazione 
divisa  non  solo  per  armi,  ma  anche  per  classi,  che  sarà  utile  qui  ripro- 
durre. (V.  il  prospetto  A  qui  unito.) 

È  vero  che  questo  documento  ufficiale  si  riferisce  al  giorno  30  set- 
tembre 1872,  ma  le  variazioni  avvenute  posteriormente  non  solo  non 
hanno  diminuito  le  forze  del  regno  d'Italia,  ma  le  hanno  accresciute. 
Imperocché  se  il  ministro  della  guerra,  non  essendo  ancora  stati  san- 
zionati i  suoi  progetti  di  legge,  ha  dovuto  alla  fine  del  1872  mandare 
in  congedo  assoluto,  sciogliendoli  da  ogni  obbligo  al  militar  servizio, 
i  soldati  della  classe  1841  e  quelli  con  ferma  permanente,  che  in  quel 
tempo  terminavano  gli  otto  anni,  cioè  circa  20  mila  uomini,  tra  i  qui  ricor- 
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dati  e  quelli  congedati  per  riforma  o  per  titoli  di  famiglia  determinati 
negli  articoli  95  e  96  della  legge  vigente,  d'altra  parte  le  file  dell'eser- 
cito  si  sono  già  a  quest'ora  ingrossate  almeno  di  55  mila  uomini,  che 
giungeranno  a  65  mila,  allorché  nella  presente  estate  saranno  chiuse 
le  operazioni  della  leva  in  corso,  il  cui  contingente  fu  stabilito  appunto 
in  quella  cifra.  A  questi  65  mila  uomini  vanno  poi  aggiunti  quelli 
della  2^  categoria  della  medesima  classe  di  leva,  della  classe  cioè  dei 
nati  nel  1852,  i  quali  saranno  altri  30  mila  uomini  incirca.  Mentre 
questi  95  mila  uomini  di  T'^  e  di  2^  categoria  accresceranno  le  forze 
dell'esercito  attivo,  o  come  chiamano  permanente,  la  milizia  provinciale 
nel  nuovo  ordinamento,  appellata  milizia  mobile,  che  al  30  settembre  con- 
tava 135  e  più  mila  uomini,  a  quest'ora  novera  già  190  e  più  mila  uomini, 
non  ostante  la  perdita  dei  soldati  della  P  categoria  della  classe  1841,  poi- 
ché in  essa  fecero  già  passaggio  i  militari  della  classe  1843  e  tutti  i 
militari  dell'  isola  di  Sardcgn.i  che  si  trovano  in  congedo  illimitato. 
Dicemmo  già  quale  sviluppo  di  forze  si  riprometteva  il  governo 
italiano  dall' applicazione  della  legge  del  19  luglio  1871  ;'ma  coli' appli- 
cazione di  quella  stessa  legge  non  si  poteva  elevare  la  forza  dell'esercito 
al  punto  che  le  esigenze  della  guerra  ai  nostri  tempi  richiedono,  non 
essendo  essa  alla  fin  dei  conti  che  una  modificazione,  interessante  se 
si  vuole,  ma  pur  sempre  una  modificazione  della  legge  sul  recluta- 
mento dell'esercito  del  20  marzo  1854.  Occorreva  assolutamente  una 
riforma  di  principii,  riforma  radicale,  per  la  quale  tutti  gli  uomini 
validi  al  servizio  militare  fossero  messi  a  disposizione  del  governo  ;  occor- 
reva una  legge  nuova  di  reclutamento,  e  tale  è  appunto  quella  che 
ora  si  sta  esaminando  dalla  Camera  dei  deputati,  e  le  cui  disposizioni 
generali  e  gli  effetti  che  ne  deriveranno  per  la  forza  dell'  esercito  fu 
già  succintamente  più  avanti  esposto.  L' esercito  italiano  non  avrebbe 
potuto  raggiungere  che  una  forza  assai  limitata  continuando   nel  si- 
stema di  reclutamento  attualmente  in  vigore,  giacché  anche  colle  mo- 
dificazioni introdottevi  dalla  legge  del  19  luglio  1871  rimanevano  intatti 
i  diritti  all'  esenzione  assoluta  dal  servizio  militare  in  determinate 
circostanze  di  famiglia,  non  si  prolungava  F  obbligo  al  servizio  al  di  là 
della  durata  della  ferma  e  la  materia  delle  riforme  era  regolata  come 
per  lo  innanzi.  Secondo  il  sistema  vigente  i  titoli  di  esenzione  assoluta 
sono  molti,  così  che  in  virtù  di  essi  m  ogni  leva  sessantasei  mila  e  più  gio- 
vani vengono  dichiarati  sciolti  da  qualsiasi  obbligo  di  servizio  militare, 
come  può  rdevarsi  dal  seguente  prospetto  a  cominciare  dalla  leva  sui 
giovani  nati  nel  1846,  a  cui  per  la  prima  volta  concorsero  gli  uomini 
delle  Provincie  venete  e  della  provincia  mantovana  dopo  la  loro  an- 
nessione al  regno  d' Itaha  avvenuta  nel  1866.  Nelle  ultime  due  classi 
1850-1851  sono  compresi  anche  i  giovani  nati  nella  provincia  di  Roma. 
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Ora  riepilogando  i  dati  statistici  sopra  esposti  si  avrà; 


CLASSI 

Nulli,  degli  inscritti 

sulle  liste 

di  estrazione 

ESENTATI 

Numero 

Proporzione 
per  7o 

1846 

1841 
1848 
1849 
1850 
1851 

Totale. 

268,929 
244,-590 
213,955 
246,313 
263,915 
211,159 

10,343 
62,838 
62,613 
63,111 

61,341 
10,522 

26,16 
25,69 
25,69 

25,89 
25,52 
25,44 

1,544,921 

391,500 

25,13 

D'onde  emerge  chiaro  che  sopra  1,544,921  inscritti  nelle  sei  leve 
sopraindicate  vennero  per  condizioni  varie  di  famiglia  397,500  pro- 
sciolti da  ogni  più  lontano  obbligo  dal  servizio  militare.  Nel  progetto 
di  legge  invece  che  si  sta  presentemente  studiando  è  abolita  l' esenzione 
assoluta,  e  se  si  usano  dei  riguardi  per  certe  determinate  circostanze 
di  famiglia,  oltrecchè  questi  casi  sono  ristretti  a  molto  minor  numero 
che  non  siano  i  casi  di  esenzioni  della  legge  vigente,  gl'inscritti  che 
dopo  la  promulgazione  della  nuova  legge  verranno  a  trovarsi  in  quelle 
condizioni  di  famiglia,  non  saranno  già  dichiarati  disobbligati  da  ogni 
mihtare  servizio,  ma  solamente  saranno  dispensati  dal  servizio  nel- 
l'esercito permanente  e  nella  milizia  mobile,  e  verranno  invece  ascritti 
alla  milizia  stanziale. 

È  vero  che  attualmente  i  giovani  esentati,  nella  grandissima  loro 
maggioranza,  non  vengono  visitati  e  quindi  non  potrebbe  dedursi  che 
un  numero  di  uomini  incirca  uguale  a  quello  degli  esentati  attuali, 
che  annualmente  in  media  ascendono  a  66,250,  verrebbe  ad  aumen- 
tare la  forza  militare  del  regno;  potrà  però  fin  d'ora  asserirsi  che 
molto  approssimativamente  il  numero  di  questi  uomini  in  ogni  leva 
sarà  di  circa  40  mila,  poiché,  come  dimostrerò  più  innanzi,  la  media 
dei  giovani  visitati  e  che  vengono  riformati  è  del  39,76  per  100. 

Un'  altra  sorgente  di  uomini  si  attende  dalle  disposizioni  relati- 
vamente alle  riforme  contenute  nel  disegno  della  nuova  legge  proposta 
pel  reclutamento  dell'esercito.  Col  sistema  vigente  si  calcola  che  in 
media  gli  uomini  riformati  in  ciascuna  leva  raggiungono  il  26,82  per 
cento  sul  numero  degli  inscritti.  Infatti  gettando  lo  sguardo  sulle  re- 
lazioni pubblicate  finora  dal  generale  Torre,  noi  abbiamo  che  gli  uomini 
dichiarati  inabili  al  servizio  militare  furono  414,364  sopra  1,544,921 
inscritti  che  concorsero  alle  leve  sulle  più  volte  ricordate  classi 
1846-47-48-49-50-51,  come  risulta  dal  quadro  B  qui  unito. 


„ 

MALATTIE   ED   IMPERFEZIONI  DEL  CAPO 

MALATTIE  ED 

MPERFEZIONI   DEL  TRONCO 

MALATTIE   ED   IMPERFEZIONI 
DELLE  ESTREMITÀ 

MALATTIE   DEL  SISTEMA 
NERVOSO 

1 

r.E 
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61,945 
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149 

182 

75 

336 

46 

3,008 

149 

2,642 

283 

889 
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■881 
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45-1 

84 
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2,024 

2,043 
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2,374 
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306 

84 
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11,334 

48 

198 

130 
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32 

40 

14,911 
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IM3 
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336 
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3,794 

229 

8,170 

303 

1,148 

1,567 

333 

3,106 

783 

358 
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425 

87 
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1,090 
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2,072 

1,305 
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469 

294 

79 

13 

10 

27 

10,522 

54 

206 

107 

569 

26 

51 

15,7tl0 

816 

68,916 

IS» 

74,408 

2?7 

1,433 

72 

231 

319 

205 

617 

928 

416 

939 

145 

206 

111 

266 

61 

3,418 

155 

11,898 

272 

1,076 

2,291 

339 

3,085 

642 

280 

271 

83-1 

3,160 

406 

114 

317 

574 

1,370 

2,072 

1,086 

1,715 

364 

274 

75 

47 

7 

20 

12  781 

17 

160 

163 

608 

11 

20 

17,216 

1,062 

74,108 

1»1 

76,380 

261 

1,486 

100 

886 

318 

251 

704 

1,013 

448 

953 

141 

161 

114 

308 

70 

3,289 

178 

11,258 

294 

909 

1,744 

340 

3,023 

585 

351 

300 

780 

2,37S 

191 

95 

457 

578 

1,223 

1,959 

1,223 

1,«7 

422 

281 

73 

52 

3 

14 

12,212 

21 

146 

140 

062 

25 

19 

21,728  ]     636 

76,380 

Toialegen. 

414,361 

1,495; 

8,959 

573 

1,504 

2,169 

1,403 

4,058 

5,565 

2,721 

5,450 

1,039 

1,361 

6,4 

1,929 

348 

20,795 

1,129 

48,447 

1,807 

6,200 

8,228 

2,266 

18,309 

3,686 

1,993 

1,872 

4,131 

15,861 

2,574 

580 

2,331 

5,391 

10,273 

U,S50 

7,315 

12,881 

2,537 

1,811 

437 

315 

39 

.30 

(H,7S1 

189 

975 

759 

3,083 

135 

206 

106,500    4,738 

414,364 

ESERCITO.  175 

Sebbene  pel  filo  e  per  lo  scopo  del  ragionamento  i  dati  contenuti 
nella  tabella  dei  riformati  siano  più  che  suflìcienti,  tuttavia  non  riu- 
scirà discaro  al  lettore  che  si  a^^giun^ano  qui,  a  modo  di  di^a^essione, 
alcuni  altri  quadri  statistici,  da' quali  meglio  e  con  più  esattezza  potrà 
desumersi  l'attitudine  tìsica  al  servizio  militare  della  gioventù  del 
Regno.  Giacché  ò  a  saperci  che  non  tutti  gì'  inscritti  sulle  liste  di 
estrazione  vengono  visitati  come,  per  esempio,  coloro  che  non  si 
presentano  ai  Consigli  di  leva  e  che  vengono  dichiarati  renitenti;  i 
cancellati  dalle  liste  medesime  per  comprovata  cittadinanza  estera, 
per  doppia  iscrizione,  per  morte;  coloro  che  per  ragioni  di  famiglia 
hanno  diritto  all'  esenzione  dal  militare  servizio;  i  rimandati  per  forza 
maggiore  alla  ventura  leva  ecc.,  di  guisa  che  sopra  1,544,921  ùiscritti 
nello  leve  suindicate  ne  furono  visititi  soltanto  1,042,104  : 
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Aggiungo  i  medesimi  dati  secondo  le  varie  regioni  d' Italia  : 
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Finalmente  credo  utile  il  seguente  confronto  tra  i  riformati  delle 
diverse  regioni  d'Italia  secondo  levarle  malattie  ed  imperfezioni.  (V.  Pro- 
spetto C  qui  unito.) 


(Prospelto  C,  in  fine  Jella  pag.  17C  ) 


REGIONI 

E 
g 
s 

i 
i 

MA 

UrriE  ED  IMPEEFEZIOS 

DEL  C 

iPO 

MAE^rriEEI 

IMPEBPEZIOSI 

DEL  TRONCO 

ESTREMITÀ 

MALA1T1I3 

MALAITIE 

CiOIOHl  DIVERSE  DI  EIFOEMA 

a 
g 

s 

1 

i 
1 

CraDto 

Orecchie 

Faooii 

OcoU 

Bocca 

TOTiLE 

Collo 

Petto 

AddomìDe 

Apparato 
genito-ormario 

.0X.L. 

2 

1 
z 

1 
1 
1 

e 
z 

1 

1 
1 
1 

£ 

i 

z 

1 

a 

1 

Per  manoania 

di  statura 

Infermità 

ed  imperfezioni 

non  comprese 

nel  quadro 

1 

■5?- 
1 

i 
1 

P 

II 

1 

lì 

£ 

1 
z 

1' 

1 

a 
z 

1°^ 

1 
z 

i 

1 
z 

li 

i 
z 

li. 

£ 
1 

z 

II. 

1 

Z 

£5^ 

1^ 

1 

g'- 

£ 
1 
Z 

F 

Piemonte  e  Lìg;urja 

146,619 

851 

0,58 

490 

0,34 

145 

0,10 

2,408 

1,64 

1,054 

0,12 

4,954 

3,31 

8,004 

5,46 

8,581 

5,85 

3,668 

2,50 

3,866 

2,64 

24,119 

16,45 

8,011 

5,50 

154 

0,51 

6,612 

4,51 

14,098 

9,02 

325 

0,22 

58,933 

40,19 

Lombardia 

131,001 

1,833 

1,40 

510 

0,39 

195 

0,15 

1,139 

1,33 

846 

0,65 

5,129 

3,92 

9,434 

1,20 

8,420 

6,43 

2,961 

2,26 

4,595 

3,51 

25,416 

19,40 

8,182 

6,24 

801 

0,61 

14,391 

10,99 

10,832 

8,21 

328 

0,25 

65,085 

49,63 

Veneto 

103,624 

196 

o,n 

411 

0,40 

194 

0,19 

1,529 

1,41 

915 

0,88 

3,845 

3,11 

2,241 

2,16 

6,515 

6,35 

2,531 

2,45 

2,931 

2,83 

14,290 

13,19 

5,H9 

5,58 

501 

0,49 

9,888 

9,54 

4,236 

4,09 

404 

0,39 

39,949 

31,59 

Toscana 

82,156 

485 

0,59 

223 

0,21 

104 

0,13 

1,111 

2,10 

3-25 

0,40 

2,914 

3,55 

255 

0,31 

6,064 

1,38 

2,312 

2,89 

2,611 

3,26 

11,362 

13,84 

4,823 

5,81 

441 

0,45 

1,115 

9,39 

4,095 

4,98 

451 

0,36 

31,819 

38,13 

Bmilia 

9-2,151 

583 

0,63 

258 

0,28 

121 

0,13 

1,511 

1,03 

545 

0,58 

3,018 

3,25 

668 

0,12 

5,316 

5,13 

2,322 

2,51 

2,832 

3,05 

11,138 

12,01 

4,860 

5,24 

538 

0,58 

6,055 

6,53 

5,301 

5,19 

103 

0,11 

31,019 

33,51 

Marche 

36,231 

211 

0,60 

15 

0,'a 

55 

0,15 

543 

1,50 

169 

0,46 

1,059 

2,92 

61 

0,22 

2,231 

6,16 

1,081 

2,98 

SC-9 

2,68 

4,362 

12,04 

1,936 

5,35 

156 

0,43 

2,041 

5,63 

3,130 

8,64 

244 

0,01 

12,928 

35,68 

Umbria 

22,540 

161 

0,12 

38 

0,11 

31 

0,16 

284 

1,26 

55 

0,24 

515 

2,55 

211 

1,23 

1,030 

4,51 

536 

2,38 

539 

2,39 

2,382 

10,51 

1,025 

4,55 

103 

0,46 

1,511 

6,13 

1,613 

1,42 

55 

0,24 

1,330 

32,52 

Sardegna   

25,204 

200 

0,19 

81 

0,32 

20 

0,08 

458 

1,82 

59 

0,24 

818 

3,25 

30 

0,12 

1,136 

6,89 

651 

2,60 

543 

2,15 

2,966 

11,16 

826 

3,28 

114 

0,45 

1,891 

1,50 

5,825 

23,11 

53 

0,22 

12,493 

49,51 

Napoletano 

28?,  132 

4,111 

1,63 

918 

0,34 

333 

0,12 

4,810 

1,69 

956 

0,33 

11,848 

4,11 

126 

0,25 

11,211 

5,91 

6,565 

2,28 

3,826 

1,33 

28,328 

9,83 

9,221 

3,20 

1,015 

0,38 

13,931 

4,84 

41,310 

14,30 

1,401 

0,50 

101,240 

31,22 

Sicilia 

103,633 

1,121 

1,06 

511 

0,55 

195 

0,19 

2,526 

2,44 

415 

0,40 

4,834 

4,66 

189 

0,18 

1,285 

1,03 

3,358 

3,24 

1,801 

1,14 

12,633 

12,19 

5,246 

5,06 

160 

0,14 

5,931 

5,12 

15,110 

14,58 

1,'289 

1,25 

43,803 

44,20 

Roma 

I0,-201 

63 

0,02 

26 

0,25 

4 

0,04 

139 

1,36 

12 

0,12 

244 

2,39 

19 

0,18 

221 

2,23 

191 

1,93 

156 

1,53 

599 

5,81 

291 

2,85 

34 

0,34 

694 

6,80 

824 

8,09 

13 

0,13 

2,699 

26,46 

Tulale  e  media  geoerale 

1,012,104 

11,021 

1,06 

8,013 

0,35 

1,403 

0,14 

11,184 

1,11 

5,351 

0,51 

39,238 

3,11 

21,924 

2,10 

64,682 

6,21 

26,254 

2,52 

24,141 

2,31 

131,601 

13,20 

50,260 

4,82. 

" 

0,51 

10,618 

6,18 

106,560 

10,23 

4,138 

0,45 

414,364 

39,16 
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Ora  ripigliando  il  (ilo  do\  ragionamento  giova  riepilogare   qui   i 
(lati  statistici  sui  riformati  : 


RIFORMATI 

Nunioro  degriiiscriiti 

.         

sulle 

CLASSI 

lislo  (restraxiono 

Numero 

Proporzione 
per  7o 

1840 

268,929 

61,945 

23,03 

184T 

244,590 

62,561 

25,58 

1848 

243,955 

70,154 

28,16 

1849 

246,373 

78,916 

27.97 

1850 

263,915 

74,408 

28,19 

1851 

277,159 

76,380 

2%56 

r 

(li  guisa  che  sopra  1,544,921  inscritti  delle  leve  suindicato  vi  furono 
414,364  riformati. 

Col  sistema  vigente  gì'  inscritti  clie  sono  di  debole  costituzione  od 
affetti  da  infermità  presunte  sanabili  col  tempo,  sono  rimandati  alla 
prima  ventura  leva,  ed  allora  risultando  tuttavia  inabili  vengono  de- 
finitivamente riformati. 

Invece  nel  disegno  della  nuova  legge  gì'  inscritti  di  cui  sopra  sono 
rimandati  ancora  ad  un'  altra  leva  successiva,  e  però  cresce  la  pro- 
babilità, che  un  gran  numero  di  questi  rimandati  ad  una  terza  leva 
avranno  acquistato  quella  idoneità  al  servizio  militare  che  non  fu  in 
loro  riscontrata  la  prima  o  la  seconda  volta.  Questi  rimandi  giove- 
ranno specialmente  ad  acquistare  per  l'esercito  una  quantità  di  giovani 
i  quali  sebbene  di  buona  costituzione  pure  sono  attualmente  esclusi 
dal  servizio  militare  come  inabili  soltanto  perchè  la  misura  perimetrica 
del  loro  torace  non  arriva  a  m.  0  80  come  è  stabilito  nell'  elenco  delle 
infermità. 

Ma  ciò  che  è  più  rilevante  in  questo  titolo  delle  riforme  è  la 
(juestione  della  statura  ;  prima  però  d' inoltrarci  in  questo  studio  e 
nelle  relative  investigazioni  per  provare  di  quanto  si  avvantaggerà 
numericamente  la  forza  armata  del  regno  d'Italia  coirapplicazione  della 
nuova  legge,  è  pregio  dell'  opera  porre  sott'  occhi  del  lettore  un  quadro 
speciale  da  cui  si  rilevi  la  statura  di  tutti  gli  inscritti  che  vennero  misurati 
nelle  leve  sulle  classi  1846-47-48-49-50-51.  Il  loro  numero  fu  comples- 
sivamente di  1,035,409,  il  quale  differisce  dal  numero  totale  di  1,544,921 
inscritti  sulle  liste  di  estrazione,  perchè  i  renitenti,  i  volontari  già  al 
servizio,  i  cancellati  dalle  stesse  liste  per  varii  motivi  e  la  maggior 
parte  di  coloro  che  per  circostanze  familiari  ottengono  l'esenzione  non 
vengono  visitati. 
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A  comodità  poi  di  coloro  clie  volessero  fare  dei  confronti  e  stu- 
diare intorno  alla  statura  dei  giovani  nei  vari  compartimenti  e  nelle 
varie  regioni,  di  cui  si  compone  il  Regno,  aggiungiamo  il  seguente 
Prospetto,  avvertendo  che  la  statura  media  in  Italia  è  di  m.  1,65. 
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Ora  prendendo  -per  base  questi  dati  statistici  esattissimi,  possia- 
mo investigare  quanta  maggior  copia  di  uomini  potrà  essere  dispo- 
nibile ad  un  servizio  militare  qualunque.  Secondo  il  sistema  vigente 
gì'  inscritti  da  cui  si  abbia  o  si  superi  la  statura  di  un  metro  e  cin- 
quantaquattro centimetri  (m.  1.  54)  ma  non  siasi  raggiunta  quella  di 
un  metro  e  cinquantasei  centimetri  (m.  1.  56)  sono  rimandati  bensì  alla 
prima  ventura  leva,  ma  non  avendola  raggiunta  neppure  a  quel  tempo 
debbono  essere  riformati  (analogamente  a  quanto  abbiamo  rammentato 
praticarsi  per  gli  individui  affetti  da  malattia  presunta  sanabile,  ovvero 
di  debole  costituzione  fìsica).  Ora  invece  colla  legge  proposta  l' inscritto 
che  non  abbia  la  statura  di  un  metro  e  cinquantasei  centimetri  (m.  1  56) 
è  rimandato  per  due  leve  successive;  e  se  nel  terzo  esame  abbia  la  sta- 
tura di  un  metro  e  cinquantaquattro  centimetri  o  più  senza  però  rag- 
giungere quella  di  un  metro  e  cinquantasei  centimetri  {minimum  per 
r  esercito  italiano)  non  è  già  riformato  come  attualmente ,  ma  è  ascritto 
alla  3'^  categoria,  cioè  alla  milizia  stanziale.  Egli  non  è  riformato  se  non 
quando  anche  alla  terza  visita  non  abbia  la  statura  di  m.  1,  54.  Ora 
di  quanta  importanza  sia  questa  nuova  disposizione  apparirà  evidente 
dalle  seguenti  cifre  che  dimostrano  come  nelle  sei  leve  più  volte 
ricordate  sopra  1,544,921  inscrittine  furono  106,560  riformati  per  di- 
fetto di  statura  nella  proporzione  del  6,90  per  cento. 


0) 

NUMERO 

O        o 

RIFORMATI 

degrinscritti 

•g  ^ 

CLASSI 

sulle  liste 

per  mancanza 

d'estrazione 

di  statura 

o     ^ 

1846 

268,929 

22,255 

8,21 

1841 

244,590 

14,660 

5,99 

1848 

243,955 

14,911 

6,11 

1849 

246,3^3 

15,190 

6,41 

1850 

263,915 

11,216 

6,52 

1851 

21^159 

21,128 

1,84 
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È  vero  che  in  queste  citVc  sono  compresi  tutti  i  riformati  per  di- 
ll?tto  di  statura,  cioù  tutti  coloro  che  anche  alla  seconda  visita  non 
ra<igi unsero  la  statura  di  ni.  1.50;  ma  abbiamo  modo  di  prevedere, 
dall'  esperienza  del  passato,  quanti  in  avvenire  entreranno  a  far  parte 
ilella  3'^  categoria;  poiché  secondo  la  nuova  le<2ge,  come- fu  più  sopra 
notato,  saranno  assegnati  alla  3"^  categoria,  cioè  alla  milizia  stanzialo, 
lutti  coloro  la  cui  statura  di  metri  1.  54  in  su  non  arriva  perù  a 
m.  1.  5G. 

Ora  gl'inscritti  che  nelle  leve  sopra  ricordate  trovandosi  in  tale 
condizione  non  vennero  dichiarati  idonei  al  servizio  militare  furono 
57,548  cioè  : 


Classe 

1846 

Uomini 

10,760 

» 

1847 

» 

8,637 

» 

1848 

» 

8,876 

» 

1849 

» 

8,960 

i> 

1850 

» 

9,497 

» 

1851 

» 

10,818 
57,548 

Riassumendo  infine  tutti  i  dati  statistici  in  questa  Memoria  re- 
gistrati, ne  consegue  ciò  che  accennammo  più  sopra,  cioè  che  col  si- 
stema vigente  non  si  possono  avere  disponibili  che  95  mila  uomini 
circa  per  ogni  leva,  come  ad  evidenza  risulta  dal  riassunto  dei  risultati 
delle  ultime  leve  che  si  riproduce  nella  paghia  seguente. 

Ci  sia  permesso  ripetere  altresì  che  per  ottenere  il  maximum  delle 
forze,  a  ciò  l'Italia  si  ponga  in  grado  di  sostenere  i  suoi  interessi  e 
la  sua  dignità  di  grande  potenza,  era  indispensabile  una  nuova  legge 
sul  reclutamento  dell'esercito  sopra  basi  assai  larghe,  e  principal- 
mente sulla  base  del  servizio  obbligatorio  personale,  la  quale  legge 
presentata  dall'attuale  ministro  è  ora  all'  esame  del  Parlamento,  che, 
abbiamo  fiducia,  non  rifiuterà  alla  medesima  il  suo  favorevole  suf- 
fragio. 


(Segue  il  riassunto.) 


12 


282 


ESERCITO. 


Risultati  di 


Cancellati 

dalle 

liste 

Riformati 

Esentat 

I— 1 
m 

A    INSCRr 

['estrazior 

d'estra 

zione 

o 

Per  in  fé 



Per  mancanza 

rmità 

in 

(-1      T3 

u 

di  statura 

0  deformità 

Totale 

< 

w    _g 

<D 

^ 
O 

fi  -^ 

o   -^ 

o 

a 

0 

u 

0) 

iD 

<D 

O) 

tó       03 

.2 

1^ 

C! 

o 

a 

o 

e    _ 

a 

w    ^ 

s 

NJ 

O     o 

%i 

•2^ 

fi 

0\ 

ci 

s    3 

t)      w 

^ 

u 
o 

a 

S^ 

CD 

a 

a  ■ 

■50 

^ 

2 

Cl, 

O    Jh 

p 

O    fn 

^ 

0  £1 

o 

]^ 

O    A 

^ 

O   Ph 

^ 

g^^ 

(1( 

^ 

S-1 

CU 

^ 

^ 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

-m. 

— _ 

_ 

__ 

__ 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

] 

1846 

268,929 

4,126 

1,16 

22,255 

8,21 

39,690 

14,16 

61,945 

23,03 

10,343 

9 

1841 

244,590 

6,052 

2,41 

a4,660 

5,99 

41,901 

19,59 

62,561 

25,58 

62,838 

2. 

1848 

243,955 

5,204 

2,13 

14,911 

6,11 

55,243 

22,65 

10,154 

28,16 

62,613 

2! 

1849 

246,313 

5,064 

2,05 

15,190 

6,41 

53,126 

21,56 

68,916 

21,91 

63,111 

% 

1850 

263,915 

4,505 

1,11 

11,216 

6,52 

51,192 

21,61 

14,408 

28,19 

61,341 

lì 

1851 

211,159 

5,293 

1,91 

21,128 

1,84 

54,652 

19,12 

16,380 

21,56 

10,522 

2J 

Totale  e 

mctl.gcu. 

1,544,921 

30,844 

2,00 

106,560 

6,90 

301,804 

19,92 

414,364 

26,82 

391,500 

25 
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270,680 
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16,34 

51,071 

20,88 

10,509 

4,30 

248,549 

3,959 

244,590 

5,19 

39,638 

16,25 

41,779 

18,35 

9,907 

4,06 

245,010 

1,055 

243,955 

5,Ì4 

39,948 

16,22 

47,696 

19,36 

10,353 

4,20 

249,911 

3,538 

246,373 

5,30 

49,766 

18,85 

43,320 

16,41 

11,049 

4,19 

264,371 

456 

263,915 

6,21 

49,687 

17,93 

48,830 

17,62 

10.662 

3,85 

278,586 

1,427 

277,159 

6,09 

269,800 

17,46 

286,703 

18,56 

63,860 

4,13 

1,557,107 

12,186 

1,544,921 
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L'anno  1867  segna,  nel  risorgimento  italiano,  l'epoca  in  cui  tutti  gli 
elementi  costitutivi  della  marina  militare  italiana  vennero  in  potere  del 
Governo. 

Dopo  la  guerra  del  1866,  ch'ebbe  per  risultamento  l'annessione 
della  Venezia  al  Regno,  gli  stabilimenti  di  cui  disponeva  la  marina  da 
guerra  erano  i  seguenti  : 

\  Tabella  I. —  Stabilimenti  marittimi. 

1.  A  Gej^ova  l'arsenale,  situato  nella  Darsena,  con  un  bacino  di  ca- 

rennprgio  e  munito  delle  officine  occorrenti  alla  riparazione 
ed  armamento  delle  navi. 

2.  Alla  Foce  presso  Genova  il  cantiere,  ch'era  il  più  vasto  che  pos- 

sedesse la  marina,  con  quattro  grandi  scali  da  costruzione  e 
due  minori,  e  colle  officine  occorrenti  all'esercizio  degli  scali. 

3.  A  Napoli  la  rsenn  le  annesso  al  porto  militare,  con  un  bacino  di  care- 

naggio e  le  officine  per  la  riparazione  ed  armamento  delle  navi. 

4.  A  Castellammare  di  Stadia  il  cantiere,  con  due  grandi  scali  da 

costruzione  e  due  minori,  e  il  conveniente  corredo  di  officine 
per  l'esercizio  dei  suddetti  scali, 
6.  In  AxcoNA  il  piccolo  arsenale  che,  provveduto  di  pochi  mezzi,  fu 
istituito  allo  scopo  di  a  .ere  qualche  officina  di  riparazione 
e  di  rifornimento  nell'Adriatico  per  la  flotta,  in  previsione 
della  guerra  del  18C6. 

6.  A  Spezia  il  grande  arsenale  in  via  di  costruzione,  ma  allora  sprov- 

veduto di  mezzi  pel  servizio  della  flotta  e  della  marina. 

7.  A  Spezia  il  cantiere   di  S.  Bartolomeo  dalla  parte  opposta  del- 

l'arsenale, e  da  questo  affatto  indipendente,  con  due  scali 
da  costriizi'^ne  ed  alcune  fabbriche  per  officine,  ecc.  non  del 
tutto  compiute. 
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Lo  stato  del  naviglio  era  il  seguente  : 

Tabella  II.  —  Naviglio  da  guerra  al  io  gennaio  1867. 


DESIGNAZIONE 

dei 

BASTIMENTI 


Totale  . 


A  ruote 

Corvette   .  .  . 
Avvisi       .  .  . 


Fregate.  . 
Corvette  . 
Brigantini 


In  mare 


Sui  cantieri 


.-H 


E-i 


Totale 


Corazzati 

Fregate  .  .  • 
Arieti  .... 
Corvette  .  .  • 
Cannoniere.  . 
Batterie    .  .  . 


Totale 


Ad  elice 

Vascelli  .  .  . 
Fregate  .  .  . 
Corvette  .  .  . 
Cannoniere .  . 


Totale  .  . 


A  vela 


Totale  . 


Trasporti 
e  rimorchiatori 

Ad  elice 

A  ruote    

A  vela  


Totale  . 


Totale  generale 


22 


25 


22 


91 


220 
2 

40 
4 

24 


14     290 


7,800    53,624    8  118  3,580  23,772 


22 


408 


11,380 


41 

450 

3,800 

1 

41 

450 

430 

4,450 

31,454 

3 

430 

4.450 

70 

1,470 

8,038 

2 

24 

600 

3,156 

6 

94 

2,070 

24 

440 

2,120 

8 

24 

440 

567  6,810  45,412  2 


21 


600  3,156 


24 


591 


30 


4  230  16,750 
1,'820  6,078 


30 


4,230 
1.820 


118 

6,050 

22,828 

25 1  118  6,050 


52 

4,983 

2 

52 

52 

3,346 

4 

52 

20 

930 

2 

20 

124 


9,529 


2,430 
1,840 


15,703 
6,303 
1,537 


42 


4,270 


23,543 


124 


1,139 


24.930 


154,666 


10 


2,430 
1,840 


1424,180 


22\      42 


5,700 

38,454 

4 

110  3,300 

21,192 

12 

330 

9,000 

59,C48 

700 

4,070 

1 

2 

700 

4,070 

800 

5,400 

2 

40 

800 

5,400 

3C0 

2,000 

4 

8 

280 

2,580 

5 

12 

580 

4,568 

300 

3,700 

2 

24 

300 

3,700 

77,384 


3,800 
31,454 
11,194 

2,120 


7,410  48,569 


16,750 
6,078 


22,828 


4,983 

3,346 

930 


9,259 


15,703 
6,303 
1,537 


4,270  23,543 


26,9281101  1,281 


29,110   181,594 
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Finalmente  lo  stato  del  personale  nell'anno  18G7  componevasi 
come  segue  : 

Tabella  III.  —  Personale  nel  18G7. 


Ufficiali  di  vascello. 

Ainniirairli 1 

Vice  ammira<^li 4 

Contro  ainminiufli    ]1 

Capitani  di  vascello 30 

Capitani  di  fregata 50 

Luogotenenti  di  vascello  .  .  .  15  0 

Sottotene\iti  di  vascello.  .  .  .  131 

Guardie-marina 100 

UlHciali  piloti (32 

Totale 570 

Genio  navale. 

Ispettori  generali 1 

Direttori    delle     costruzioni 

navali 2 

Ingegneri  navali 8 

Sotto  ingegneri  navali IG 

Allievi  ingegneri  navali ....  9 

Assistenti 39 

Totale 75 

Corpo  sanitario. 

Ispettori 1 

Medici  direttori 3 

Id.     di  vascello 6 

Id.     di  fregata 50 

Id,     di  corvetta 40 

Totale 103 

Commissariato 
e  contabili  di  magazzino- 
Commissari  generali 2 

Commissari 12 

Sotto  commissari 58 

Id.               aggiunti.  .  61 

Scrivani  e  volontari 42 

-  » 

Contabili  principali 2 

Contabili 10 

Aiutanti  contabili 32 

Assistenti  di  ma2:azziuo  ...  19 

Totale 238 


Fanteria  di  marina. 

UiHciali  superiori ]£ 

Capitani    35 

Luogotenenti 44 

Sottotenenti 64 

Totale  ....  155 

Corpo  di  maggiorità.  ^ 

Ufficiali  superiori 2 

Capitani 19 

Luogotenenti 10 

Sottotenenti 44 

Totale 84 

Corpo  dei  macchinisti. 

Capi  meccanici 3 

Meccanici 8 

Capi  maccliinisti 56 

Macchinisti 224 

Aiutanti  macchinisti 108 

Totale  ....  399 
Ufficiali  di  arsenale. 

Capitani 10 

Luogotenenti 9 

Sottotenenti 12 

Totale  ....     31 

Bassa  forza. 

Del  corpo  marinari 11,200 

Del  corpo  fanteria  marina     3,740 
Maestranze  ed  operai  ar- 
ruolati         900 

Maestranza  ed  operai  av- 
ventizi       8,750 

Totale  .  .  24,5fì0 

Totale  generale  .  .  26,257 


1  Gii  ufficiali  di  questo  corpo  sono 
addetti  al  servizio  di  amministrazione  e 
contabilità  del  personale  ed  al  servizio 
delle  caserme  marinari  e  reali  equipaggi. 
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L'Italia  unita  avrebbe  dovuto  pensare  a  procurarsi  una  marina  in 
rapporto  colla  sua  importanza,  ma  le  condizioni  finanziarie,  poco  floride 
già  prima  della  guerra  e  rese  ancora  più  gravi  dalle  spese  incontrate 
per  sostenere  la  lotta,  furono  la  causa  principale  che  passassero  parec- 
chi anni  senza  che  si  facesse  alcun  nuovo  studio  intorno  al  problema 
dello  sviluppo  da  imprimere  alle  forze  di  mare,  per  proporzionarle  alla 
difesa  dello  Stato  ed  alla  tutela  degl'  interessi  marittimi  e  del  commer- 
cio; quantochè  a  nulla  avrebbero  approdato  gli  studi  più  seri  e  più  pro- 
fondi, senza  il  concorso  delle  finanze.  Rivolte  principalmente  l'atten- 
zione e  le  cure  del  Governo  a  portare  rimedio  eflìcace  al  disordine  finan- 
ziario, le  somme  che  furono  accordate  alla  marina  negli  annuali  bilanci 
per  ftir  fronte  alla  manutenzione  del  navile  e  provvedere  che  non  si 
arrestassero  del  tutto  il  lavoro  negli  stabilimenti  na'^ali  e  il  servizio  di 
mare,  furono  fino  al  1871  così  esigue  che  non  bastarono  al  bisogno.  Le 
somme  erogate  nei  bilanci  degli  anni  1867-68-69-70-71  per  le  spese  or- 
dinarie furono  nello  stesso  ordine  lire  29,500,000,  27,850  000  26,768,000, 
24,1 18,000,  29,050,000;  colla  parte  straordinaria  ammontarono,  sempre 
nel  medesimo  ordine,  a  L.  40,865,000,  35,128,000,  34,608,000,  26,249,000 
e  38,050,000.  Conseguenza  di  ciò  fu  un  notevole  deperimento  nel  mate- 
riale galleggiante  ed  un  generale  ristagno  nel  funzionamento  della  vita 
della  marina  da  guerra. 

Così  trascorsero  gli  anni  dal  1867  al  1871,  nei  quali  la  marina  si 
può  dire  restringesse  e  concentrasse  le  sue  forze  in  attesa  di  tempi  più 
propizi.  Ecco,  durante  il  suddetto  periodo,  come  procedettero  le  cose. 

Per  quanto  riguarda  gli  stabilimenti  marittimi,  era  evidente  che, 
appunto  per.  la  ristrettezza  dei  fondi  assegnati  in  bilancio  ai  servizi  di 
mare,  si  procurasse  di  affrettare  quanto  più  era  possibile  l'accentra- 
mento dei  lavori  e  del  servizio.  11  grande  arsenale  di  Spezia  era  stato 
fin  dall'origine  decretato  allo  scopo  di  surrogare  i  due  stabilimenti  stac- 
cati di  Genova,  vale  a  dire  il  piccolo  arsenale  nella  Darsena  e  il  cantiere 
della  Foce.  Per  portare  innanzi  con  maggiore  alacrità  i  lavori  di  Spezia 
furono  destinati  altri  fondi  nel  1869,  e  più  tardi  verso  la  fine  del  1870; 
talché  nel  suddetto  anno  1869  potè  darsi  principio  al  tramutamento 
della  sede  del  primo  dipartimento  da  Genova  a  Spezia,  tramutamento 
che  al  giorno  d' oggi  è  interamente  compiuto,  e  cosi  lasciar  liberi  la 
darsena  di  Genova  e  il  cantiere  della  Foce,  di  cui  si  gioveranno  il  com- 
mercio e  la  privata  industria  marittima  di  quella  operosa  città.  A  Spe- 
zia poi  fu  abbandonato  anche  il  cantiere  di  San  Bartolomeo,  ove 
giova  pure  sperare  s'annidi  presto  qualche  ramo  di  privata  industria 
navale. 

Lo  stesso  concentramento  venne  operato  in  Adriatico.  Non  appena 
la  regia  marina  entrò  in  possesso  dell'antico  arsenale  dei  Veneziani^ 
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perso  a  trasportarvi  lo  macchino,  gVi  attrezzi  e  i  ilopositi  ch'erano  stati 
provvisoriamente  stabiliti  in  Ancona  per  pix^vveilere  agli  eventuali  bi- 
sogni della  flotta  durante  la  guerra.  Fu  cons.^guentemente  abbandonata 
l*idea  di  costrurre  in  Ancona  un  bacino  di  carenaggio,  pel  quale  erano 
già  stati  incominciati  alcuni  lavori,  e  fu  invece  siabilito  per  legge  nel 
gennaio  1869  un  creili to  di  11  milioni  di  lire  da  ripartirsi  sopra  vari 
bilanci  consecutivi  della  marina,  affine  di  ridurre  l'arsenale  di  Venezia 
allo  stato  di  servire  ai  moderni  usi  e  bisogni  delle  costruzioni  e  degli 
armamenti  navali.  Al  tempo  stesso  fu  portata  definitivamente  in  \ene- 
zia  la  seiie  del  terzo  dipartimento  marittimo. 

Quanto  al  naviglio  da  guerra,  si  disse  già  ch'esso  dovette  subire 
un  sensibile  deperimento.  È  un  ottimo  principio  di  amministrazione  ma- 
rittima che  quando  un  bastimento,  il  cui  tipo  non  corrisponde  più  alle 
esigenze  militari  moderne,  ha  raggiunta  l'età  in  cui  vi  si  manifesta  il 
bisogno  di  un  grande  e  costoso  raddobbo,  torni  conto  a  radiarlo  dal  na- 
viglio, procedere  alla  sua  demolizione  od  alla  vendita  e  surrogarlo  con 
una  nuova  costruzione  da  porsi  sul  cantiere.  Alle  demolizioni  ed  alle 
vendite  fu  data  applicazione  su  vasta  scala:  ma  senza  accoppiarvi  con- 
temporaneamente l'altra  misura  di  provvedere  con  nuove  costruzioni 
alla  riproduzione  delle  navi  radiate,  e  ciò  pel  motivo  che  mancava  il  de- 
naro, essendosi  venute  assottigliando  sempre  più  le  cifre  accordate 
alla  marina  sovra  i  suoi  ordinari  bilanci.  Ne  conseguì  che  nell'accennato 
periodo  dal  1867  al  1871,  il  materiale  navale  fu  posto,  per  cosi  dire,  in 
istato  di  liquidazione. 

Ecco  la  nota  dei  bastimenii  radiati  dal  18C7  al  1871  : 


Tabella  TV.  —  Xavi  cancellate  dal 

quadro  del  naviglio. 

Fregata  ad  elice  .  .  .  Corìo Alberto  radiata 

uellagosto  1860. 

Id.              .  .  .  lieffina  .  .  . 

.       id. 

novembre  ]870 

Corvetta  a  ruote  .  .  .  TuJcen/  .  .  . 

.       id. 

novembre  1870 

Id.              ...  Buggero  .  . 

.       id. 

novembre  1867. 

Id.              ...  Tancredi  .  . 

.       id. 

febbraio  1808. 

Id.              .  .  .  Miseno  .  .  . 

.       id. 

novembre  1870 

Id.              ...  Malfatano 

.       id. 

luglio  1870. 

Cannoniera  ad  elice  Curtotone  . 

.       id. 

dicembre  1 869. 

Id.                      Vinzaglio  . 

.       id. 

marzo  1809. 

Fresrata  a  vela  ....  Tartenope  . 

.       id. 

aprile  ISCS. 

^     U S.  Michele 

.       id. 

dicembre  1869. 

Corvetta  a  vela  ....  Euridice  .  . 

id. 

mag2"io  1809. 

Id Iride 

.       id. 

aprile  1869. 

Id.            ....  Valoroso  . 

.       id. 

maggio  1869, 

Id Zojiro.  .  . 

.       id. 

maggio  1809. 
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Brigautiuo  a  vela  . 

Id. 

Id. 
Piroscafo  avviso  .  . 
Trasporto  a  vapore 

Id. 

Id. 
Trasporto  a  vela  .  . 

Id. 
Rimorcliìatore  .  .  . 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
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Coloniho  .  .  . 

radiai 

a  nell'ottobre  18 67. 

Eridano   .  .  . 

id. 

settembre  1868 

Daino 

id. 

maggio  1869. 

Ichnusa  ,  .  . 

id. 

ottobre  18o7. 

Tanaro  .... 

id. 

decembre  1869. 

Rosolino  Pilo 

id. 

gennaio  1868. 

IndijìBndenza 

id. 

taglio  1870. 

Des  Geneijs  . 

id. 

decembre  1809. 

Sparviero    .  . 

id. 

ottobre  1868. 

Ferruccio  .  . 

id. 

luglio  1838. 

Weasel  .... 

id. 

maggio  1869. 

Oregon  .... 

id. 

novembre  1870 

Antilope  .  .  . 

id. 

novembre  1870 

Rondine  .  .  . 

id. 

luglio  1868. 

Totale 

29  navi 

Per  la  cancellazione  dal  quadro  del  naviglio  delle  suddette  navi,  ne 
risultò  un'effettiva  diminuzione  nel  valore  del  materiale  di  L.  19,000,000 
circa.  A  questa  cifra  vuol  essere  aggiunta  quella  rappresentante  il  na- 
turale deperimento  delle  restanti  navi  componenti  il  materiale  natante 
e  servibile  della  marina,  deperimento  che  nel  periodo  d'  un  quinquen- 
nio può  estimarsi  al  25  per  cento  del  valore  complessivo,  cioè  in  lire 
32,000,000  circa.  Laonde  lo  scapito  subito  dal  materiale  marittimo  di 
guerra  nel  suddetto  periodo  può  calcolarsi  in  complesso  a  51,000,000 
di  lire. 

I  pochi  fondi  che  si  ebbero  disponibili  furono  però  adoperati  a  por- 
tare a  compimento  le  navi  che,  come  spiega  la  Tabella  II,  si  trovavano 
sui  cantieri  a  costruzione  molto  inoltrata.  Quelle  navi  sono  al  giorno 
d'oggi  tutte  in  mare;  alcune  in  armamento  e  in  navigazione,  le  altre 
pronte  ad  essere  armate  se  le  circostanze  lo  richiedessero. 

Finalmente  per  ciò  che  concerne  il  personale,  esso  venne  ridotto 
alle  minori  proporzioni  possibili,  relativamente  agli  organici  del  suo 
ordinamento,  mediante  licenziamento  di  alcune  classi  di  leva  e  di  buona 
parta  del  personale  ausiliario  ch'era  stato  accolto  sotto  le  armi  prima  e 
durante  la  guerra,  e  mercè  ancora  parecchi  collocamenti  a  riposo  suc- 
ceduti nelle  Ale  degli  ufficiali  dei  vari  corpi  della  marina.  Riguardo  agli 
organici  venne  operato  un  solo  mutamento,  vale  a  dire  la  soppressione 
del  corpo  speciale  degli  ufficiali  piloti,  il  cui  personale  andò  in  parte  ad 
ingrossare  le  file  degli  ufficiali  di  vascello  ed  in  parte  trovò  colloca- 
mento nel  servizio  dei  porti. 

Dopo  l'accennato  periodo  di  tregua,  incominciò  ad  avverarsi  nel 
1871  un  risveglio  di  attività  negli  affari  nella  marina,  il  quale  perdura 
tuttora.  La  gigantesca  guerra  franco-prussiana  e  lo  spettacolo  delle 
sventure  toccate  alla  Francia,  diedero  l'allarme  in  Europa,  e  reser 
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aiuiio  in  Italia  evidente  la  necessitai  di  preoccuparsi  deirarmamento 
nazionale  per  la  difesa  del  territorio  e  de'  suoi  contini.  Il  sentimento  del 
bisogno  della  difesa  doveva  rendersi  in  Italia  anche  più  manifesto,  do- 
poché una  politica  necessaria  aveva  condotto  il  Governo  ad  assidersi  in 
Roma.  Due  radicali  misure  furono  prese  nella  marina:  l'applicazione 
nei  vari  corpi  che  la  costituiscono  di  una  legge  di  riforma  che  li  epu- 
rasse dagli  elementi  poco  idonei  a  progredire  nella  carriera  :  la  presen- 
tazione ai  corpi  legislativi  dello  Stato  di  un  progetto  di  piano  organico 
inteso  a  stabilire  l'importanza  del  materiale  navale  da  guerra  ed  il 
riordinamento  di  tutti  i  rami  di  servizio.  La  legge  di  riforma  venne  ef- 
fettivamente applicata  nel  1872;  il  progetto  di  piano  organico,  sebbene 
presentato  alla  Camera  dei  deputati  sul  principio  dell'anno  scorso,  non 
ebbe  ancora  l'onore  della  discussione. 

Il  suddetto  piano  organico  stabilisce  le  forze  navah  dello  Stato  nel 
modo  che  segue  : 

Ì12  grandi  navi  corazzate  per  la  formazione  delle 
squadre. 
6  navi  corazzate  di  .speciale  costruzione  per  la 
locale  difesa  dei  porti. 
12  cannoniere  ad  elice  per  il  medesimo  scopo. 

Navi  a  protezione  [  ^^  corvette  ad  elice   per   stazioni   a  protezione 

del  traffico  ed  )  degli  interessi   marittimi  e  commerciali. 

oi+,.i  o«vT.,',v;      i     4  grandi  navi  di  crociera  pel  medesimo  scopo, 
aixii  seiviiTi.     /     o         •      '       •  j'         • 

°       [     8  navi  minori  di  crociera. 

Ì7  piroscafi  avviso. 
6  piroscafi  da  trasporto,  due  dei  quali  di  prima 
classe  atti  a    portare    artiglieria    e  ca- 
valleria. 
8  Riinoi'cliiatori. 

Intanto  le  navi  esistenti  vennero  ripartite  transitoriamente  nelle 
suddette  categorie,  come  meglio  il  consentiva  il  tipo  della  loro  costru- 
zione. 

Il  piano  organico  contempla  tre  dipartimenti  navali  o  porti  di  ar- 
mamento, con  arsenale  e  stabilimenti  necessari,  cioè  :  Spezia,  Venezia  e 
Taranto. 

Vengono  ricostituiti  i  corpi  della  marina  secondo  il  seguente  or- 
ganico : 

1**  Qorpo  dello  stato  maggiore  ed  aggregati,  comprendente: 

Ufficiali  di  vascello  dei  vari  gradi  in  attività  di  servizio  578 

Ufficiali  di  vascello  sedentanei 42 

Ufficiali  macchinisti 78 

Ufficiali  di  arsenale 30 

Impiegati  pel  servizio  dei  dipartimenti Ili 

2^  Corpo  del  Genio  navale,  comprendente  : 

Ispettori  generali  delle  costruzioni  navali 2 
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Direttori  delle  costruzioni  navali G 

Ingegneri,  sotto-ingegneri  ed  allievi 41 

Assistenti  e  designatori 58 

3"  Corpo  sanitario,  composto  di: 

Medici  ispettori  generali 1 

Medici  capi 2 

Medici  dei  vari  gradi 75 

Farmacisti 7 

Infermieri 160 

40  Corpo  amministrativo,  composto  del: 

Commissariato,  ufficiali  dei  vari  gradi 124 

Contabili  di  magazzino,  ufficiali  dei  vari  gradi 68 

Quartier  mastri 6 

5®  Corpo  Reale  equipaggio,  composto  in  tempo  di  pace  di: 
Marinari  dei  diversi  gradi 
Marinari  cannonieri 

Macchinisti  e  fuochisti  \  7756 

Maestranze  delle  diverse  arti  e  mestieri 
Guardiani  e  furieri 

G^  Corpo  Reale  fucilieri  di  marina,  composto  di  : 

Ufficiali  dei  diversi  gradi D2 

Sotto-ufficiali,  caporali  e  soldati 2160 

Finalmente  gli  armamenti  navali  in  tempo  di  pace  vengono  stabi- 
liti come  segue  : 

Una  squadra  permanente  composta  di  navi 6 

Una  divisione  navale  nel  »Sud  America 4 

Navi  di  crociera  nei  mari  deHIndia  e  della  China  .  .  2 

Navi  di  crociera  nell'Egitto  e  nel  Levante 2 

Navi  di  stazione  e  crociera  nei  porti  dello  Stato.  ...  4 

Nave  scuola  per  gli  allievi  di  marina 1 

Nave  pel  servizio  idrografico 1 

Navi  pel  servizio  dei  dipartimenti 8 

Totale,  28 

Fu  già  detto  che  questo  piano  organico  non  venne  ancora  appro- 
vato dal  Parlamento.  Il  motivo  pel  quale  ne  fu  ritardata  la  discussione, 
devesi  attribuire  alla  circostanza  che  la  Commissione  parlamentare,  in- 
caricata di  studiarlo  e  di  riferirne  alla  Camera  dei  deputati,  intende 
modificarlo  principalmente  nel  senso  di  accordare  uno  sviluppo  assai 
più  notevole  a  quella  parte  del  materiale  galleggiante  che  comprende 
le  navi  corazzate  di  battaglia  e  quelle  speciali  destinate  alla  locale  di- 
fesa dei  porti  e  delle  coste. 

Intanto,  sebbene  il  nuovo  organico  delle  forze  navali  del  Regno  at- 
tenda la  sua  definitiva  approvazione,  gli  studi  per  il  riordinamento  di 
dette  forze  e  di  alcuni  importanti  rami  di  servizio,  nonché  gli  studi  per 
la  ricostituzione  del  materiale  con  nuove  costruzioni  navali,  furono  at- 
tivamente intrapresi  nell'anno  1872  e  nel  volgente;  e  ciò  che  più  monta, 
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furono  nei  bilanci  di  questi  due  ultimi  anni  accordati  novelli  e  maggiori 
fondi  per  mandare  in  parte  ad  esecuzione  le  opere  studiate  e  pro- 
gettate. 11  bilancio  del  1872  comprendeva  nella  parte  ordinaria  lire 
33,386,000,  nella  straordinaria  lire  11,1 14,000,  ed  in  totale  lire  44,500,000. 
Il  bilancio  del  1873  comprende  nella  parte  ordinaria  lire  37,438,000, 
nella  straordinaria  lire  5,545,000,  in  totale  lire  42,983,000. 

Per  tal  modo,  gettato  uno  sguardo  retrospettivo  sulle  ftisi  per  le 
quali  passò  la  regia  marina  dal  1867  a  questa  parte,  ed  in  attesa  di  un 
avvenire  migliore  e  vicino,  cerchiamo  ora  riassumere  e  rappresentare 
le  sue  condizioni  presenti. 


Stabilimenti  marittimi. 


Spezia.  —  Arsenale  militare  marittimo. 

L'arsenale  di  Spezia  venne  approvato  dal  Parlamento  colla  legge 
28  luglio  1861,  che  stanziava  all'uopo  la  somma  di  lire  46,000,000. 

La  prima  impresa  Bolla,  che  aveva  assunto  i  lavori  nel  1862,  fallì. 
I  lavori  stessi  non  poterono  ricominciare  che  nel  1864  col  mezzo  della 
impresa  Rosazza,  succeduta  all'impresa  Bolla. 

Nell'agosto  1869  le  opere  avevano  raggiunto  tale  avanzamento  che, 
come  si  disse,  l'arsenale  potè  aprirsi  al  servizio  della  marina,  e  si  potè 
trasportarvi  il  navile,  gli  attrezzi,  le  macchine  ed  i  depositi  dall'antica 
darsena  di  Genova  e  del  cantiere  della  Foce.  II  tramutamento  è  ora  to- 
talmente compiuto. 

Oltre  la  somma  stanziata  nel  1861,  si  dovettero  stabilire  in  seguito 
altre  somme  ancora  per  la  costruzione  delle  opere  dell'arsenale  di  Spe- 
zia. Tutte  le  somme  stanziate  finora  sono  le  seguenti  : 

1.  Colla  legge  28  luglio  1861,  i?;à  ricordata,  L.  46  030,000 

2.  Col  reale  decreto  21  lug-lio^l869 »  2,500,000 

3.  Colla  legge  31  diceiubre  1870 »  5,700,030 

4.  Con  recente  legge  discussa  ed  approvata 

dulia    Camera    dei    Deputati,    ma   non 

ancora  votata »     5,000,000 


Totale,  L.  59,200,000 
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Di  questi  59  milioni  e  200  mila  lire,  la  spesa  fatta  dall'origine  dei 
lavori  Ano  a  tutto  111872  ammonta  a  lire  52,999,585,  ripartite  come 
segue; 

Espropriazioni  e  lavori  per  l'iniziata  e  quindi 
abbandonata   costruzione  dell' arsenale  nel 

Seno  di  Varigi.ano L.     1,145,990 

Costruzione  dell'attuale  arsenale  a  Ponente 
di  Spezia  ed  opere  dipendenti,  espropria- 
zioni  e  lavori »  38,597,587 

Cantiere  di  S.  Bartolomeo,  espropriazioni,  la- 
vori e  strada  che  conduce  al  cantiere »     4,148,731 

Manutenzioni »        lo4,9o3 

Macchine,  galleggianti,  materiale  di  ferrovie     »     7,28-5,975 
Spese  d'ufficio,  di  personale,  mercedi,  ecc.  .  .     »     1,660,349 

Totale,  L.  52,999,585 

L'arsenale  marittimo  è  poster  a  Ponente  della  città  di  Spezia  :  ha 
una  lunghezza  di  metri  1 ,200  sovra  una  larghezza  media  di  metri  750. 
Dalla  parte  di  Occidente  s'interna  nella  valle  di  S.  Vito  per  formare  un 
cantiere  separato.  A  Nord  dello  stabilimento  è  collocata  la  piazza  d'armi 
di  forma  quadrata,  avente  per  lato  circa  metri  600.  L'arsenale  è  chiuso 
tutto  intorno  da  un  muro  di  cinta. 

Puossi  riassumere  come  in  appresso  lo  stato  delle  opere  dell'arse- 
nale alla  fine  del  1 872  : 

a)  Quattro  bacini  di  carenaggio  cogli  apparecchi  di  esaurimento 
e  macchine  necessarie.  Due  bacini  sono  lunghi  m.  132  e  larghi  32.  Gli 
altri  due  bacini  sono  lunghi  m.  110  e  larghi  30.  Tutti  quattro  hanno  un 
tirante  d'acqua  alla  bocca  di  m.  9,50. 

L'acqua  dei  quattro  bacini  è  convogliata  mercè  gallerie  ad  un  unico 
pozzo  centrale  di  prosciugamento.  Le  gallerie  sono  fornite  di  saracine- 
sche che  si  sollevano  e  si  abbassano  col  mezzo  di  un  apparecchio  idraulico, 

Gli  apparecchi  per  l'esaurimento  dei  bacini  sono  mossi  da  macchine 
della  forza  complessiva  di  500  cavalli.  Mercè  siffatti  meccanismi  si  può 
prosciugare  uno  dei  maggiori  bacini  in  4  ore,  ed  uno  dei  minori  in  3  ore 
e  30  minuti.  Tutti  quattro  i  bacini  insieme  si  possono  ridurre  a  secco  in 
15  ore. 

Dall'agosto  18G9,  epoca  in  cui  i  quattro  bacini  furono  aperti  al  mare 
fino  al  termine  del  1872,  vi  furono  immessi  e  riparati  82  bastimenti  da 
guerra  nazionali,  4  bastimenti  da  guerra  esteri  ed  una  nave  mercantile. 

6)  Due  darsene.  La  prima  comunica  coU'avamporto  per  mezzo  di 
una  bocca  larga  46  metri  ;  è  lunga  420  m.,  larga  200,  e  comprende  una 
superficie  acquea  di  mq.  80,000  circa  ;  è  tutta  scavata  alla  profondità  di 
m.  10.  Lo  sviluppo  dei  muri  di  sponda  o  banchine  dovrebb'essere  di  metri 
lineari  1,250.  Ne  sono  compiuti  completamente  850,  ed  è  costruito  il  ba- 
samento in  scogliera  dei  rimanenti.  Fu  destinata  a  ricettare  i  bastimenti 
in  disarmo  e  quelli  che  si  devono  armare. 

Si  comunica  dalla  prima  darsena  alla  seconda,  mercè  un  canale  di 
80  metri  e  largo  30.  La  seconda  darsena  è  lunga  390  m.  e  larga  circa  200  ; 
comprende  una  superficie  di  75,000  mq.  circa.  I  muri  sono  completamente 
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iiltiraati,  e  vi  furono  collocale  grue  ed  una  mancina.  Lo  sviluppo  delle  ban- 
cbiue  è  di  m.  900.  Dovrà  essere  scavala  alla  profondità  di  m.  9,50,  ma  il  la- 
voro di  escavazione  non  è  ancora  compiuto.  Essa  è  destinata  alle  riparazioni. 
e)  Due  scali  di  costruzione  con  calate  davanti  la  loro  fronte.  Sono 
lunghi  100  m.,  larghi  m,  8,  ed  hanno  la  pendenza  di  '/io- 
Sulla  medesima  froi\te  dovranno  costruirsi  altri  sette  scali.  Di  que- 
sti non  è  fatta  che  la  fondazione  e,  delle  calate  esterne,  è  costrutta  la  sco- 
gliera di  base. 

d)  Opere  idrauliche  esterne,  consistenti  nella  scogliera  del  molo 
della  Lagora  ed  un  breve  tratto  della  sua  banchina  verso  terra,  di  altre 
scogliere  di  base  ai  muri  di  sponda,  di  GOO  m.  di  calata  per  T  approdo 
delle  imbarcazioni,  e  200  m.  di  scogliera  a  difesa  di  essa. 

e)  L'avamporto,  ch'è  limitato  a  N.-E,  dal  molo  della  Lagora  ed  a 
S.-E,^da  quello  di  Cadiraare. 

È  tutto  scavato  alla  profondità  di  m.  10,  e  rappresenta  una  superficie 
di  im  milione  di  mq. 

/)  Un  fabbricato  d'ingresso,  del  quale  non  sono  presentemente  co- 
strutti che  i  due  bracci  laterali.  Questi  bracci  coprono  un'area  di  mq.  850. 

h)  L'officina  per  fabbri-ferrai  ed  altri  lavori  in  metallo,  con  46 
fucine  doppie,  e  l'officina  meccanica  provveduta  di  50  macchine  utensili. 
L'intiero  fabbricato  copre  un'area  di  mq.  10,416. 

i)  Quindici  tettoie  per  magazzini  ed  officine  varie,  comprendenti 
un'area  di  18,600  mq. 

/)  L'officina  dei  magli,  lunga  70  m.  sovra  16,  comprendente  un'area 
di  mq.  660. 

m)  La  fonderia  con  due  grandi  forni  a  riverbero,  tre  maniclie,  otto 
crogiuoli  e  la  camera  calda  pel  disseccamento  dei  modelli.  Copre  un'area 
di  mq.  560. 

n)  Le  tettoie  verso  il  mare  ;  la  parte  costruita  delle  quali  com- 
prende già  7,648  mq. 

o)  Il  fabbricato  per  le  macchine  d'esaunmento  dei  bacini,  che  copre 
un'aa'ea  di  mq.  3,500. 

p]  La  veleria  ed  i  magazzini  d'armamento  ;  vasto  edificio  composto 
di  due  piani  oltre  il  terreno.  Copre  un'area  di  6,000  mq. 

q)  Il  cantiere  di  S.  Vito,  ch'era  stato  progettato  da  principio  per 
deposito  e  luogo  d'immersione  di  legnami  da  costruzione,  e  venne  in  se- 
guito destinato  al  servizio  d'artiglieria.  Esso  consta  attualmente  di  due  pa- 
diglioni d'ingresso,  di  due  grandi  tettoie  ridotte  per  officina  meccanica  ed 
officina  di  falegnami,  sovra  una  superficie  di  mq.  2,000,  di  altre  tettoie  mi- 
nori per  fabbri,  fonderia  e  mt^gazzini  sovra  un'area  di  mq.  2,400,  di  un  ser- 
batoio d'acqua  capace  di  900  metri  cubi,  con  tubi  di  derivazione  per  prov- 
vedere l'acqua  alle  varie  parti  dello  stabilimento  ;  infine  di  due  vasche  o 
fosse,  profonde  3  m.,  comunicanti  coll'avamporto  militare  mercè  un  canale. 
Servono  per  l'immersione  dei  legnami  da  costruzione  e  per  ricovero  di  pic- 
cole imbarcazioni. 

Nel  golfo  di  Spezia,  pel  servizio  della  regia  marina,  esistono  e  sono 
in  via  di  costruzione  altre  opere  e  stabilimenti  esterni  dell'arsenale. 
Queste  opere  sono  : 

a]  Il  cantiere  di  S.  Bartolomeo  che  forma  uno  stabilimento  separato 
ed  affatto  indipendente  dall'arsenale,  da  cui  dista  5  chilometri.  Si  compone 
di  due  scali  da  costruzione  lunghi  100  metri  e  larghi  0  :  di  uno  scalo    di 
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alai>-r>-io  a  strisciamento  per  bastimenti  di  3,000  tonnellate  ;  di  ima  piccola 
darsena  con  250  metri  lineari  di  banchina  ;  di  un  corredo  di  fabbriche  per 
uffici,  officine,  magazzini,  ecc.,  che  coprono  complessivamente  un'area  di 
20,000  raq. 

b)  Due  magazzini  a  polvere  costruiti  nel  seno  di  Panig-aglia  che 
complessivamente  possono  contenere  460  tonnellate  di  polvere  e  20,000 
proietti.  Ed  un  terzo  magazzino  costruito  nella  valle  di  Acquasanta  per 
polveri  di  riserva,  capace  di  200  tonnellate. 

e)  La  caserma  pel  corpo  Reale  Equipaggi,  che  potrà  albergare 
2000  uomini.  Questo  stabilimento  è  tuttora  in  via  di  costruzione. 

d)  L'ospedale, ^capace  normalmente  di  264  letti  e  di  300  in  circo- 
stanze straordinarie.  È  anch'esso  in  via  di  costruzione.  Sarà  fabbricato  sul 
tipo  di  quello  di  Lariboisière  di  Parigi. 

Per  avere  un'idea  generale  dell'entità  delle  opere  eostruite  a  Spezia, 
si  noti  : 

1.  Ohe  la  suparfìcie  dei  terreni  occupati  dall'arsenale  e  cantiere  di 
S.  Bartolomeo  misura  mq.  2,147,086,  della  quale  superiicie  1,706,133  mq. 
sono  terreni  di  proprietà  privata  espropriati,  ed  i  rimanenti  mq.  440,953 
sono  terreni  di  proprietà  demaniale. 

2.  Che  l'area  coparta  dai  fabbricati  finora  costruiti  nel  recinto  del- 
l'arsenale, compreso  lo  stabilimento  di  S.  Vito,  è  di  mq.  54,000. 

3.  Che  l'area  sviluppata  dei  vari  piani  delle  fabbriche  è  di  mq.  72,400, 
equivalente  ad  un  quadrato  avente  par  lato  269  metri  lineari  circa. 

4.  Che  il  complessivo  volume  delle  dette  fabbriche  ascende  a  metri 
cubi  548,100,  equivalente  circa  a  quello  di  un  cubo  avente  per  lato  81 
metri. 

5.  Che  per  le  comunicazioni  fra  le  varie  officine,  fabbricati,  depo- 
siti, ecc.,  furono  fino  ad  oggi  aperte  strade  interne  per  m.  3,500,  e  costrutti 
circa  3  chilometri  di  ferrovia  con  18  piattaforme. 

Della  totale  somma  di  lire  59,200,000  stanziata  per  la  costruzione 
degli  stabilimenti  navali  di  Spezia,  essando  state  spese  Ano  a  tutto  il 
1872,  come  si  disse,  lire  52,999,585,  rimangono  attualmente  disponibili 
ancora  lire  6,200,415,  alle  quali  aggiungendo  il  valore  del  materiale  già 
provveduto  e  non  ancora  posto  in  lavoro,  si  ha  un  capitale  disponibile 
di  lire  6,599,1 17. 

Questa  rimanente  somma  sarà  specialmente  impiegata  a  terminare 
la  prima  darsena,  la  casarma,  l'ospedale  ed  altre  minori  opere. 

Le  trasformazioni  avvenute  in  questi  ultimi  anni  nel  materiale  na- 
vale hanno  fatto  nascere  il  bisogno  di  erigere  nuove  opere  appropriate 
per  le  costruzioni  in  ferro  e  per  l'armamento  delle  navi.  Inoltre  si  rav- 
visò necessario  dare  qualche  maggiore  sviluppo  alle  varie  parti  dello 
stabilimento,  affinchè  i  servizi  possano  procedere  colla  regolarità,  eco- 
nomia e  speditezza  che  è  richiesta  dalle  moderne  esigenze  degli  arma- 
menti navali  e  da  una  buona  amministrazione.  Precisamente  a  que- 
st'uopo venne  destinata  l'ultima  somma  di  lire  5,000,000,  colla  quale  si 
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ese fluiranno  in  cinque  anni  le  seguenti  opere,  che  sono  parte  integrante 
del  piano  generale  : 

a)  Compimento  del  fabbricato  d'ingresso,  di  cui  attualmente,  come 
si  è  detto^  non  esistono  che  i  due  bracci  laterali. 

b)  Due  nuovi  scali  per  costruzioni  navali,  attigui  ai  due  già  esi- 
stenti. 

e)  Due  officine  pel  servizio  dei  detti  scali. 

d)  Un'ofticina  per  le  grandi  macchine  lavoratrici. 

e)  L'ofticina  per  l'alberatura  e  per  le  lance. 

/)  Una  nuova  tettoia  per  la  direzione  di  artiglieria  a  S.  Vito  pel 
servizio  delle  torpedini. 

ff)  Una  condotta  d'acqua  da  formarsi  coU'incaualamento  delle  acque 
del  Biassa. 

h)  Le  carceri  militari  che  si  costruirebbero  fuori  dell'area  occupata 
dall'arsenale. 

Quando  siano  compiute  anche  le  suddette  oliere,  l'arsenale  potrà 
considerarsi  dotato  di  tutti  i  mezzi  occorrenti  per  la  costruzione  e  l'ar- 
mamento delle  navi  da  guerra. 

Venezia.  —  Arsenale  marittimo. 

Questo  istorico  e  grandioso  stabilimento,  il  più  antico  fra  tutti 
quanti  gli  arsenali  che  esistono,  dall'epoca  della  sua  fondazione  fu  man- 
tenuto sempre  in  perenne  attività.  Si  è  detto  già  da  principio  in  queste 
pagine,  che  non  appena  vennero  annesse  le  provincie  venete  al  nuovo 
regno  d'Italia,  il  Governo  non  solo  credette  necessario,  per  ogni  riguardo, 
di  trarre  profitto  immediato  dell'arsenale  di  Venezia  collo  stabilirvi  una 
sede  di  dipartimento  marittimo,  ma  che  colla  legge  del  17  gennaio  1869 
si  fece  autorizzare  dal  Parlamento  a  spendere  1 1  milioni  di  lire  affine 
di  provvedere  al  riordinamento  di  quell'arsenale,  giusta  un  progetto  che 
fra  altri  lavori,  più  specialmente  contemplava  la  costruzione  di  un  ba- 
cino di  raddobbo  e  di  due  scali  per  costruzioni  navali,  la  riunione  delle 
due  maggiori  attuali  darsene,  gli  scavi  subacquei  occorrenti  ed  il  ri- 
stauro  degli  esistenti  edifici.  Secondo  la  legge  suddetta,  la  somma  di  11 
milioni  doveva  essere  ripartita  in  varia  misura  sui  bilanci  della  regia 
marina  dal  1869  al  1876.  Però,  per  viste  economiche,  quest'ultima  pre- 
scrizione venne  modificata  con  altra  legge  in  data  1 1  agosto  1870,  giusta 
la  quale  gli  1 1  milioni  dovevano  invece  essere  ripartiti  nei  bilanci  dal 
1869  al  1881.  Intanto  fino  al  1872  furono  spese  lire  1,450,761,  essenzial- 
mente impiegate  : 

a]  Nel  restauro  di  quegli  fra  gli  edifici  interni  dell'arsenale,  i  quali  ne 
erano  più  bisognevoli,  e  nella  riformazione  di  alcuni  altri  che  importava 
fossero  presto  sistemati,  in  conformità  delle  esigenze  del  servizio  ; 
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h)  Nella  costruzione  di  ima  baacbina  d'appi  odo  uella  darsena  diAr- 
senal  nuovo; 

e)  In  scavi  subacquei  nei  canali  militari  d'accesso  all'arsenale  presso 
Porta  Nuova  ; 

ci)  Nei  primi  lavori  di  costruzione  di  un  bacino  di  raddobbo. 

L'arsenale  di  Venezia  trovasi  tutto  compreso  nel  sestiere  della  città, 
denominato  Castello,  e,  siccome  internasi  in  molta  parte  fra  l'abitato  ir- 
regolarissimo  di  quel  sestiere,  così  piuttosto  irregolare  è  la  forma  di  esso 
arsenale.  Ha  un  ingresso  di  terra  e  due  marittimi  :  il  primo  ed  il  conti- 
guo marittimo,  entrambi  antichissimi,  sono  rivolti  a  mezzodì  e  situati 
poco  lungi  dal  canale  di  S.  INIarco.  L'altro  ingresso  marittimo  è  il  mag- 
giore, guarda  il  levante  ed  è  del  principio  del  secolo  attuale. 

La  fronte  più  grande  dell'arsenale  è  rivolta  a  nord  e  corrisponde 
ad  un  canale  di  navigazione  secondario,  detto  delle  Fondamenta  nuove  : 
detta  fronte  è  quasi  rettilinea  e  misura  658  metri.  Non  facendo  caso  di 
sporgenze  e  rientrate  parziali,  la  forma  dello  stabilimento  si  approssima 
alla  rettangolare,  coi  lati  di  metri  500  e  550  circa;  di  guisa  che  la  sua 
cinta  sviluppantesi  per  metri  2,700,  racchiude  una  superfìcie  di  metri 
quadrati  274,000. 

Quest'area  si  trova  attualmente  ripartita  come  segue  : 

a)  Superticie  d'acqua,  suddivisa  iu  quattro  bacini  o  darsene,  deno- 
minata dai  primi  tempi -Da;'òV««  f?Vr/-ò'f'?m/  vecchio,  Canale  e  Vasca  delle  ga- 
leazze, Darsena  darsenal  nitovo  e  Darsena  nuovissima  e  ^"novissima  graìide 
mq.  110,000. 

b)  Superficie  coperte  mq.  117,000. 

e)  Cortili,  piazzali,  strade,  scali,  ecc.,  mq.  47,000, 

La  prima  darsena  suindicata  ha  la  lunghezza  di  metri  180  sovra  65 
di  largliezza.  11  Canale  e  ^'asca  delle  galeazze  misurano  insieme  m.  200 
per  65.  La  Darsena  d'arsenal  nuovo  è  lunga  metri  260  e  larga  220.  In- 
tìne  quella  di  Nuovissima  grande  è  un  rettangolo  di  metri  385  su  340. 
Le  rispettive  attuali  profonditi  di  questi  bacini  sono  metri  4  ^  .,  5  5 
ed  8  ;  notando  che  questa  ultima  prolbnditii  della  Nuovissima  grande  fu 
conseguita  nel  corrente  anno  mediante  cavafondi  a  vapore. 

La  Darsena  d'arsenal  vecchio  e  il  Canale  delle  galeazze  non  ver- 
ranno, giusta  il  progetto  in  corso  di  eseguimento,  alterate  di  forma;  ma 
soltanto  per  la  costruzione  di  qualche  tratto  di  muro  di  sponda,  la  su- 
perticie risulterà  di  poco  diminuita:  ne  verrà  poi  aumentitta  la  profon- 
dità tino  a  metri  5  W 

Le  Darsene  d'arsenal  nuovo  e  IN  novissima  grande  devono  invece 
venir  ridotte  ad  una  sola,  mediante  la  demolizione  di  dieci  capannoni 
esistenti  sul  terreno  che  le  separa  e  mediante  l'esportazione  di  questo 
terreno.  Risulterà  un  solo  bacino  delle  dimensioni  di  340  metri  per  270, 
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ossiii  (li  iiiq.  92,000  cii'ca,  —  bacino  niiiiore  dei  complesso  (lolle  aree 
(lolle  duo  (larsouo  e  del  terreno  che  le  separa,  perchè  ò  indispensabile 
tbrniai'o  Lutto  intorno  alla  nuova  risultante  darsena  spaziose  banchine 
di  approlo.  delle  (juali  ora  lo  stabilimento  ò  assai  povero.  11  fondo  della 
nuova  darsena  sarìi  portato  a  metri  8,50  e  le  banchine  avranno  uno  svi- 
luppo di  metri  1,100. 

Compiuta  che  sia  la  sistemazione  delle  darsene,  lo  specchio  totale 
(ra-([ua  entro  il  recinto  deirarsenale  risulterà  di  m(i.  120,000  circa. 

Fra  le  superlicie  coperte,  senza  contare  vari  piccoli  scali,  si  anno- 
verano otto  vasti  cantieri  acciuatici  di  antica  costruzione,  che  misurano 
in  complesso  una  superlicie  di  mq.  9,000. 

La  maggior  parte  dei  fabbricati  consiste  in  tanti  capannoni  ad  un 
solo  piano,  disposti  attorno  alle  darsene,  ovvero  lambenti  i  canali  che 
delimitano  l'arsenale.  A  due  piani  sono  costrutti  i  caseggiati  per  gli  uf- 
lìci,  l'armeria  abbandonata  e  l'attuale,  l'edificio  ove  trovasi  la  sala  dei 
tracciamenti  e  piccoli  altri  fabbi'icati.  11  museo  ha  poi  due  piani  su- 
periori. 

Le  aree  coperte  sviluppate  nei  diversi  piani  ascendono  nu{.  128,800 
circa. 

Quest'ultima  superficie  complessiva,  considerata  per  rispetto  ai 
vari  servizi  dell'arsenale,  è  distribuita  come  si  va  ora  ad  esporre  : 

a)  Fabbricati  occupati  pei  servizi  generali,  cioè,  Comando  in  capo, 
Direzione  generale,  Commissariato,  magazzino  generale,  corpo  di  guardia, 
guardiani  e  museo Mq.     9,034 

è)  Fabbricati  addetti  alla  Direzione  delle  costruzioni 
navali,  comprendenti  vaste  e  numerose  officine  e  cantieri,  o 
di  già  adatti  o  che  si  stanno  adattando  per  ogni  specie  di 
lavoro,  con  corrispondente  numero  di  magazzini,  scala  di  trac- 
ciamento ed  uffici »     88,384 

e)  Fabbricati  dipendenti  dalla  Direzione  degli  arma- 
menti, fra  i  quali,  magazzini,  torre  da  alberare  con  mancina, 
officine  e  la  celebre  corderia  lunga  metri  300  e  larga  20  .  .     »     18,520 

d  Fabbricati  per  la  Direzione  d'artiglieria,  con  officine, 
compresa  quella  per  le  torpedini,  parecchi  magazzini,  armeria 
ed  uffici »     12,860 

Dalle  cose  dette  si  scorge  che  l'arsenale  di  Venezia  è  abbondantis- 
simo di  magazzini,  cantieri  ed  officine,  fabbricati  e  di  spazio  ;  solo  ha 
bisogno  di  esser  ridotto  in  istato  da  poter  rispondere  alle  attuali  esi- 
genze delle  costruzioni  navali  e  del  servizio  marittimo.  A  ciò  provvede- 
ranno le  opere  da  eseguirsi  in  correlazione  alle  due  leggi  del  1869  e 
1870  citate,  ed  eziandio  di  una  legge  recentissima  che  autorizza  la  co- 
struzione (li  un  secondo  bacino  di  carenaggio. 
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Compiuta  la  trasformazione,  la  supertìcie  coperta  dell'arsenale 
verrà  a  comprendere  mq.  1 10,000,  Si  possederanno  nella  grande  nuova 
darsena  due  scali  per  costruzioni  navali,  uno  lungo  metri  100  e  largo  8 
colla  pendenza  di  Vie  e  con  avanscalo  ;  l'altro  lungo  metri  80  con  piat- 
taforma per  argani,  per  servire  anche  all'alaggio  dei  bastimenti,  colla 
pendenza  esso  pure  di  V\g  e  con  avanscalo.  Verrà  in  attiguità  ai  detti 
scali  costruita  una  nuova  sala  per  tracciamenti  lunga  m.  84  e  larga  24. 
Pei  due  bacini  di  carenaggio,  non  essendovi  spazio  opportuno  entro  la 
cinta  dell'arsenale,  ne  fu  iniziata  la  costruzione  in  una  palude  che  tro- 
vasi a  Nord  dello  stabihmento  e  prossima  a  questo,  ,talcliè  il  nuovo  piaz- 
zale dei  bacini  formerà  corpo  coll'arsenale  stesso.  Vi  rimarrà  pure  ag- 
gregata risoletta  delle  Vergini,  che  sta  rimpetto  al  futuro  nuovo  piaz- 
zale dei  bacini.  Col  l'aggregazione  di  queste  due  aree,  che  equivalgono 
rispettivamente  a  mq.  65,800  e  19,200,  e  colle  grandi  banchine  d'approdo 
nelle  darsene  di  cui  si  è  parlato  più  sopra,  si  verrà  a  rimediare  ad  uno 
dei  principali  difetti  che  presenta  l'arsenale  nel  suo  stato  attuale,  cioè 
alla  deficienza  di  superflcie  libere. 

Il  bacino  minore,  che  si  ritiene  possa  esser  compiuto  nella  prima 
metà  del  1875,  avrà  le  dimensioni  a  piano  di  terra  di  metri  90  per  20 
ed  un  tirante  d'acqua  di  metri  6,30.  Il  bacino  maggiore  risulterà  lungo 
metri  1 10,  largo  28  ed  avrà  un  tirante  d'acqua  di  metri  9.  Quest'ultimo 
quantunque  in  lavoro  da  oltre  un  anno,  non  potrà  esser  compiuto  che 
dopo  il  1 875. 11  piazzale  di  questi  bacini  comprenderà  capannoni  di  la- 
voro, il  fabbricato  colle  macchine  di  prosciugamento,  una  cisterna  d'ac- 
qua potabile  ed  altri  accessori  necessari  all'esercizio  dei  bacini.  L'isola 
delle  Vergini  è  destinata  a  deposito  d'ancore  e  zavorre  ed  a  stabilirvi  i 
depositi  di  carbone.  L'isola  e  il  piazzale  dei  bacini  che  si  appoggiano  dai 
due  lati  all'ingresso  dell'arsenale  detto  di  Porta  Nuova,  verranno  fog- 
giate a  banchhie  d'approdo  sui  fianchi  del  canale  di  Porta  Nuova  ;  e 
colla  costruzione  di  due  torri  all'estremità  esterna  dell'isola  e  del  piaz- 
zale verrà  costituito  l'ampio  nuovo  ingresso  dell'arsenale. 

In  Venezia,  oltre  l'arsenale,  esistono  altre  opere  e  stabilimenti  pel 
servizio  della  marina,  cioè  : 

a)  L'isola  della  Certosa,  ove  si  trovano  edifici  per  deposito  di  pol- 
veri e  materie  piriche.  Possono  contenere  150  tonnellate  di  polvere  e  30 
mila  proietti. 

b)  Un  grande  magazzino  a  polveri  nell'isola  Madonna  del  Monte, 
della  capacità  di  200  tonnellate. 

e)  Un  piccolo  laboratorio  pirotecnico  nella  punta  di  Quintavalle 
dell'isola  S.  Pietro. 

d)  La  caserma  di  S.  Pietro  nell'isola  di  qne^to  nome.  Quest'edi- 
fìcio, che  fu  recentemente  ampliato,  contiene  650  uomini. 
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e)  La  oaserma  di  S.  Daniele,  presso  il  lato  di  Ivevaiite  dell'arse- 
iialo,  Mpace  di  400  uomini. 

/)  L'ospedale  di  S.  Anna  capace  di  200  letti. 

//)  Finalmente  la  scuola  dejjfli  allievi  macchinisti  della  regia  ma- 
rina nel  già  convento  della  Celestia,  coi  locali  occorrenti  pel  servizio  del- 
Tistituto  e  per  100  allievi. 

Itapoli. —  Nel  pillo  (li  Napoli  la  mai';na  dispone  di  duo  stabilimenti 
basianteniente  importami,  cioè  :  V Arsenale  di  Napoli  e  il  Cantiere  di 
Castellammare  di  Stabia  alla  parte  opposta  del  golfo. 

L'arsenale  ò  collocato  presso  il  porto  militare,  che  si  può  dire  ne 
faccia  parte  integrante.  La  superficie  occupata  da  lutto  lo  stabilimento 

è  di Mq.  73,164 

e  si  suddivide  cosi  : 

Superficie  occupata  dalle  officine,  magazzini  e  fabbri- 
cati ad  uso  di  uffici »    35,755 

Area  delle  piazze,  strade  e  calate »    35,534 

Superficie  della  darsena  interna  che  corrisponde  col 
porto  militare »     1 4,022 

Nel  porto  militare  è  costruito  un  bacino  di  carenaggio,  ma  di  di- 
mensioni assai  limitate.  Esso  non  misura  in  lunghezza  che  68  metri  ed 
in  larghezza  metri  21,50,  per  cui  non  vi  possono  entrare  le  grandi  navi 
moderne. 

L'arsenale  non  ha  che  un  piccolo  scalo  d'alaggio  di  50  metri  di 
lunghezza.  Serve  per  le  riparazioni  dei  galleggianti  di  servizio  dell'ar- 
senale. La  riparazione  delle  navi  da  guerra  non  può  farsi  che  in  bacino 
o  sugli  scali  del  cantiere  di  Castellammare.  Però  l'arsenale  possiede  le  of- 
ficine e  gli  attrezzi  occorrenti  per  l'armamento  delle  navi.  Negli  ultimi 
anni  queste  ofllcine  furono  corredate  di  buone  macchine  utensih,  com- 
prese quelle  necessarie  per  la  piegatura  e  l'adattamento  delle  co- 
razze. 

Il  cantiere  di  Castellammare  occupa  in  totale  una  super- 
ficie di Mq.  90,534 

suddivisa  come  segue  : 

Superficie  occupata  dalle  officine,  magazzini,  fabbri- 
cati e  scali »    27,665 

Area  delle  piazze,  strade  e  calate »    02  869 

Trovansi  in  questo  cantiere  due  grandi  scali  per  costruzioni  navali 
capaci  di  ricevere  le  pili  grosse  navi.  Uno  è  lungo  metri  65,  l'altro  me- 
tri 80.  Vi  sono  inoltre  due  scali  minori  lunghi  57  metri.  Il  maggiore  dei 
grandi  sali  è  munito  di  piattaforma  in  pietra  di  fabbrica  per  collo- 
carvi ai'gani  di  alaggio.  Tutte  le  officine  occorrenti  per  l'esercizio  degli 
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scali,  sia  per  costruzioni  in  legno,  sia  per  costruzioni  in  ferro,  sono  prov- 
vedute di  macchine  utensili  e  di  attrezzi.  Venne  già  costruita  sovra  uno 
degli  scali  una  nave  in  ferro,  ma  ultimamente  furono  anche  maggior- 
mente ampliate  ed  allestite  le  officine  per  questo  scopo,  ed  attualmente 
trovasi  in  corso  di  costruzione  una  nave  corazzata  a  scafo  di  ferro  di  1 0 
mila  tonnellate  di  spostamento. 

Una  delle  principali  officine  del  cantiere  è  la  corderia,  nella  quale 
si  fabbrica  tutto  il  cordame  occorrente  per  la  regia  marina.  Essa  è 
lunga  374  metri,  ed  è  provveduta  di  macchine  per  la  confezione  dei 
cavi  in  canape  ed  in  filo  di  ferro.  È  capace  di  produrre  4,000  quintali  di 
cavo  nell'esercizio  di  un  anno. 

Nel  golfo  di  Napoli,  oltre  i  due  indicati  stabilimenti,  la  marina  pos- 
siede : 

a)  Due  caserme  annesse  all'  arsenale,  che  occupano  complessiva- 
mente un'area  di  mq.  1,875  e  possono  contenere  890  uomini. 

b)  L'ospedale  di  Ohiaja,  capace  di  300  letti, 

e)  Il  deposito  delle  polveri  a  Baia  ed  altri  due  minori  a  Capo  Mi- 
seuo  e  Posilipo,  capaci  di  contenere  360  tonnellate  di  polvere  e  circa  25 
mila  proietti. 

Gli  stabilimenti  di  Napoli  sono  destinati  però  a  passare  in  mano  del 
commercio  e  dell'industria  privata,  come  ebbe  a  succedere  per  la  dar- 
sena di  Genova  e  pel  cantiere  della  Foce.  Si  è  detto  che  il  piano  orga- 
nico stabilisce  in  Taranto  la  sede  di  un  terzo  dipartimento  per  la  ma- 
rina da  guerra.  Gli  studi  per  la  costruzione  dell'arsenale  nella  magnifica 
laguna  di  Taranto,  chiamata  il  mar  piccolo,  sono  già  da  alcuni  anni 
compiuti,  ed  ultimamente  il  ministro  della  marina  presentava  al  Par- 
lamento un  progetto  di  legge  per  chiedere  un  credito  straordinario  di 
6,500  000  lire,  affine  d'incominciare  alcune  delle  progettate  opere  del 
futuro  arsenale.  Se,  come  giova  credere,  questo  progetto  di  legge  verrà 
discusso  ed  approvato  nella  presente  sessione  del  1873,  si  darà  tosto 
mano  ai  lavori.  Questi  per  ora  consisterebbero  : 

a)  nel  canale  di  comunicazione  fra  la  rada  e  il  mar  piccolo  ; 

b)  nella  costruzione  di  un  graode  bacino  di  carenaggio  ; 

e)  nella  costruzione  delle  fabbriche  per  l'istallazione  delle  officine 
occorrenti  all'esercizio  del  bacino  ; 

d)  nella  sistemazione  di  un  piazzale  e  nella  costruzione  di  parte 
delle  banchine  d'approdo; 

e)  nella  costruzione  di  fabbricati  per  uffici. 

Compiute  queste  prime  opere,  sarà  possibile  abbandonare  l'arse- 
nale di  Napoli  e  trasportare  in  Taranto  la  sede  del  dipartimento,  col 
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matoriiilo,  lo  navi,  ^li  attrezzi  o  i  depositi.  L'abban<lono  del  rantiero  di 
Castel  la  mare  avrebbe  Inolio  più  tardi  quando  fosse  dato  portare  a  eoiii- 
piiiienro  riiitiero  progotto  dell'arsenale  di  Taranto,  inereè  nuovi  fondi. 

Parlando  degli  stabilimenti  della  regia  marina,  devesi  ancora  ricor- 
dare rullìeio  idrografico,  il  quale"  per  recente  deliberazione  venne  sta- 
bilito a  Genova  nel  nuovo  osservatorio  costruito  alcuni  anni  or  sono  sulle 
rovine  del  demolito  forte  di  S.  Giorgio.  Lo  stabilimento  comprende  un 
vasto  cortile  aperto,  un'ampia  sala  per  1(^  osservazioni  con  due  tagli 
meridiani  ed  un  masso  costruito  in  mattoni  che  poggia  sulla  roccia  viva. 
Sul  masso,  corrispondentemente  ai  due  tagli  meridiani,  si  possono 
istallare  strumenti  astronomici  di  qualsivoglia  dimensione.  Lo  stabili- 
mento comprende  inoltre  molti  vasti  locali  in  un  solo  piano,  con  ampio 
terrazzo  sovrastante  e  magazzini  sotterranei.  Si  sta  attualmente  mon- 
tando le  macchine  astronomiche  e  formando  il  deposito  degli  strumenti 
nautici  e  delle  carte  idrografiche  per  l'armamento  delle  navi. 

Per  ultimo  occorre  far  cenno  della  regia  scuola  di  marina,  dalla 
quale  si  traggono  i  Guardia-Marina,  per  l'alimentazione  del  corpo  degli 
ufficiali  di  vascello.  Attualmente  la  scuola  è  ripartita  in  due  divisioni, 
la  prima  delle  quali  ha  sede  in  Napoli  nel  palazzo  della  Paggeria  o  della 
Consulta,  e  la  seconda  nel  già  convento  di  S.  Teresa  in  Genova.  Gli  al- 
lievi percorrono  prima  due  anni  di  sLudio  nella  sezione  di  Napoli,  poi 
passano  alla  sezione  di  Genova  a  compiere  il  corso  degli  studi  in  altri 
due  anni.  Questo  sistema  venne  inaugurato  nel  18G7  allo  scopo  di  for- 
mare un  so]  corpo  delle  due  scuole,  quella  appartenente  alla  marina 
sarda  e  quella  che  esisteva  in  Napoli  per  la  marina  dell'antico  regno,  e 
segnò  un  primo  passo  verso  l'istituzione  di  un'unica  Accademia  navale 
elle  è  contemplata  nel  piano  organico  pel  riordinamento  della  regia  ma- 
rina. Il  piano  organico  fìssa  nel  golfo  di  Spezia  la  futura  sede  dell'Acca- 
demia navale. 


Naviglio  da  Guerra. 

Lo  stato  attuale  del  naviglio  è  indicato  dal  seguente  quadro  che 
riassume  tutte  le  notizie  che  può  importar  di  conoscere  intorno  l'età, 
la  costruzione,  l' importanza  militare  e  1'  armamento  di  ogni  singola 
nave. 
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Tabella  V.  - 

1 

—  Bimostm 

m 
O     « 

SISTEMA 

epocaì 

NOME 

ce     o 

CTi       O 

Pi      h9 

DI  COEAZZATFRA 

1 

IN  CUI   LA   NA> 

ARMAMENTO 

DO      iJ 

ED    ALTRE 

FU  POSTA 

DELLE  NAVI 

Q 

metri 

INDICAZIONI 

IN   CANTIKEA 

Principe  Amadeo 

7 

1  da  28  cim.  e  6  da  25  cim.  N.  1 

1 
j 

Corazzatura  parziale 

A.  R.  C. 

0,22 

a  ridotti,   coraz- 

agosto 18( 

Palestro 

7 

Id. 

0,22    \ 

zati  agli  esterni 

agosto  ISf 

Eoma 

12 

da  22  cim.  A.  R.  C 

0,12 

Corazzatura  totale. 

ottobre  18f 

Yenezia    

9 

8  da  25  cim.  N.  2  e  1  da  22  qm. 

N.  2  A.  R.  C 

0,i5 

Id.        parziale, 
ridotti,  corazzato 
nel  mezzo  .... 

ottobre  18( 

Re  di  Portogallo 

28 

Armamento  misto  perchè  scuola. 

0,11 

Corazzatura  totale  . 

agosto  18( 

Ancona 

11 

2  da  clm.  22  e  9   da    cim.  20 

A.  R.  C 

0,11    / 

Id.         parziale. 

giugno  18e 

Castelfidardo    .  . 

11 

Id. 

0,11    ) 

ridotto  corazzato 

giugno  18( 

Regina  Maria  Pia 

11 

2  da  25    eira,  e  9  da  20  c^m. 

nel  mezzo 

A.  R.  C 

0,12 

giugno  18( 

San  Martino    .  . 

11 

2  da  22  eira,  e  9  da  20    Cfm. 

\ 

Princ.  Carignano 
Messina 

Conte   Verde  .  .  . 

6 
9 

7 

A.  R.  C 

da  22  cim.    A.  R.  C 

2  da  25  cim.  e  7  da  20  A.  R.  C. 
6  da  22  cim.    e  1    da  20  eira. 

0,12    l 

0,12 

0,12 

Corazzatura  parziale 
ridotto  corazzato 
nel  mezzo 

giugno  18f 
settem.  18( 

A.  R.  C 

0,13 

marzo    18( 

Affondatore  .   .  . 

9 

da  25  cpi.  A.  R.  C 

0,13    1 

A  due  torri  giranti 

aprile    18( 

Terribile 

Formidabile  .  .  . 

8 
8 

da  20  cim.  A.  R.  C 

Id.                     .... 

0,115   1 
0,115   \ 

Corazzatura  totale  . 

giugno  18( 
giugno  18( 

Yarese  

5 

4  da  20  cim.  A.  R.  C  e  1  da 

16  eira.  F.  R.  C 

0,14 

Id.          parziale 
a   ridotto  coraz- 
zato nel  mezzo  . 

agosto  18i 

Audace 

1 

da  25  cim.  A.  R.  C 

0,12    , 

Corazzatura  parziale 

novera.  18 

Cappellini      .  .  . 

1 

Id. 

0,12    ' 

a  ridotto    coraz- 

novera. 18. 

Faa  di  Bruno-  . 

1 

Id. 

0,12    ( 

zato  di  prua 

novera.  ISi' 

Guerriera  .... 

12 

2  da  20  eira.  A.  R.  C.  e  10  da 

Corazzatura  parziale 

16  eira.  F.  R.  C 

0,11    j 

a  ridotto    coraz- 

ottobre 18' 

Voragine    .... 

12 

Id. 

0;il    ' 

zato  nel  mezzo  . 

ottobre  18' 

Re  Galantuomo  . 

Pirovascello  addice 

3  maggio  IS' 

Buca  di  Genova  . 

32 

da  16  cim.  F.  R.  C 

Piro fregata  ad  elice 

18 

Vittorio  Emanuele 

32 

4  da  16  cim. F.R.C.  16  da  20  cim. 

A.R.C.  12  da  16  eira.  F.  L. 

Id. 

18 

Italia 

32 

Id. 

Id. 

2  settem.  18 

Principe  Umberto 

32 

da  16  cim.  F.  R.  C 

Id. 

18 

Gaeta    

32 

Id. 

Jd. 

30  marzo    18 

Maria  Adelaide  . 

32 

Id. 

Id. 

18 

Garibaldi   .... 

8 

da  16  cim.  F.  R.  T 

Pirocorvetta  ad  elice 

1  agosto  18 

Magenta 

14 

da  16  eira.  F.  R.  C 

Id. 

settem.  l8 

Princip.   Clotilde 

14 

Jd.                     .... 

Id. 

15  raarzo    18 

S.  Giovanni  .  .  . 

14 

6  da  16  eira.  F.   R.    C.  da  16 

eira.  F.  L.  N.  2 

Id. 

18 

Pina 

9 

2  da  16  eira.  F.  R.  C.  6  da  16 

eira.  F    L.,  N.3 

Id. 

17  marzo    18 

Caracciolo  .... 

6 

da  16  eira.  F.  R.  C 

Id. 

ottobre  18 

Vittor  Pisani  .  . 

14 

4  da  16  eira.  F.  R.  C,  10  da 

12  eira.  F.  R 

Jd. 

11  maggio  18 

II 
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Stato  liei  nnm/lw  nel  187IÌ. 


EPOCA 
;'EL  VARO 


STABILIMENTO 
IN  CUI  FU  COSTRUITA 


cennaio  1872 
ottobre  187\ 
diCtìm.   1865 


L^ennaio  18(59 
agosto    1863 


Cantiere  di  Castellammare  . 
Id.  della  Foce  (Genova) 
Id.  id. 


Id.  id. 

Stabi lim.  Webb  a  New-York 


1864      Arman  a  Bordeaux 

1  agosto   1863  I   St.  Nazair  (Francia)  da  Gouin 

1863  \  Cantiere  della  Seyne  (Società* 

fdes  forges  et  chantiers) 

5  settem.  1863      Cantiere  della  Seyne    .... 

2  dicemb.  1864  i         Id.         di  Castellammare 


luglio    1867 

novera.  1865 

1861 

agosto    1861 


dicemb.  1865 

agosto  1871 
licemb  1868 
settera.  18c9 


Id.  di  Livorno  .... 

Id.  di  Millwall,  Londra 

Jd.  della  Seyno  /Società 

dns  forges  et  chantiers) 


Cantiere  della  Seyne  .  .  .  . 

Id.  di   Castellammare 

Id.  di  Livorno  .  .   .   . 

Id.  id 


■naggio  1866 
LCiugno  1866 
^'iugno  1850 
novera.  18G0 

1  luglio    1856 

6  aprile    1861 

1862 

'    agosto   1865 

luglio    1859 

gennaio  1860 

7  luglio    1862 
0  agosto    1864 

4  marzo    1849 

7  luglio    1862 

8  gennaio  1869 

:2  luglio    1869 


Id.  di    Castellammare 

Id.  della  Foce  (Genova) 

Id.  di    Castellammare 

Id.  della  Foce  (Genova) 

Id.  id 

Id.  di    Castellammare 

Id.  della  Foce  (Genova) 

Id.  di   Castellammare 

Id.  della  Foce  (Genova) 

Id.  di    Castellammare 

Id.  di  Livorno  .... 

Id.  della  Foce  (Genova) 

Id.  id. 

Id.  di  Castellamraare 

Id.  id. 

Arsenale  di  Venezia  .... 


900 
900 
900 


900 
?0,) 

700 
700 

700 

700 

eoo 
eoo 

eoo 

700 
400 
400 


300 

70 
70 

70 


150 
150 
450 
600 

500 
450 
600 
450 
600 
450 

500 
400 

220 

350 
300 

300 


5790 
5S07 
5790 


5961 
5700 

4494 
4250 

1250 

4250 

•10S6 
3968 

3932 
4070 
2854 
2854 


2243 

6i2 

642 
642 


2392 
2245 
3800 
3515 

3415 
3680 
3501 
3980 
3459 
3444 

2836 

2182 

1780 

1524 
1660 

19(>2 


Annotazioni 


Queste  navi  benché  non  tutte  della 
stessa  costruzione  ed  importanza 
militare  figurano  come  fregato  di 
primo  ordine. 


Sono  perfettamente  uguali  ;   figurano 
come  corvette  di  primo  ordine. 


Cannoniera  dì  primo  ordine. 

Cannoniere  di  secondo  ordine  e  di  po- 
chissirra  pescagione,  che  furono 
poste  sul  cantiere  coiridea  che  po- 
tessero servire  ad  un  attacco  sopra 
Venezia. 
'i  Batterie,  poste  in  cantiere  coll'idea 
di  servirsene  in  un  attacco  del- 
Testuario  veneto. 

È  un  bastimento  divenuto  inservibile. 


Questa  nave  fu  raddobbata   e  ridotta 
allo  stato  presente  negli  ultimi  anni. 
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segue  Tabella  V.  —  Bimastrù 


1 


NOISIE 
DELLE  NAVI 


ARMAMENTO 


H 

^ 

P5 

«: 

o 

« 

02 

CO 

W 

w 

(^ 

►^ 

02 

w 

p 

metri 

SISTEMA 
DI  CORAZZATURA 

ED   ALTRE 

INDICAZIONI 


EPOCA 

IN  CTJI   LA  NAtÌ^ 

Ftr  POSTA 

IN  CANTIBRA 


Yelcce 

Ardita 

Conficnza    .   ■   .  • 

Costituzione  •  •  ■ 

Governolo    .   .  .  ■ 
Guiscardo  .... 

Ettore  Fiernmosca 
Ercole   .  .  • 
Archimede  ■ 
Monzambano 


Tripoli.  .  . 
Messaggiero 

Esploratore 
Yedetta.  .  • 


Aquila  . 
Auth  ion 


Peloro  .  . 
Garigliano 
Sirena  .  . 


Sesia  

Gulnara  .... 
Città  di  Napoli 
Città  di  Genova 
Europa 


Conte  Cavour 


Bora 

Washington  . 
Calata  fimi  .  . 

Cisterna  N.  1 
Id.  N.  a 
Cambria  •  .  . 
Plebiscito  .  . 
Baleno  .  •  .  . 

Limi 

Laguna  •  .  . 
Giglio  .... 
Rondine  .  .  . 
S.  Paolo  .  .  . 
S.  Pietro  .  .  . 


Totale  74 


4 

4 

1 

10 

8 
6 

6 
6 
6 
4 

4 

2 

2 
4 


da 


R.  C. 


12  cim.  F.  R. 
Id. 
Id. 
2  da  16  eira.    F. 

20  cim.  ol)ici     .  .  . 

da  16  cim.  F.  R.  C  . 

2  da  16  cim.  F.  R.  C 

16  cim.  F.  L.,  N.  2 

Id. 

Id. 

Id. 

da  16  eira.  F.  L.,  N.  2 

Id. 
da  8  eira.  B.  K.,  N.  1. 

Id. 
Id. 


da  12  eira.  F.  R 

1  da  12  eira.  F.  B.    e   2 
eira.  B.  R.,  N. 


8  da 
4  "da 


Id. 


da  8  eira.  B.  R.,  N.  2   . 

1  da  12  c[m.  F.  R.  e  2 

eira.  B.  R.,  N.  1    .  . 


da  8  eira.  B.  R.,  N.  2 
'    '     '        ;m.  F.  R.  e 

.  R.,  N.  1    . 
da  8'  eira.  B.  R.,  N.  1 

Id. 
da  12  eira.  F.  R.  .  .  . 

Id. 
da  8  eira.  B.  R.,   N.  1 

da  12  eira.  F.  R.     .     . 

da  8  eira.  B.  K.,  N.  2 
Id.  N.  I 

Id.  N.  2 


da  8 


da  8 


da  12  eira.  F.  R.  .  .  . 
da  8  eira.  B.  R.,  N.  1 
da  8  eira.  B.  R.,  N.  2 


da  8  eira.  B.  R.,  N. 


Pire  cannoniera  .  . 
Id. 
Id. 

Piro  corvetta  a  ruote 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 

Piroscafo  avviso  a 
ruote  m     m 

Id. 

Piroscafo  avviso  ad 
elice ,  scafo  in 
ferro  rara 

Piroscafo  avviso  a 
ruoto    ...... 

Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 

Id. 
Piro  trasporto  ad  elice 
Id. 
Id. 

Id. 


Id. 
Id. 
Rimorc  iatore 
elice.  .  .  • 


ad 


Piro  trasporto  a  ruote 
Id. 


Rimorchiatori  a  ruote 


1858 
1858 


1848 
1818 


1843 

1848 

1  ottoT)re  1841 

4  maggio  1842 


luglio    18§2 
luglio    1862 


1843 


26  giugno  1850 

10  ottobre  1855 

1834 

1863 

1  ottobre  1863 


giugno  1864 


novem.  1866 
1844 
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^fato  del  novif/ìio  nei  ]87o. 


EPOCA 

DEL   VARO 


STABILIMENTO 
IN  CUI  FU  COSTRUITA 


w 

< 

se 

e 

^ 

» 

>j 

>5 

"ì  w 

fe' 

o 
o 

W 

3  fi 

o 

-i" 

<• 

»  ^ 

'A 
< 

?! 

< 
o 

< 

o 
t/; 

o  w 

K 

U 

A 

>5 

a 

h 

1859 
1850 
•  (1  marzo    18<)0 

uonnaio  1840 
ottobre  1810 

1814 

1850 

i  ottobre  1843 

3  ottobre  1841 

1841 

5  maggio  1810 

1863 
1863 


Cantiere  ili  Livorno 

Id.  id. 

Id.      della  Foce  (Genova) 


Id. 
Id. 


di  Picher-Nortli 
id. 


Inghilterra 

Cantiere  di  Castellammare  . 
Id.  id. 

Id.  id. 

Costrutto  alTcstero  ed  acqui- 
stato dal  Governo  .... 

Cantiere  della  Foce  (Genova) 


Londra,  Wigram. 
Id.  id. 


I  4  ottobre  1866      Cantiere  della  Foce  (Genova) 


■^  dicemb.  1846 

1847 

1818 

'8  luglio    1851 

I  9  novera.  1859 

dicemb.  1834 
1  aprile  1865 
3  maggio  1865 


agosto  1855 


8  gennaio  1866 
r.ovem.  1866 


1860 
'  giugno  1856 
S  aprile    1868 

1846 


Inghilterra. 


Blach  Walls  (Londra)    .  .  . 

Inghilterra 

Cantiere  di  Castellammare  . 

Id.  id. 

Inghilterra 

Cantiere  di  Blach  Walls  .  . 

Cantiere  della  Foce  (Genova) 
Id.         di   Castellammare 

Acquistato  nel  1866  dalla  so- 
cietà Rabattino 

Costrutto  in  Inghilterra, 
acquistato  nell'anno  1861 

Londra 


Francia  

Cantiere  di  Ancona 


Id.      della  Foce  (Genova) 
Londra  

Inghilterra,  acquist.  nel  1860 
Willwall,  acquistato  nel  1861 
Cantiere  della  Foce  (Genova) 

Id.        di  Ancona   .... 

Id.        di  Livorno  .... 


40 
40 

eo 

400 
450 

300 
800 
300 
300 

220 
180 

350 
350 


200 

130 

130 
120 
120 

120 
120 
90 
500 
500 


216 

300 

22(1 

250 
80 
60 
60 
500 
300 
75 
40 
40 
60 
60 
20 
40 


271 

271 

262 

1600 

1700 

UGO 
1400 
1306 
1306 

990 
800 

1080 
1080 


827 

576 

500 
292 
335 

354 

334 

450 

3733 

3735 

2300 

1870 
1100 

1103 
269 
262 
215 

1919 
807 
195 
151 
130 
250 
77 
84 
110 


Annotazioni 
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Allo  scopo  di  poter  fare  un  più  sollecito  confronto  collo  stato  del 
naviglio  nel  1867,  somministrato  dalla  precedente  tabella  II  è  opportuno 
compendiare  sotto  la  stessa  forma  di  questa  il  quadro  or  ora  esposto. 

Tabella  VI  che  compendia  lo  stato  del  naviglio  al  1 873. 


DESIGNAZIONE 
dei 

BASTIMENTI 


•o 

^ 

SS 

Cavalli 

^ 

5:3 

ìs=. 

C^ 

Toimellao^ffio 


Annotazioni 


Fregate 

Arieti 

Corvette 

Cannoniere    .... 
Batterie 

Totale  .  . 

Vascelli 

Fregate 

Corvette 

Cannoniere    .... 

Totale  .  . 

Corvette 

Avvisi 

Totale  .  . 

Fregate 

Corvette 

Brigantini 

Totale  .  . 

Ad  elice 

A  ruote 

Totale  .  . 

Ad  elice  ...... 

A  ruote 

Totale  .  . 
Totale  generale 


•72 


12 

129 

1 

2 

2 

16 

4 

8 

2 

24 

21 

179 

1 

» 

6 

192 

T 

78 

3 

12 

n 

262 

8 

50 

10 

29 

18 

19 

9,000 
700 
800 
510 
300 


11,310 


450 
3,200 
2,520 

140 


6,310 


2,450 
1,130 


4,180 


nessuna 


nessuna 

16 

4 

1,986 
800 

20 

'2,786 

2 

8 

80 
335 

10 

415 

550 

25,001 

58,268 
4,070 
5,708 
4,169 
4,627 


76,842 


3,800 

21,550 

15,388 

810 


41,548 


10,412 

5,828 


16,240 


14,136 
2,756 


16,892 


269 

997 


1,266 


152,788 


Uno  dei  sud- 
detti avvisi 
è  ad  elice. 
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A  (UfTei'eiiza  (lolla  Tabella  11,  non  lìgurano  in  questa  le  navi  sul  can- 
tierOv  perdio  tutte  quelle  che  si  trovavano  in  costruzione  nel  1867  fu- 
rono, come  già  si  disse  precedentemente,  varate,  ed  ora  sono  o  armate, 
0  pronte  per  l'armamento. 

Intanto  dal  confronto  della  Tabella  li  colla  Tabella  VI,  si  scorge  che 
le  navi  che  nel  1807,  comprese  quelle  sui  cantieri,  erano  101,  sono  oggi- 
giorno ridotte  a  72,  con  una  diminuzione  di  29  bastimenti,  che  sono  ap- 
punto quelli  specitìcati  dalla  Tabella  IV,  delle  navi  radiate  nel  quin- 
quennio dal  1807  al  1871.  La  diminuzione  sofferta  nella  forza  motrice  ò 
rappresentata  da  circa  4,000  cavalli-vapore  ;  quella  nel  dislocamento 
totale  del  naviglio  da  30,000  tonnellate  circa.  Esorbitante  e  sproporzio- 
nata alle  precedenti  diminuzioni  sembra  esser  quella  subita  nel  numero 
totale  delle  bocche  a  fuoco,  che  nel  1807  erano  1,281  e  veggonsr  ridotte 
nel  1873  ad  assai  meno  della  metà,  cioè  a  550  cannoni.  Ma  qui  vuoisi 
osservare  che  questa  diminuzione  nel  numero  delle  artiglierie,  segna 
invece  un  aumento  nella  forza  e  nella  importanza  militare  del  naviglio, 
imperocché  agli  antichi  cannoni  di  ferraccio  rigati  e  cerchiati,  vennero 
sostituiti  sovra  tutte  le  maggiori  navi  corazzate  le  potenti  artiglierie 
Armstrong  ;  e  queste  bocche  da  fuoco  di  proporzioni  gigantesche,  in  pa- 
ragone con  quelle  antiche  e  aventi  un  peso  di  gran  lunga  maggiore,  non 
possono  istallarsi  sulle  moderne  navi  da  guerra  che  in  numero  assai  ri- 
stretto. 

Riguardo  al  materiale  galleggiante,  vuoisi  per  altro  considerare 
che  cogli  aumenti  accordati  nei  bilanci  di  questi  due  ultimi  anni,  e  se- 
condo i  piani  di  costruzione  già  elaborati  e  discussi  pel  rinnovamento 
del  materiale  stesso,  si  arrecheranno  in  dote  alla  marina  tre  nuovi  tipi 
di  navi,  cioè  : 

1.  La  nave  corazzata  a  due  torri  girevoli,  a  doppia  elica,  la  cui 
potenza  offensiva  sarà  rappresentata  da  4  cannoni  di  60  tonnellate  di 
peso  ciascuno.  Le  macchine  di  questa  nave  saranno  capaci  di  svilup- 
pare 7,500  cavalli-vapore  almeno,  e  d'imprimere  al  bastimento  una  ve- 
locità di  15  miglia  per  ora.  La  nave  sarà  protetta  nelle  sue  parti  più 
vulnerabili  da  corazze  da  45  fino  a  55  centimetri,  e  saranno  a  conside- 
rarsi ai  sicuro  anche  per  rispetto  ai  cannoni  di  35  tonnellate..  Il  disloca- 
mento sarà  di  10  mila  tonnellate. 

2.  La  nave  di  crociera  di  prima  classe,  più  specialmente  ideata 
per  servizi  di  pace  in  lontane  stazioni,  sarà  munita  di  completa  albera- 
tura per  navigare  anche  a  vela  senza  far  uso  della  macchina.  La  mac- 
china potrà  sviluppare  una  forza  effettiva  di  1,800  cavalli,  e  l'arma- 
mento consisterà  di  3  grossi  pezzi  d'artiglieria. 

3.  La  nave  di  crociera  di  seconda  classe,  che  corrisponde  in  gene- 
rale al  modello  della  precedente,  ma  in  dimensioni  inferiori.  Le  mac- 
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chine  potranno  sviluppare  la  forza  effettiva  di  mille  cavalli,  ed  avrà 
per  armamento  un  grosso  pezzo  di  artiglieria  e  due  altri  cannoni 
minori. 

È  previsto  in  un  quinquennio  di  costruire  tre  navi  corazzate  a  torri 
girevoli,  una  nave  di  crociera  di  prima  classe  e  quattro  di  seconda 
classe.  Due  delle  tre  suddette  navi  corazzate  sono  già  sul  cantiere,  in 
principio  di  costruzione,  cioè,  una  a  Spezia,  l'altra  a  Castellammare. 

Per  completare  le  notizie  relative  al  materiale  galleggiante  della 
regia  marina,  si  aggiunge  qui  la  nota  dei  bastimenti  armati  pel  disim- 
pegno dei  vari  servizi  marittimi  : 


Tabella  VII. 


Armamenti  navali  nel  1873. 


DESIGNAZIONE 

dei 

M 

DESTINAZIONE 

Annotazioni 

BASTIMENTI 

<3 

Fregala  corazzata  Roma  .  . 

550 

»                 Vene  zia  .  ■ 

550 

»                S.  Martino 
»               Messina  •  • 

48U 
410 

Squadra  permanente  del  Me- 

Cannoniera corazz.  Varese 

250  \ 

diterraneo. 

Fregata  ad  elice  Gaeta  .  . 

5.^0 

Piroscafo    avvito  Autliion 

63 

Corvetta  a  ruote  Guiscardo 

100  ^ 

Piro  cannoniere  Ardita    . 

67  1 

Divisione  navale  del  Sud  Ame- 

- 

»                 Yeloce  .  . 

07  1 

rica- 

»                Confienza 

93) 

Corvetta  ad  elice  GoA'xbaldi 

580 

Viaggio  di  circumnavigazione. 

Si  trova  nei  mari  della 
China  e  del  Giap- 
pone,   ha   a  bordo 

'     - 

S.  R.  il  principe 
Tommaso. 

»              Yittor  Pisani 

241 

Stazione    delle    Indie  e  del 
Giappone. 

Corvetta  a  mote  Governolo 

260 

Crociera  nelle  Indie  orientali. 

Pìr.  avviso  addice  Vedetta 

63 

Id.                id. 

Corvetta  ad  elice  Magenta 

345 

Crociera  nel  Mediterraneo  iu 
Levante. 

Pir.  avv.  a  ruote  Garigliano 

63 

Di  stazione  a  Costantinopoli. 

Corvetta  a  ruote  Archimede 

180 

Di  stazione   in    Sicilia  (Pa- 
lermo). 

Pir.  avviso  a  mote  Sirena 

63 

id.          id.         (Messina). 

Pir.  avviso  a  ruote  Gidnara 

57 

Di  stazione  in  Sardegna  (Ca- 
gliari). 

Eimorchiatore   Laguna .  . 

-22 

Crociera    vigilanza    per    la 
pesca,  Livorno. 

»                Limi   .  .  . 

26 

Id.          id.           Messina. 

Trasporto  ad  elice  Europa 

130 

Al  servizio  del  trasporto  at- 
trezzi e    materiali  fra  i  3 
diporti. 

»                    Camhria 

118 

jd.           ia. 
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.sry/<^  Tabella  VII.  —  Arììiaincìitt  navali  nel  \'èl''). 


DESIGNAZIONE 

o 

dei 

< 

DESTINAZIONE 

Annotazioni 

UASmilCNTl 

a 

Pir.  avviso  a  ruote  Aquila 

71 

Servizio  dei  dipartimenti. 

Corv-  ad  elice  S.  tìtorumii 

'A)ò 

Scuola  dei  mozi^i,  Venezia. 

Fregata  cor.  L'è  Portof/allo 

•ÒTl 

Scuola  dei  cannonieri,  Spezia. 

Corv.  a  ruote  Monzambano 

120 

Servizio  idrogralìco  in  Adria- 
tico. 

Quosti    piccoli    piro- 

Piroscafo Marittimo    .  .  . 

25 

id.           id.           ; 

scali    appartenenti 
al  servizio  doganale 

»          Ischia 

'^'3 

Servizio  dei  dipartimenti.       , 

furono  armati  dalla 
marina    allo  scopo 

\ 

rutroindicato. 
Queste  piccole  canno- 

Cannoniera lagunare  .  .  . 

12 

Sul  Po    addotte    al  servizio 

niere  a  vapore  ap- 
partenenti alla  na- 
vigazione   interna 

»                   »           ... 

12 

dei  lavori  pubblici. 

dei  canali  di  Vene- 
zia, furono  armate 

Totale  .  .  32 

1 

dalla  marina  per  lo 
scopo  retroindicato. 

Personale. 

Analogamente  alla  tabella  III,  dimostrante  la  composizione  de 
personale  nel  1867,  la  tabella  che  segue  presenta  lo  stato  del  per- 
sonale dei  vari  corpi  nel  1873. 


Tabella  Vili. 


Personale  nel  1873. 


Ufficiali  di  vascello. 

Vice  ammiragli 2 

Contro  ammiragli    8 

Capitani  di  A-ascello 29 

Id.        di  fregata 45 

Luogotenenti  di  vascello  .  .  .  161 

Sottotenenti  di  vascello  ....  157 

Guardie-marine 88 

Totale 490 


G-enio  navale. 

Ispettori  generali 2 

Direttori    delle     costruzioni 

navali 4 

Ingegneri  navali 10 

Sotto  ingegneri  navali    ....  17 

Allievi  ingegneri  navali    ...  2 

Assistenti 39 

■       Totale 74 
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Segue  Tabella  Vili. 

Corpo  sanitario. 

Ispettori 1 

Medici  direttori 2 

Id.      di  vascello 7 

Id.      di  fregata 25 

Id.      di  corvetta 32 

Totale 67 

Commissariato,  contabili 
di  magazzino  e  quartier  mastri. 

Oommissari  generali 3 

Commissari 16 

Sotto  commissari 51 

Id.               aggiunti .  .  59 

Scrivani  e  volontari 44 

Contabili  principili 3 

Contabili 12 

Aiutanti  contabili £0 

Assistenti  di  magazzino.  ...  21 

Quartier  mastri 3 

Totale 242 

Fanteria  di  marina. 

Ufficiali  superiori 6 

Capitani 20 

LuogQtenenti 26 

Sottotenenti 41 

Totale 93 


-  Personale  nel  1 873 . 

Corpo  di  maggiorità.  ^ 

Ufficiali  superiori 3 

Capitani 7 

Luogotenenti 16 

Sottotenenti 33 

Totale  ....  59 
Corpo  dei  macchinisti. 

Capi  meccanici 1 

Meccanici 9 

Capi  macchinisti 47 

Macchinisti 180 

Aiutanti  macchinisti 104 

Totale 341 

Ufficiali  di  arsenale. 

Capitani 8 

Luogotenenti  ; 10 

Sottotenenti 12 

Totale 30 

Bassa  forza. 

Del  corpo  marinari 7,710 

Del  corpo  fanteria  marina  2,160 
Maestranze   ed  operai  ar- 
ruolati   459 

Maestranze  ed  operai   av- 
ventizi   6,095 

Totale 16,424 

Totale  generale  .  .  17,820 


Ognuno  che  il  voglia  può  stabilire  da  sé  il  confronto  fra  lo  stato  del 
personale  indicato  dalla  precedente  Tabella  per  Tanno  1 873  e  quello  del 
1867  somministrato  dalla  Tabella  III.  Le  cause  delle  differenze  che  si  ri- 
scontrano nelle  cifre  delle  due  tabelle  sono  state  anche  accennate. —  Po- 
tranno piuttosto  avere  qualche  maggiore  interesse  le  seguenti  informa- 
zioni e  notizie. 


'  Gli  ufficiah  di  questo  corpo  sono  addetti  al  servi/io   di  amministrazione 
e  contabilità  del  personale  ed  al  servizio  delle  caserme. 
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Distinto  in  tro  Divisioni,  quanti  sono  i  Dipartimenti  mcii'ittinii,  o 
eoli  separata  aniuiinisiraziono  e  separato  Coniando  per  o^ni  Divisione, 
il  corpo  deofli  equipaggi  rappresentava  alla  data  del  30  aprile  1873  la 
forza  di  8105  uomini  sotto  le  armi.  Questa  forza  non  si  compone  tutta 
di  gente  di  leva,  nò  tutti  sono  dalla  stessa  ferma  vincolati.  Gli  uomini 
di  leva  sono  ascritti  alla  l'erma  temporanea,  che  si  compie  sotto  le  armi 
in  parte  ed  in  congedo  illimitato  per  l'altra  parte;  dei  volontari  alcuni 
hanno  la  ferma  temporanea,  molti  la  ferma  permanente  di  8  anni,  che 
essi  percori'ono  per  intero  sotto  le  armi;  e  quelli  che  l'hanno  già  termi- 
nata si  trovano  ringaggiati  per  una  ferma  nuova  che  non  può  e,^«L're 
minore  di  iinni  due. 

Le  classi  di  leva  sotto  le  armi  non  sono  che  tre,  1850-51-52,  già  es- 
sendo stata  rinviata  alquanto  in  anticipazione  la  classe  1849.  Come  sia 
rii)artita  la  f  jrza  sotto  le  armi  per  ciascuna  Divisione,  come  gli  uomini 
ì<i  distinguano  per  gradi  e  per  specialità,  come  si  dividano  per  ferma  e 
per  classi,  a  colpo  d'occhio  si  scorge  dal  quadro  che  qui  si  annette.  Nel 
quale  si  veggono  eziandio  indicate  le  7  classi  di  leva  in  congedo  illimi- 
tato e  la  forza  di  ciascuna  classe,  che  in  media  può  ritenersi  in  2000 
uomini  circa ,  dovendosi  tener  conto  delle  perdite  sofferte  doj)o  il 
rinvio. 

In  colonna  apposita  il  quadro  che  si  offre  porge  distintamente, 
sotto  l'epigrafe  iScnoh,  l'indicazione  degli  uomini  del  corpo  equipaggi 
che  sono  addetti  al  corpo  d'istruzione  pel  cannonaggio.  Sono  questi  per 
lo  più  uomini  dell'ultima  leva.  Il  corso  d'artiglieria  è  di  otto  mesi  e  ad 
ogni  leva  si  rinnova.  Allo  stesso  luogo  si  scorge  la  consistenza  della 
scuola  allievi  macchinisti  composta  di  un  ristretto  numero  di  giovani 
presi  al  servizio  nella  età  dai  14  ai  17  anni,  che  fanno  il  loro  corso  della 
durata  di  4  anni  :  vi  si  scorge  la  consistenza  della  scuola  dei  mozzi,  gio- 
vanetti tra  i  14  e  i  16  anni,  che  sono  tenuti  per  un  anno  a  bordo  di  una 
nave  in  armamento  ridotto  per  dirizzarli  e  sono  quindi  passati  per 
completare  l'istruzione  marinaresca  a  bordo  delle  navi  armate  e  na- 
viganti. 


(Segue  il  prospttto.) 
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Situazione  graduale  numerica  del  Reale  Corpo  Equipaggi  al  l 
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Annotazioni.  —  Le  classi  di  leva  sotto  rarmì  sono  quelle  dei  nati  nel  1850,  1851  e  1852.  Si  trovar 
ancora  sotto  l'armi  649  individui  della  classe  1819  :  ma  essi  saranno  licenziati  man  mano  che  sbarcherann 
dalle  navi  in  navigazione  all'estero.  Vi  sono  delle  classi  più  antiche,  100  uomini  circa  ancora  sotto  Tarn 
per  compensare  il  tempo  di  servizio  non  prestato  perchè  incorsi  in  condanne  od  arruolati  tardivamente  ali 
ferma  temporanea  ;  trovansi  inoltre  69  volontari  delle  classi  non  ancora  chiamate  in  leva.  11  contingenl 
di  leva  della  classo  1852  non  è  ancora  completato,  dovendo  essere  di  1800  uomini,  mentre  sino  ad  ora  no 
ne  presenta  che  1400  circa.  Le  classi  in  congedo  illimitato  sono  quelle  dal  1843  al  1849,  forti  ciascuna  ( 
2200  uomini  circa.  Il  secondo  contingente  della  classe  1851  è  di  2000  uomini  circa.  Quello  della  class 
1852  risulterà  di  circa  1200.  La  forza  delle  classi  in  congedo  illimitato  è  data  secondo  la  risultanza  dei  ruol 
non  potendohi  per  altro  precisare  le  perdite  sofferte,  da  che  si  trovano  licenziate,  sia  per  morte  che  pe 
infermità  o  difetti  fisici. 
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>^iTrAZiONE  della  forza  del  JReale  Corpo  Fanteria  Marina  al  30  aprile  1873. 
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11  corpo  equipaggi  è  frazionato  in  sezioni  a  scopo  puramente  am- 
ministrativo :  epperò  vi  hanno  le  sezioni  dei  graluiti  delle  varie  spe- 
cialità, le  sezioni  dei  marinai,  le  sezioni  di  maggiorità  ossia  del  perso- 
nale di  amministrazione,  le  sezioni  dei  cannonieri,  dei  macchinisti  e  via 
di  seguito. 

Il  corpo  della  fanteria  di  marina  è  invece  distinto  in  battaglioni  e 
compagnie;  tre  battaglioni  di  sei  compagnie  ciascuno,  ognuna  delle 
quali  ha  i  suoi  ufficiali,  sergenti,  caporali  e  soldati. 

Sotto  le  armi  si  avevano  al  30  aprile  1 873  2270  uomini  di  bassa 
forza;  e  tranne  gli  ascritti  alla  ferma  permanente,  essi  appartenevano 
alle  4  classi  di  leva  1849-50-51  e  52.  Le  classi  in  congedo  illimitato  sono 
sette  1842  a  1848  e  presentano  2655  uomini. 

Dall'indicato  quadro  si  scorge  quale  sia  la  costituzione  e  la  forza 
dei  corpi  della  marina  :  giova  discorrere  adesso  del  modo  col  quale  è 
reclutato  il  personale  dei  corpi  stessi. 

Tanto  per  il  corpo  equipaggi,  quanto  per  la  fanteria  marina,  il  re- 
clutamento si  fi  0  per  mezzo  degli  arruolamenti  volontari  o  per  mezzo 
della  leva.  In  quanto  alla  fanteria  di  marina  l'un  modo  e  l'altro  è  rego- 
lato dalla  legge  di  reclutamento  dell'esercito.  Annualmente  il  Ministero 
della  marina  chiede  a  quello  della  guerra  che  dal  contingente  della  leva 
di  terra  si  prelevi  quel  numero  d'uomini  che  occorre  per  mantenere  in 
forza  la  fanteria  marina  ;  ed  il  Ministero  della  guerra  fa  le  assegna- 
zioni dei  coscritti  a  questo  corpo  come  se  fosse  un  corpo  qualunque  del- 
l'esercito; non  si  ascrivono  però  alla  fanteria  di  marina  coscritti  di 
seconda  categoria,  i  quali  perciò  rimangono  tutti  come  truppa  di  com- 
plemento dell'esercito. 

Al  corpo  equipaggi  invece  provvede  un  atto  speciale  intitolato: 
Lefjge  fondamentale  sulla  leva  marittima,  la  quale  tratta  della  leva  non 
solo,  ma  anche  degli  arruolamenti  volontari.  Una  delle  forme  dell'arruo- 
lamento volontario  è  quella  dell'ammissione  nella  scuola  dei  mozzi  e 
degli  allievi  macchinisti.  Speciali  regolamenti  danno  norma  a  queste 
scuole,  come  un  regolamento  generale  detta  le  norme  per  la  leva,  per 
gli  arruolamenti  volontarii  che  si  fanno  direttamente  presso  il  corpo,  e 
per  tutto  ciò  che  riflette  il  modo  di  soddisfare  agli  obblighi  verso  il 
servizio  militare  in  base  alla  legge  fondamentale.  Questa  legge  è  del  18 
agosto  1871  e  fu  emanata  in  sostituzione  di  quella  che  portava  la  data 
del  28  luglio  1861. 

Costituitosi  il  regno  d'Italia,  fa  agevol  cosa  l'unitìcare  in  tutte  le 
Provincie  la  legislazione  circa  il  reclutamento  dell'esercito.  Fu  pubbli- 
cata per  tutto  la  legge  Sarda  del  20  marzo  1854  e  con  essa  le  poche 
leggi  successive  che  quella  avevano  su  alcune  parti  ritoccata.  Ma  per 
la  leva  di  mare  correva   ben  altrimenti  la  bisogna;  imperocché  la 
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ìog^o.  per  vorirù  assai  inconiplcta,  elio  dava  poche  nonno  fionorali  alla 
leva  maritlima  nello  provincio  antiche,  non  corrispondesse  alle  condi- 
zioni dei  nuovi  tempi,  e  meno  ancora  vi  si  prestasse  quella  che  aveva 
avuto  vigore  inlino  a  quel  tempo  nell'ex  reame  di  Napoli;  che  in  quanto 
alle  altro  provincio,  esse  non  avevano  di  questa  sorta  di  leggi.  Erano 
soggetti  ad  essere  chiamati  al  servizio  della  marina  militare  nelle  an- 
tiche Provincie  gli  uomini  della  gente  di  mare  fino  alla  età  di  40  anni  ; 
e  lo  erano  lino  ai  50  anni  nelle  provincio  napoletane.  Per  più  e  piìi 
anni  si  chiamavano  le  stesse  classi  a  somministrare  il  contingente  an- 
nualmente necessario;  onde  le  operazioni  riuscivano  complicatissime, 
d'impossibile  sorveglianza  e  sindacato,  ed  il  contingente  che  si  otteneva 
veniva  ad  essere  composto  di  uomini  di  diverse  età,  talché  ed  il  padre 
ed  il  figlio  si  vedeano  talvolta  ad  una  stessa  leva  concorrere. 

Sotto  il  ministero  del  conte  di  Cavour  si  diede  mano  alla  compila- 
zione di  una  nuova  legge  sulla  leva  di  mare,  la  quale  molto  ritrasse 
dall'indole  di  quella  che  governava  il  reclutamento  dell'esercito.  Pre- 
sentata al  Parlamento  dall'illustre  uomo  di  Stato  che  l'aveva  prepa- 
rata, essa  fu  votata  poco  dopo  la  sua  morte.  Come  nella  leva  di  terra, 
una  sola  classe,  e  non  più  parecchie  classi,  doveva  essere  chiamata  per 
ciascun  anno,  contenendo  una  classe  tutti  gli  inscritti  in  uno  stesso  anno 
nati.  11  concorso  in  leva  era  fissato  al  21o  anno  di  età  degli  inscritti. 
Chi  alla  leva  di  mare  era  ascritto  veniva  tolto  dalle  liste  appre- 
state per  la  leva  di  terra;  e  per  esservi  ascritto  era  stabilito  il  possesso 
di  certi  requisiti,  come  sarebbe  l'avere  esercitato  per  qualche  tempo  la 
navigazione  o  le  altre  arti  del  mare.  La  durata  del  vincolo  militare 
per  gli  arruolati  in  conseguenza  della  leva  era  staljilito  fino  al  compi- 
mento del  40o  anno  di  età  :  ma  di  soli  4  anni  era  la  fermata  sotto  le 
armi;  il  resto  del  tempo  doveva  essere  passato  in  congedo  illimitato, 
coll'obbligo  di  rispondere  ad  ogni  occorrenza  ;  ma  pur  liberi,  nei  giorni 
di  pace,  di  dedicarsi,  come  meglio  loro  talentasse,  alla  navigazione  per 
ogni  dove.  Ammesse,  come  nella  leva  di  terra,  le  esenzioni  per  ragioni 
di  famiglia  ;  ammessa  la  surrogazione.  In  due  cose  veramente  sostan- 
ziali si  scostavano  le  due  leggi.  Nella  durata  della  ferma,  che  i^er  l'eser- 
cito era  di  11  anni  (dal  21  al  32  d'età)  dei  quali  5  sotto  le  armi,  gli 
altri  in  congedo  illimitato  ;  mentre  per  la  marina  minore  era  la  durata 
del  tempo  da  passarsi  sotto  le  armi  (4  anni)  e  maggiore  assai  quello  da 
percorrersi  nella  riserva  (15  anni). 

Questa  maggiore  protrazione  del  vincolo  militare  aveva  in  ciò  la 
sua  ragione  di  essere,  che  gli  uomini  ascritti  all'esercito  non  dovevano,  di 
regola,  allontanarsi  dallo  Stato,  ed  allontanandosene  per  poco,  essi  dove- 
vano accorrere  presso  le  bandiere  appena  richiamati  durante  i  6  anni 
della  jiosizione  di  militari  in  congedo   illimitato;  quando  invece  gli 
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ascritti  alla  marina  non  solo  potevano  durante  il  congedo  illimitato 
spandersi  su  tutti  i  mari,  ma  erano  per  di  più  dispensati  dal  rispondere 
mentre  durava  la  loro  assenza  in  navigazione  ;  epperò  non  potendosi 
fare  per  la  marina  un  sicuro  conto  su  tutta  la  gente  lasciata  in  congedo 
illimitato,  era  forza  aumentare  gli  anni  dell'obbligo  militare,  affinchè  il 
maggior  numero  delle  classi  soggette  a  chiamata  compensasse  la  scar- 
sità di  coloro  che  per  ciascuna  classe  avrebbero  risposto.  In  secondo 
luogo  la  legge  sulla  leva  di  mare  del  1861  si  scostava  da  quella  di  terra 
in  quest'altra  notevole  particolarità.  Come  tutti  sanno,  alla  leva  di  terra 
si  procedeva  e  tuttavia  si  procede  col  mezzo  dell'estrazione  a  sorte  dei 
numeri  ;  e  fissato  il  primo  contingente  che  una  classe  deve  dare,  a  que- 
sta fanno  parte  quelli  che  estraggono  i  numeri  più  bassi,  i  favoriti  in- 
vece dalla  sorte  rimangono  a  comporre  un  secondo  contingente,  o  con- 
tingente, come  lo  chiamano,  di  seconda  categoria,  il  quale  è  dispensato 
dal  recarsi,  nei  termini  ordinari,  sotto  le  armi,  o  vi  è  chiamato  per  po- 
che settimane  a  titolo  d'istruzione.  Oggi  fortemente  si  ragiona  di  abo- 
lire queste  due  categorie  di  contingente  e  ridurre  tutti  gl'inscritti  ar- 
ruolabili  ad  una  perfetta  uguaglianza  in  fatto  di  obblighi.  La  legge  per 
la  leva  di  mare  del  28  luglio  1861  aveva  precorso  queste  idee  che  oggi 
tendono  a  prevalere  per  l'esercito  :  tutti  obbligati  a  servire  ;  in  com- 
penso del  maggior  numero,  diminuito  proporzionalmente  il  servizio  ef- 
fettivo. 

Senonchè  dopo  dieci  anni  di  prova,  stringendo  assai  le  necessità  del 
pubblico  erario,  considerato  che  a  fronte  dello  scarso  naviglio  di  guerra 
la  gente  che  la  leva  di  mare  gettava  era  soverchia,  si  pensò  a  restrin- 
gere il  numero  della  gente  a  tenersi  sotto  le  armi  nel  corpo  degli  equi- 
paggi. Due  partiti  si  paravano  innanzi;  uno  si  doveva  scegliere  per  ot- 
tenere quella  diminuzione  di  forza  attiva  che  le  esigenze  del  Tesoro  re- 
clamavano :  diminuire  la  durata  del  servizio  effettivo  ;  da  quattro  anni 
che  era,  portarlo  a  tre  e  forse  a  due  e  mezzo  :  ovvero  introdurre  il  si- 
stema dei  due  contingenti.  Come  il  più  economico  questo  secondo  par- 
tito prevalse,  e  fu  ripristinata  l'estrazione  dei  numeri  e  creato  per  con- 
seguenza il  secondo  contingente  composto  di  quelli  che  sopra vanzano 
alla  formazione  del  primo.  La  legge  che  ora  governa  la  leva  di  mare  ha 
a  data  del  18  agosto  1871.  Questa  legge  più  non  consente  agli  inscritti 
di  metter  cambio,  tranne  che  si  tratti  di  fratelli  :  ma  cotesta  innova- 
zione era  pure  stata  introdotta  nella  leva  di  terra  in  questi  ultimi  anni. 
Soltanto  è  permesso  di  passare  dal  primo  al  secondo  contingente  pa- 
gando una  somma  che  serva  a  riassoldare  anziani  militari  i  quali  colla 
loro  permanenza  sotto  le  armi  compensano  il  tempo  che  dovrebbero  re- 
starvi gli  inscritti  a  cui  si  permette  a  quel  modo  il  passaggio  di  contin- 
gente. 
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Questa  nuova  lejrge  per  la  leva  marittima  ha  pur  anco  accorciato 
il  vincolo  militare  degli  uomini  in  congedo  illimitato;  mentre  per  la 
I(^<xge  del  1801  esso  durava  fino  al  40'^  aimo  di  etù,  è  stato  ridotto  a  soli 
anni  10,  v\oò  dal  21o  al  :U'\  ferma  del  rimanente  la  dispensa  dal  rispon- 
dere ammessa  dall'altra  legge  in  favore  degli  assenti  al  tempo  di  una 
richiamata  sotto  le  armi. 

Due  leve  sono  state  eseguite  secondo  la  legge  del  1871,  quella  sulla 
classe  dei  nati  nel  1851  e  quella  non  ancora  terminata,  sulla  classe  del 
1852.  A  porgere  una  idea  dei  risultati  che  offrono  le  leve  di  mare  si  pre- 
sentano alcuni  dati  relativi  alle  due  ultime  operate  secondo  la  legge  del 
1861,  ed  alla  prima  eseguita  secondo  la  legge  nuova. 

I^eva  iiolP  anno  %HMO  sulla  classo  !»■».  —  La  gente  di  mare 
inscritta  sui  registri  della  capitaneria  di  porto  nel  1870  era  per  la 
classe  1849  in  numero  di  6,069,  ossia  tanti  erano  i  nati  nell'anno  1849 
esercenti  nel  1870  la  navigazione  o  le  arti  marittime.  Di  questi  furono 
cancellati  dalle  liste  della  leva  di  terra,  prima  che  questa  leva  fosse 
decretata,  soltanto  5,390;  gh  altri  679  furono  alla  leva  di  terra  ab- 
bandonati perchè  non  avevano  il  periodo  di  esercizio  prescritto  per 
appartenere  alla  leva  marittima. 

Il  quadro  qui  annesso  sub  A  indica  come  sieno  ripartiti  per  com- 
partimenti marittimi  e  per  professione  tanto  quelli  che  furono  chiamati 
a  pigliar  parte  alla  leva  di  mare,  quanto  quelli  che  furono  lasciati  alla 
leva  di  terra. 

Il  quadro  B  offre  i  risultati  della  leva.  La  media  proporzionale  tra 
il  numero  totale  degli  inscritti  e  quelli  che  furono  mandati  al  servizio 
o  che  già  volontariamente  vi  si  trovavano  è  del  40.10  per  Ojo:  tra  gli 
inscritti  e  gli  esentati  per  ragioni  di  famiglia,  31,65  per  Oyo;  tra  gli 
inscritti  e  i  riformati  per  infermità  o  difetti  fisici  9.87  per  0[0;  tra  gli 
inscritti  finalmente  e  i  renitenti,  ossia  coloro  che  non  risposero  8.05 
per  Oio-  Ina  nota  in  margine  a  questo  quadro  fa  vedere  che  dei  5390 
inscritti  di  questa  leva  ben  3846  erano  analfabeti;  porge  anche  la  no- 
zione che  le  surrogazioni  tra  fratelli  furono  9,  e  le  surrogazioni  di 
estranei  alla  flimiglia,  che  la  legge  del  1861  ancora  permetteva,  fu- 
rono 7.  Una  colonna  del  quadro  indica  ancora  che  in  numero  di  17 
furono  coloro  che  si  affrancarono  versando  il  pi'ezzo  fissato  in  L.  4100, 
col  quale  il  Governo  riassoldò  altrettanti  militari  anziani.  Sotto  la 
nuova  legge,  come  si  ebbe  ad  accennare  più  sopra,  quest'agevolezza  si 
sarebbe  arrestata  a  consentire  il  trapasso  dal  1»  al  2»  contingente  : 
invece  per  la  classe  1849  e  per  quella  ancora  del  1850  produsse  l'asso- 
luta e  definitiva  liberazione  degli  inscritti. 

Il  quadro  C  (pag.  228)  dimostra  come  si  dividano  le  esenzioni  se- 
condo le  ragioni  che  le  promossero,  aggruppate  sotto  titoli  sommarii. 
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Il  quadro  I)  (pag.  226-27)  indica  la  qualità  delle  infermità  e  difetti 
che  provocarono  le  riforme.  Finalmente  il  quadro  TT dimostra  come  si  prò 
porzionano  gli  individui  riformati  per  ogni  100  iscritti  che  furono  visitati. 

LevadeiPaBino  tHKt  sulla  classe  i850. — Le  SteSSe  nozioni  date 
per  la  classe  1849  si  trovano  nei  quadri  sudd.  sotto  le  rispettive  rubriche. 

La  gente  di  mare  nata  nel  1850  e  che  si  trovava  al  1871  inscritta 
alle  capitanerie  era  di  6044.  Per  insufficiente  esercizio  ne  rimasero  alla 
leva  di  terra  853.  Dei  5191  chiamati  alla  leva  di  mare,  3557  non  posse- 
devano alcuna  istruzione  nelle  prime  lettere.  La  proporzione  fra  gli 
inscritti  e  gli  arruolati  è  del  48.95  per  0(0  ;  tra  gli  inscritti  e  gli  esen- 
tati 28.97  per  0(0;  tra  gli  inscritti  e  i  riformati  7.15  per  Oyo;  tra  gli 
inscritti  e  i  renitenti  10.27  per  OiO-  L^  surrogazioni  tra  fratelli  sono  7; 
le  surrogazioni  di  estranei  8  ;  le  liberazioni  dall'obbligo  del  servizio  me- 
diante pagamento  del  prezzo  di  L.  4100  sono  28. 

A  proposito  di  questa  leva  convien  notare  che  invece  di  avere 
avuto  principio  col  principiare  dell'anno  come  la  legge  organica  del 
1861  avrebbe  richiesto,  od  almeno  pei  primi  mesi  dell'anno,  fu  operata 
soltanto  alla  metà  di  novembre  ;  talché  essendosi  dovuto  chiuderla  a 
rigor  di  legge  col  31  di  dicembre,  non  pochi  pensando  forse  che  la  si 
sarebbe  ritardata  olire  l'anno,  non  si  affrettarono  a  rimpatriare  :  da  cfò 
la  sproporzione  che  si  nota  tra  il  numero  dei  renitenti  della  classe  1849 
e  quello  della  classe  1850:  e  questo  maggior  numero  di  renitenti  della 
classe  1850  spiega  il  minor  numero  di  esenzioni  e  di  riforme,  perchè 
parecchi  incorsero  nella  renitenza  fra  quelli  che  avrebbero  avuto  diritto 
alla  esenzione  od  alla  riforma. 

Seg-iioiio  i  risiiUati  dcSEa  leva  deiraiiiio  tHK^  sulla  classe 
a  851  (vedansi  i  medesimi  quadri  A,  B,  C,  B)  —  Conformemente  alla 
innovazione,  o  meglio,  al  ritorno  fatto  dalla  legge  18  agosto  1871  ad  una 
usanza  da  10  anni  abbandonata,  questa  leva  fu  preceduta  dalla  fissa- 
zione di  un  primo  contingente  in  1 100  uomini  soltanto.  Si  tenne  il  metodo 
dell'estrazione,  e  chiuse  che  furono  le  operazioni,  si  ebbe  un  sopravanzo  di 
1993  arruolati,  i  quali  rimasero  pertanto  a  comporre  il  2»  contingente. 
Aggiunti  questi  ai  1100  di  primo  contingente,  abbiamo  una  forza  totale, 
per  questa  classe,  di  ben  3093  uomini.  Or  siccome  i  concorrenti  alla  leva 
erano  5495  ci  troviamo  ad  avere  arruolato  oltre  al  56  p.  7o  degli  inscritti, 
quando  per  le  classi  1849  e  1850  si  era  raggiunto  poco  più  del  48  p.  °/o . 

Cotesto  merita  una  spiegazione,  la  quale  valga  a  ristabilire  in 
certo  modo  la  proporzione  apparentemente  alterata. 

Come  si  disse,  col  sistema  della  legge  del  1861  tutti  i  designabili 
pel  servizio  erano  arruolati  ad  uno  stesso  modo,  tutti  dovevano  essere 
avviati  sotto  le  armi.  Con  l'innovazione  della  legge  del  1871,  spedito  al 
corpo  doveva  essere  soltanto  il  primo  contingente.  E  poiché  il  secondo 
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non  aveva  obbli<?o  di  prestare  servizio  finché  non  Ibsse  sorto  uno  straor- 
dinario bisogno,  la  le^p:e  volle  addirittura  dispensati  dal  p-resentarsi 
davanti  ai  Consip:li  di  leva  per  lo  arruolamento  coloro  i  quali  durante 
la  leva  si  fossero  trovati  assenti  dallo  Stato,  se  pel  numero  estratto 
non  dovevano  essere  nel  primo  continf^ente  compresi.  Egli  è  evidente 
che  fra  i  molti  che  profittarono  di  questo  ftivore  e  si  trovarono  arruo- 
lati ex-  ojficio  Stando  pure  all'estero  e  forse  non  pensando  neanche  a  ciò 
che  in  patria  a  loro  riguardo  accadeva,  non  pochi  sarebbero  incorsi 
nella  renitenza  per  non  essersi  costituiti  davanti  ai  Consigli  di  leva,  se 
la  leva  fosse  stata  fatta  col  sistema  inaugurato  nel  1861,  e  parecchi  altri 
avrebbero  ottenuto  la  riforma  come  inabili,  e  qualcuno  forse  la  esen- 
zione per  motivi  di  famiglia.  Il  2'^  contingente  contiene  dunque  un  certo 
numero  di  gente  su  cui  non  conviene  fare  troppo  largo  assegnamento; 
perchè  chiamati  che  fossero  sotto  le  armi,  forse  non  risponderebbero, 
come  non  avrebbero  adempito  all'obbligo  della  presentazione,  se  nella 
estrazione  fosse  loro  toccato  numero  basso  invece  ('el  numero  alto  di 
cui  la  sorte  li  ha  favoriti. 

Per  mancanza  di  tirocinio  furono  abbandonati  di  questa  classe  alla 
leva  di  terra  874  giovani,  avvegnaché  i  nati  nel  1851  alla  gente  di 
mare  ascritti  fossero  in  numero  di  6369.  Dei  chiamati  di  questa 
classe  3625  non  sapevano  né  leggere  né  scrivere.  La  proporzione 
del  primo  contingente  in  ragione  degli  inscritti  é  del  20.02  per  cento  : 
presi  insieme  primo  contingente  e  secondo ,  la  proporzione  é,  come 
già  si  disse,  del  56.29  per  Oiq:  tra  gli  inscritti  e  gli  esentati  il 
30.57  per  Oio  ;  tra  gli  inscritti  e  i  riformati  r8.46  per  OfO  ;  tra  gl'in- 
scritti e  i  renitenti  soltanto  il  2.33  per  0(0  a  cagione  dell'essersi  consi- 
derati siccome  arruolati  gli  assenti  i  quali  avevano  estratto  numero  che 
li  rendeva  designabili  pel  2»  contingente. 

Si  ebbero  otto  surrogazioni  tra  fratelli:  nessuna  surrogazione  di 
altra  specie,  perché  non  più  consentita  dalla  legge  :  né  veruna  libera- 
zione mediante  pagamento:  ma  13  inscritti  pagando  L.  2700  poterono 
ottenere  il  transito  dal  1»  contingente,  a  cui  erano  stati  assegnati,  al 
2^  contingente,  ed  esimersi  così  dal  passare  sotto  le  armi  i  primi  4 
anni  della  ferma.  Se  qualcuno  domandasse  perché  mai  sieno  state  così 
scarse  le  domande  di  scambio  di  contingente,  sebbene  il  prezzo  fosse 
minore  assai  di  quello  che  si  pagava  gli  anni  addietro  per  la  libera- 
zione, si  risponderebbe  che  ciò  derivò  dall'essersi  fissato  ad  un  numero 
molto  ristretto  il  1»  contingente,  talché  la  più  parte  degli  arruolati 
venne  a  trovarsi  già  ascritta  pel  solo  fcivore  della  sorte  al  2^  contin- 
gente. Infatti,  nella  leva  che  si  sta  operando  adesso  sulla  classe  1852, 
più  forte  essendo  il  primo  contingente,  più  numerose  si  contano  le  do 
mando  per  passaggio  a  pagamento  da  un  contingente  all'altro. 
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Dìmostraziune  def/lt  inscritti  eseìsttati  secondo  i  vari  titoli 
2)ei  quali  si  è  fatto  luoyo  alle  esenzioni. 


o 

m 
ci 

o 
f3 

< 

Siccome  sostegno 

di 

padre  e  di  avolo 

Siccome  sostegno 

di  madre 
e  di  avola  vedova 

Siccome  sostegno 

di 

fratelli  orfani 

Per  aver  un  fratello 

ascritto 

alla  milizia 

Per  avere  avuto  un  fratello 

morto  in  servizio 

od  in  congedo  illimitato 

oppure  in  ritiro 

od  in  riforma 

in  causa  di  ferite 

od  infermità 

dipendente  dal  servizio 

s 
.2 

i 

"a 

•73 

o 

1849 
1850 
1851 

306 
328 
362 

324 

285 
350 

85 
80 
80 

958 
783 
868 

33 

2S 
20 

1706 
1504 

1680 

1 
Totale          993 

953 

245 

2609 

81 

4890 

Risultati  delle  leae  di  mare  dei  nati  negli  anni  1849,  1850  d  1851, 


cS 

cS 

e 
■fS 

e 
a 
e 
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1 

Numero  degl'inscritti 
ì<i\         che  presero  parte 
alla  leva 

Arruolati  compresi 
co  1            quelli  che  erano 
al  servizio  come  volontari 

e 

te 

4 

"ci 

5 

a  <» 

e  tu 

6 

Passati  al  2"^  contingente 
-a  1     mediante  il  pagamento 
di  lire  2700 

Va 

n 
'S 

cS 

.2 

« 

8 

c3 
> 

ce  e 

a  VI 

ri     OT 

S  2 
9 

s 
© 

•*^     SI 

cS   cj 

^    Si 

«  "m 

c«  "^ 

O  o 

Ph 

o 

10 

^  1    Totale  uguale  a  quello 
^  '          della  colonna  n-  2 

1849 
1850 
1851 

1 
5390          2576 
5191          2513 
5495         3080 

1706 
1504 
1680 

478 
371 
465 

17 

28 
» 

» 

» 

13 

434 
533 

128 

179 
242 

81 

» 

» 

48 

5390 
5191 
5495 

Totale 

16076          8169 

4890 

1314 

45 

13 

1095 

502 

48 

16076 

Proporzione  centesimale. 


ce 
"G 

m 

CS 

'S 

FI 
-ss 

Proporzione 

per  cento 

fra  gl'inscritti 

e   gli   arruolati 

compresi  i  liberati 

e  i  volontari 

Proporzione 

per  Cfnto 

ira  gli  esentati 

e 

gl'inscritti 

Proporzione 

per  cento 

fra  gli  inscritti 

e  i 

riformati 

Proporzione 

per  cento 

fri.  gli  inscritti 

e  i 

renitenti 

1849 
1850 
1851 

48,10 
48,95 
56,29 

31,65 

28,97 
30,57 

9,87 
7,15 
8,46 

8,05 

10,27 

2,33 
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Il  seguente  quadro  dimostra  la  proporzione  fra  gì'  individui  rifor- 
mati e  gli  inscritti  che  furono  visitati  : 

l*l*OHI)(>ttQ      C 


LEVA  DI  MARE 
PER  GLI  ANNI 

Da   dedursi   perchè   non   visitati 
0  non  arruolati  dopo  la  visita 

o 

a  (^ 

ci 

a 

Ih 

o 

B   O 

.2-S 

o  " 

O    <B 

Inscritti   che 

presero  parte 

alla  leva 

di  maro 

Esentati 
liberati 

Rimandati 

0 

rivedibili 

a> 

"S 

a» 

ci 
■*^ 

B 

o 
o 

> 

Cancellati 

dopo 
l'estrazione 

1849 
1850 
1851  a) 

5,390 
5,191 
5,195 

1,723 

1,504 
1,680 

179 
212 

81 

431 
533 

128 

101 
72 
49 

48 

2,95  5 
2,900 
3,599 

478 
371 
4G5 

16.22 
12.79 
12.91 

La  proporzione  fra  i  riformati  ed  i  visitati,  come  si  rileva  dal  pro- 
spetto precèdente,  è  inferiore  a  quella  data  dalle  leve  di  terra,  la  qual 
cosa  ha  sua  causa  dal  fatto  che  gli  individui  addetti  alla  navigazione  ed 
alle  arti  marittime  sono  generalmente  sani  e  robusti. 

Un'altra  causa  poi  delle  minori  riforme  in  confronto  della  leva  di 
terra  è  che  la  bassa  statura  per  la  leva  di  mare  non  è  titolo  a  riforma. 


a)  Per  la  leva  sui  nati  nell'anno  1851  è  da  osservare  che  essendo 
questa  la  prima  che  sia  stata  eseguita  in  base  alla  legge  18  agosto  1871,  la 
quale  stabilisce  la  divisione  della  classe  in  due  contingenti,  1**  e  2^^  e  di- 
spensa dal  presentarsi  coloro  che  pel  numero  estratto  fanno  parte  del  2"^, 
purché  si  trovino  in  navigazione  all'estero,  si  ha  un  minor  numero  di  reni- 
tenti in  confronto  delle  leve  precedenti,  sotto  l'impero  delle  quali  tutti  gli 
inscritti  erano  obbligati  a  presentarsi. 

In  questa  leva  del  1851  fu  maggiore  il  numero  dei  visitati,  perchè 
essendo  stabilito  per  legge  che  la  leva  si  debba  operare  al  principio  del- 
l'anno, in  quest'epoca  è  minore  l'attività  della  navigazione  e  quindi  mag- 
giore il  numero  di  uomini  che  possono  trovarsi  presenti  nei  rispettivi 
compartimenti. 
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ISTRUZIONE   PUBBLICA. 


Parte    Prima. 

ISTRUZIONE  GENERALE. 


Relazione  sulle  condizioni  dell'  Istruzione  pubblica 

IN  Italia. 

Gli  istituti  dipendenti  dal  Ministero  deiristruzione  pubblica  sì 
dividono  in  quattro  categorie,  ognuna  delle  quali  comprende  parecchie 
suddivisioni,  secondo  che  è  indicato  qui  sotto: 

I.  Istruzione  primaria  o  elementare,  che  abbraccia  :  a)  le  scuole 
elementari  propriamente  dette;  h)  le  scuole  che  hanno  per  flne  di  for- 
mare i  maestri,  ossia  le  scuole  normali  e  magistrali;  e)  le  scuole  fem- 
minili superiori;  ^  ci)  i  collegi  convitti  femminili,  alcuni  dei  quali  però 
impartono,  come  le  scuole  femminili  superiori,  una  istruzione  che  ol- 
trepassa i  limiti  dell'elementare. 

II.  Istruzione  secondaria  classica  e  tecnica;  ed  a  questa  apparten- 
gono: o)  i  ginnasi  e  i  licei;  b)  le  scuole  tecniche  propriamente  dette,  ma 
non  gli  istituti  tecnici,  che  dipendono  dal  Ministero  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio  ;  e)  i  convitti  nazionali  annessi  ai  ginnasi  ed  ai  licei. 

III.  Istruzione  superiore,  che  comprende  :  a)  le  Università  ;  b)  gl'isti- 
tuti superiori  di  applicazione  (politecnici). 

IV.  Gli  istituti  sussidiari  alla  coltura  o  che  impartono  un'istruzione 
al  tutto  speciale,  dei  quali  basterà  accennare  :  a)  le  biblioteche  ;  l)  gli 

^  Le  scuole  femminili  superiori  (in  Germania  hòhere  TòcJiterschulen) 
non  dovrebbero  annoverarsi  fra  le  scuole  elementari,  ma  fra  le  secondarie. 
Ad  ogni  modo  qui  si  è  seguita  la  divisione  amministrativa  adottata  dal 
Ministero. 
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archivi;  e)  le  accademie  scientifiche  e  letterarie;  d)  le  collezioni  d'arte 
e  i  musei  di  antichità;  e)  le  accademie  di  belle  arti;/)  i  conservatorii  di 
musica. 

Il  Ministero  dell'  istruzione  pubblica  ha  procacciato  di  far  cono- 
scere le  condizioni  di  tutti  questi  istituti  inviando  all'Esposizione  di 
Vienna  i  documenti  e  le  raccolte  qui  sotto  indicate  : 

1 .  Vari  volumi  di  statistica  dell'istruzione  elementare  nel  regno 
fino  al  1870; 

2.  Una  raccolta  di  tutte  le  pubblicazioni  fatte  in  ciascuna  pro- 
vincia intorno  all'  istruzione  elementare  locale,  da  5  anni  a  questa 
parte,  per  illustrazione  della  statistica; 

3.  Una  raccolta  di  opuscoli  contenenti  le  notizie  statistiche  e  sto- 
riche sui  collegi  femminili  pubblici  e  sulle  scuole  femminili  superiori; 

4.  Una  collezione  di  disegni  degli  alunni  delle  scuole  tecniche  e 
delle  scuole  per  gli  operai; 

5.  Una  raccolta  di  relazioni  sulla  scuola  di  incisione  di  Parma  e 
sulla  regia  calcografia  di  Roma  con  alcuni  album  delle  principali  inci- 
sioni uscite  tanto  dall'una  quanto  dall'altra; 

6.  Un  volume  di  statistica  di  tutte  le  scuole  e  società  musicali  del 
regno,  e  un  altro  di  relazioni  intorno  agli  istituti  musicali  governativi 
(conservatorii); 

7.  Due  volumi  contenenti  le  relazioni  e  l'illustrazione  degli  scavi 
di  antichità  praticati  dal  governo  italiano  con  un  album  di  fotografie 
dei  monumenti  più  importanti; 

8.  Un  volume  di  relazioni  intorno  ai  musei  di  antichità  con  altri 
volumi  di  cataloghi  e  notizie  particolari. 

9.  Due  volumi  di  relazioni  intorno  alle  gallerie  di  belle  arti  ; 

10.  Una  collezione  di  parecchi  volumi  sulle  biblioteche  del  regno; 

1 1 .  Una  collezione  simile  contenente  le  notizie  più  importanti  sugli 
archivi  italiani,  la  loro  storia,  l'indicazione  dei  documenti  principali 
nonché  alcuni  volumi  delle  loro  pubblicazioni  più  recenti. 

Chiunque  miri  a  formarsi  un  concetto  completo  e  chiaro  delle 
scuole  e  degli  istituti  d'istruzione  o  di  aiuto  alla  coltura  nel  Regno,  non 
può  prescindere  dall'esame  delle  raccolte  sopraccennate,  in  cui  si  con- 
tengono notizie  precise  e  minute.  Perciò  il  Ministero  si  limita  a  porgere 
qui  soltanto  alcune  informazioni  sommarie  per  uso  di  quegli  studiosi 
che  non  possono  dedicarsi  a  un'  indagine  lunga  ed  accurata,  rappre- 
sentando col  mezzo  di  cifre  comprensive  i  fenomeni  più  importanti  e 
più  generali. 

Alle  notizie  che  riguardano  le  quattro  categorie  di  scuole  o  di 
istituti  accennati  in  principio,  giova  premettere  alcune  avvertenze. 

L' istruzione  di  tutti  i  gradi  (primaria,  secondaria  e  superiore)  è 
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jrovcrnata  nel  Regno  lìalla  legge  13  novembre  1859,  eonosciuta  sotto  il 
nome  di  legge  Casati.  Invero  in  molte  provineie,  in  Toscana,  nell'Emilia, 
nelle  Marche  e  nell'Umbria,  nel  Napoletano,  in  Sicilia  e  anche  nel  Veneto 
sono  ancora  in  vigore  leggi  speciali  pubblicate  dai  vari  luogotenenti 
regi,  prima  deiruniflcazione.  Tutte  queste  leggi  però  hanno  per  fonda- 
mento quella  del  1859,  dalla  quale  non  si  scostano  per  i  principii,  ma 
soltanto  per  alcune  disposizioni  di  secondaria  importanza,  onde  ben  si 
può  dire  che  la  istruzione  è  regolata  nel  Regno  da  una  sola  legge. 

Ogni  categoria  di  istituti  ha  poi  inoltre  un  regolamento  suo 
proprio;  le  scuole  elementari  il  regolamento  15  settembre  18G0,  le  se- 
condarie quello  del  1  settembre  1867,  modificati  del  resto  essi  pure  in 
alcune  parti  da  disposizioni  posteriori;  disposizioni,  regolamenti  e  leggi, 
che  trovansi  raccolte  nel  nuovo  codice  dell'  istruzione  pubblica  edito  a 
Saluzzo  nel  1870. 

L'amministrazione  scolastica,  a  parte  le  Università,  delle  quali 
sarà  discorso  a  suo  luogo,  fu  ordinata  coi  decreti  22  settembre  e  21  no- 
vembre 1867,  vigenti  in  tutto  il  Regno.  A  capo  di  ciascuna  delle  69  Pro- 
vincie in  cui  è  diviso  lo  Stato,  siede  un  consiglio  scolastico  composto  del 
prefetto  che  ne  ha  la  presidenza,  del  provveditore  agli  studi,  coll'ufFicio  di 
vicepresidente,  e  di  sei  consiglieri^  due  dei  quali  nominati  dal  Ministero, 
due  dalla  deputazione  provinciale  e  due  dal  municipio  del  capoluogo. 
Questo  consiglio,  al  quale  appartiene  la  vigilanza  su  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce all'istruzione  primaria  e  magistrale,  e  alla  classica  e  tecnica,  si 
raduna  por  legge  due  volte  al  mese.  Esso  cura  l'osservanza  delle  leggi 
e  dei  regolamenti;  esamina  ed  approva  i  bilanci  preventivi  e  consuntivi 
dei  pubblici  istituti;  convalida  le  nomine  dei  maestri  elementari  fatte 
dai  Comuni;  propone  al  Ministero  i  provvedimenti  che  crede  opportuni 
al  buon  andamento  dell'istruzione  nella  provincia,  e  gli  assegni  di  sus- 
sidi da  farsi  ai  Comuni  e  ai  maestri;  invigila  l'istruzione  privata,  ec.  ec. 
Per  ciò  che  riguarda  l'istruzione  classica  e  la  tecnica,  il  consiglio  si 
mantiene,  per  mezzo  del  provveditore  agli  studi,  in  corrispondenza  coi 
presidi  dei  licei  e  dei  ginnasi  e  coi  direttori  delle  scuole  tecniche.  Quanto 
all'istruzione  elementare,  esso  esercita  la  sua  vigilanza  per  mezzo  degli 
ispettori,  che  dovrebbero  giungere  in  tutto  il  Regno  a  284,  in  ragione  di 
uno  per  circondario. 

Il  bilancio  di  prima  previsione  pel  1873  importa  per  l'istruzione 
la  spesa  complessiva  di  17,572,499  lire  italiane  (franchi),  somma  che, 
aggiuntevi  lire  269,825  di  spesa  straordinaria,  ammonta  a  L.  17,842,324 
ripartita  fra  i  vari  rami  di  amministrazione  ed  istruzione  nel  modo 
indicato  qui  sotto  : 
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Amministrazione  centrale  (Ministero) L.  370,900 

Amministrazione  provinciale »  548,130 

Università  ed  altri  stabilimenti  d'insegnamento  su- 
periore   »  6,231,934 

Spesa  ordinaria . —  Archivi »  226,051 

Istituti  e  corpi  scientifici  e  letterari »  860,638 

Belle  arti »  1,914,891 

Istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica »  4,582,059 

Istruzione  magistrale  ed  elementare »  2,700,272 

.Spese  diverse -. »  137,624 

v&^jesa  straordinaria »  269,825 

L.  17,812,324 


I. 

Istruzione  primaria. 


a)  Scuole  elementari. 

È  una  verità  riconosciuta  ormai  e  ammessa  concordemente,  che 
le  condizioni  più  o  meno  prospere  dell'  istruzione  elementare  nei  vari 
Stati  dipendono  specialmente  dall'epoca  più  o  meno  lontana,  in  cui  i  go- 
verni cominciarono  a  dedicarvi  le  loro  cure  e  a  procacciarne  il  mi- 
glioramento. Quant'è  piti  lungo  il  tempo  pel  quale  l'istruzione  popolare 
fu  oggetto  di  assidue  sollecitudini  da  parte  dei  governanti,  tanto  la 
stima  della  cultura  è  divenuta  più  generale  e  l'abitudine  di  frequen- 
tare la  scuola  entrò  più  nei  costumi.  Non  è  quindi  meraviglia  se  la 
istruzione  del  popolo  in  Italia  non  è  ancora  molto  avanzata,  malgrado 
la  sollecitudine  con  cui  si  adopera  al  suo  incremento  il  Governo  italiano. 

Allorché  fu  costituito  il  Regno  d'Italia,  l'istruzione  elementare 
non  era  convenevolmente  ordinata,  se  non  nel  solo  Piemonte,  dove  la 
legge  scolastica  del  4  ottobre  1848  e  la  comunale  del  7  dello  stesso  mese, 
imponendo  l'obbligo  della  scuola  a  tutti  i  comuni,  le  avevano  impresso  in 
pochi  anni  un  moto  assai  rapido.  In  vero,  le  buone  leggi  non  mancavano 
in  Lombardia,  alla  quale  gli  altri  paesi  d'Italia  avevano  invidiato  la  pa- 
tente imperiale  del  1818,  di  cui  però,  eccettuate  le  città  capo-luoghi  di 
provincia,  fu  trascurata  grandemente  l'applicazione.  In  Toscana  sup- 
plivano in  qualche  parte  alla  fiacchezza  ed  all'incuria  del  governo  le 
antiche  tradizioni  di  cultura  e  le  scuole  delle  numerose  corporazioni  mo- 
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nastichc.  Ma  in  tutto  il  resto  d'Italia,  ex  ducati  di  Parma  e  Modena, 
Stati  romani  o  regno  di  Napoli,  beneliò  vi  si  citassero  qua  e  là  leggi 
e  patenti  per  rordinamcnto  deiristruzione  elementare,  si  può  dire  che 
quest'istruzione,  come  oggetto  di  provvedimenti  governativi,  non  esi- 
stesse, rimanendo  abbandonata  interamente  alle  cure  private.  S' inse- 
gnava alla  meglio  il  leggere  e  lo  scrivere  a  quelli  destinati  a  pro- 
gredire neir istruzione,  per  por  mano  tosto  allo  studio  del  latino,  ma 
l'istruzione  elementare  non  comprendeva  un  corso  di  studi  completo  in 
so,  quale  ò  adesso,  diretto  al  fine  di  procacciare  a  tutti  i  cittadini,  a 
qualunque  condizione  essi  appartengano,  le  cognizioni  indispensabili  ai 
bisogni  della  vita.  Perciò  il  primo  pensiero  del  Governo  italiano  dovette 
rivolgersi  ad  istituire  le  scuole.  Prima  però  di  riferire  le  cifre  sul  nu- 
mero delle  scuole,  è  necessario  di  rammentare  alcune  disposizioni  della 
legge  sull'ordinamento  deiristruzione  elementare. 

Secondo  la  legge  13  novembre  1859  e  il  regolamento  15  sett.  1860, 
l'istruzione  elementare,  quantunque  invigilata  dall'autorità  governativa, 
dipende  dai  comuni,  i  quali  sopperiscono  alle  spese  per  le  scuole  e  no- 
minano e  stipendiano  i  maestri.  Il  corso  elementare  ò  diviso  in  quattro 
anni  e  comprende  due  gradi,  l'inferiore  ed  il  superiore,  di  due  anni  cia- 
scuno. In  ogni  comune,  avente  una  popolazione  al  di  sopra  di  500  anime, 
è  obbligatoria  l'istituzione  di  una  scuola  maschile  e  di  una  femminile  di 
grado  inferiore.  Nei  comuni  che  oltrepassano  le  4,000  anime,  è  obbhga- 
toria  l'istituzione  di  due  scuole,  l'una  maschile  e  l'altra  femminile,  com- 
plete, vale  a  dire  coi  due  anni  anche  di  corso  superiore,  oltre  al  numero 
proporzionato  al  bisogno  di  classi  inferiori.  Nelle  borgate  o  porzioni  di 
comune  con  una  popolazione  al  di  sotto  di  500  anime,  l'obbligo  si  limita 
all'istituzione  di  una  scuola  mista  per  i  due  sessi,  quando  però  ci  sieno 
50  fanciulli  fra  maschi  e  femmine  per  frequentarla.  Del  resto,  la  legge 
stabilisce  la  massima  generale  che  le  scuole  debbano  essere  in  ciascun 
comune  sufficienti  al  bisogno  della  popolazione. 

Ciò  premesso,  non  è  necessario  di  avvertire  che  la  legge,  per  ciò 
che  concerne  il  numero  delle  scuole,  non  può  dirsi  ancora  completa- 
mente osservata.  Però,  il  miglioramento  ottenuto  di  anno  in  anno  in 
questo  rispetto,  mercè  le  continue  sollecitudini  del  Governo  e  delle  au- 
torità scolastiche  provinciali,  è  molto  notabile  ;  né,  come  apparisce  dalle 
cifre  che  si  riferiscono  qui  sotto,  si  richiederà  lungo  tempo  per  rag- 
giungere il  numero  di  scuole  voluto  dalla  legge.  Ciò  almeno,  se  si  pren- 
dano a  calcolo  anche  le  scuole  private,  vale  a  dire  anche  quelle  che  non 
dipendono  dai  comuni,  ma  che  ad  ogni  modo  contribuiscono  al  medesimo 
fine  di  propagar  l'istruzione. 

Il  numero  delle  scuole  pubbliche  (municipali)  diurne,  nel  1872, 
eradi  34,213,  cioè:  18,243  maschili,  12,732  femminili  e  3,238  miste. 
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Se  a  queste  si  aggiungono  9167  scuole  diurne  private,  si  ha  il  numero 
complessivo  fra  private  e  pubbliche  di  43,380,  che  corrisponde,  nella 
media  del  regno,  a  una  scuola  sopra  620  abitanti,  computata  la  popola- 
zione dello  Stato,  giusta  i  risultamenti  ancora  approssimativi  del  cen- 
simento del  1871,  in  ragione  di  27  milioni  circa.  È  però  necessario  av- 
vertire che  le  medie,  se  hanno  un  valore  convenzionale  in  ogni  paese, 
possono  essere  causa  di  errori  anche  più  gravi  in  Italia  per  la  gran- 
dissima disparità  di  condizioni  climatologiche,  di  ricchezza,  di  costumi, 
di  tradizioni,  di  storia,  fra  le  varie  parti  di  cui  si  compone  il  regno. 

Perciò,  mentre  la  media  d' Italia  è,  come  fu  detto,  di  una  scuola 
per  620  abitanti,  nella  provincia  di  Novara  ce  n'è  una  sopra  368  e  in 
quella  di  Torino  una  sopra  di  355,  quando  invece  in  Basilicata  ne  ab- 
biamo una  sopra  1304  e  in  Calabria  una  per  1400. 

In  una  relazione  d'indole  generale  non  pare  opportuno  di  riferire 
il  rapporto  delle  scuole  agli  abitanti  provincia  per  provincia,  tanto  più 
che  chiunque  desideri  di  conoscere  più  a  fondo  lo  stato  delle  cose,  può 
consultare  i  volumi  della  statistica  esposti  dal  Ministero. 

Basterà  quindi  notare  in  generale  che  il  numero  delle  scuole  va 
diminuendo  gradatamente  a  misura  che  dalle  provincie  settentrionali  e 
occidentali  d'Italia  (Torino,  Novara,  Como,  Bergamo  e  Sondrio)  si  di- 
scende verso  il  mezzogiorno.  Le  provincie  dell'Italia  centrale  (Emilia, 
Toscana,  Marche  ed  Umbria)  occupano  appunto  il  posto  di  mezzo  anche 
per  il  numero  delle  scuole,  cioè  a  dire  si  accostano  di  più  alla  cifra 
media  di  una  scuola  per  620  abitanti.  Così,  per  esempio,  la  provincia 
di  Firenze  ne  ha  una  sopra  591. 

In  condizioni  poco  differenti  sono  anche  le  provincie  del  Veneto, 
le  quali,  così  per  questo  rispetto  come  per  altri  ancora  che  servono  a 
dedurre  il  grado  di  civiltà,  vanno  insieme  con  quelle  dell'Emilia  e  della 
Toscana. 

Del  resto  le  scuole  pubbliche  diurne  (municipali)  e  le  diurne  pri- 
vate non  sono  le  sole  in  cui  s'imparta  nel  regno  l'istruzione  elemen- 
tare, benché  per  maggior  chiarezza  giovi  tenerne  conto  separatamente 
da  tutte  le  altre. 

Ad  esse  infatti  bisogna  aggiungere  9809  scuole  serali  per  gli 
adulti,  nelle  quali  invero  l'istruzione  è  impartita  quasi  sempre  dagli 
stessi  maestri  e  negli  stessi  locali  delle  scuole  pubbliche  diurne;  e  ag- 
giungere ancora  4743  scuole  festive,  nonché  circa  400  scuole  interne  dei 
convitti,  che  unite  alle  34,213  delle  quali  fu  discorso  precedentemente, 
danno  una  somma  totale  poco  lontana  da  50,000.  Quantunque  queste 
scuole  non  sieno  equabilmente  distribuita  sul  territòrio  del  regno,  si 
può  conchiudere,  che  ormai  in  Italia  chiunque  desideri  l'istruzione  ha 
il  modo  di  poterla  acquistare. 
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I  maestri  «Ielle  scuole  elementari  pubbliche  sono  nominati,  come  fu 
(letto,  dai  comuni,  ma  la  loro  nomina  dev'essere  approvata  dal  Consiglio 
Scolastico  della  provincia.  I  Comuni  hanno  facoltà  di  stabilire,  d'accordo 
coi  maestri,  la  tlurata  delle  capitolazioni,  ma  in  mancanza  di  un  patto 
espresso,  il  maestro  dura  per  le^ge  in  ullicio  tre  anni,  passati  i  quali  il 
Comune  può  licenziarlo  senza  addurre  il  motivo.  Gli  stipendi  dei  maestri 
sono  dalla  legge  stabiliti  sulla  base  della  classilìcazione  delle  scuole  e 
vanno  da  500  Lire  (franchi)  nell'infima  classe  delle  rurali,  a  1,200  nella 
prima  delle  urbane.  Però  lo  stipendio  delle  maestre  può  essere  diminuito 
di  un  terzo  in  paragone  con  quello  dei  maestri.  Essendo  stato  posto  in 
chiaro  dall'espesienza  che  queste  condizioni  non  bastano  ad  aver  sempre 
nell'insegnamento  elementare  persone  capaci,  il  nuovo  progetto  per 
l'istruzione  elementare,  presentato  dal  ministro  Scialoia,  provvede  al 
miglioramento  delle  loro  condizioni  col  prolungare  le  capitolazioni, 
coU'accrescere  gli  stipendi  dei  maestri  rurali,  col  togliere  ogni  diffe- 
renza fra  l'onorario  dei  maestri  e  quello  delle  maestre,  ecc. 

II  numero  dei  maestri  elementari  nelle  scuole  diurne,  private  e  pub- 
bliche, maschili,  femminili  e  miste  del  Regno,  fu  di  43,505,  numero  che 
parrebbe  piccolo  in  paragone  con  quello  delle  scuole,  se  non  fosse  che  le 
scuole  vengono  annoverate  e  figurano  nelle  tavole  anche  se  per  caso 
manca  il  maestro.  In  questo  numero  stesso  23,479,  erano  maschi,  e 
20,028  femmine;  30,465  erano  poi  muniti  di  patente  definitiva,  e  13,040 
non  avevano  che  un  permesso  provvisorio  di  istruire  sotto  condizione  di 
liir  gli  esami.  Se  non  che  il  maggior  numero  dei  mancanti  di  patente 
appartiene  alle  scuole  private,  dove  giungono  a  quasi  3  sopra  7  :  nelle 
pubbliche  il  rapporto  giunge  appena  a  1  sopra  4  tra  i  maschi,  e  a  1 
sopra  5  fra  le  femmine.  Altre  notizie  e  schiarimenti  maggiori  sui  maestri 
nel  Regno  si  troveranno  dove  è  discorso  delle  scuole  normali  e  magi- 
strali. 

L'istruzione  elementare  in  Italia  è  obbligatoria  e  gratuita.  Giusta 
la  legge  13  novembre  1859,  l'obbligo  comprende  i  fanciulli  di  ambo  i 
sessi  dai  6  anni  compiti  sino  ai  12;  e  ai  genitori  e  tutori  che  trascurano 
di  inscrivere  i  loro  figli  alle  scuole  pubbliche,  il  regolamento  15  set- 
tembre 1860  minaccia  pene  di  polizia,  semprechò  non  provino  di  pro- 
cacciar loro  l'istruzione  altrimenti.  Però  questa  disposizione  della  legge 
non  fu  mai  applicata,  in  parte  perchè  la  legge  stessa  non  determina 
precisamente  i  modi  dell'applicazione,  non  designa  le  autorità  che  de- 
vono infligger  le  pene,  ecc.  Ma  in  parte  l'inosservanza  dell'obbligo  e 
l'indugio  a  renderlo  efficace  provennero  dal  timore  che  i  mezzi  coattivi 
potessero,  almeno  in  alcune  provincie,  rendere  l'istruzione  antipatica  e 
odiosa.  In  altri  potè  sino  ad  ora  anche  la  speranza  che  bastasse  offerire 
l'istruzione,  perchè  essa  venisse  dalle  popolazioni  ricercata  spontanea- 
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mente  e  tutte  le  cui^e  dei  comuni  e  del  governo  dovessero  rivolgersi  ad 
accrescerla  e  a  migliorarla.  I  fatti  però  dimostrarono  che  senza  usare 
una  certa  forza  alle  popolazioni  rurali,  difficilmente  si  sarebbero  po- 
tute vincere  inveterate  abitudini  e  indurle  ad  entrare  nelle  scuole. 

Ormai  il  convincimento  della  necessità  di  richiedere  l'osservanza 
dell'obbligo  anche  con  mezzi  coattivi  è  divenuto  in  Italia  quasi  generale, 
e  il  progetto  presentato  dal  Ministro  dell'istruzione  il  28  gennaio,  il 
quale  provede  all'  applicazione  dell'obbligo  proclamato  da  ben  13  anni 
a  questa  parte,  soddisfa  per  questo  rispetto  al  voto  della  gran  maggio- 
ranza del  paese. 

Il  numero  degli  alunni  inscritti  nelle  43,880  scuole  diurne  pubbliche 
e  private,  maschili  e  femminili  e  miste  del  regno  nell'anno  scolastico 
1871-72  fu  di  1,745,467,  dei  quali  1,553,389  furono  nelle  scuole  pubbliche 
e  192,078  nelle  private.  Considerando  la  popolazione  del  regno  di  27  mi- 
lioni, si  sarebbero  quindi  avuti  nel  1871-72  alunni  6,06  in  100  abitanti. 

Le  cifre  assolute  degli  alunni  inscritti  nelle  scuole  pubbliche  e 
private  del  regno  per  il  decennio  precedente  di  due  in  due  anni  sono 
indicate  qui  sotto: 

1861-62  —  1,008,674 
1863-64  —  1,178,743 
1865-66  —  1,217,870 
1867-68  —  1,329,367 
1869-70  —  1,577,654 
1871-72  —  1,745,467  ^ 

Queste  cifre  indicherebbero  un  aumento  rapido,  se  non  si  dovesse 
avvertire  che  in  parte  esso  dipende  per  gli  ultimi  anni  dall'aumento 
della  popolazione  del  regno.  Nella  cifra  degli  alunni  pel  1869-70,  è  in- 
fatti compreso  il  Veneto,  che  solamente  nel  1866  fu  aggregato  al  resto 
d'Italia,  e  in  quella  del  1871-72,  è  compresa  la  provincia  di  Roma. 
Perciò  in  cifre  proporzionate  e  relative  alla  popolazione  del  regno 
nelle  varie  epoche,  gii  aumenti  degli  alunni  nel  decennio  sopraindicato 
si  riducono  ai  seguenti  : 

1861-62  —  4,53  per  cento  di  popolazione 

1863-64  —  5,44  »  » 

1865-66  —  5,59  »  » 

1867-68  —  6,05  »  » 

1869-70  —  6,06  »  » 

1871-72  —  6,44  »  » 

L'aumento  è  tuttavia  notabile,  massime  che,  come  fu  avvertito, 
non  fu  adoperato  ancora  alcun  mezzo  di  costringimento  per  accrescere 
la  frequenza  alle  scuole.  Ad  ogni  modo  è  chiaro  che  ancora  oggi,  pren- 
dendo le  cose  alquanto  all'ingrosso,  nella  media  di  tutto  il  Regno,  sol- 
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tanto  duo  quinti  dei  fanciulli  dei  due  sessi  in  etìi  dell'obbligo  si  inscrivono 
nelle  scuole,  mentre  gli  altri  tre  quinti  ne  rimangono  assenti. 

Se  non  che  qui  la  media  riesce  ancora,  per  cosi  dire,  più  artilì- 
ciale  e  più  ingannevole  che  non  per  il  numero  delle  scuole,  essendo 
maggiori  le  differenze  che  corrono  dall'una  all'altra  provincia.  Per 
istituire  le  scuole  nel  Regno  fu  infatti  richiesto  Tadempimento  del- 
l'obbligo dalla  legge  imposto  ai  Comuni,  e  benché  non  in  tutte  le  Pro- 
vincie si  ottenessero  effetti  eguali,  i  risultamenti  non  potevano  scostarsi 
al  di  là  di  un  certo  limite  dall'una  all'altra.  Quanto  alla  frequenza 
nelle  scuole  abbiamo  invece  le  conseguenze  naturali  e  spontanee  dei 
diversi  costumi,  delle  tradizioni,  della  storia,  del  clima,  del  tenore  di 
vita  delle  varie  popolazioni  dello  Stato.  Di  qui  le  differenze  quasi  incre- 
dibili nei  rapporti  fra  il  numero  degli  scolari  e  la  popolazione  da  una 
parte  all'altra  dello  Stato.  Così,  p.  e.,  mentre  Torino  ha  17  alunni  per  100 
di  popolazione,  e  Sondrio  ha  il  14,  Cuneo  il  12,  e  all'incirca  Bergamo, 
Novara  e  Como,  onde  si  può  affermare  senza  esagerazione  che  queste 
Provincie  stanno  al  pari  colla  Svizzera  e  coi  paesi  più  colti  della  Ger- 
mania meridionale;  alcune  provincie  della  Sicilia  e  dell'estrema  punta 
continentale  del  Regno  discendono  fino  a  meno  di  2  alunni  per  100  abi- 
tanti. In  altre  parole  in  qualche  provincia  tutti  i  fanciulli  senza  ecce- 
zione sono  inscritti  nelle  scuole,  in  altre  ce  n'è  all'incirca  uno  sopra  7. 
Quanto  alle  provincie  dell'Italia  centrale  esse  occupano  anche  qui  i  posti 
di  mezzo.  Il  Veneto,  per  frequenza  di  alunni,  sta  alquanto  al  disopra 
dell'Italia  centrale,  venendo  però  dopo  il  Piemonte  e  dopo  la  Lombardia. 

A  formarsi  un'idea  esatta  della  frequenza  nelle  scuole,  devesi 
notare  che  la  cifra  di  1,745,467  alunni  rappresenta  il  massimo,  che  si 
verifica  al  principio  d'inverno.  Nell'estate  la  cifra  surriferita  discese 
a  1,242,053,  ossia  la  frequenza  scemò,  come  il  solito  di  tutti  gli  anni, 
quasi  di  un  terzo.  Ciò  in  conseguenza  dei  lavori  campestri  e  massima- 
mente della  falciatura  del  fieno,  dell'  allevamento  dei  bachi  da  seta 
e  della  raccolta  del  grano;  occasioni  nelle  quali  possono  essere  di 
qualche  aiuto  nelle  campagne  anche  i  bambini.  In  questo  rispetto  la 
legge  italiana,  richiedendo  la  frequentazione  della  scuola  per  10  mesi 
dell'anno,  tolte  solamente  le  frazioni  di  Comuni  inferiori  a  500  anime, 
esige  manifestamente  troppo  più  di  quello  che  si  possa  ottenere  anche 
in  paesi  dove  la  coltura  popolare  è  più  progredita. 

Gh  alunni  delle  scuole  serali  per  gii  adulti  furono  nel  1871-72,375,947, 
fra  maschi  e  femmine;  quelli  delle  festive,  parimenti  sommando  i  due 
sessi,  giunsero  a  153,585.  Nell'insieme  le  scuole  degli  adulti  accolsero 
529,522  alunni.  È  però  notabile  che  42,753  di  questi  erano  al  disotto  dei 
12  anni,  per  cui  vorrebbero  essere  aggiunti  a  quelli  che  adempirono  al- 
l'obbligo scolastico  entro  i  limiti  di  etùstabiUti  dalla  legge.  Ma  siccome 
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nelle  scuole  elementari  diurne  c'è  un  numero  di  alunni  al  disopra  di 
quest'età,  l'inconveniente  minore  è  ancora  quello  di  tenere  le  cifre  se- 
parate, come  fu  fatto,  avvertendo  la  cosa.  Lasciando  da  parte  le 
distinzioni  di  età,  il  numero  complessivo  delle  persone  (fanciulli  e  adulti 
dei  due  sessi)  che  ricevettero  l'istruzione  elementare  nelle  scuole  diurne, 
serali  e  festive,  pubbliche  e  private  del  Regno,  fu  di  2,274,989. 

A  osservazioni  importanti  per  la  conoscenza  del  grado  di  civiltà,  delle 
opinioni  e  dei  costumi  delle  popolazioni,  porgono  occasione  i  confronti  fra 
gli  alunni  dei  due  sessi.  Invero  anche  qui  questi  studi,  per  riuscire  a  con- 
chiusioni  non  ingannevoli,  dovrebbero  essere  proseguiti  minutamente 
provincia  per  provincia,  troppe  essendo,  come  già  fu  notato,  le  differenze' 
che  separano  l'una  dall'altra.  Ad  ogni  modo  non  è  privo  di  ogni  utilità 
il  notare  che  nelle  scuole  pubbliche  (municipali)  diurne  maschili  o 
femminili  furono  inscritti  801,358  maschi  e  577,308  femmine,  mentre 
nelle  scuole  miste  delle  piccole  borgate  e  frazioni  di  Comune,  ma  pari- 
menti municipali  e  pubbliche,  i  maschi  furono  90,597,  e  le  femmine  84,126. 
Il  rapporto  è  differente,  ma  pure  ancora  sono  in  minor  numero  le  fem- 
mine dei  maschi.  Nelle  scuole  private  invece  maschili,  femminili  e  miste, 
le  femmine  superano  sempre  i  maschi.  Le  maschili  e  femminili  ebbero 
infatti  72,141  maschi,  le  femminili  88,860  femmine,  e  le  miste  14,219  dei 
primi  e  16,858  delle  seconde.  Insomma  nelle  scuole  pubbhche,  comprese 
le  miste,  i  maschi  furono  891,945,  e  le  femmine  661,224,  quando  al  con- 
trario nelle  private  i  maschi  furono  86,360,  e  le  femmine  giunsero 
a  105,718.  In  cifre  proporzionali  nelle  scuole  pubbliche  erano  inscritti, 
sopra  100  fanciulli  58  maschi  e  42  femmine,  nelle  private  45  maschi  e 
55  femmine.  Presi  insieme  i  maschi  di  tutte  le  scuole  da  una  parte  e  le 
femmine  dall'altra,  il  rapporto  medio  del  sesso  maschile  al  femminile 
in  Italia  fu  di  56  alunni  maschi  e  di  44  femmine  sopra  100  alunni  dei 
due  sessi  ;  differenza  ancora  molto  notabile,  ma  pure  molto  minore  di 
quella  che  rilevasi  nella  coltura  dei  due  sessi  in  età  adulta;  onde  si  vede 
che  la  coltura  della  donna  nelle  generazioni  nuove  progredisce  più  rapi- 
damente di  quella  dei  maschi. 

Alle  notizie  sull'istruzione  elementare  si  collega  naturalmente  la 
questione  degli  inalfabeti,  intorno  ai  quali  è  tanto  maggiormente  oppor- 
tuno di  dire  qualche  cosa,  che  la  loro  cifra  fu  stranamente  esagerata, 
quando,  a  fare  impressione,  sarebbe  bastato  il  riferirla  qual  era. 

In  Italia,  dove  il  desiderio  e  il  bisogno  di  rapidi  miglioramenti  so- 
ciali e  civili  generarono  una  passione  opposta  a  quella  vanità  di  scusare 
e  di  giustificare  ogni  cosa,  di  cui  non  a  torto  la  si  accusava  in  altri 
tempi,  prendendo  per  base  il  censimento  della  popolazione  del  1861,  si 
affermò  e  si  continuò  a  ripetere  senza  esame  la  cifra  divenuta  prover- 
biale dei  17  milioni  di  inalfabeti.  Il  vero  è  questo,  che  col  censimento  de, 
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1861,  si  trovò  che  la  popolazione  del  Regno  (senza  il  Veneto  e  senza  la 
provincia  Romana)  componevasi  di  21,777,334  abitanti,  dei  quali 
1(3,999,701  erano  indicati  nelle  tavole  fra  quelli  che  non  sapevano  nò  leg- 
gere, né  scrivere.  Questa  cifra  però  era  manifestamente  esagerata,  es- 
sendovi stati  compresi  non  meno  di  3  milioni  di  bambini  al  di  sotto  dei 
5  anni,  i  quali,  non  sapendo  leggere  e  scrivere  né  in  Italia,  né  altrove,  so 
devono  entrare  nella  demografìa,  non  entrano  nella  statistica  dell'istru- 
zione. Tolti  i  bambini  al  disotto  dei  5  anni,  la  popolazione  del  Regno  ri- 
duce vasi  nel  1861,  a  18,817,643.  Siccome  poi  5,064,141  di  questi  sape- 
vano leggere,  gli  inalfabeti  si  riducevano  veramente  a  13,753,502,  ossia 
in  cifre  proporzionali,  da  78  come  era  stato  affermato,  a  73  circa  sopra 
100  abitanti. 

Questa  cifra  è  ancora  certamente  molto  elevata.  Ad  ogni  modo  essa 
rappresenta  lo  stato  di  cose,  che  il  nuovo  Regno  d'Italia  ereditò  dal  pas- 
sato e  al  quale  il  governo  si  adopera  alacremente  di  rimediare.  È  quindi 
doppiamente  strano  che  in  opere,  anche  notabili  per  serietà  e  dottrina,  si 
continui  a  ripetere  una  cifra,  che  se  era  sbagliata  anche  nel  1861,  è  tanto 
più  erronea  riferita  al  presente,  dopoché  per  12  anni  si  fece  ogni  dili- 
genza compatibile  colle  condizioni  economiche  e  sociali  del  paese  per  ac- 
crescere l'istruzione  popolare. 

Il  numero  degli  inalfabeti  in  Italia,  secondo  il  nuovo  censimento 
eseguito  il  31  dicembre  1871,  fu  già  determinato  per  cura  della  Dire- 
zione di  Statistica  e  riassunto  per  provincie  nel  primo  capitolo  di  que- 
st'  opera  collettiva,  e  ad  esso  volentieri  rinviamo  il  lettore. 

b)  Scuole  normali  e  magistrali. 

A  preparare  i  maestri  e  le  maestre  elementari,  furono  istituite  le 
scuole  normali  e  magistrali,  che  si  governano  coi  regolamenti  24  giu- 
gno 1860  e  9  novembre  1861. 

In  Lombardia  e  nel  Veneto  già  fino  dal  1818  si  erano  aperti  corsi 
di  metodica  presso  le  scuole  elementari  maggiori  dei  capo-luoghi  di  pro- 
vincia (scuole  normali)^  imitazione  timida  di  ciò  che  fino  dal  1753  erasi 
fatto  in  Prussia.  In  Piemonte  fino  dal  1829,  era  stato  ordinato  che  la 
idoneità  dei  maestri  dovesse  essere  riconosciuta  e  convalidata  dall'au- 
torità scolastica  per  mezzo  di  un  esame.  Solamente  però  nel  1845  sor- 
sero le  scuole  di  metodo,  che,  riformate  poi  nel  regolamento  5  settem- 
bre 1850,  del  quale  quello  del  24  giugno  1860  non  è  che  una  ripeti- 
zione, diventarono  il  nucleo  delle  scuole  normali  e  magistrali  di  tutto 
il  Regno. 

Le  scuole  normali  comprendono  un  corso  di  tre  anni  ;  i  due  primi 
preparano  all'esercizio  del  magistero  nelle  scuole  elementari  inferiori 
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l'ultimo  apre  l'adito  alle  superiori.  Le  materie  d' insegnamento  sono 
la  religione  e  la  morale,  la  pedagogia,  la  lingua  italiana  e  le  regole  del 
comporre,  l'aritmetica,  la  geometria  e  la  computisteria,  i  principii  di 
scienze  fisiche  e  naturali  e  le  norme  elementari  d'igiene,  la  calligrafia, 
il  disegno,  il  canto  corale.  Nelle  scuole  femminili  va  aggiunto  a  queste 
materie  l'insegnamento  dei  lavori  d'ago;  ad  alcune  delle  maschili 
un'istruzione,  non  però  obbligatoria,  degli  elementi  di  agricoltura. 
Per  ottenere  la  irniente  o  il  diploma  dì  maestro  elementare^  sia  questo  di 
grado  inferiore  o  superiore,  non  si  richiedono  gli  esami  nella  morale  e 
nel  disegno,  che  furono  dalla  legge  dichiarati  facoltative.  Chi  però  su- 
bisca gli  esami  anche  in  queste,  ottiene  la  patente  o  il  diploma  normale. 

Per  l'ammissione  alle  scuole  normali  si  richiedono  15  anni  com- 
piuti per  le  femmine  e  16  per  i  maschi,  e  un  esame  di  ammissione 
che  serva  a  riconoscere  l'attitudine  degli  aspiranti  a  trar  profitto  dal- 
l'istruzione. A  quasi  tutte  le  scuole  normali  è  annessa  una  scuola  ele- 
mentare, talvolta  di  quattro  classi,  in  cui  gli  allievi  si  esercitano  in 
certi  giorni  ad  impartire  l'insegnamento  sotto  la  direzione  del  profes- 
sore di  pedagogia.  Quasi  tutte  hanno  poi  un  convitto,  dove  gli  alunni 
vengono  accolti  o  pagando  una  retta  del  proprio,  o  mediante  un  sus- 
sidio che  ottengono  dal  Governo  o  dalla  provincia  per  esame  di  con- 
corso. I  sussidi  governativi  per  gli  allievi  maestri  sono  944  in  tutto  lo 
Stato,  446  per  i  maschi  e  498  per  le  femmine,  da  L.  250  ciascuno,  e 
importano  per  lo  Stato  la  somma  di  L.  1,236,000.  Quelli  assegnati  dalle 
Provincie  giungono  ora  a  circa  la  metà  dei  governativi,  per  guisa  che 
il  numero  totale  è  di  circa  1500. 

Le  scuole  normali  o  sono  d'istituzione  governativa  e  a  carico  dello 
Stato,  0  mantenute  dalle  Provincie,  ma  pareggiate  alle  governative 
quanto  agli  effetti  dell'istruzione;  o  private.  Le  governative  sono  in  nu- 
mero di  48,  delle  quali  22  maschili  e  26  femminili  ;  le  provinciali  pa- 
reggiate sono  11,  una  pei  maschi  e  10  per  le  femmine.  Le  private,  so- 
litamente composte  di  due  soli  corsi  e  denominate  macjistrali  per  distin- 
guerle dalle  altre  di  tre,  sono  56,  delle  quali  maschili  13  e  femminili 
43.  Insomma,  115  scuole  destinate  a  preparare  maestri,  36  pei  maschi 
e  79  per  le  femmine. 

Il  numero  degli  allievi  maestri  delle  scuole  normali  governative  in 
tutto  il  Regno  è  da  molti  anni  intorno  a  3000.  Un  altro  migliaio 
circa  appartiene  alle  1 1  scuole  provinciali  pareggiate.  Fra  le  une  e  le 
altre  s'ebbero,  nel  passato  anno  1871-72,  4090  allievi.  Nelle  scuole  pri- 
vate il  loro  numero  fu  di  2040;  insieme  6130. 

Ma  il  numero  delle  donne  supera  almeno  tre  volte  quello  degli  uo- 
mini, vi  sono  cioè  tre  aspiranti  maestre  per  un  maestro.  Il  che  viene 
principalmente  da  questo,  che  la  carriera  magistrale  alletta  sufìScien- 
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temente  le  donne,  quando  invece  gli  uomini  hanno  aperte  molte  altre 
vie  di  guadagni  più  larghi  e  meno  faticosi.  Donde  deriva  pure  un'altra 
conseguenza,  che  le  scuole  femminili  sono  meglio  ordinato  e  danno 
maggior  frutto  di  quelle  dei  maschi,  essendo  frequentate  da  giovanotte 
che  si  dedicano  agli  studi  con  vero  amore,  e  non  di  rado  vanno  anno- 
verato tra  le  migliori  di  quelle  che  uscirono  dalle  scuole  elementari, 
quando  invece  alle  scuole  dei  maschi  si  volgono  quasi  sempre  i  più 
svogliati,  0  imene  intelligenti,  ai  quali  vien  meno  la  possibilità  di  de- 
dicarsi a  carriere  più  lucrose  e  più  ambite.  Ma  né  a  questo,  nò  ad  altri 
inconvenienti  rivelati  dall'esperienza,  alla  poca  frequenza  nelle  scuole 
e  al  rivolgersi  che  non  pochi  fonno  ad  altri  uffici,  dopo  aver  goduto 
per  tre  anni  il  sussidio  governativo,  alla  disciplina  debole  e  allo  scarso 
profitto  sarà  possibile  rimediare,  finché  non  s'incominci  dal  fare  del- 
l'uflSciodi  maestro  una  posizione  almeno  tollerabile  a  quelli  che,  avendo 
le  qualità  necessarie  per  adempiervi  rettamente,  cercano  ora  d'impie- 
garle altrove.  Di  ciò  si  sente  tanto  più  vivo  il  bisogno,  quant'é  più  forte 
ia  concorrenza  che  il  ridestarsi  delle  industrie  e  il  crescere  dei  com- 
merci fanno  alle  scuole,  offrendo  impieghi  più  degnamente  ricom- 
pensati. 

e)  Scuole  superiori  femìninili. 

Le  scuole  superiori  femminili  hanno  per  fine  di  procacciare  anche 
alle  donne  una  coltura  maggiore  di  quella  che  possano  acquistare  nelle 
scuole  elementari,  sono  cioè  una  specie  di  ginnasi  inferiori,  o,  meglio, 
di  scuole  reali,  accomodate  ai  bisogni  delle  fanciulle,  massimamente 
della  condizione  media,  alla  quale  riesce  troppo  dispendiosa  tanto  l'edu- 
cazione in  famiglia  per  mezzo  di  maestri  privati,  quanto  quella  dei 
collegi. 

Già  da  alcuni  anni  si  era  osservato  che  non  poche  fanciulle, 
dopo  finito  il  corso  elementare,  s'iscrivevano  nelle  scuole  normali,  senza 
il  proposito  di  far  poi  le  maestre,  e  al  solo  fine  di  progredire  negli 
studi  e  di  completare  la  loro  istruzione.  Perciò  il  municipio  di  Milano 
credette  di  soddisfare  ad  un  bisogno  che  veniva  manifestandosi,  isti- 
tuendo di  sua  iniziativa  la  scuola  femminile  superiore^  che  fu  aperta  sul 
cadere  del  1861,  e  fu  la  prima  di  questo  genere.  Il  plauso  con  cui  questa 
istituzione  fu  accolta  dal  pubblico,  indusse  il  municipio  di  Torino,  verso 
la  fine  del  1864,  ad  imitar  l'esempio  di  Milano,  e  in  breve  tempo  la 
nuova  istituzione  ottenne  in  Piemonte  lo  stesso  favore  con  cui  era  stata 
giudicata  in  Lombardia.  Animato  poi  dal  buon  esito  di  questi  esperi- 
menti, il  Governo,  apprezzando  l'importanza  della  coltura  della  donna, 
da  cui  dipende  in  buona  parte  anche  l'educazione  del  sesso  maschile, 
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promise  larghi  sussidi  alle  città  che  avessero  istituito  scuole  consimili 
a  quelle  che  davano  già  buon  frutto  a  Milano  e  a  Torino,  e  nel  corso 
degli  ultimi  quattro  anni  sorsero  scuole  feniìninili  superiori)  in  vero  non 
sempre  così  bene  ordinate  come  quelle  due  prime,  ad  Asti,  a  Genova, 
a  Venezia,  a  Padova,  e  da  ultimo  anche  a  Bologna  e  Firenze. 

Non  tutte  queste  scuole  sono  ordinate  esattamente  allo  stesso  modo. 
In  taluna,  per  esempio,  s'insegnano  le  lingue  tedesca  ed  inglese,  che  nei 
programmi  delle  altre  non  si  trovano.  Tutte  però  hanno  questo  di  co- 
mune, che  mirano  ad  accrescere  la  coltura  della  donna,  a  procacciare 
un'istruzione  solida  a  fanciulle  di  famiglie  non  disagiate,  ma  non  ricche, 
senza  quell'apparato,  quel  certo  che  di  convenzionale,  di  esteriore,  di 
puramente  formale,  che  a  poco  a  poco  era  divenuto  parte  principalis- 
sima  dell'educazione  nei  collegi.  Perciò  le  materie  d'obbhgo  in  tutte 
queste  scuole,  senza  eccezione,  sono  :  la  morale,  la  lingua  e  la  lettera- 
tura italiana,  la  geografia,  la  storia  generale  e  la  storia  d'Italia,  la  lingua 
e  la  letteratura  francese,  l'igiene  e  le  scienze  naturali,  l'aritmetica  e  la 
contabilità,  il  disegno,  la  calligrafia,  la  ginnastica,  i  lavori  femminili. 

L'istruzione  è  di  tre  anni,  eccetto  a  Milano,  dove  colle  modifica- 
zioni introdotte  nel  1871-72  fu  estesa  a  4,  per  poter  dare  maggiore 
sviluppo  all'insegnamento  delle  scienze  naturali,  che  venne  separato 
da  quello  della  fisica,  e  protrarre  e  accrescere  gli  altri  studi  principali. 
La  ragionevolezza  e  l'opportunità  di  queste  modificazioni  fa  credere 
che  a  poco  a  poco  anche  le  altre  scuole  debbano  adottarle,  parendo 
ormai  inevitabile  di  secondare  sempre  più  il  vivo  desiderio  di  ap- 
prendere che  da  alcuni  anni  va  manifestandosi  nelle  donne. 

La  scuola  di  Milano  rimase  per  molti  anni  gratuita.  Ma,  poiché 
nelle  altre  città  fu  sperimentato  che  potevasi  senza  pericolo  introdurre 
una  tassa,  alla  quale  le  famiglie  si  sottomettevano  di  buon  grado  in 
quanto  serviva  ad  accrescere  decoro  alla  scuola  e  ad  allontanarne  la 
classe  infima,  anche  Milano  seguì  per  l'anno  in  corso  l'esempio  adot- 
tando una  tassa  di  L.  50  per  alunna.  È  questa  la  misura  ordinaria  anche 
per  gli  altri  luoghi.  Non  mancano  però  differenze  molto  notabili,  come 
p.  e.  a  Torino,  dove  la  tassa  giunge  da  L.  100  nel  corso  I^  a  L.  200  nel  III. 
Le  condizioni  comuni  per  l'accettazione  sono  :  l'avere  oltrepassato 
i  12  anni,  l'aver  compiuto  il  corso  elementare,  l'esame  di  ammissione. 
Il  numero  delle  alunne  si  aggira  in  media  intorno  a  50  per  cia- 
scuna delle  otto  scuole.  Vi  hanno  però  naturalmente  considerevoli 
differenze  dall'una  all'altra  secondo  il  tempo  più  o  meno  recente  nel 
quale  la  scuola  fu  aperta,  e  la  maggiore  o  minore  importanza  della 
città  in  cui  ha  sede.  Così,  p.  e.,  le  alunne  sono  a  Padova  33,  a  Venezia  51, 
in  Milano  124.  Non  è  necessario  avvertire  che  tutte  le  alunne  sono  esterne 
e  frequentino  le  lezioni  al  modo  dei  maschi,  dacché  l'esclusione  de- 
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convitto  ora  una  dello  condizioni  in  lisp(nisabili  piT  faro  cosa  difforonto 
dallo  consuotiidini,  por  darò  alla  oducaziono  un  nuovo  indirizzo  o  sod- 
disfare con  un'istituzione  moderna  ai  nuovi  biso^Mii. 

Chi  desiderasse  notizie  maj^friori  intorno  a  queste  scuole,  le  troverebbe 
in  una  piccala  raf^colia  di  nionof^rafio  che  alcuni  niunicipii  si  diodor.) 
l)r(Mnura  di  compilare  por  l'esposizione  di  Vienna,  e  che  il  Ministero 
dell'istruzione  unì  allo  altro  collezioni.  Il  Municipio  di  Milano  poi,  oltre 
alle  notbie  sulla  scuola,  pubblicò  con  savio  intendimento  un  bel  volume 
di  componimenti  delle  alunno,  noi  quali  ftii  intollipronti  vedranno  con 
piacere  quanta  chiarezza  e  varietà  di  pensiero  e  di  espressione,  e  quanta 
IVc^schozza  di  colore  e  verità  di  efletto  si  possa  ottenere  da  professoi'i 
valenti  adoperando  nelle  scuole  i  metodi  moderni  e  destando  e  coltivando 
sopra  tutto  lo  spirito  di  osservazione,  in  luogo  di  addottrinare  gli  al- 
lievi, di  imporre  loro  regole  e  di  dettar  formule,  come  usavasi  un 
tempo.  Questo  volume  si  raccomanda  naturalmente,  più  che  agli 
altri,  ai  visitatori  italiani.  Ad  ogni  modo  ove  si  prescinda  dalla  forma, 
esso  merita  di  essere  esaminato  anche  dai  pedagogisti  stranieri,  por 
lo  sviluppo  intellettuale  che  vi  si  manifesta  e  che  non  facilmente  si 
riesce  a  ottenere  nelle  scuole  da  alunne  in  media  di  14  o  15  anni. 

d)  Collegij  convitti  e  consei'vatori femminili. 

Il  bisogno  di  istituzioni  che  venissero  in  aiuto  all'istruzione  senza 
distruggere  o  senza  interrompere  la  vita  di  famiglia,  sarà  valutato  più 
giustamente,  quando  si  consideri  l'immenso  sviluppo  che  antiche  abitu- 
dini procacciano  all'educazione  femminile  nei  collegi,  nei  convitti,  e 
nei  conservatori;  il  numero  dei  quali  istituti  nel  Regno  è  di  570,  con 
29,095  educande,  delle  quali  ben  17,158  interne. 

È  però  da  avvertire  che  non  tutti  hanno  lo  stesso  scopo  e  lo  stesso 
carattere.  Si  può  anzi  dire  che,  tolta  la  vita  in  comune,  differenze 
grandissime  disgiungono  gli  uni  dagli  altri.  Avendo  riguardo  principal- 
mente all'  ordinamento  deiramministrazione,'airorigine  delle  fondazioni 
e  ai  rapporti  col  governo,  i  detti  istituti  si  possono  distinguere  nelle 
cinque  classi  seguenti:  P  i  collegi  dipendenti  direttamente  dal  Governo; 
2''  gli  educatori  nei  quali  il  Governo  ha  un  diritto  di  ingerenza,  invigila 
l'amministrazione,  nomina  la  direttrice  ec,  ma  ai  quali  non  provvede  col 
bilancio  dello  Stato;  3^  i  conservatori  della  Toscana;  4*^  i  collegi  di  Maria 
di  Sicilia;  5^  tutti  i  conserva  torli  privati  sui  quali  il  governo  non  esercita 
una  vigilanza  se  non  per  ciò  che  si  riferisce  alla  moralità,  all'igiene  e  al 
rispetto  dovuto  aJle  pubbliche  istituzioni. 

1"  I  collegi  dipendenti  direttamente  dal  Governo  e  ai  quali  il  Mi- 
nistero provvede  col  bilancio  dell'  istruzione  pubblica,  i  veii  collegi 
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governativi,  quantunque  alcuni  altri  prendano  il  nome  di  regi,  si  ri- 
ducono a  sei,  e  sono:  V Istituto  della  SS.  Annunziata  in  Firenze  ;  il  Collegio 
reale  delle  fanciulle  a  Milano  ;  gli  educatorii,  Principessa  Maria  Clotilde 
e  Regina  Maria  Pia  di  Napoli;  l'educatorio  Maria  Adelaide  di  Palermo, 
e  il  Collegio  degli  Angeli  di  Verona. 

Tutti  questi  istituti  hanno  scuole  ed  alunne  soltanto  interne;  sono 
governati,  per  ciò  che  riguarda  l'amministrazione,  da  un  consiglio  di 
vigilanza,  presieduto  dal  provveditore  agli  studi  della  provincia  o  da 
altra  persona  nominata  per  decreto  reale.  L'ordine  interno,  la  disciplina 
e  gli  studi  sono  affidati  ad  una  direttrice,  coadiuvata  da  una  o  più 
vice-direttrici,  istitutrici  ec,  nominate  dal  Ministero,  sopra  proposta 
del  consiglio.  L'istruzione  comprende  oltre  il  corso  elementare,  un  corso 
perfettivo  di  tre  o  quattro  anni  non  molto  differente,  quanto  alla  scelta 
delle  materie  e  ai  programmi,  da  quello  delle  scuole  femminili  superiori, 
coll'aggiunta  però  della  musica,  del  ballo,  di  lingue  straniere,  di  ciò 
insomma  che  si  richiede  a  un'educazione  sociale  per  famiglie  agiate.  In 
tutti  questi  istituti  vi  hanno  posti  gratuiti  che  si  conferiscono  per  con- 
corso. Del  resto  gli  statuti  e  i  regolamenti  differiscono  in  alcune  parti 
da  un  collegio  all'altro,  come  differenti  ne  sono  le  origini  e  le  tradizioni. 
Per  informazioni  più  minute  vedi  le  monografie  pubblicate  per  cura  delle 
varie  amministrazioni  in  occasione  dell' eposizione  di  Vienna  ed  esposte 
dal  Ministero. 

%o  Differenze  molto  maggiori  corrono  naturalmente  fra  quegli  edu- 
catori, rispetto  ai  quali  il  Governo  italiano  ha  ereditato  dai  Governi  ces- 
sati un  diritto  di  tutela  limitato  ad  alcune  parti,  e  ai  quali  lasciò  quindi 
una  vita  propria.  Dovunque  è  stato  possibile  senza  offesa  di  diritti  acqui- 
siti e  df-ll'atto  di  fondazione,  il  Ministero  si  adoperò  e  si  adopera  di  tra- 
sformare queste  antiche  istituzioni  in  guisa  da  renderle  adatte  ai  bisogni 
moderni.  A  tal  fine  esso  compilò  il  Regolamento  6  ottobre  1867,  che, 
quantunque  risguardi  principalmente  i  conservatorii  della  Toscana,  dei 
quali  si  dirà  tosto,  pure  viene  tenuto  presente  quanto  alle  massime  ge- 
nerali, anche  nel  riordinamento  di  istituti  consimili  nelle  altreprovincìe 
del  Regno.  Vero  è  però  che  quest'opera  di  riforma  procede  piuttosto 
lentamente,  ora  in  causa  di  difficoltà  legali  derivanti  dalle  antiche  co- 
stituzioni, ora  di  resistenze  aperte  o  nascoste  che  oppongono  le  persone. 
3°  I  conservatori  della  Toscana  non  formano  una  classe  separata 
dalla  precedente,  se  non  per  la  loro  comunanza  di  origine  e  per  le 
vicende  storiche  che  li  disgiungono  da  tutti  gli  altri. 

I  conservatori  della  Toscana  furono  istituiti  per  la  maggior  parte 
da  Leopoldo  I  {ìnotu  proprio  del  2  maggio  1785,)  che  li  dotò  coi  fondi 
di  antichi  monasteri  soppressi  ed  affidò  l'istruzione  e  l'educazione  alle 
oliate;  sodalizio  di  pie  donne  secolari,  ora  non  molto  differenti,  per  tra- 
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dizioni  0  costumi,  dallo  monache.  Essondo  stati  perciò  riguardati  come 
corporazioni  religioso,  il  governo  francese  entrato  in  Toscana  ne  ordinò 
la  soppressione  col  conseguente  incameramento  dei  beni.  Se  non  che,  al- 
cuni anni  più  tiirdi,  essendo  stata  posta  in  chiaro  la  loro  vera  natura, 
Napok\)ne  I  col  decreto  10  settembre  1810,  ordinò  che  i  conservatori 
fossero  ristabiliti  e  reintegrati  nel  possesso  dei  loro  beni.  Ciò  non  av- 
venne però  se  non  per  soli  19,  quando  in  origine  giungevano  a  80.  Ma 
altri  13  furono  ripristinati  più  tardi  dal  granduca  Ferdinando  III,  il 
quale,  in  mancanza  di  beni  con  cui  dotarli,  fece  loro  un  assegno  sul  bi- 
lancio dello  kStato.  Agli  assegni  dello  Stato  si  aggiunsero  poi  anche  lasciti 
ed  elargizioni  private. 

Fine  comune  a  tutte  queste  istituzioni  è  la  educazione  delle  fanciulle, 
ordinata  in  modo  da  soddisfare  alle  esigenze  di  tutte  le  classi  sociali, 
dalla  nobiltà  più  ricca,  lino  agi' indigenti.  Di  qui  il  vario  ordinamento 
interno  di  ciascun  istituto  secondo  lo  scopo  e  il  carattere  suo  particolare. 
Alcuni  hanno  il  convitto  a  pagamento,  ma  non  la  scuola  gratuita  per  le 
povere;  altri  questa  e  non  quello;  altri  infine  il  convitto  e  scuola.  Tutti 
però  sono  ancora  affidati  alle  oblate,  che  vi  conservano  Pantico  spirito 
monacale,  malgrado  l'applicazione  del  Regolamento  6  ottobre  1867,  e 
posteriori  disposizioni  governative  dirette  a  infondere  loro  nuova  vita  e 
a  metterli  in  maggiore  accordo  coi  bisogni  del  paese. 

4°  Anche  i  collegi  di  Maria  in  Sicilia  formano  un  gruppo  di  isti- 
tuzioni, per  l'origine  e  la  storia  loro,  differenti  da  tutte  le  altre.  Essi  co- 
minciarono ad  essere  fondati  nel  1720,  con  lasciti  privati  che  miravano 
al  duplice  intento  della  beneficenza  e  dell'educazione,  e  nel  1735  ricevet- 
tero, per  opera  del  cardinale  Pietro  Corradini,  l'istituzione  canonica, 
onde  vennero  considerati  come  corpi  morali  ecclesiastici,  dipendenti  dal 
vescovo  della  diocesi.  I  fondatori  che  si  succedettero,  anche  accennando 
in  via  secondaria  a  qualche  scopo  particolare,  si  uniformarono  però, 
quanto  alle  disposizioni  principali,  alla  regola  del  cardinale  Corradini.  Se 
non  che,  quando,  sotto  l'influenza  dei  principi  che  prepararono  la  rivo- 
luzione francese,  questi  istituti  nella  loro  qualità  di  enti  ecclesiastici,  fu- 
rono dichiarati  incapaci  di  nuovi  acquisti  (20  luglio  1776),  parecchi  col- 
legi nascenti  appunto  a  quel  tempo  chiesero  al  governo  di  essere  dichia- 
rati enti  laicali,  per  non  essere  colpiti  dalla  legge  che  limitava  la  mano- 
morta, e  il  governo  napoletano,  lieto  a  quel  tempo  di  restringere  l'auto- 
rità della  chiesa,  acconsentì  a  riconoscere  questa  qualità  in  parecchi 
collegi  particolari.  Di  qui  le  incertezze  in  cui  si  trovò  avvolta  l'ammini- 
strazione italiana,  quando  fu  forza  riconoscere  la  vera  natura  di  ciascun 
ente  particolare,  per  por  mano  al  suo  ordinamento. 

Basti,  che  pubblicata  la  legge  7  luglio  1866,  per  la  soppressione 
delle  corporazioni  religiose,  sorsero  gravi  dubbi  di  caso  in  caso,  se  questa 
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legge  fosse  applicabile  anche  ai  collegi  di  Maria.  Poiché  la  questione 
venne  risolta  in  massima,  prescindendo  da  poche  eccezioni,  negativa- 
mente, i  collegi  di  Maria,  in  qualità  di  istituti  principalmente  addetti 
all'istruzione  e  all'educazione  femminile,  furono  dichiarati  dipendenti 
dal  Ministero  dell'istruzione  pubblica,  il  quale,  volendo  provvedere  al 
loro  riordinamento,  col  decreto  20  giugno  1871,  dispose,  che  per  ciascun 
collegio  dovesse  essere  nominata  una  Commissione  di  tre  consiglieri  col- 
l'incarico  di  proporne  il  Regolamento,  e  intanto  gli  amministratori  pre- 
cedenti dovessero  fare  consegna  di  ogni  cosa  a  un  commissario  delegato 
a  ricevere  la  resa  dei  conti.  È  questo  lo  stadio  in  cui  le  cose  si  trovano  al 
presente  e  nel  quale,  quantunque  la  questione  di  diritto  sia  risolta  defi- 
nitivamente, procedono  in  mezzo  a  difficoltà  consimili  a  quelle  che  ritar- 
dano la  riforma  dei  conservatori  della  Toscana. 

50  Alle  quattro  classi  fin  qui  accennate  si  vogliono  aggiungere 
tutti  gli  educatori  privati  annessi  ai  monasteri,  ai  quali  dalla  legge  di 
soppressione  fu  tolta  la  personalità  civile,  ma  che  nondimeno  conti- 
nuano a  vivere  all'ombra  del  diritto  di  associazione. 

Sono  questi  in  numero  di  gran  lunga  maggiore  di  tutti  gli  altri  e 
malgrado  la  vigilanza  governativa  esercitano  un'influenza  certamente 
tutt'altro  che  benefica  sullo  spirito  delle  popolazioni.  A  petto  loro,  ad 
associazioni  estese  e  poderose,  governate  con  unità  di  propositi  e  di 
comando,  rese  doppiamente  forti  dallo  spirito  di  obbedienza,  sorrette 
dal  tempo,  favorite  spesso  dalle  abitudini  e  dalle  opinioni  del  popolo, 
le  otto  scuole  femminili  superiori  e  i  sei  collegi  governativi,  e  anche 
alcuni  collegi  privati  dipendenti  dai  municipi,  diventano  una  goccia 
nel  mare.  Alcuni  di  questi  istituti  monastici  furono  chiusi.  I  rimanenti 
però,  in  numero  senza  paragone  maggiore,  bastano  a  mantenere  il  vec- 
chio fondo  del  paese;  fondo  del  resto  che  sarebbe  illusione  il  credere  di 
poter  mutare  con  una  legge,  e  che  richiede  cure  lunghe  e  costanti,  dirette 
a  preparare  un  rivolgimento  nelle  opinioni  e  nei  costumi,  onde  il  Mini- 
stero, senza  perdere  d'  occhio  il  fine,  invoca  in  aiuto,  per  poterlo 
raggiungere  con  sicurezza,  quello  stesso  alleato  che  die  forza  alle  isti- 
tuzioni antiche,  il  tempo. 
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II. 

Istruzione  Secondaria. 


L' istruzione  secondaria,  detta  anche  media,  stando  fra  l'elementare 
e  quella  delle  Università,  è  di  due  specie,  ossia  abbraccia  due  rami,  il 
classico  e  il  tecnico,  con  insof^namenti  per  indole  e  misura  appropriati 
allo  scopo  di  ciasclieduno,  secondo  che  si  dirà  a  suo  luogo. 

L'istruzione  classica  comprende,  come  fu  avvertito,  i  ginnasi,!  licei, 
i  convitti  nazionali;  la  tecnica  comprende  le  scuole  tecniche,  propria- 
mente dette,  e  gli  istituti  tecnici. 

Finito  il  corso  elementare,  il  che  avviene  di  regola  a  11  anni, 
l'alunno  che  vuol  proseguire  gli  studi  deve  scegliere  fra  il  ginnasio 
e  la  scuola  tecnica.  Però,  per  essere  accettato  o  nell'uno  o  nell'altra, 
quantunque  egli  presenti  l'attestato  di  promozione  dall'ultima  classe 
elementare,  deve  subire  un  esame  di  ammissione  e  dar  prova  della 
sua  idoneità. 

L'anno  scolastico  incomincia  anche  negli  istituti  di  istruzione  se- 
condaria il  15  di  ottobre  e  si  chiude  il  15  di  agosto.  I  primi  e  gli 
ultimi  quindici  giorni  sono  riservati  agli  esami. 

a)  Istruzione  classica,  ginnasi  e  licei. 

L'insegnamento  classico  in  Italia  non  differisce,  quanto  al  fine,  da 
quello  degli  altri  Stati,  mirando  a  somministrare  una  coltura  gene- 
rale e  a  sviluppare  le  facoltà  intellettuali  per  mezzo  delle  lingue  e 
delle  letterature  antiche,  della  storia  e  di  alcune  scienze. 

Quest'  insegnamento  era,  fino  a  non  molti  anni  addietro,  anche  in  Ita- 
lia, come  nella  maggior  parte  degli  altri  paesi,  quasi  esclusivamente  let- 
terario e  dato  in  guisa  da  ringagliardire  la  memoria  e  destare  l'im- 
maginazione, anziché  afforzare  l'intelligenza.  Questo  carattere  conservò 
esso,  per  esempio  in  Piem.onte  fino  al  1852,  nel  qual  tempo  (R.  De- 
creto 28  gennaio)  al  latino  tradizionale  e  all'italiano  alquanto  trascurato 
e  alla  rettorica  e  alla  filosofia  troppo  estese,  si  aggiunsero  la  storia 
antica  e  moderna,  la  geografia,  la  geometria,  la  storia  naturale  ed  il 
greco.  Riforme  consimili  erano  state  fatte  appunto  a  quel  tempo  dal- 
l'Austria nel  Lombardo  Veneto.  Ma,  poiché  nelle  altre  parti  d'Italia 
tutto  era  continuato   secondo  le  antiche  usanze,  e  l'insegnamento  si 
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ri<]ucova  in  gran  parte  al  latino  ammannite  da  preti  e  da  corporazioni 
religiose  sopra  grammatiche,  sunti,  estratti,  antologie  e  dizionari,  tutte  le 
cure  del  governo  italiano  dovettero  rivolgersi  nell'insieme  del  regno 
massimamente  a  due  intenti,  a  ordinare  l' istruzione  classica  in  guisa  che 
vi  avesse  una  congrua  parte  lo  studio  delle  cose  o  dei  fatti,  il  che  si  otte- 
neva coir  aggiunta  massimamente  della  storia,  della  geografìa  e  delle 
scienze  naturali  e  a  ringiovanire  i  metodi  cosi  che  l'istruzione  servisse 
a  destare  lo  spirit/;  di  osservazione  ed  abituasse  la  gioventù  a  pensare. 

Invero  la  moltiplicità  delle  leggi  dalle  quali  è  tuttavia  regolata 
l'istruzione  classica,  pare  rendere  dubbia  quest'unità  di  intenti;  essendo 
in  vigore  nella  Toscana  la  legge  del  10  marzo  1860,  nel  Napolitano 
quella  del  10  febbraio  1861,  e  nella  Sicilia  quella  del  17  ottobre  1860. 
Tutti  però  questi  provvedimenti  legislativi,  nonché  i  Decreti  dei  Com- 
missari generali  delle  Romagne,  degli  ex  Ducati,  delle  Marche  e  del- 
l'Umbria, hanno  il  loro  fondamento  nella  legge  del  13  novembre  1859, 
dalla  quale  si  discostano  per  alcune  disposizioni  di  forma,  ma  non 
poi  principi  0  per  la  sostanza.  Perciò,  e  massimamente  dopo  il  Decreto 
15  settembre  1867,  relativo  ai  licei  della  Toscana  e  l'altro  concer- 
nente i  licei  e  i  ginnasi  veneti,  29  dello  stesso  mese  ed  anno,  tutti  i 
ginnasi  e  licei  dello  Stato  si  possono  dire  veramente  ordinati  secondo 
una  stessa  legge. 

Quanto  ai  programmi,  essi  furono  riformati  con  lungo  studio  da 
un'apposita  Commissione  e  pubblicati  col  Decreto  10  ottobre  1867.  An- 
che di  questi,  come  della  legge,  si  trovano  alcune  copie  nella  collezione 
del  Ministero.  Però  qui  basta  notare  che  in  essi  non  si  determina 
solamente  l'estensione  da  darsi  ai  vari  insegnamenti,  ma  si  suggeriscono 
i  libri  da  adoperare,  spiegando  anche  i  metodi  più  convenienti  alle 
diverse  malycrie,  così  da  conseguire,  per  quanto  era  possibile  con  le 
istruzioni,  il  fine  propost/jsi  dai  compilation,  affrettando  anche  con  que- 
sto mezzo  quella  riforma  nel  modo  d'insegnare,  che  del  resto  dipende  in 
gran  parte  dal  progresso  intellettuale  di  tutto  il  paese. 

Non  per  questo  si  può  dire  che  l'istruzione  classica  in  Italia  abbia 
ancora  un  assetto  stabile  e  permanente.  Alcuni  effetti  lodevoli  si  conse- 
guirono senza  alcun  dubbio  dalle  riforme.  Fra  gli  altri  è  manifesto  che 
la  gioventù  viene  educata  più  seriamente  e  si  avvezza  di  più  a  pen- 
sare. In  pari  tempo  però  si  lamenta  un  certo  decadimento  nella  coltura 
letteraria,  e  più  che  tutto  un  certo  che  di  rozzo,  di  duro  e  di  volgare  nei 
giovani,  che  mal  si  conviene  coi  veri  scopi  dell'educazione,  ma  che  in 
ffne  può  dipendere  da  ben  altro  che  dagli  studi.  L'indirizzo  generale 
<lel  tempo  vi  ha  forse  più  parte  che  non  le  scuole,  onde  appunto  il  fe- 
nomeno non  è  limitato  al  solo  Regno  d'Italia.  Ad  ogni  modo,  a  vederle 
cose  più  chiaramente  e  a  giudicarne  con  maggior  sicurezza,  il  Ministro 
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dell'istruzione,  col  Decreto  29  settembre  1872,  ha  oniinato  un'inchiesta 
su  tutta  la  istruzione  secondaina.  L'inchiesta  è  aiììdata  a  persone  espene 
dell'insegnamento,  che  viaggiano  di  città  in  città,  e  raccolgono  da  per 
tutto  notizie  e«l  osservazioni,  interrogantio  man  mano  gl'insegnanti  ed  i 
privati  cittadini,  visitando  istituti  coi  più  larghi  poteri,  usando  insomma 
di  tutti  gli  espellenti  che  possono  servire  a  O-^noscere  il  vero  stato  delle 
eoee  e  delle  opinioni  intorno  ad  esse.  In  quest'opera,  ormai  discretamente 
avanzata,  la  Commissione  procede  secondo  l'ordine  dei  quesiti  raccolti 
in  un  opuscolo  che  trovasi  nella  collezione  esposta  dal  Ministero. 

L'insegnamento  secondario  classico  dura  otto  anni,  i  primi  cinque 
dei  quali  formano  il  ginnasio,  e  i  tre  ultimi  il  liceo.  Del  resto  una  di- 
stinzione intrinseca  e  sostanziale  fra  ginnasio  e  liceo  non  esiste.  L'istru- 
zione ginnasiale  non  prepara  per  se  ad  alcun  ufficio  o  ad  alcuna  car- 
riera particolare.  Certi  studi  scientifici,  se  vi  sono  nel  Liceo,  non  man- 
cano nel  ginnasio.  Quasi  tutti  poi  gli  alunni  che  frequentano  i  ginnasi, 
passano  anche  al  liceo.  Tutto  si  riduce  quindi  a  una  divisione  in  due 
gradi:  rtino  inferiore,  di  cinque  anni:  l'altro  superiore  di  tre,  ma  in  cui 
vengono  continuati  gli  stessi  insegnamenti  con  imita  di  indole  e  di 
scopo. 

Il  ginnasio,  che  incomincia  al  limite  imposto  all'istruzione  elemen- 
tare, comprende  la  lingua  italiana,  la  latina,  ia  greca,  (che  si  incomincia 
però  soltanto  nella  classe  quarta),  la  storia  antica,  la  geografia  e  l'arit- 
metica. I  professori  addetti  al  ginnasio  sono  6,  uno  in  ciascuna  delle 
cinque  classi  per  gli  insegnamenti  letterari,  la  storia,  ecc..  ed  uno 
speciale  per  la  matematica.  Ogni  anno  il  professore  della  classe  pri- 
ma si  avvicenda  con  quello  della  seconda,  e  quello  della  quarta  col 
professore  di  quinta.  Quello  di  matematica  insegna  nelle  due  ultime 
clasà. 

L'insegnamento  nei  licei  è  ripartito  fra  7  professori  e  comprende  : 
1.  le  lenere  italiane:  2.  il  latino  e  il  greco;  3.  la  storia  mcxierna  e  la 
geografìa:  4.  gli  elementi  di  filosofia:  5.  la  matematica;  6.  la  fisica  e  gli 
elementi  di  chimica;  7.  la  storia  naturale. 

Il  programma  e  l'orario  generale  di  ciascim  insegnamento  son«) 
dati,  come  fu  detto,  dal  Ministero.  Il  collegio  dei  professoii  però  com- 
pila il  programma  e  l'orario  ad  uso  del  ginnasio  e  del  liceo  cui  appar- 
tiene, con  riguardo  alle  condizioni  dei  luoghi  e  alle  convenienze,  ma 
s^ìza  uscire  dalle  norme  generali.  Gli  orari  per  i  ginnasi  e  per  i  licei 
vengono  riferiti  neUe  tabelle  che  seguono: 
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Orario  del  Oiiinasio. 


Latino  .  . 
Italiano  . 
Geografia 
Aritmetica 
Greco .  ,  . 
Storia    .  . 


CLASS 

E 

4^ 

5^ 

1^ 

2^ 

3* 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

10 

10 

10 

6 

6 

7 

n 

7 

5 

4 

3 

3 

3 

» 

» 

1 

1 

1 

3 

3 

■» 

» 

» 

5 

5 

» 

» 

» 

4 

4 

Orario  del  Liceo. 


Italiano 

Latino  e  greco 

Storia     

Matematica 

Filosofia ,  .  . 

Storia  naturale  e  geografia  fisica. 
Fisica 


CLASSE 

P 

2^ 

S'^ 

Ore 

Ore 

Ore 

6 

4 

» 

5 

5 

5 

'■/. 

4"2 

» 

6 

6 

2'/. 

» 

4 ','2 

4'/2 

» 

» 

5 

V 

» 

9 

Quanto  ai  testi,  essi  sono  indicati  dal  Ministero,  il  quale  approva  e 
suggerisce  un  certo  numero  di  libri,  tra  i  quali  però  il  professore  e  il 
Consiglio  dei  professori  hanno  facoltà  di  scegliere.  Tanto  i  testi,  quanto 
gli  orari  adottati  dal  Consiglio  dei  professori  devono  essere  notificati 
ogni  anno  al  Consiglio  scolastico  della  provincia. 

Oltre  gli  insegnamenti  accennati  ve  ne  sono  altri  con  orario  a  parte, 
alcuni  dei  quali  obbligatori,  alcuni  no. 

Sono  obbligatori  quello  della  ginnastica  per  gli  alunni  ginnasiali, 
delle  esercitazioni  militari  pei  liceali  e  della  religione  per  gli  uni  e  per 
^'li  altri. 

L'insegnamento  religioso  consiste  in  un  sermone,  della  durata  di 
regola  d'una  mezz'ora,  una  volta  per  settimana,  fatto  da  un  sacerdote  a 
classi  riunite  in  un  oratorio  annesso  al  liceo  o  poco  discosto.  Di  questa 


ISTRUZIONE.  253 

istruzione  si  revoca  graiuleniente  in  dubbio  l'utilità  pratica,  mentre  puro 
in  teoria  generalo  se  ne  riconosce  Topportunitìi;  onde  si  manif^^stano  in 
proposito  le  opinioni  più  disparate;  la  qual  cosa,  congiunta  alla  condi- 
zione dei  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa,  rende  difficile  il  dare  a  quest'istru- 
zione un  ordinamento  sotldisfacente.  Per  ora  il  governo  sta  contento  a 
tutelare  la  liberti!  di  coscienza  dei  parenti,  i  quali  possono  accettare  o 
ricusiire  la  istruzione  religiosa,  che  del  resto  non  è  mai  oggetto  di  esame. 

È  poi  libero  l'insegnamento  delle  lingue  straniere,  della  francese 
nei  ginnasi  e  della  tedesca  nei  licei.  Questo  insegnamento,  quantunque 
facoltativo,  pure  in  alcuni  luoghi  è  molto  frequentato  e  con  molto 
frutto.  Nei  ginnasi  delle  Provincie  napoletane  lo  studio  del  francese  ò 
pressoché  obbligatorio,  per  antica  consuetudine  però,  non  per  legge. 
I  licei  dove  è  maggiore  la  frequenza  degli  alunni  al  corso  di  lingua  te- 
desca, sono  quelli  di  Chieti  e  di  Roma. 

Alla  fine  di  ciascun  anno,  gli  alunni  devono  subire  un  esame,  se 
vogliono  essere  promossi  alla  classe  superiore. 

L'esame  di  promozione  e  così  pure  quello  di  ammissione,  vengono 
dati  da  Commissioni  particolari  ordinate  secondo  le  classi  e  composte  di 
professori  dell'istituto. 

Ma  alla  fine  tanto  del  ginnasio,  quanto  del  liceo,  gli  alunni  sono 
chiamati  a  dar  conto  dell'istruzione  ricevuta  in  un  esame  speciale  detto 
di  licenza.  La  licenza  del  ginnasio  li  abilita  agli  esami  di  ammissione  al 
liceo,  quello  del  liceo  agli  esami  di  ammissione  all'Università. 

Gli  esami  di  licenza  si  danno  presso  i  licei  e  ginnasi  dello  Stato.  Si 
concede  però  di  dare  questi  esami  anche  a'  ginnasi  o  licei  istituiti  dai 
Comuni  0  dalle  provincie,  semprechè,  per  conformità  di  ordinamento, 
e  per  il  conosciuto  valore  degl'insegnanti,  abbiano  potuto  ottenere  di 
essere  pareggiati  agli  istituti  governativi.  Nondimeno,  anche  in  questo 
caso,  essi  non  possono  esaminare  validamente  se  non  i  loro  propri 
alunni.  Tutti  gli  altri  da  qualunque  istituto  provengano  (scuole  di  corpo- 
razioni religiose,  seminari,  ecc.)  devono  presentarsi  a  subire  gli  esami 
di  licenza  presso  i  ginnasi  e  licei  dello  Stato. 

È  questo  uno  dei  mezzi  più  efficaci,  con  cui  il  Governo,  senza  im- 
pedire la  concorrenza  privata  nell'istruzione,  ne  invigila  però  l'insegna- 
mento, esercitando  un  sindacato  voluto  dal  pubblico  interesse.  Appunto 
in  forza  di  questo  interesse,  e  a  prevenire  i  facili  abusi  della  privata 
speculazione,  è  prescritto  che  debbano  sempre  passare  tre  anni  fra 
l'esame  di  licenza  del  ginnasio  e  quello  del  liceo. 

L'esame  di  licenza  del  ginnasio  si  estende  a  tutte  le  parti  dell'inse- 
gnamento ginnasiale,  è  dato  da  una  Commissione  nominata  dal  Consi- 
glio scolastico  della  Provincia  e  consiste  in  due  prove  sopra  ciascuna 
materia,  l'una  in  iscritto  e  l'altra  orale. 
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I  temi  per  la  prova  scritta  sono  inviati  alla  Commissione  dal 
Provveditore  agli  studi. 

Quanto  all'esame  di  licenza  liceale,  che  del  pari  si  estende  a  tutti 
gl'insegnamenti  del  Liceo,  e  si  compie  con  le  due  prove,  in  iscritto  l'una 
e  l'altra  orale,  ed  è  per  grado  di  studi,  e  per  effetti  civili,  il  più  rile- 
vante nelle  scuole  secondarie,  vi  sopraintende  il  Consiglio  Superiore 
di  pubblica  istruzione  per  mezzo  di  una  Giunta  speciale  scelta  fra  gli 
stessi  Consiglieri.  Questa  Giunta,  che  dicesi  perciò  superiore,  nomina 
le  Commissioni  esaminatrici  in  ogni  sede  di  esame,  detta  i  temi  per  le 
prove  scritte,  il  programma  per  le  oraU,  sindaca  poi  il  voto  dato  dai 
professori  su  ciascuna  prova,  raccoglie  i  risultamenti  e  li  pubblica  in 
apposita  relazione  indirizzata  al  Ministro. 

La  Commissione  per  la  licenza  ginnasiale  consta  di  cinque  profes- 
sori, compreso  il  Presidente;  di  sette  quella  per  la  liceale,  divisa  in  due 
sezioni;  l'una  per  le  materie  letterarie,  l'altra  per  le  scienze.  Nella  Com- 
missione per  la  licenza  liceale  devono  entrare  uno  o  due  insegnanti 
estranei  alle  scuole  dello  Stato,  per  garanzia  dei  candidati  che  proven- 
gono da  altre  scuole. 

II  ginnasio  è  governato  da  un  Direttore,  il  liceo  da  un  Preside. 
Quando  perù  il  liceo  e  il  ginnasio  si  trovano  nello  stesso  edificio,  il  Pre- 
side assume  anche  le  parti  del  Direttore  e  governa  da  solo  i  due  istituti. 
Ciò  secondo  la  massima  stabilita  nel  1865  e  seguita  man  mano  che  se  ne 
offre  l'opportunità. 

I  Direttori  dei  ginnasi  hanno,  secondo  la  legge  13  novembre  1859, 
uno  stipendio  che  va  da  L.  1,600  a  2,000,  secondo  la  classe,  cui  l' isti- 
tuto appartiene.  Quello  dei  professori  va  da  L.  1,120  a  2,000  secondo 
la  classe  dell'  istituto  e  secondo  il  grado  dell'  insegnante.  Nei  licei  il 
preside  ha  da  2,000  fino  a  3,000;  i  professori  da  1,440  a  2,200.  È  però 
da  notare  che,  secondo  la  legge  31  giugno  1872,  tutti  questi  stipendi 
furono  aumentati  di  un  decimo;  il  che  non  vuol  dire  ch'essi  non  riman- 
gano tuttora  inferiori  alla  misura  che  si  richiederebbe  a  tutelare  la 
dignità  del  professore  e  a  rendere  equamente  rimunerato  e  rispettato 
il  sapere.  Questa  verità  è  in  Italia  generalmente  riconosciuta  e  soltanto 
le  passeggere  ristrettezze  economiche  in  cui  s'è  trovato  lo  Stato,  pos- 
sono giustificare  1'  indugio  a  risoluzioni  più  efficaci  di  quelle  prese 
fino  a  qui. 

L'istruzione  classica  è  soggetta  ad  alcune  tasse;  nei  ginnasi  di  L.  5 
per  l'esame  di  ammissione,  di  L.  10,  nei  tre  primi  anni  e  30  nei  due  ul- 
timi, per  l'iscrizione  annua,  e  ad  altre  30  per  l'esame  di  licenza.  Nei 
licei  L.  40  per  l'esame  d'ammissione,  L.  60  per  l'iscrizione  annua,  e  L.  75 
per  l'esame  di  licenza.  Tutto  sommato  l'alunno  paga  una  tassa  di  L.  125 
per  i  cinque  anni  di  ginnasio,  compresi  gli  esami,  e  L.  295  per  i  tre 
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di  liceo.  Il  reddito  dello  tasse  va  in  gran  parte  a  vantaggio  dell'erario, 
in  una  parto  molto  minore  a  benefizio  degli  esaminatori. 

Il  numero  dei  ginnasi  a  carico  dello  Stato  è  di  104. 1  licei  sono  79, 
di  regola  uno  per  ogni  provincia,  tolte  quelle  di  Pesaro  e  Grosseto 
che  non  ne  hanno.  Alcune  però  ne  hanno  due  e  sono  Alessandria,  Cuneo, 
Catanzaro,  Firenze,  Genova,  Napoli,  Novara  e  Venezia;  quelle  di  Mi- 
lano e  Torino  ne  hanno  tre. 

Di  ginnasi  regi  sono  maggiormente  provvedute  le  provincie  sici- 
liane e  il  Piemonte.  Quelle  delle  Marche  e  dell'Umbria,  della  Toscana 
e  dell'Emilia  non  ne  hanno,  provvedendo  all'istruzione  classica  i  gin- 
nasi comunali  secondo  la  disposizione  di  leggi  particolari.  Questi  isti- 
tuti sono  però  per  ordinamento  degli  studi  e  pei  diritti  degl'inse- 
gnanti e  degli  alunni,  parificati  ai  regi. 

I  104  ginnasi  regi,  a  parte  cioè  queUi  delle  Marche,  dell'Umbria, 
della  Toscana  e  dell'Emilia,  e  i  comunali  delle  altre  provincie,  dei 
quali  tutti  non  si  hanno  cifre,  ebbero  negli  ultimi  cinque  anni  il  nHmero 
di  alunni,  qui  sotto  indicato: 


Anno 

1867-68 

Alunni  9,107 

» 

1868-69 

»      8,402 

» 

1869-70 

»       8,441 

» 

1870-71 

»      8,277 

» 

1871-72 

»      8,268 

In  conclusione  gli  alunni  dei  ginnasi  regi  irei  corso  degli  ultimi  cin- 
que anni  sono  diminuiti  di  circa  un  decimo,  essendosi,  in  cifre  rap- 
presentative, ridotti  da  100  ch'erano  nel  1867-68,  a  90  nel  1871-72. 

Questa  diminuzione  dipende  certamente  in  qualche  parte  dalla 
concorrenza  che  fanno  ai  ginnasi  dello  Stato  gl'Istituti  privati,  quelli 
sopratutto  delle  corporazioni  rehgiose.  In  parte  però  molto  maggiore, 
essa  deriva  dallo  sviluppo  acquistato  dall'istruzione  tecnica,  che  al 
pari  della  classica  apre  l'adito  all'Università  con  un  corso  di  studi 
notabilmente  più  breve,  secondo  che  sarà  discorso  a  suo  luogo.  A  ciò 
si  aggiunga,  che  nei  comuni  più  estesi,  l'industria  che  va  ridestandosi, 
l'agricoltura  e  le  istituzioni  di  credito,  in  una  parola  la  nuova  operosità 
economica  del  paese ,  distoglie  un  numero  sempre  maggiore  di  gio- 
vani da  quell'istruzione  classica,  che  un  tempo  era  l'unica  via  che  con- 
ducesse all'esercizio  di  una  professione. 

Nei  79  licei  dello  Stato  il  numero  degli  alunni  inscritti  negli  ultimi 
cinque  anni  fu  il  seguenta: 
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Anni  1867-68  Alunni  3,641 

»      1868-69  »      3,321 

»      1869-70  »      3,422 

»      1870-71  »      3,645 

»      1871-72  »      3,773 

Onde  si  vede,  che  se  gli  alunni  dei  ginnasi  vanno  diminuendo, 
quelli  dei  licei  da  quattro  anni  a  questa  parte  sono  invece  in  aumento; 
causa  qualche  mitigazione  introdotta  negli  esami  di  licenza  liceale,  da 
cui  provenne  la  diminuzione  del  1868-69.  Del  resto  la  concorrenza  del- 
ristruzione  tecnica  e  le  altre  cause  che  distolgono  dall'istruzione  clas- 
sica si  fanno  sentire  nei  ginnasi,  ma  non  più  nei  licei,  ai  quali  si  pre- 
sentano quasi  tutti  quelli  che  ottennero  la  licenza  ginnasiale. 

A  nessuna  conclusione  si  riesce  paragonando  il  numero  degli  alunni 
inscritti  nei  ginnasi  nelle  provincie  settentrionali  con  quelle  del  mez- 
zogiorno, relativamente  alla  popolazione.  Così  p.  e.  nella  provincia  di 
Milano  questo  numero  è  di  3,  7  (dati  del  1870-71)  sopra  10,000  abitanti 
a  Venezia  è  di  5,  2,  a  Torino  6,  3,  ad  Alessandria  7,  2  con  differenze 
nell'insieme  non  molto  notabili  da  Girgenti  che  ha  4, 8,  da  Caltanissetta 
con  5,  0,  Trapani  con  5,  06,  Catanzaro  con  6,  3.  Quantunque  l'istruzione 
elementare  sia  tanto  piii  diffusa  nel  settentrione,  se  osserviamo  i  soli 
ginnasi,  gli  alunni  si  bilanciano  nel  settentrione  e  nel  mezzogiorno,  e 
la  ragione  si  è  che  nelle  provincie  meridionali  l'abitudine  di  rivolgere  i 
giovani  all'istruzione  classica  è  ancora  molto  più  radicata  e  più  forte 
che  nelle  settentrionali,  dove  l'istruzione  tecnica  ne  attira  il  numero 
maggiore.  Quanto  all'efficacia  e  alla  serietà  dell'istruzione,  esse  si  de- 
ducono in  qualche  parte  dall'esito  degli  esami. 

Nei  ginnasi  la  proporzione  quasi  costante  dei  promossi  agl'inscritti 
nelle  cinque  classi,  fu  di  73  a  100;  meno  però  nei  primi  anni  del 
quinquennio,  e  più  negli  ultimi;  di  guisa  che,  supposte  le  altre  cir- 
costanze eguali,  si  dovrebbe  arguirne  un  aumento  di  profìtto.  Quanto 
ai  licei,  nell'esame  di  tutti  e  tre  i  corsi  insieme,  i  promossi  furono 
nello  stesso  spazio  di  tempo  70  sopra  100  inscritti,  anche  qui  con  un 
graduale  miglioramento  negli  ultimi  anni. 

Quanto  all'esame  di  licenza  liceale,  il  più  importante,  fra  tutti,  come 
fu  detto,  i  risultamenti  generali  appariscono  dalle  cifre  che  stanno 
nella  pagina  che  segue. 
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Però,  in  cifro  proporzionali,  nella  sessione  ordinaria  del  1870-71, 
sopra  100  candidati  ottennero  la  licenza  24,  e  in  quella  del  1871-72, 
22:  nella  straordinaria  del  primo  anno  l'ebbero  49,  nella  straordinaria 
del  secondo  36.  Nell'insieme  delle  due  sessioni,  e  nella  media  di  più 
anni,  si  può  dire  che  conseguano  la  licenza  tre  quinti  di  quelli  che  si 
presentano  per  essere  esaminati.  Vi  ha  però  una  grande  differenza 
nell'esito  degli  esami  fra  gli  alunni  che  provengono  da  licei  regi  e  pa- 
reggiati e  quelli  degl'istituti  privati,  e  delle  corporazioni  religiose  e 
dei  seminari.  Ma  none  qui  luogo  a  confronti  minuti,  e  basterà  dire  che  in 
media  nelle  sessioni  ordinarie  dei  due  anni  su  gli  alunni  dei  licei  regi 
e  pareggiati,  ottennero  la  licenza  più  della  metà  dei  candidati,  mentre 
degli  altri  l'ebbe  uno  sopra  4  e  anche  sopra  5. 

a)  Istruzione  tecnica. 


In  Piemonte  l'istruzione  tecnica  poteva  dirsi  rappresentata  dalle 
scuole  >ipeciah\  instituite  in  tre  dei  collegi  nazionali  delle  antiche  Pro- 
vincie nel  1848.  L'intero  corso  componevasi  allora  di  cinque  anni, 
divisione  conservata  anche  nella  riforma  del  1856,  che  però  divise  le 
scuole  speciali,  aumentate  intanto  di  numero  per  iniziativa  dei  mu- 
nicipi, in  due  gradi,  l' uno  inferiore  composto  dei  primi  tre  anni,  l'altro 
superiore  degli  altri  due. 

A  quel  tempo  le  scuole  tecniche  avrebbero  dovuto  esistere  in 
Lombardia  già  da  lunghi  anni,  trovandosene  menzione  nel  Regola- 
mento austriaco  del  1818.  Invero  però  furono  istituite  soltanto  nel  1851 
col  nome  di  scuole  reali^  composte  di  6  classi,  tre  delle  quali  formavano 
il  corso  inferiore  e  le  altre  tre  il  superiore. 

Nelle  altre  provinole  d'Italia  non  esistevano  nel  1859  scuole  di 
questo  genere.  Ad  istituirle  però  provvide  in  alcune  parti  il  Governo, 
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in  altre  i  Comuni,  secondo  le  disposizioni  speciali  che  ressero  i  vari 
paesi  prima  dell'annessione,  donde  seguì,  che  le  scuole  tecniche  esi- 
stono bensì  in  ogni  provincia  del  Regno,  ma  in  alcune  sono  governative, 
in  altre  comunali. 

Il  governo  ha  scuole  tecniche  sue  proprie  nell'  Italia  settentrionale 
(Piemonte,  Lombardia  e  Veneto),  nelle  Marche,  nell'Umbria,  nella  Pro- 
vincia di  Roma  e  in  Sicilia,  nei  quali  paesi  però  insieme  colle  governa- 
tive esistono  nelle  piccole  città  anche  scuole  comunali.  Sono  invece 
esclusivamente  comunali  le  scuole  tecniche  dell'  Emilia,  della  Toscana 
e  del  Napoletano. 

La  metà  della  spesa  necessaria  al  mantenimento  delle  scuole  tec- 
niche governative  è  a  carico  dei  Comuni,  eccettuate  però  quelle  di 
Sicilia,  dove  il  governo  sostiene  la  spesa  intera.  Nelle  scuole  tecniche 
governative  al  cui  mantenimento  contribuiscono  anche  i  municipi,  le 
nomine  del  personale  son  fatte  d'accordo  coi  municipi  stessi.  In  quelle 
che  dipendono  interamente  dai  Comuni,  il  governo  non  esercita  che 
un  diritto  di  vigilanza,  A  queste  lo  Stato,  quando  sieno  bene  ordinate, 
viene  in  soccorso  con  un  sussidio  annuo,  che  in  media  corrisponde  ai 
due  quinti  della  spesa  totale.  A  tale  uopo  sono  stanziate  lire  300,000 
nel  bilancio  della  pubbhca  istruzione  e  lire  35,000  in  quello  del  fondo 
per  il  culto. 

Quanto  all'  indole  delle  scuole  tecniche  è  necessario  premettere 
che  i  due  gradi  in  cui  queste  scuole  erano  divise  tanto  in  Piemonte, 
quanto  in  Lombardia,  diedero  origine  nella  legge  del  1859  a  due  di- 
verse istituzioni,  di  tre  anni  ciascuna,  la  prima  delle  quali  soltanto 
ebbe  il  nome  di  scuola  tecnica;  la  seconda  (gli  ultimi  tre  anni  della 
scuola  reale)  formò  V  istituto  tecnico.  Col  Decreto  28  novembre  1861  la 
suprema  direzione  di  questi  istituti  fu  trasferita  dal  Ministero  di  pub- 
blica istruzione  a  quello  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Scopo  di  questa  divisione  era  che  la  scuola  tecnica,  oltre  al  pre- 
parare gli  alunni  alle  varie  sezioni  degl'istituti  tecnici,  formasse  un 
corso  di  studi  completo  in  sé  e  sufficiente  all'  esercizio  delle  professioni 
minori  nell'industria  e  nel  commercio.  Di  qui  la  scelta  e  l'ordinamento 
degli  studi  diretti  principalmente  al  fine  della  coltura  generale,  senza 
però  dimenticare  qualche  parte  delle  applicazioni.  Nei  tre  anni  di 
scuola  tecnica  si  studiano  la  lingua  italiana,  la  francese,  la  calligrafia, 
il  disegno,  i  rudimenti  della  storia  e  della  geografia,  l'aritmetica,  l'al- 
gebra fino  alle  equazioni  dì  secondo  grado ,  la  geometria  e  la  con- 
tabilità (conti  commerciali  e  tenuta  dei  registri). 

Se  non  che,  per  dare  maggiore  svolgimento  pratico  agli  studi,  e 
preparar  meglio  ai  bisogni  delle  piccole  professioni  gli  alunni  che  non 
si  propongono  di  passare  poi  negl'  istituti  tecnici,  il  ministro  ha  tentato 
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(la  tre  anni  in  qua,  in  via  di  esperimento,  l'a^p^iunta  di  un  quar(x> 
anno  al  corso  triennale,  raecofrlicndo  in  esso  le  materie  che,  senza 
avere  grande  valore  scientiiìco,  somministrano  le  c()<i'nizi()ni  indispen- 
sabili a  certi  u Ilici  nella  vita.  Questo  esperimento  fòtto  a  Milano,  a 
Torino,  a  Genova,  a  Ber<xamo,  riuscì  felicemente,  avendo  servito  a 
raji'giunjzere  mejxlio  il  duplice  intento  di  queste  scuole,  a  meglio  pre- 
parare cioè  gii  alunni  che  proseguono  gli  studi,  e  che  poterono  essere 
liberati  da  esercizi  materiali  e  pratici,  e  a  far  acquistare  più  utili  abilità 
ai  rimanenti. 

Quanto  ai  limiti  dell'insegnamento  e  ai  metodi,  non  che  ai  libri 
di  testo,  chi  desidera  di  esserne  informato  non  ha  che  ad  esaminare 
i  programmi  pubblicati  col  Decreto  10  ottobre  1867,  insieme  a  quelli 
per  gli  altri  istituti  d'istruzione  secondaria  e  raccolti  in  un  volume. 

L'orario,  secondo  le  modificazioni  introdotte  nell'ottobre  1870,  è 
il  seguente: 


INSEGNAMENTI 

ci 
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Ore 

3  1  Classe  IH. 

Italiano,  Storia  e  Geografìa 
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Matematica 
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5 
4 
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2 
» 
3 

8 
4 
4 
4V2 

2 
2 
3 

8 
4 

6 

4V2 
2 
3 
» 

Disegno 

Calligrafia 

Scienze  naturali 

Computisteria 

Totale  Ore.  . 

2TV2 

2T  1/2 

27  1/2 

A  offrire  un  concetto  preciso  delle  condizioni  dell'istruzione  in 
quella  parte  in  cui  si  può  valutarla  direttamente,  il  Ministero  ha  esposta 
una  collezione  di  album  di  disegni  delle  scuole  tecniche  in  parte  go- 
vernative, in  parte  comunali  e  sussidiate,  ed  è  desiderabile  ch'essa 
venga  esaminata. 

Le  scuole  tecniche  dipendono  da  un  Direttore,  che  ha  uno  stipendia 
di  lire  2,000.  Gli  stipendi  dei  professori  vanno  da  lire  1,120  a  2,000 
secondo  la  classe  e  il  grado,  come  quelli  degl'insegnanti  di  ginnasio. 
Anche  nelle  scuole  tecniche  fu  però  introdotto  quest'  anno  1'  aumenta 
del  decimo. 
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Per  alcuni  anni  nelle  scuole  tecniche,  che  riputa vansi  adatte  mas- 
vsimamente  alle  classi  inferiori,  fu  mantenuta  la  gratuità.  Ma  osservatosi 
che  soddisfacevano  a  un  bisogno  generale  e  anche  le  classi  benestanti 
non  isdegnavano  d'iscrivervi  i  loro  Agli,  vi  s'introdussero  all' incirca 
le  tasse  del  ginnasio  (lire  5  per  l'esame  d'  ammissione,  lire  10  per 
r  iscrizione  annua  e  lire  15  per  l'esame  di  licenza).  Ciò  fu  fatto  tanto 
più  giustamente,  che  le  stesse  scuole  tecniche  conducono  per  mezzo 
degl'istituti  tecnici  all'Università  e  preparano  all'esercizio  delle  pro- 
fessioni più  lucrose  e  più  nobili. 

Le  scuole  tecniche  governative  non  giungono  in  tutto  il  Regno  se 
non  a  63  (delle  quali  33  nell'  Italia  settentrionale,  12  nelle  Marche  e 
nella  provincia  di  Roma,  e  18  in  Sicilia).  Le  comunali  sussidiate  dal 
Governo  sono  162.  A  queste  però  si  devono  aggiungere  altre  70,  di- 
pendenti parimenti  dai  Comuni,  ma  non  sussidiate.  Insomma  295  scuole, 
in  ragione  di  una  per  91,524  abitanti. 

Quanto  al  numero  degli  alunni,  non  si  conosce  se  non  quello  delle 
63  scuole  governative,  che  diedero  nell'ultimo  quinquennio  le  cifre 
seguenti  : 

Anni  1867-68  Alunni  5,993 

»      1868-69  »      5,797 

»      1869-70  »      5,454 

»      1870-71  »      5,631 

»      1871-72  »      6,188 

con  una  media,  per  l'ultimo  anno,  di  98  alunni  per  ciascuna  scuola. 

Benché,  come  fu  detto,  non  si  abbiano  per  le  altre  scuole  dipen- 
denti dai  Comuni  cifre  sicure,  non  si  andrà  lontani  dal  vero,  stimando 
a  circa  20,000  gli  alunni  inscritti  nelle  295  scuole  tecniche  esistenti 
nel  Regno. 

Mancando  le  cifre  delle  scuole  comunali,  non  si  possono  fare  con- 
fronti fra  la  frequenza  nelle  scuole  d'istruzione  tecnica  e  quelle  per 
la  classica.  E  neppure  si  può  paragonare  una  pronvincia  con  l'altra, 
tanto  più  che  nelle  scuole  tecniche  la  maggiore  o  minore  frequenza 
dipende  in  buona  parte  dal  tenore  di  vita  e  dalle  occupazioni  pro- 
prie di  ciascheduna.  In  generale  dov'è  più  sviluppato  e  fiorente  il 
commercio,  ivi  è  più  ricercata  l' istruzione  tecnica.  Il  maggior  numero 
di  alunni  s'incontra  perciò  nei  porti  di  mare. 

Da  non  pochi  in  Italia  si  rimprovera  all'istruzione  tecnica  un  certo 
che  di  gretto  e  di  duro,  l' insufficienza  a  elevare  e  nobilitare  lo  spirito, 
onde  la  gioventù  vi  cresce  ineducata  e  rozza.  Ma  anche  qui,  secondo 
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ofTni  verosimijrlianza,  deplorando  a  ragione  gli  oflctti,  si  scambiano 
l'ima  con  l'altra  le  cause,  si  attribuisce  cioè  alle  scuole  ciò  che  di- 
pende dalle  condizioni  sociali,  dal  continuo  e  rapido  elevarsi  delle  classi 
inferiori,  che  portarne  con  so  lo  abitudini  poco  gentili  di  famiglie  cui 
mancano  gli  esempi  e  le  tradizioni  delle  più  educate;  abitudini  che 
la  scuola  non  fa  nascere,  ma  piuttosto  con  poche  ore  d'insegnamento 
al  giorno,  non  ò  sullìciente  a  mutare.  Del  rimanente  anche  su  questo 
importiìnte  argomento,  intorno  al  quale  si  disputa  assai  vivamente, 
manderà  qualche  lume  l'inchiesta  di  cui  fu  discorso  altrove. 

e)   Convitti  nazionali. 

Ad  incremento  dell'istruzione  secondaria  e  a  comodo  delle  famiglio 
che  dimorano  in  luoghi  privi  di  scuole  corrispondenti,  il  Governo  tien^ 
aperti  26  Convitti  nazionali. 

I  Convitti  hanno  di  regola  scuole  elementari  interne;  ma  quanto  al 
ginnasio,  al  liceo  e  alle  scuole  tecniche,  i  convittori  frequentano  le  scuole 
pubbliche  insieme  cogli  esterni. 

Per  ciò  che  riguarda  la  disciplina  e  la  vita  in  comune,  i  convittori 
dipendono  da  un  Rettore;  per  tutto  il  resto,  dai  Presidi  e  dai  Direttori 
degl'istituti  ch'essi  frequentano.  Nelle  provincie  meridionali  il  Preside 
del  liceo  di  solito  è  anche  Rettore  del  Convitto. 

Tutti  i  Convitti  nazionali,  meno  quello  di  Sondrio,  hanno  posti 
gratuiti,  istituiti  e  mantenuti  parte  dallo  Stato,  parte  dai  Comuni  e 
dalle  Provincie,  a  beneficio  dei  giovinetti  di  povere  fortune,  ma  forniti 
di  buon  volere  e  d'ingegno.  I  quali  posti  si  conferiscono  per  concorso  e 
si  godono  per  tutto  il  numero  di  anni  pei  quali  durano  l' istruzione 
elementare  e  la  secondaria,  compatibilmente  coll'età  dell'alunno,  che, 
per  l'accettazione  non  può  essere  né  minore  dei  6,  nò  maggiore  dei  12. 
A  conservare  il  posto  si  richiede  nondimeno  che  gli  alunni  graziati 
dieno  ogni  anno  buona  prova  di  sé  negli  esami  finali. 

Nei  Convitti  nazionali  l'educazione  è  diretta  secondo  principii  che, 
senza  muovere  aperta  guerra  alle  tradizioni,  risponde  però  ai  bisogni 
della  vita  moderna.  Si  introdussero  dapertutto  gli  esercizi  ginnastici 
e  militari,  la  scherma,  il  nuoto  ed  il  ballo.  Ma  ciò  che  importa  più 
assai  si  è,  che  si  die  bando  alla  diffidenza  e  al  sospetto,  che  generano 
l'ipocrisia,  e  si  rinunciò  a  quella  vigilanza  per  mezzo  dello  spionaggio, 
che  degrada  e  corrompe  la  gioventù.  Il  tradizionale  malanimo  del  con-  - 
vittore  è  scomparso  coi  nascere  della  fiducia  vicendevole  fra  educatori 
ed  educati,  col  rispetto  fondata  sulla  stima,  col  prezzo  attribuito  alla 
schiettezza,  alla  lealtà  e  alla  sincerità.   Certamente  anche  a  questo 
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proposito  non  mancano  esitanze,  dubbi  e  contrasti.  Il  veccliio  non  cede 
senza  combattere  il  posto  al  nuovo.  Il  fatto  è  però  che  i  Convitti  na- 
zionali, nei  quali  nessuno  nega  che  non  si  possano  e  non  si  debbano 
introdurre  ancora  molti  miglioramenti,  acquistano  di  giorno  in  giorno 
maggior  tìducia  dalle  famiglie,  come  apparisce  dal  numero  ognora 
crescente  dei  convittori,  i  quali  erano  in  numero  di  1842  nel  1869-70,  di 
1950  nel  1870-71,  di  2054  nel  1871-72  e  sono  di  2208  nell'anno  in  corso. 
Da  un  altro  lato  però  non  si  può  negare  che  l'aumento  di  con- 
corso ai  Convitti  dipenda  in  parte  dall'indebolirsi  dell'autorità  paterna 
e  dalla  crescente  fiacchezza  della  famiglia,  che  tende  a  liberarsi  da 
ogni  responsabilità  nell'educazione;  ciò  che  rende  più  frequentati,  oltre 
ai  Convitti  nazionali,  anche  quelli  delle  corporazioni  religiose  e  i  collegi 
privati.  Qual  sia  l'aumento  avvenuto  negli  ultimi  anni  in  questi  isti- 
tuti, non  si  può  dire  con  sicurezza,  essendo  per  ora  troppo  difficile  il 
compilarne  una  statistica  esatta.  Certo  è  che  i  Convitti  delle  corpo- 
razioni religiose  fanno  allo  Stato  per  l'educazione  dei  maschi  una  con- 
correnza molto  più  debole,  che  non  per  quella  delle  femmine,  ma  non 
meno  pericolosa  e  meno  temibile,  insinuando  a  quella  parte  della  gio- 
ventù in  cui  sta  la  forza  e  il  vigore  del  paese,  sentimenti  se  non 
sempre  ostili  alle  pubbliche  istituzioni  e  ai  principii  fondamentali  deho 
Stato,  non  però  conciliabili  coi  bisogni  d'una  società  che  deve  il  suo 
miglioramento  alla  libertà  di  esame,  alla  tolleranza  vicendevole,  e  alla 
coraggiosa  fiducia  in  sé.  Perciò  è  questo  un  altro  punto,  né  certamente 
il  meno  importante  fra  quanti  furono  accennati  fino  a  qui,  cui  si  vol- 
gono in  Italia  le  sollecitudini  del  Governo  e  gli  studi  dei  pensatori. 


III. 
Istruzione  superiore. 


All'  istruzione  superiore  appartengono,  le  Università  e  gì'  Istituti 
superiori,  sia  ch'essi  attendano  all'  applicazione  delle  matematiche, 
come  p.  e.  quelli  di  Milano,  di  Torino  e  di  Napoli,  ovvero  alla  coltura 
di  altre  dottrine,  come  l' istituto  di  studi  superiori  di  Firenze  e  l'acca- 
demia scientifico-letteraria  di  Milano. 

Il  Ministero  ha  esposto  una  raccolta  di  monografie  pubblicate 
dalle  Università  ed  anche  da  taluno  degl'Istituti  superiori,  con  notizie 
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sugli  uomini  che  oontribuiroiio  a  dar  loro  magfi:ior  fama,  o  la  doscri- 
zionc  delle  collezioni  dei  gabinetti  e  laboratori,  ecc. 

Però,  chiunciue  desideri  informazioni  precise  e  minuto  suU'istrai- 
zione  superiore  in  Italia,  deve  consultare  quest'  accurata  raccolta  nella 
quale  non  mancano  a  luoghi  le  curiosità  scientifiche  e  letterarie.  Qui 
tutto  si  riduce  più  che  mai  a  un'esposizione  allVettata  e  sommaria,  tanto 
più  che  nel  numero  non  piccolo  di  Università  e  d' Istituti  nel  regno,  o 
nella  varietà  d'ordinamenti,  di  leggi  e  di  consuetudini  che  li  governano 
sarebbe  molto  diiìicile  olì'rirne  un'idea  vera  andando  al  di  là  di  alcuno 
indiciizioni  più  generali. 

a)  Università. 

Le  Università  governative  nel  Regno  sono  17,  delle  quali  8primarie 
(Bologna,  Napoli,  Padova,  Palermo,  Pavia,  Pisa,  Roma  e  Torino),  e  9 
secondarie  (Cagliari,  Catania,  Genova,  Macerata,  Messina,  Modena,  Par- 
ma, Sassari  e  Siena).  Ma  a  queste  si  devono  aggiungere  altre  4  Univer- 
sità mantenute  dalle  rispettive  provincie,  e  sono  quelle  di  Camerino, 
Ferrara,  Perugia  e  Urbino,  onde  insieme  giungono  alla  cifra  di  21. 

Al  presente  le  17  Università  regie  sono  governate  da  quattro  ordi- 
namenti diversi.  A  Torino,  a  Pavia,  a  Genova,  a  Cagliari,  Palermo,  Ca- 
tania, Messina  e  Roma,  è  in  vigore  benché  soltanto  parzialmente,  la 
legge  13  novembre  1859.  Nelle  altre,  eccettuate  quelle  di  Napoli  e  di 
Padova,  osservasi,  oltre  a  certe  disposizioni  speciah,  quella  del  31  lu- 
glio 18G2.  L'Università  di  Padova  si  governa  tuttavia,  e  ciò  sino  al  prin- 
cipio dell'anno  scolastico  venturo,  coi  regolamenti  austriaci.  A  Napoli 
è  in  vigore  l'ordinamento  della  legge  16  febbraio  1861. 

La  legge  13  novembre  1859,  imitata  dagli  ordinamenti  universitari 
della  Germania,  applica  il  sistema  della  libertà  d'msegnamento,  man- 
tenendo però  certe  guarentigie  in  mano  dello  Stato.  Essa  ammette  per- 
ciò gl'insegnanti  privati,  ogni  qual  volta  si  avverino  alcune  condizioni 
che  ne  dimostrino  la  capacità,  e  distingue  i  professori  in  ordinari,  stra- 
ordinari e  liberi  docenti.  T^Ia  poi,  come  conseguenza  della  libertà  d'in- 
segnamento, questa  legge  introduceva  la  retribuzione  dei  corsi  in  mi- 
sura eguale  per  i  professori  e  per  i  docenti  privati,  e  da  distribuirsi  m 
ragione  delle  iscrizioni  prese  per  le  lezioni  di  ciascheduno.  Il  massimo 
della  tassa  era  di  L.  15  al  semestre  per  le  facoltà  di  giurisprudenza  e 
medicina,  quando  però  la  materia  d' insegnamento  importasse  più  di 
quattro  lezioni  alla  settimana  ;  il  minimo  era  di  L.  4  per  le  lezioni  di 
farmacia  e  flebotomia  di  quattro  lezioni  o  meno.  Infine,  gli  studenti 
erano  liberi  di  regolare  essi  stessi  l'ordine  dei   loro  studi.  Erano  però 


264  ISTRUZIONE. 

obbligati  a  dare  di  anno  in  anno  gli  esami  sulle  materie,  delle  quali  ave- 
vano frequentato  i  corsi. 

Sventuratamente  quest'  ordinamento,  appoggiato  ai  più  sani  prin- 
cipii  liberali  e  raccomandato  dall'  esperienza  della  Germania,  fu  scon-? 
volto  e  in  gran  parte  distrutto  dalla  legge  del  31  luglio  1862,  la  quale 
commutò  la  retribuzione  dei  corsi  in  tassa  annuale  d'iscrizione,  evo- 
candone il  reddito  ad  esclusivo  benefìcio  dello  Stato.  In  vero,  in  questa 
legge  non  si  abolivano  espressamente  i  liberi  docenti.  Era  chiaro  però 
che  tolta  la  retribuzione  dei  corsi,  oltreché  si  venivano  a  scemare,  con 
danno  dell'alta  coltura  e  della  dignità  degli  studi,  gli  emolumenti  dei 
professori  pubblici,  mancava  ogni  stimolo  alla  concorrenza  privata.  In 
effetto,  i  docenti  privati  diventarono  nelle  Università  italiane  un  pura 
nome,  destinato  a  far  bella  mostra  di  sé  nelle  leggi,  ma  al  quale  non 
si  può  dire  che  corrisponda  alcuna  cosa. 

Ritornando  quindi  di  conseguenza  in  conseguenza  a  quello  spirito 
di  tutela  e  di  reggimentazione,  che  pare  il  fato  insuperabile  delle  na- 
zioni latine,  si  ripigliò  il  sistema  antico,  si  designò  il  numero  degli 
anni  per  ciascuna  facoltà,  e  si  prescrissero  anno  per  anno  le  materie 
d'insegnamento.  Ciò  è  quanto  dire  che  la  scienza  tornò  ad  essere  con- 
finata entro  un  invariabile  schema  ufììciale,  e  gli  alunni  perdettero 
ogni  libertà  di  scelta  fra  i  vari  insegnamenti,  affidati  ciascuno  a  una 
data  persona,  di  cui  devono  necessariamente  ascoltare  le  lezioni,  se 
vogliono  essere  ammessi  agli  esami.  Tali  sono,  quanto  all'essenza,  le 
disposizioni  del  regolamento  14  settembre  1862,  e  di  quello  del.  16  ot- 
te hre  1868,  che  venne  applicato  a  tutte  le  Università  del  Regno,  tanto 
cioè  a  quelle  in  cui  era  stata  introdotta  la  legge  del  1859,  quanto  alle 
altre,  eccettuata  solamente  quella  di  Padova,  e  per  alcune  parti  (prin- 
cipalmente l'inscrizione  degli  studenti),  quella  di  Napoli. 

L'opposizione  sorta  in  Parlamento  contro  l'applicazione  dei  regola- 
menti 14  settembre  1862  e  6  ottobre  1868  all'Università  di  Padova,  fu 
causa  che  l'attuale  ministro  dell'istruzione  pensasse  ad  introdurre  nel- 
l'ordinamento anche  delle  altre  alcune  riforme  liberali.  Il  progetto  pre- 
sentato al  Senato  nella  tornata  del  21  dicembre  1872,  e  tuttavia  in  di- 
scussione, è  un  ritorno  alla  legge  del  1859.  Vi  si  ristabiliscono  infatti 
le  tasse  d'immatricolazione,  secondo  il  numero  delle  lezioni,  a  benefìcio 
dei  professori,  richiamando  così  in  vita  i  docenti  privati,  dapprima 
tacitamente  aboliti,  e  riducendo  tutti  gli  esami  a  due  :  l'uno,  detto  di 
abilitazione,  a  mezzo  il  corso,  e  l'altro  di  laurea,  in  fine. 

Ma,  ripigliando  a  descrivere  le  cose  come  sono  per  ora,  i  profes- 
sori ordinari  si  nominano  per  concorso,  il  quale  poi  è  per  titoli  (inven- 
zioni, opere,  uffici  coperti,  ec.)  o  per  esame  (dato  da  Commissioni  ap- 
posite). 11  Ministro  ha  però  il  diritto  di  proporre  al  Re  le  persone  che 
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per  isoopcrto,  opere,  inso<2nanKMiti  dati,  sieiio  venute  in  meritata  fama 
di  sirì(jolare  perizia  nello  niati'i'ie  ohe  dovrebbero  insegnare. 

Quanto  alla  nomina  de^li  straordinari,  giusta  la  legge  13  novem- 
bre 1859,  essi  dovrebbero  scegliersi  fra  i  dottoi'i  aggregati  e  i  liberi 
insegnanti.  Siccome  perù  i  dottori  aggregati  non  esistono  se  non  nelle 
Università  di  Torino,  denova,  Cagliari  e  Sassari,  e  i  liberi  insegnanti, 
dopo  la  pubbliciizione  della  legge  31  luglio  18G2,  si  ridussero  ad  un 
semplice  nome,  ne  viene  che  i  professori  straordinari  sono  scelti  fra 
gl'incaricati  di  un  dato  insegnamento.  In  queste  nomine  il  Ministero 
non  suole  prescindere  dal  parere  delle  Facoltà  ed  anche  del  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione,  sebbene  ciò  non  sia  prescritte  da  nes- 
suna legge  0  disposizione  speciale.  Il  parere  della  Facoltà  è  invece  ob- 
bligatorio (decreto  7  luglio  1868)  ogni  qual  volta  si  tratti  della  promo- 
zione di  un  professore  ordinario  a  straordinario  e  non  si  prescinde  da 
esso  ,  se  non  in  caso  di  concorso  per  esami,  nel  qual  caso  dà  il  voto 
la  Commissione  esaminatrice,  e  nella  nomina  di  persone    celebri. 

Gli  stipendi  dei  professori  differiscono  grandemente  dalle  Univer- 
sità primarie  alle  secondarie,  e  tanto  nelle  une,  quanto  nelle  altre,  se- 
condo che  il  professore  è  ordinario  o  straordinario.  Il  minimo  di  un 
professore  ordinario  in  una  Università  primaria  è  di  L.  5,000  ;  il  mas- 
simo, neppure  in  forza  di  emolumenti  dovutigli  per  incarichi  speciali, 
come  di  preside  della  Facoltà,  non  può  oltrepassare  le  L.  8,000.  Lo  sti- 
pendio degli  straordinari  va  da  2  a  3,500  lire.  Nelle  università  secon- 
darie gli  stipendi  degli  ordinari  vanno  da  3  a  3,960  lire,  quello  degli 
straordinari  da  1,000  a  2,500. 

Per  ottenere  l'iscrizione  come  studente  in  una  Università,  si  richiede, 
oltre  l'attestato  di  licenza  dal  hceo,  un  esame  d'ammissione,  differente 
secondo  la  Facoltà,  dato  da  Commissioni  di  tre  membri,  e  con  provo 
in  iscritto  ed  orali.  Le  iscrizioni  negli  anni  scolastici  si  ottengono  com- 
provando di  aver  superato  gli  esami  dell'anno  precedente.  Oltre  gli 
studenti  si  ammettono  a  frequentare  i  corsi  anche  gli  uditori,  ai  quali 
non  si  richiede  l'esame  di  ammissione,  ma  solamente  l'attestato  di  li- 
cenza liceale.  Bensì  essi  sono  obbligati  a  chiedere  l'iscrizione  senza 
subire  però  esame  alcuno  ,  quando  vogliano  ottenere  il  certificato 
di  frequenza.  Per  diventare  studenti  in  un  corso  qualunque,  devono? 
oltreché  soddisfiire  a  tutte  le  condizioni  richieste  per  1'  ammissibilità, 
comprovare  di  aver  frequentato  i  corsi  anteriori  e  di  averne  superato 
gli  esami.  Gli  uditori  pagano  una  tassa  che  supera  della  metà  quella 
degli  studenti. 

L'uso  invalso  di  concedere  agli  studenti  d'inscriversi  più  anni  di 
seguito  come  uditori,  di  tollerare  cioè  l'omissione  degli  esami  annuali, 
provocò  una  disposizione  recente,  che  vieta  d'inscrivere  gli  studenti 
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come  uditori  più  che  una  volta,  vale  a  dire  più  che  per  un  anno.  Cosi 
uno  studente  non  può,  p.  e.,  essere  inscritto  come  uditore  per  l'anno 
terzo,  se  non  ha  superato  gli  esami  del  primo. 

A  queste  disposizioni  fa  eccezione  l'Università  di  Napoli,  dove,  in 
forza  di  una  legge  speciale  tuttavia  in  vigore,  non  vi  sono  se  non  udi- 
tori, 0,  meglio,  frequentatori  delle  lezioni  affatto  liberi  e  neppure  noti- 
ficati. Ivi  chiunque,  purché  nativo  delle  Provincie  napoletane  o  in  esse 
domiciliato,  può  chiedere  al  Rettore  di  essere  ammesso  tanto  agli  esami 
annuali,  quanto  a  quelli  di  laurea,  senza  essersi  precedentemente  in- 
scritto ai  corsi  universitari.  È  questa  la  ragione  per  cui  di  questa  Uni- 
versità non  si  sa  con  sicurezza  neppure  quale  sia  il  numero  degli  stu- 
denti. A  guarentigia  contro  gli  abusi  fu  però  ordinato  che,  per  poter 
fare  gli  esami  di  laurea,  gli  alunni  devano  dare  gli  esami  del  corso  in 
tanti  anni,  quanti  sono  quelli  della  Facoltà,  in  cui  vogliono  ottenere  il 
grado  accademico. 

Quanto  alle  tasse,  fu  già  accennato  che  la  legge  del  1859  fu  modi- 
ficata profondamente  da  quella  del  31  luglio  1862.  Nuove  modificazioni 
s'introdussero  poi  con  decreti  posteriori.  Ora  le  tasse  sono  regolate 
dal  decreto  13  ottobre  1870,  col  quale,  senza  cangiare  la  massima  che 
esse  spettino  esclusivamente  allo  Stato,  ne  fu  stabilita  la  misura,  se- 
condo che  appare  dalla  tabella  seguente  : 


FACOLTÀ 

TASSA 

Giurisprudenza. 
Medicina  e  chirurgia. 

Matematiche  e  scuola  d'ap- 
plicazione. 

Scienze  matematiche,  fisiche 
e  naturali. 

Filosofia  e  lettere. 

Corso  chimico  farmaceutico. 

Per  ciascuno  dei  4  anni 

Per  esame  finale  e  diploma 

Per  ciascuno  dei  6  anni 

Per  esame  finale  e  diploma 

Per  ciascuno  dei  5  anni 

Per  esame  finale  e  diploma 

Per  ciascuno  dei  4  anni 

Per  esame  finale  e  diploma  .  .  ^  .  . 

Per  ciascuno  dei  4  anni 

Per  esime  finale  e  diploma 

Per  ciascuno  dei  3  anni 

Per  esame  finale  e  diploma 

150 
120 
100 
120 
120 
120 

60 
120 

60 
120 

30 

30 

Le  quote  annue  possono  pagarsi  dagli  studenti  in  due  rate  uguali; 
l'una,  prima  dell'  iscrizione  ai  corsi,  la  seconda,  prima  degli  esami  di 
corso.  A  Napoli,  chi  non  si  sia  inscritto  precedentemente,  non  è  am- 
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messo  aji^li  osami  pel  consofruimonto  dei  j^radi  aooademioi,  se  non  paj^a 
una  somma  cenalo  a  quella  stabilita  per  le  tasse  d' inscrizione  ai 
corsi. 

Gli  esami  annuali  e  ^li  esami  di  laurea  sono  regolati  minutamente, 
tanto  per  la  nomina  delle  Commissioni,  quanto  per  ciò  che  si  riferisca 
ai  modi  nei  quali  devono  essere  dati  ed  ai  voti.  Tutte  queste  disposi- 
zioni però  non  possono  trovar  luogo  in  una  relazione  sommaria.  Pasti 
che  gli  esami  annuali  si  danno  sopra  ciascuna  delle  materie  d'insegna- 
mento prescritte  per  ciascuna  Facoltà,  con  prove  in  iscritto  ed  a  voce, 
sopra  temi  proposti  dagl'insegnanti,  ma  approvati  da  tutta  la  Facoltà, 
ed  estratti  pubblicamente  a  sorte.  L'esame  di  laurea  consiste  in  una 
dissertazione  scritta,  da  compiersi  in  otto  ore  a  porte  chiuse,  sopra  un 
tema  estratto  a  sorte,  e  un  esame  orale  che  succede  con  un  intervallo 
di  almeno  due  giorni  a  quello  della  dissertazione. 

Il  numero  degli  studenti  nelle  Università  dello  Stato  è  da  più  anni 
quasi  stazionario,  come  si  vede  dalla  tabella  che  segue  : 

Armo  18C8-G9  Stridenti  e  uditori  inscritti  6,339 

»     1869-70  >^  »  »  6,593 

»     1870-71  »  »  »  6,512 

»     1871-72  »  »  »  6,495 

»     1872-73  »  »  »  6,423 

In  queste  cifre  non  è  però  compresa  l'Università  di  Napoli ,  dove 
il  numero  degli  studenti,  come  fu  avvertito,  non  si  conosce,  non  essen- 
dovi di  regola  iscrizioni.  Così  pure  non  vi  è  compresa  l'Università  di 
Roma,  le  cui  cifre,  non  cominciando  ad  entrare  nelle  statistiche  ita- 
liane se  non  per  l'anno  1870-71,  avrebbero  impedito  i  confronti  cogli 
anni  precedenti.  Non  è  però  inutile  avvertire  che  a  Napoli  il  numero 
degli  studenti  se  non  supera,  certo  non  è  inferiore  a  quello  di  tutte  le 
altre  Università  prese  insieme.  Quanto  a  Roma,  si  ebbero  nel  1870-71 
studenti  e  uditori  726;  nel  1871-72,  809;  nel  1872-73,  534.  Perciò  nel- 
l'anno corrente  il  numero  degi'  inscritti  nelle  Università  governative 
compresa  Roma,  fu  di  6,957.  Se  poi  a  questa  si  aggiunge  il  numero 
presuntivo  di  Napoli,  non  andrà  lontano  dal  vero  chi  ritenga  che  il  nu- 
mero complessivo  degli  studenti  e  degli  uditori  in  tutte  le  Università 
governative  del  Regno  oscilla  tra  i  14  e  il  15,000. 

La  tabella  seguente  reca  il  numero  degli  studenti  e  dei  professori 
per  ciascuna  università  nell'anno  scolastico  1872-73; 
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INSEGNANTI 

ALUNNI  INSCRITTI 

Totale 

UNIVERSITÀ 

- 

ordinari 

straor(liii<ari 

iucaricali 

8tudenli 

uditori 

Bologna 

44 

T 

n 

488 

89 

51"? 

Napoli 

52 

11 

10 

» 

»■ 

» 

Padova  

41 

9 

15 

1121 

•» 

1121 

Palermo  ..'... 

35 

11 

10 

216 

90 

306 

Pavia 

30 

9 

6 

571 

UT 

•718 

Pisa 

39 

14 

13 

332 

m 

503 

Roma 

36 

3 

12 

442 

92 

534 

Torino 

39 

15 

15 

935 

468 

1403 

Cagliari 

21 

n 

2 

•78 

10 

38 

Catania 

21 

5 

12 

213 

20 

233 

Genova  

25 

12 

9 

336 

124 

460 

Macerata 

11 

9 

» 

115 

» 

115 

Messina 

25 

5 

6 

101 

11 

112 

Modena 

28 

•7 

12 

285 

30 

315 

Parma 

33 

9 

5 

226 

44 

no 

Sassari 

8 

9 

14 

66 

8 

•74 

Siena 

Totali  .... 

16 

6 

10 

89 

29 

118 

48Ì 

148 

158 

5614 

1333 

695T 

La  facoltà  più  frequentata  nelle  Università  italiane  è  quella  di 
giurisprudenza,  però  eccettuate  le  Università  di  Bologna,  Pavia  e  Roma, 
dove  il  numero  degli  alunni  maggiore  appartiene  a  quella  di  medicina  e 
chirurgia.  La  facoltà  di  matematica  occupa  dappertutto  il  terzo  posto 
dopo  le  due  sopraccennate  con  la  metà  circa  degli  alunni  di  giurispru- 
denza. Quella  di  filosofia  e  lettere  è  poco  frequentata,  causa  le  poche  e 
mal  rimunerate  carriere  a  cui  aprono  l'adito  questi  studi,  e  forse  la 
non  molta  stima  che  suole  farsi  tuttavia  del  sapere  per  sé  e  indipen- 
dentemente dall'applicazione  e  dal  lucro. 

In  tutto  il  Regno  gl'inscritti  alla  facoltà  di  filosofia  e  lettere  giun- 
gono a  161,  la  maggior  parte  nelle  due  Università  di  Padova  (60)  e 
di  Torino  (61). 

Le  facoltà  di  teologia  furono  quest'anno  abolite  dal  Parlamento 
che  si  appoggiò  a  molte  considerazioni,  ma  principalmente  al  fatto  che 
esse  non  avevano  scolari,  non  giungendo  il  numero  loro  a  una  decina 
in  tutto  il  Regno.  In  conclusione,  quantunque  il  buon  avviamento  eco- 
nomico e  il  nuovo  indirizzo  degli  studi  abbia  recato  un  miglioramento, 
sono  ancora  in  Italia  troppo  numerosi  gU  studenti  che  cercano  nelle 
Università  il  pane,  troppo  scarsi  quelli  che  vi  cercano  il  sapere. 

Un'istituzione  molto  opportuna  è  quella  dell'art.  66  del  Regola- 
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mento  6  ottobre  18G8,  col  quale  è  data  facoltà  al  Ministro  di  aprire 
(i^ni  anno  il  concorso  a  un  certo  numero  di  posti  sussidiati  (secondo  i 
fondi  disponibili)  pei  giovani  laureati  da  non  più  di  quattro  anni,  che 
vogliono  perfezionarsi  negli  studi,  sia  all'  interno,  sia  all'estero.  Ove 
Concorrano  per  l'interno,  i  giovani  devono  avere  ottenuta  la  laurea  al- 
meno da  un  anno.  11  concorso  è  fatto  per  esami  davanti  ad  apposite 
Commissioni,  secondo  le  discipline  stabilite  dal  Consiglio  superiore.  Un 
decreto  ministeriale  indica  la  somma  del  sussidio  e  il  numero  degli  anni 
per  cui  è  conceduto. 

Ad  alcune  Università  vanno  annesse  fondazioni  pubbliche  o  private, 
dirette  a  procacciare  il  mezzo  di  compiere  i  loro  studi  a  giovani  di 
buon  volere  e  di  scarse  fortune.  Tali  sono  i  collegi  Ghisglieri  e  Borromeo 
a  Pavia  e  il  collegio  delle  Provincie  a  Torino.  I  posti  si  ottengono  per 
esami  in  un  concorso  che  viene  aperto  tutti  gli  anni. 

Le  quattro  Università  mantenute  dalle  provine ie  (Camerino,  Fer- 
rara, Perugia  ed  Urbino)  hanno  insieme  306  fra  studenti  e  uditori;  la 
maggiore,  Ferrara,  ne  ha  113  ;  la  minore,  Camerino,  46. 

Il  soverchio  numero  delle  Università,  che  aggrava  il  bilancio,  dis- 
sipa le  forze  del  paese  e  rende  impossibile  le  grandi  e  ricche  colle- 
zioni scientifiche,  è  generalmente  e  concordemente  deplorato.  Nondi- 
meno fino  ad  ora  gì'  interessi,  e  qualche  volta  le  vanità  municipali, 
prevalsero  all'utilità  generale. 

b)  Istituti  di  applicazione  ed  altri  Istituti  superiori. 

Da  un  lato  il  bisogno  di  dare  all'istruzione  degl'ingegneri  un  in- 
dirizzo meno  teorico  che  non  fosse  quello  delle  facoltà  matematiche 
universitarie,  dall'altro  i  vantaggi  che  gli  stabilimenti  di  alta  coltura 
ritraggono  naturalmente  dall'essere  collocati  nei  grandi  centri  di  po- 
polazione, fecero  nascere  gl'istituti  di  applicazione  ed  altre  scuole  su- 
periori, malgrado  il  numero  esuberante  delle  antiche  università. 

Benché  per  varietà  d' insegnamenti  e  per  ricchezza  di  collezioni 
scientifiche  non  abbiano  raggiunto  1'  importanza  di  alcuni  politecnici 
di  Svizzera  e  di  Germania,  mirano  però  al  medesimo  fine  le  scuole  di 
applicazione  per  gl'ingegneri  di  Torino  e  di  Napoli  e  l'istituto  tecnico 
superiore  di  Milano. 

Chi  compie  il  corso  matematico  (di  quattro  anni)  all'  Università, 
può  ottenere  la  laurea  in  matematica.  Ma  chi  aspira  a  fare  l' inge- 
gnere, percorsi  tre  anni  alla  facoltà  matematica  delle  università,  può 
riportare,  superando  tutti  gli  esami  speciali  fino  a  quello  dell'  anno 
terzo,  il  diploma  di  licenza^  che  gli  apre  l'adito  alla  scuola  di  applica- 
zione, la  quale  a  Torino  e  a  Napoli  non  è  che  di  due  anni,  passati  i 
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quali  si  ottiene  il  diploma  d'ingegnere.  Ma  a  Milano  il  corso  dura  tre 
anni,  onde  le  ammissioni  si  fanno  dopo  due  soli  di  Università.  Conse- 
guenza naturale  della  più  lunga  durata  del  corso  in  quest'ultima  città, 
è  il  maggior  numero  e  il  maggior  sviluppo  degl'insegnamenti. 

Sull'ordinamento  di  quest'istituti,  i  programmi,  le  collezioni  scien- 
tifiche, ec,  chi  desideri  informazioni  precise  deve  cercarle  nelle  rela- 
tive monografie  che  vanno  unite  alla  collezione  delle  Università.  Rife- 
riamo qui  il  numero  degli  alunni  dalla  fondazione  dei  tre  istituti: 


ANNI 

scolastici 


Istituto  tecnico 
supcriore  di  Milano 


Scuola  di  applicazione 
insreffneri  di  Torino 


r3 

;3 


Scuola  di  applicazione 
i)igcgncri  di  Napoli 


3 


1860-61 
1861-62 
1862-63 
1863-64 
1864  65 
1865-66 
1866  67 
1867-68 
1868-69 
1869-70 

1870  71 

1871  72 
1872-73 


» 

» 

» 

8 

» 

8 

» 

» 

» 

» 

» 

52 

12 

64 

» 

» 

» 

» 

>> 

66 

38 

104 

» 

» 

36 

7 

43 

93 

54 

147 

19 

22 

101 

6 

107 

111 

26 

137 

28 

18 

127 

5 

132 

90 

6 

96 

54 

» 

158 

7 

165 

115 

» 

115 

67 

■» 

187 

11 

193 

174 

» 

174 

90 

» 

239 

15 

254 

203 

» 

203 

91 

>/ 

229 

13 

242 

190 

» 

190 

135 

» 

208 

13 

221 

178 

» 

178 

158 

15 

214 

18 

233 

203 

■» 

203 

187 

» 

209 

» 

209 

173 

» 

173 

185 

» 

41 

46 

54 

67 

90 

91 

135 

173 

187 

185 


Per  la  coltura  di  altre  scienze  e  di  altri  studi,  esiste  in  Firenze 
l'Istituto  di  studi  .superiori  giratici  e  di  lìerfedonamento^  e  in  Milano  V  Ac- 
cademia scientifico-letteraria. 

L' istituto  di  studi  superiori  in  Firenze  è  diviso  in  tre  sezioni  : 
r  una  di  filosofia  e  filologia,  1'  altra  di  scienze  fisiche  e  naturali,  la 
terza  di  medicina  e  chirurgia,  ciascuna  governata  da  un  presidente, 
a  modo  delle  facoltà  universitarie.  Le  due  sezioni  di  scienze  fisiche  e 
naturaU  e  di  filosofia  e  filologia  furono  ordinate  in  guisa  da  poter  pre- 
parare insegnanti  per  le  scuole  secondarie,  adempiendo  agli  ufìlci  delle 
scuole  normali  annesse  ad  alcune  università,  e  conferendo  perciò  anche 
i  diplomi  di  abilitazione  all'insegnamento.  Quanto  alla  sezione  di  me- 
dicina e  chirurgia,  si  possono  compiere  presso  di  essa  i  due  ultimi 
anni  della  facoltà  medica,  nonché  il  corso  farmaceutico,  insegnamenti 
ai  quali  l'istituto  riesce  sommamente  adatto  pei  larghi  mezzi  di  cui 
dispone  (ricche  collezioni  di  piante,  comode  ed  eleganti  cliniche,  labo- 
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ratort,  gabinetti  di  storia  naturale,  oc).  Il  numero  degli  alunni  in- 
scritti regolarmente  ò  alquanto  diminuito  da  aleuni  anni,  essendo  stato 
nel  1861-G2  di  346  e  nel  18G2-63  di  350,  ed  essendo  nell'anno  in  corso 
di  214.  In  compenso  però  è  sempre  grandissimo  quello  degli  uditori 
avventizi  per  le  materie  accessibili  al  pubblico. 

L'Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano  non  avrebbe  dovuto 
essere  altro  che  la  facoltà  di  filosofia  e  lettere  dell'Università  di  Pavia, 
trasportata  in  una  città  che  per  la  importanza  sua  offrisse  agli  studi 
maggiore  alimento.  E  in  vero  essa  consegue  il  fine  d'una  scuola  nor- 
male superiore,  preparando  insegnanti  per  l' istruzione  secondaria  o 
conferendo  i  diplomi.  La  parte  scientifica  degP  insegnamenti  manca 
però  quasi  affatto  ;  e,  o  sia  questa  od  altra  ragione,  l'Accademia,  mal- 
grado la  molta  fama  di  alcuni  dei  suoi  insegnanti,  non  acquistò  la 
popolarità  cui  da  principio  la  si  credette  destinata  in  una  città  ricca 
e  popolosa.  Il  numero  degl'  inscritti  fu  di  23  nel  1860-Cl,  di  39  nel 
1861-62,  e  fu  l'anno  passato,  di  26. 

Vi  sono  nello  Stato  tre  scuole  superiori  di  medicina  veterinaria, 
a  Torino,  a  Milano  e  a  Napoli,  tutte  e  tre  in  grande  aumento  di  alunni. 
A  Milano  da  38  ch'erano  nel  1860-61  salgono  ora  a  97,  a  Torino  da 
59  a  98,  a  Napoli  da  46  a  100. 

Quasi  a  tutte  le  Università  è  annesso  un  osservatorio  astronomico. 
I  principali  fra  gli  universitari  sono  quelli  di  Torino,  di  Padova  e  di 
Palermo.  Alcuni  però,  e  tra  i  più  celebri,  non  vanno  annessi  ad  uni- 
versità, 0  non  si  trovano  neppure  in  città  in  cui  le  Università  hanno 
sede  :  tali  sono  quelli  di  Milano,  di  Napoli  e  di  Firenze.  Neil'  impos- 
sibilità di  spenlere  quanto  bisognerebbe  per  il  progresso  ed  il  decoro 
della  scienza,  il  Governo,  senza  negare  sufficienti  sussidi  anche  agli 
altri,  largheggia  cogli  osservatori  di  Firenze  e  di  Napoli. 


IV. 
Istituti  sussidiarii  alla  coltura  e  istituti  speciali. 


^  a)  Biblioteche. 

Fra  gl'istituti  sussidiari  alla  coltura,  meritano  principale  menzione 
le  biblioteche,  intorno  alle  quali  il  Ministero  ha  esposto  in  tre  volumi 
una  collezione  di  monografie  compilate  per  l'Esposizione  di  Vienna.  In 
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questa  collezione  si  trovano,  oltre  alle  notizie  storiche  sull'origine  e  le 
vicende  di  tutte  le  biblioteche  governative  del  Regno,  informazioni 
spesso  importanti  intorno  ai  libri  rari,  agi'  incunabuli,  ai  manoscritti, 
alle  edizioni  principi  e  ai  codici  più  preziosi  di  ciascheduna,  che  la  rac- 
comandano agli  studiosi  e  ai  bibliofili.  Rimandando  perciò  ai  tre  volumi 
quelli  che  desiderano  informazioni  minute  e  precise,  basterà  qui  soddi- 
sfare alla  curiosità  del  maggior  numero  di  lettori. 

Le  biblioteche  aperte  al  pubblico  in  tutto  lo  Stato,  senza  tener  conto 
delle  popolari,  sorte  di  recente,  sono  in  numero  di  circa  500.  La  mag- 
gior parte  però  sono  comunali,  o  provinciaU,  o  appartengano  ad  as- 
sociazioni od  anche  a  privati,  che  le  lasciano  a  pubblico  uso.  Le  gover- 
native 0  regie  sono  in  numero  di  33,  divise  in  due  classi.  Alla  prima 
appartengono  quelle  che  hanno  e  sono  destinate  a  conservare  un  carat- 
tere di  generalità,  alla  seconda  le  altre.  (V.  il  R.  Decreto  pel  riordina- 
mento delle  biblioteche,  25  novembre  1869).  Sono  di  prima  classe  le  16 
seguenti:  Torino  (Universitaria),  Milano  (Brera),  Pavia  (Universitaria), 
Padova  (Universitaria),  Venezia  (Marciana),  Parma  (Parmense),  Mo- 
dena (Palatina),  Bologna  (Universitaria),  Firenze  (Magliabecchiana,  ora 
Nazionale),  Firenze  (Laurenziana), Napoli  (Nazionale), Napoli  (Universi- 
taria), Palermo  (Nazionale),  Cagliari  (Universitaria). 

Hanno  una  dotazione  annua,  e  spesso  anche  assegni  straordinari, 
secondo  l'opportunità  e  il  bisogno.  La  dotazione  è  di  6,000  lire,  ma  a 
talune  si  fecero  assegni  straordinari  anche  di  20,  di  25  e  di  30,000  lire 
onde  i  rapidi  aumenti  avvenuti  negli  ultimi  anni.  Per  l'acquisto 
dei  libri  vi  ha  presso  ogni  biblioteca  una  Commissione  nominata  dal 
Ministero,  presieduta  dal  bibliotecario  e  composta  di  tre  professori  di 
università  o  d'istituti  superiori  d'insegnamento  e  di  tre  membri  di  ac- 
cademie scientifiche.  Qussta  Commissione  ha  principalmente  lo  scopo  di 
impedire  ciò  che  accadde  più  volte  in  passato,  che  tutti  gli  acquisti 
riguardino  un  solo  ramo  di  studi.  Del  resto,  la  direzione  appartiene  al 
bibliotecario.  Esso  ha  uno  stipendio  di  L.  5,000  e  spesso  l'alloggio.  È 
coadiuvato  da  uno  o  due  vice-bibliotecari,  con  L.  4,000  o  4,500,  e  uffi- 
ciali aggiunti  (da  L.  2,500  a  3,500)  e  distributori  (da  1,800  a  2,200).— 
Nelle  biblioteche  di  seconda  classe,  il  bibliotecario  ha  L.  3,000  e  gli  altri 
in  proporzione. 

La  biblioteca  più  ricca  di  tutto  il  Regno  è  la  Nazionale  (Magliabec- 
chiana) di  Firenze,  che  ha  280,000  volumi  a  stampa,  a  14,000  fra  codici 
e  manoscritti.  Vengono  poi  la  Nazionale  di  Napoli  con  250,000  volumi, 
dei  quali  10,000  manoscritti  ;  la  biblioteca  di  Parma  con  205,490  vo- 
lumi, più  4,525  manoscritti,  e  l'universitaria  di  Torino  con  circa  200,000. 
Tutto  le  altre  stanno  al  di  sotto  di  questa  cifra.  Le  più  ricche  dopo  le 
sopraindicate  sono  1'  Universitaria  di  Pavia  con  175,000  e  quella  di 
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Brera  di  Milano  con  154,302,  dei  quali  14,815  formano  la  libreria  del- 
l'annesso f^ahinctto  niimismatioo,  collezione  sommamente  importante 
per  tutto  ciò  che  rijjjuanla  rarclieolo/^ia.  Veiif^ono  poi  la  Marucelliana 
di  Firenze  (129,855  voi.),  la  Marciana  di  Venezia,  l'Estenss  di  Modena 
con  circa  120,000  per  ciascuna,  l'universitaria  di  Padova  con  112,000 
e  la  Brancacciana  di  Napoli  con  circa  100,000.  Le  più  riputate  per  copia 
e  importanza  di  co-dici  e  di  manoscritti  sono  la  Laurenziana  di  Firenze 
(codici  7,049,  dei  quali  1,122  greci),  la  Marciana  e  la  Parmense;  meoiio 
fornite  di  opere  moderne,  massimamente  tedesche  e  inglesi,  le  Nazio- 
nali di  Napoli  e  di  Torino  e  le  Universitarie  di  Padova  e  di  Pavia. 

La  biblioteca  più  frequentata  di  tutto  il  Regno  è  1'  Universitaria 
di  Torino,  che  nel  1871  ebbe  116,714  lettori.  Vengono  polla  nazionale 
e  l'universitaria  di  Napoli,  la  prima  con  90,928  lettori,  la  seconda  con 
82,630,  la  Nazionale  di  Firenze  con  54,758  e  quella  di  Brera  di  Milano 
con  41,146.  A  nessuna  conchiusione  può  condurre  il  confronto  fra  il  nu- 
mero dei  lettori  e  quello  degli  abitanti,  dipendendo  il  primo  da  molte 
cause  che  nulla  hanno  a  fare  coU'amore  agli  studi  e  colle  condizioiu 
della  coltura,  dall'essere  la  città  sede  di  università,  o  la  biblioteca  più 
o  meno  ricca,  più  o  meno  comoda,  centrale,  ec.  Ma  non  al  tutto  privo 
di  significato  è  il  rapporto  dei  lettori  colle  opere  date  in  lettura,  dal 
quale  apparisce  una  maggiore  o  minore  stabilità,  fermezza  e  costanza. 
A  Torino,  a  Pavia,  a  Milano,  a  Padova,  a  Parma,  a  Firenze  il  numero 
delle  opere  lette  supera  di  poco  quello  dei  lettori  ;  a  Napoli  è  il  doppio  ; 
a  Palermo  quasi  tre  volte  maggiore.  Del  resto,  il  numero  dei  lettori 
va  crescendo,  massimamente  nelle  Provincie  meridionali.  Da  otto  anni 
a  questa  parte  nella  biblioteca  di  Palermo  è  più  che  raddoppiato. 

Quanto  all'indirizzo  del  pensiero  e  degli  studi,  le  opere  più  lette 
furono  quasi,  senza  eccezione  in  tutto  il  Regno,  quelle  di  letteratura  e 
filologia.  A  queste  succedono  quelle  di  storia  e  biografia.  Una  diminu- 
zione notabilissima  osservasi  nei  cultori  delle  scienze  sacre.  Di  questa 
classe  furono  distribuiti  nel  1863  54,491  opere,  che  nel  1871  si  videro 
ridotte  a  36,360.  Ma  una  differenza  grandissima  circa  la  coltura  di  questi 
studi  si  ha  fra  le  provincie  del  settentrione  e  quelle  del  mezzogiorno. 
Delle  36,360  opere  sacre  lette  nel  1871,  4825  furono  chieste  nelle  Pro- 
vincie settentrionali,  e  31,455  nelle  meridionali.  Nò  questa  è  la  sola 
differenza  notabile.  Alla  biblioteca  di  Palermo,  p.  e.,  il  numero  dei  let- 
tori di  effemeridi  fu  di  5604  sopra  un  totale  di  34,164,  ossia  di  16  so- 
pra 100.  A  Torino  non  fu  invece  che  di  652  sopra  116,714  lettori,  ossia 
35  volte  minore. 
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b)  Archivi. 


Nella  collezione  del  Ministero  dell'  Istruzione  trovansi  intorno  agli 
archivi  tre  volumi.  Uno  comprende  le  relazioni  sugli  archivi  della 
Toscana,  di  Monte-Cassino,  di  Cava  dei  Tirreni  e  di  Mantova  ;  un  altro 
contiene  copiose  e  minute  notizie  suU'  archivio  generale  di  ^'enezia  ; 
il  terzo,  lavoro  del  pari  diligente  e  accurato,  rende  conto  degli  archivi 
napoletani,  ai  quali  si  riferisce  pure  un  fascicolo  a  parte  che  contiene 
le  leggi  e  i  regolamenti. 

Sarebbe  impossibile  ridurre  a  dati  statistici  le  notizie  che  riguar- 
dano gli  archivi.  In  ogni  caso  poi  un  lavoro  di  questo  genere  da  parte 
del  Ministero  dell'  Istruzione  riuscirebbe  sommamente  incompleto.  Gli 
archivi  infatti  dipendono  tuttavia  da  tre  Ministeri,  quello  dell'Istru- 
zione, quello  dell'  Interno  e  quello  di  Giustizia.  A  quello  dell'Istru- 
zione appartengono  solamente  gli  archivi  toscani  (di  Firenze,  Siena, 
Lucca  e  Pisa),  quelli  di  Venezia  e  di  Mantova  e  i  Napoletani.  Ma  poi  agli 
archivi  dello  Stato  si  vorrebbero  aggiungere  i  provinciali,  i  comunali 
e  i  privati,  taluni  dei  quali  sono  pure  sommamente  importanti,  se 
non  per  la  copia,  certo  per  il  valore  dei  documenti.  Lo  sviluppo  che 
ebbe  in  Italia  la  vita  municipale  e  la  potenza  cui  crebbero  massima- 
mente sulla  fine  del  medio  evo  alcune  famiglie  spiegano  abbastanza 
come  le  collezioni  di  documenti  sieno  in  Italia  sommamente  nume- 
rose e  come  riesca  poco  meno  che  impossibile,  non  solamente  il  riu- 
nirle insieme,  ma  l'ordinarle  secondo  alcune  norme  comuni. 

Un  primo  passo  verso  un  nuovo  ordinamento  fu  tentato  colla  no- 
mina di  una  Commissione,  di  cui  fu  posto  a  capo  il  Cibrario,  che  pre- 
sentò la  sua  relazione  il  13  aprile  1870.  Secondo  le  proposte  della 
Commissione  tutti  gli  archivi  avrebbero  dovuto  dipendere  dal  Mini- 
stero dell'  Interno,  il  quale  li  avrebbe  governati  per  mezzo  di  soprain- 
tendenti  che  dovevano  risiedere  a  Bologna,  Firenze,  Milano,  Torino  e 
Venezia.  Nel  progetto  di  legge  si  proponevano  pure  certe  norme  per  il 
pubblico  servizio,  la  copia  dei  documenti  ec.  Se  non  che  fino  ad  ora  esso 
non  giunse  alla  discussione  e  gli  archivi  del  Regno  continuano  a  gover- 
narsi secondo  disposizioni  assai  differenti,  ereditate  per  lo  più  dai  go- 
verni che  precedettero  la  formazione  del  Regno  d' Italia.  Ciò  riguarda 
massimamente  gli  archivi  della  Toscana,  che  si  reggono  col  decreto 
granducale  30  settembre  1852  e  quello  di  Venezia  in  cui  è  in  vigore  il 
Regolamento  austriaco  del  1764.  Tanto  in  Toscana,  quanto  nel  Veneto  i 
decreti  di  parificazione  non  riguardano  che  il  ruolo  organico  e  gli  sti- 
pendi degli  impiegati.  A  Napoli  il  Regolamento  risale  al  12  novembre 
1818;  il  decreto  di  parificazione  degh  impiegati  del  12  febbraio  1868.  In 
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concilili  sione  il  nuovo  Governo  mise  le  mani  in  questa  parte  assai  Ic^,^- 
fiermente.  È  inutile  però  il  dire  che  in  pratica  viene  usata  verso  gli 
studiosi  la  maiì'giore  larghezza  compatibile  colla  tutela  dell'ordine,  es- 
sendo ciò  troppo  consentaneo  alle  istituzioni  liberali  che  reggono  il 
paese. 

e)  Gallerie  e  Accademie  di  Belle  Arti. 

Non  meglio  degli  Archivi  possono  diventare  oggetto  di  statistica  o 
assoggettarsi  alla  verità  delle  cifre  le  Gallerie  di  Belle  Arti.  Sulle  quali 
basterà  rammentare  che  il  Ministero  dell'  Istruzione,  ha  esposto  due  vo- 
lumi di  relazioni,  che  potranno  essere  consultati  utilmente  da  chi  desideri 
qualche  informazione  sulle  ricche  e  preziose  collezioni  artistiche  italiane. 
—  Quanto  alle  Accademie,  sullo  quali  pure  si  trovano  importanti  noti- 
zie storiche  in  un  volume  apposito,  si  danno  qui  alcuni  cenni  nell'  intento 
di  far  conoscere  le  condizioni  presenti  degli  studi  che  riguardano  le  Belle 
Arti. 

Le  Accademie  di  Belle  Arti  a  carico  dello  Stato  son  tredici  e  hanno 
sede  a  Bologna,  Carrara,  Firenze,  Lucca,  Massa,  Milano,  Modena,  Napoli^ 
Parma,  Reggio  d' Emilia,  Roma,  Torino  e  Venezia. 

Tutte  queste  Accademie  si  governano  secondo  statuti  speciali,  modi- 
ficati in  vero  dopo  il  1859,  ma  non  sostanzialmente  ;  almeno,  se  si  eccet- 
tua r  Accademia  di  Firenze,  dove  fu  tentata  una  riforma  meno  leggera, 
e  quella  di  Roma  non  tocca  ancora. 

Quantunque  non  esista  un  regolamento  generale,  le  Accademie  si  in- 
formano, per  la  necessità  stessa  delle  cose,  a  un  tipo  comune  ;  compren- 
dono cioè  un  insegnamento  elementare  e  un  insegnamento  superiore  del- 
l' arte;  con  questo  divario  perù  che  in  talune  questo  insegnamento  è  com- 
pleto in  tutti  i  suoi  rami,  in  altri  invece  ne  manca  qualcuno. 

Le  riforme  introdotte  dal  1859  a  questa  parte,  avendo  per  fine  prin- 
cipalmente di  diffondere  e  di  allargare  la  conoscenza  del  disegno  e  di 
ingentilire  col  sussidio  dell'  arte  le  industrie,  si  riferiscono  principalmente 
air  insegnamento  elementare.  Quanto  al  superiore,  la  questione,  se  le 
Accademie  non  impoveriscano  l' arte  e  non  convenga  quindi  lasciar 
l'alunno  libero,  appena  la  sua  istruzione  rudimentale  sia  completa,  non 
fece  colle  dette  riforme  un  solo  passo.  Ciò  però  prescindendo,  come  fu 
accennato,  da  Firenze,  dove  colle  modificazioni  introdotte  nel  gennaio 
del  1860  si  intese  ad  assicurare  all'arte  una  maggiore  libertà. 

A  Firenze  non  vi  sono  ora  se  non  gli  studi  elementari  ;  compiuti  i 
quali  gli  alunni  frequentano  gli  studi  degli  artisti,  che  dovrebbero  figu- 
rare le  gloriose  botteghe  del  500,  allogandosi  dove  il  metodo,  lo  stile,  il 
genio  del  maestro  garbano  meglio  allo  scolaro.  Tutto  questo  in  teoria.  In- 
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pratica  però  non  mancarono  i  temperamenti  e  le  transazioni  richieste 
dai  tempi  mutati  e  dalle  abitudini  moderne.  Gli  studi  dei  pittori  e  degli 
scultori,  che  gli  alunni  dovrebbero  scegliere,  stanno  dentro  dell'Accade- 
mia e  i  maestri  non  sono  se  non  i  professori  stessi  che  compongono  il 
Consiglio  accademico.  L' antica  atmosfera  si  trovò  quindi  ricomposta 
almeno  in  grandissima  parte  e  i  frutti  non  riuscirono  molto  differenti 
da  quelli  di  prima.  Tanto  le  abitudini,  le  usanze,  la  necessità  delle  cose 
fan  forza  alle  leggi  ! 

La  spesa  totale  che  lo  Stato  sostiene  per  le  Accademie  di  Belle  Arti 
sale  a  lire  700,201.  Di  queste  362,620  sono  per  gli  stipendi  dei  professori. 
11  massimo  dei  quali  è  di  lire  4,000  all'  anno  a  Milano  e  a  Torino  e  il  mi- 
nimo di  1,200  a  Carrara,  Reggio  e  Massa.  A  Bologna  i  maggiori  stipendi 
sono  di  lire  3,500,  a  Venezia  di  3,370,  a  Firenze  di  3,000,  a  Parma  e  Mo- 
dena di  2,500  ecc. 

L'Accademia  più  frequentata  senza  paragone  colle  altre  è  quella  di 
Milano  che  ha  1 IGO  alunni,  causa  lo  sviluppo  dato  al  disegno  industriale. 
Vengono  poi  Torino  con  394,  Napoli  con  357,  Roma  con  290,  Modena 
con  289,  Bologna  con  255,  Firenze  con  205  ecc.,  discendendo  fino  a  Massa 
la  meno  frequentata  che  ne  ha  70. 

Nelle  13  Accademie  dello  Stato  erano  inscritti  al  principio  del  cor- 
rente anno  1872-73,  3705  alunni;  il  maggior  numero  (1949)  nelle  scuole 
di  ornato.  Venivano  poi  i  disegnatori  di  figura  (101 5),  gli  architetti  (650), 
i  prospettivi  (315),  i  paesagisti  (216)  i  pittori  (136),  gli  scultori  e  sta- 
tuari (106),  senza  tener  conto  delle  cattedre  meno  frequentate;  i  quali 
numeri  supererebbero  la  cifra  complessiva  degli  inscritti,  se  non  si  do- 
vesse avvertire  che  un  alunno  frequenta  di  solito  più  scuole,  e  figura 
quindi  una  volta  nella  cifra  complessiva,  ma  parecchie  nelle  altre. 

Le  13  Accademie  dello  Stato  non  danno  che  un'idea  incompleta  e 
inesatta  degli  studi  che  riguardano  le  Belle  Arti  in  Italia,  dove  si  nove- 
rano molte  scuole  di  disegno  municipali  e  private.  Nell'Italia  centrale 
massimamente,  in  Toscana  e  neh'  Umbria  sopra  tutto,  il  disegno  e  tutte 
le  arti  affini  continuano  ad  essere  coltivate  con  grande  amore.  Non  si 
possiedono  però  dati  statistici  su  queste  istituzioni,  alle  quali  si  accenna 
per  far  intendere  che  l' insegnamento  ufl^iciale  non  rappresenta  in  questo 
rispetto  se  non  una  parte  della  spontanea  attività  del  paese. 

d)  Istituti  e  Società  Musicali. 

La  musica,  arte  coltivata  sempre  in  Italia  con  grande  amore,  ebbe 
in  questi  ultimi  anni  un  incremento  e  una  diffusione,  che  direbbesi  strana, 
ove  non  si  fosse  osservato  che  al  crescere  dell'  operosità  in  una  parte 
della  attività  umana,  ricevono  incremento  e  si  ringagliardiscono  anche 
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tutte  le  altre.  Perciò  si  può  dire  con  una  certa  verità  che  un  popolo  più 
lavora  e  più  si  diverte;  solamente  il  divertimento  cessa  di  esser  chias- 
soso e  si  fa  più  ordinato,  più  delicato  e  gentile. 

Gli  istituti  musicali  in  Italia  a  spese  del  Governo  non  sono  che  5, 
V htitiito  musicale  di  Firenze,  il  Conservatorio  di  musica  di  Milano,  il 
CoUef/io  di  musica  di  S.  Pietro  a  Mnjella  in  Napoli,  il  Collegio  musicale  del 
Buon  Pastore  in  Palermo  e  la  Scuola  di  musica  dell'Ospizio  delle  Arti  in 
Parma.  Questi  istituti  però,  malgrado  la  celebrità  e  l'importanza  dei  due 
principali,  il  Conservatorio  di  Milano  e  il  Collegio  di  Napoli,  non  rap- 
presentano che  in  piccola  parte  l'attività  musicale  del  nostro  paese, 
dove  Comuni  e  privati  istituiscono  a  gara,  massimamente  da  10  anni  a 
questa  parte,  scuole,  istituti  e  associazioni  d'ogni  maniera  in  prò  del- 
l'arte più  gentile  e  più  popolare. 

Le  scuole  di  musica  propriamente  dette  erano  nell'anno  scola- 
stico 1871-72,  267,  mantenute  secondo  che  viene  indicato  qui  sotto: 

5  a  spese  dello  Stato. 


1 

» 

di  una  provincia 

150 

» 

di  municipi 

24 

» 

di  privati 

23 

» 

di  istituti  di  beneficenza 

9 

» 

di  società  filarmoniche 

55 

» 

di  province,  municipi  e  privati  insieme. 

Di  quéste  267  Scuole,  nelle  quali  non  entrano  le  Scuole  delle  bande 
musicali,  né  le  Scuole  di  canto  annesse  a  chiese,  a  cappelle  o  ad  altri 
stabilimenti,  soltanto  28  esistevano  prima  del  1.800.  Da  quest'epoca  ven- 
nero aumentando  come  vedesi  nella  tabella  seguente: 

Dal  1800  al  1810  ne  sorsero 7 

»  1811  »  1820  »         16 

»  1821  »  1830  »          17 

»  1831  »  1840  »         31 

»  1841  »  1850  »         36 

»  1851  »  1860  »         36 

»  1861  »  1870  »         96 

Per  le  5  Scuole  governative  lo  Stato  sostiene  la  spesa  annuale  di 
L.  420,856,  delle  quali  255,156  per  lo  stipendio  dei  professori,  e  165,700 
per  assegni  e  pensioni  ad  alunni  ecc.  È  poi  da  notare,  che  qualche  isti- 
tuto, come  p.  e.  il  collegio  di  Napoli,  ha  anche  patrimonio  e  redditi  pro- 
pri. Ciò  malgrado,  la  spesa  maggiore  è  appunto  per  questo  istituto, 

18 
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il  quale  pei  soli  stipendi  ai  professori  costa  allo  Stato  L.  86,215.  Vengono 
poi,  in  ordine  di  spesa,  il  Conservatorio  di  Milano,  e  gli  Istituti  di  Fi- 
renze, Palermo  e  Parma. 

Il  numero  dei  professori  di  musica  impiegati  nelle  267  scuole  suac- 
cennate era  nel  1872  di  896;  quello  degli  alunni  giungeva  a  8863,  dei 
quali  803  maschi  e  860  femmine.  Sul  numero  totale  degli  8863,  695  fre- 
quentavano i  5  grandi  istituti  musicali  dello  Stato,  e  8168  i  rimanenti. 
Fra  i  detti  5  istituti  i  695  alunni  erano  ripartiti  come  segue: 


220 

a 

Milano 

192 

a 

Firenze 

144 

a 

Napoli 

70 

a 

Parma 

69 

a 

Palermo 

Le  Accademie  filarmoniche  e  le  Società  del  quartetto  erano  il  passato 
anno  in  numero  di  70  con  5201  soci.  Di  questi  istituti  (accademie  e  so- 
cietà prese  insieme),  soltanto  4  esistevano  prima  del  1800;  29  sorsero 
da  quest'epoca  al  1860,  e  38  dal  1861  al  1872. 

Il  numero  delle  bande  musicali,  escluse  le  militari,  era  nello  stesso 
anno  di  1494,  quello  delle  fanfare  di  113,  con  40,478  suonatori  le  prime, 
e  2190  le  altre;  unvero  esercito!  Anche  qui  poi  il  solito  fenomeno  quanto 
alle  origini.  Prima  del  1800  non  ce  n'erano  che  51  ;  721  nacquero  fra 
il  principio  del  secolo  e  il  1860;  835  dal  1861  al  1872.  Circa  un  terzo 
delle  bande  (507)  sono  mantenute  esclusivamente  da  municipi  ;  586  da 
privati  ;  484  da  municipii  e  privati  insieme. 

Non  inutile  è  il  confronto  fra  le  varie  regioni  d'Italia  quanto  allo 
amore  con  cui  la  musica  vi  è  coltivata,  e  che  con  una  certa  verosimi- 
glianza si  può  dedurre  mettendo  in  rapporto  il  numero  degli  alunni 
con  quello  degli  abitanti.  Sotto  questo  rispetto  le  regioni  vengono  a  col- 
locarsi nell'ordine  seguente: 


Toscana 

con  1  alunno 

sopra    1,361  a 

bits 

Marche  e  Umbria 

» 

» 

»         1,383 

» 

Emilia 

» 

»  " 

»         1,514 

» 

Veneto 

» 

» 

»         3,096 

» 

Lombardia 

» 

» 

»         3,353 

» 

Piemonte 

» 

» 

»         3,596 

» 

Napoletano 

» 

» 

»         5,017 

» 

Roma 

» 

» 

»         6,858 

» 

Siciha 

» 

» 

»         8,389 

» 

Sardegna 

» 

» 

i>        12,243 

» 
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A,  Gabelli. 


Parte  Seconda. 
ISTRUZIONE  INDUSTRIALE  E  PROFESSIONALE.  ' 


La  istruzione  industriale  e  professionale,  o  tecnica  che  dir  si  vo- 
glia, si  è  svolta  rapidamente  nelle  varie  prò vincie  d' Italia,  e  in  qual- 
che città  ha  già  raggiunto  un'altezza  degna  del  secolo  e  de'  continui 
incrementi  delle  scienze  di  osservazione.  Trascorsero  appena  dodici 
anni  dalla  nuova  costituzione  del  regno,  ed  è  pure  di  gran  con- 
forto il  poter  dire  che  nel  trambusto  del  rivolgimento  politico,  con 
moltitudini  tenute  sotto  i  cessati  reggimenti  nel  buio  della  ignoranza, 
non  ostante  le  strettezze  dell'erario,  la  manchevole  istruzione  elemen- 
tare, la  incompresa  importanza  di  reggere  colla  educazione  dello  in- 
telletto l'opera  della  mano,  i  nuovi  studi  crebbero  rigogliosi  di  vita. 
Che  se  i  risultamenti  ottenuti  provano  in  parte  la  bontà  de'  mezzi  ado- 
perati a  dare  assetto  alla  istruzione,  e  l'efficacia  della  cooperazione 
prestata  al  Governo  dalle  provincie,  dai  comuni,  dagli  insegnanti,  non 
vi  ha  dubbio,  accennano  nel  loro  insieme  ad  una  causa  ben  più  ge- 
nerale e  potente.  L'operosità  industriale,  avvivata  dai  lumi  della  scienza, 
forma  una  delle  qualità  più  spiccate  della  età  nostra;  e  l'istruzione 
tecnica,  che  educa  le  forze  dello  spirito  a  dominare  la  materia,  a  smuo- 
verla, a  regolarla,  ad  accrescerne  i  frutti,  trova  la  ragione  del  suo 
rapido  propagarsi  in  ciò  che  risponde  veracemente  alle  esigenze  del 
secolo.  Il  quale  può  ben  gloriarsi  dell'opera  sua,  che  strinse  in  feconda 
alleanza  la  industria  e  la  scienza. 

Mentre  ne'  tempi  scorsi  non  si  dimandava  al  lavoratore  se  non  la 
forza  muscolare  del  bruto,  ora  gli  si  richiede  opera  d'intelletto;  e  il 
non  mentito  progresso  sta  appunto  in  questo  che  non  solo  si  moltipli- 
chino e  si  perfezionino  le  produzioni,  si  accrescano  le  fonti  de'  guadagni 
e  delle  ricchezze,  ma  si  solleciti  e  si  esalti  la  umana  natura. 

^  Questo  capitolo  venne  compilato  dalla  Direzione  dell'  istruzione 
industriale  e  professionale  presso  il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e   Commercio. 
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Egli  ò  oramai  a  tutti  palese  quanto  sia  mirabile  l'avvicinarsi  dei- 
atti  viU\  (leoriutelletti  alla  viUi  sociale.  La  stessa  forza  dello  spirito 
progredito  che,  a  remlere  utilmente  accertiiUi  ogni  notizia,  vuole  a'  no- 
stri giorni  persino  dallo  studio  d'un  monosillabo  comprendere  la  ragione 
del  pensiero  e  segnare  le  vie  percorse,  dimandò  nella  indagine  delle 
cose  la  causa  che  le  regola,  annestando  quindi  lo  arti  più  labbrili  alle 
più  alte  speculazioni  scienti  lìdie.  Ed  è  bello  lo  scorgere  la  vicenda 
di  due  operosità  diverse  che  con  mutuo  vantaggio  si  accentrano  ad 
unico  fine.  Da  una  parte  la  scienza  che  investiga  le  leggi  più  riposte 
della  natura,  ne  indaga  le  forze,  le  volge  a  profitto  della  umanità;  dal- 
l'altra gli  uomini  delle  industrie  che  pongono  allo  scienziato  i  problemi 
da  sciogliere  e  spesse  volte  nella  pratica  indovinano  nuovi  trovati,  o 
preparano  gli  elementi  per  future  scoperte. 

Da  ciò  moltiplicate  le  applicazioni,  la  matx3ria  fecondat^i  dall'in- 
gegno, da  ciò,  come  si  disse,  il  braccio  dell'uomo  che,  retto  dal  pensiero, 
centuplica  la  sua  attività.  E  siano  gli  operai  che  a  sollievo  della  pro- 
pria vita  benedicano  i  raffinati  congegni,  o  lo  scienziato  che  si  com- 
piaccia, come  di  opera  sua,  di  un  naufrago  salvato,  o  d'un  tolto  peri- 
colo, gli  è  sempre  uno  solo  il  trionfo  dell'uomo  che  apprese  colla  propria 
mente  a  padroneggiare  la  materia. 

Per  altro  in  queste  alleanze  della  scienza  e  delle  industrie  non 
puossi  dimenticare  che  v'ha  un  mondo  ideale  che  dimanda  pure  a  sé 
l'operosità  continua  degli  intelletti.  E  ciò  tanto  più  in  Italia,  dove  la 
storia  della  maggiore  grandezza  e  della  civiltà  è  legata  al  culto  del 
bello,  perpetuato  ne'  monumenti  delle  lettere  e  delle  arti.  In  generale 
sarebbe  non  conoscere  l'umana  natura,  i  vari  bisogni ,  le  differenti 
attitudini,  i  vari  conforti  che  lo  spirito  reca  a  se  medesimo,  il  negare 
la  necessità,  l'importanza  degli  studi  classici;  in  Italia  poi  sarebbe  un 
rompere  la  catena  gloriosa  delle  sue  tradizioni,  e  trascurare  le  qualità 
che  sovra  ogni  altra  la  informa. 

Erede  di  tante  glorie  letterarie  ed  artistiche,  l'Italia,  priv^ata  del 
cultx)  dell'idea,  non  arriverebbe  a  comprendere  se  stessa  ;  e  il  pensiero 
moderno,  per  quanto  grande  e  potente,  rimarrebbe  staccato  dall'antico 
e  oscuramente  pigmeo,  non  irra'.Uato  dalla  luce  di  quello.  E  noi  più 
che  mai,  intenti  a  promuovere  gli  studii  tecnici,  siamo  convinti  di 
questa  verità;  e  ci  auguriamo  uomini  e  ordinamenti  che  rinvigoriscano 
la  coltura  classica  del  paese,  la  quale,  al  primo  diffondersi  delle  nuove 
istituzioni,  per  appassionate  polemiche  a  torto  fu  dichiarata  contraria 
al  risorgimento  economico  del  nostro  tempo,  come  da  altri  a  sproposito 
si  era  detto  che  gli  studi  tecnici  snaturavano  l'intelletto  italiano.  Ma  le 
gare  cessarono  ben  presto,  e  la  verità  si  fece  manifesta.  Non  v'ha 
oramai  chi  non  comprenda  che  tanto  gli  studi  classici  quanto  i  tecnici 
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sono  inlispoiisabili  al  decoro  della  nazione.  Anziché  in  lotta  fra  loro, 
formano  l'armonico  insieme  della  nazionale  coltura,  la  quale  è  di  ne 
cessità  tanto  varia  quanto  varie  sono  le  attitudini,  molteplici  le  ma- 
niere di  soddisfarlo.  E  l'Italia,  non  meno  che  le  altre  nazioni,  fa  suo 
vanto  di  chi  suggella  in  eletta  forma  i  sentimenti  del  cuore  umano  o 
emenda  una  pagina  di  storia  collo  spiegare  un'epigrafe,  come  di  chi 
avvantaggia  il  merito  delle  sue  industrie  e  le  mette  in  gara  colle 
straniere. 

Anzi  non  che  danneggiare  gli  stu  li  classici,  le  scuole  di  applica- 
zione furono  loro  di  giovamento.  Diffatti  laddove  prima  si  accavalca- 
vano confusamente  sulla  difficile  via  gli  eletti  e  i  non  eletti,  e  i  versi 
di  Virgilio  e  di  Orazio,  anzi  che  scuola  desiderata  di  bellezza,  diventa- 
vano necessaria  tortura  delle  moltitudini  non  nate  a  comprenderli, 
coll'inaugurarsi  degli  studi  tecnici,  fu  meglio  accertato  il  profitto  delle 
antiche  letterature,  e  in  pari  tempo  con  appropriata  istruzione  furono 
resi  utili  a  se  stessi  e  al  paese  que'  moltissimi  che  prima  perdevano 
il  tempo  in  fotiche  che  non  faceano  per  loro.  Cosi  sino  dai  primi  anni 
i  giovanetti  ponno  coordinare  gli  stu'li  alla  loro  indole,  a  un  fine  de- 
terminato, né  ciò  che  soddisfa  pienamente  a'  diversi  ordini  sociali  può 
nuocere  in  verun  molo  a'  diversi  ordini  degli  studi.  Cosi  dall'intelletto 
privilegiato  all'ingegno  più  modesto,  tutti  concorrono  efficacemente  a 
far  opera  utile;  tutti  muovendo  per  vario  cammino  s'incontrano  ad 
unico  fine.  Kant  disse  della  bellezza  che  è  l'utilità  nella  varietà,  e  ciò 
puossi  dire  delle  forze  intellettuali  e  morali  dell'uomo. 

La  speculazione  e  la  pratica  non  sono  quindi  che  in  apparenza 
contrarie  fra  loro;  considerate  dall'alto  appariscono  come  due  fonti 
che  sgorgando  divise  e  riversandosi  in  separati  canali,  si  uniscono  por 
ad  un  punto,  ingrossando  in  poderoso  torrente.  E  come  nel  torrente 
sarebbe  vano  cercare  le  acque  dell'uno  e  dell'altro  fonte,  cosi  ammi- 
ran  lo  il  decoro  e  la  grandezza  della  nazione,  sarebbe  inutile  il  richie- 
derci se  l'abbia  procurata  la  speculazione  o  la  pratica. 

Che  cosa  abbia  fatto  il  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  al 
quale  è  affidata  la  cura  di  procurare  e  di  sorvegliare  la  parte  della 
nazionale  coltura  rivolta  alla  pratica,  apparirà  dalle  notizie  e  dalle 
tabelle  statistiche  che  seguitano  a  queste  considerazioni.  Si  vedrà  come 
a  rispondere  ai  bisogni  del  paese  e  della  istruzione  abbia  formato  quattro 
ordini  differenti  di  insegnamenti,  e  come  abbia  provveduto  allo  svol- 
gimento di  ognuno  in  particolare. 

L'Italia  possiede  oggi  un  sistema  compiuto  di  scuole  per  l'istruzione 
industriale  e  professionale,  cioè  le  Scuole  di  arti  e  mestieri,  le  Scuole 
tecniche ,  gì'  Istituti  tecnici,  le  Scuole  e  gì'  Istituti  d' insegnamento 
nautico ,  le  Scuole  superiori. 


ISTRUZIONE.  283 

Compiuti  gli  studi  delle  classi  eloiiicntnri,  i  f?iov^inctii  di  condi- 
zioiìc  povora  possono  accedoi'o  allo  Scuole  di  arti  e  mestieri  dove  si  danno 
loro  le  nozioni  utili  all'esercizio  di  un'arte. 

L'adolescente  che  non  ò  costretto  a  profittare  immediatamente  del 
suo  lavoro  e  che  d'altra  parte  non  aspira  alla  coltura  classica,  entra 
nella  Scuola  tecnica,  da  cui  ò  licenziato  dopo  un  triennio.^  Se  quindi 
vuole  proseguire  gli  studi  secondari  professionali  o  prepararsi  agli  studi 
superiori  ò  ammesso,  previo  esame,  all'Istituti)  tecnico. 

Quei  che  vuol  dedicarsi  alla  navigazione  oil  alle  arti  e  industrie 
marittime  può  adire  l' Istituto,  la  Scuola  nautica,  o  le  Scuole  spe- 
ciali ili  costruzione  navale  e  di  macchine  a  vapore. 

Superau)  l'esame  di  licenza  nei  detti  Istituti  e  Scuole  gli  studi 
tecnici  si  proseguono  nelle  Facoltà  matematiche  delle  Università  e  poi 
nell'Istituto  tecnico  superiore  di  Milano  e  nelle  Scuole  d'applicazione  per 
gl'Ingegneri  di  Bologna,  Napoli,  Padova,  Palermo  e  Torino,  stabilimenti 
questi  che  sono  soggetti  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  ovvero 
nelle  Scuole  superiori  che  dipendono  da  quello  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio. 

Un  corpo  permanente  d'ispettori,  istituito  con  R.  decreto  del  23 
febbraio  1873,  porge  mezzo  al  Ministero  di  esercitare  su  tutti  gl'istituti 
d'insegnamento  industriale  e  professionale  una  vigilanza  continua  ed 
efficace. 

Prima  di  quel  decreto  non  si  facevano  ispezioni  che  per  cir- 
costanze straordinarie  o  a  grandi  intervalli  di  tempo,  e  mancava  quindi 
ogni  tradizione  sull'andamento  delle  singole  scuole. 


^  Le  scuole  tecinclie  nelle  quali  s'insegnano  la  lingua  italiana  e  la 
francese,  l'aritmetica  e  la  contabilità,  gli  elementi  di  algebra  e  di  geo- 
metria, il  disegno  e  la  calligrafìa,  la  geografia  e  la  storia,  gli  elementi  di 
storia  naturale,  di  fisica  e  di  chimica,  le  nozioni  intorno  ai  doveri  e  ai 
diritti  dei  cittadini,  non  sono,  come  lo  manifesta  l'esposizione  delle  dette 
materie,  che  il  complemento  dell'  istruzione  primaria,  non  hanno  alcun 
carattere  propriamente  tecnico  e  vogliono  per  conseguenza  essere  riguar- 
date come  scuole  di  coltura  generale.  Qui  furono  accen;iate  nel  quadro 
delle  scuole  d'istruzione  industriale  e  professionale,  sì  perchè  da  esse  pro- 
vengono quasi  tutti  gli  alunni  degli  Istituti  tecnici,  come  pure  perchè  for- 
mano veramente  l'anello  di  congiunzione  tra  le  scuole  elementari  e  gli 
Istituti  tecnici  e  danno  l' istruzione  preparatoria  agli  studi  di  quelli.  Or- 
dinate con  la  legge  generale  sulla  pubblica  istruzione  del  13  novem- 
bre 1859,  esse  dipendono  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione.  GlTsti- 
tuti  tecnici  invece,  siccome  destinati  essenzialmente  alla  coltura  tecnologica 
e  professionale,  furono  assegnati,  con  decreto  del  28  novembre  1861,  al 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Per  questa  ragione  non 
si  espone  qui  l'ordinamento  e  il  numero  delle  scuole  tecuiclie. 
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L'incremento  grandissimo  dell'istruzione  tecnica  però,  e  le  molte 
riforme  ad  essa  apportate  in  questi  ultimi  tempi,  le  quali  occorre  sieno 
applicate  con  unità  di  concetto  e  di  metodi  in  tutte  le  lor  parti,  nonché 
l'alta  sorveglianza  che  il  Ministero  deve  esercitare  sugi'  istituti  non 
governativi,  e  che  per  mancanza  di  acconci  mezzi  erasi  in  passato  tra- 
scurata di  troppo,  consigliarono  di  dare  al  servizio  delle  ispezioni  quella 
stabilità  e  quella  continuità  che  era  necessaria  perchè  riuscisse  davvero 
serio  e  fruttuoso. 

Gl'Ispettori,  oltre  all'incarico  di  visitare  per  turno  entro  un  deter- 
minato tempo  tutti  gli  stabilimenti  d'istruzione,  hanno  pur  quello  di 
studiare  e  definire,  uniti  in  Comitato  sotto  la  presidenza  del  Ministro  le 
norme  direttive  dell'insegnamento  e  le  quistioni  di(^attiche  e  regolamen- 
tari di  minore  importanza. 

Il  preparare  ed  esaminare  le  proposte  di  leggi  ed  i  regolamenti  re- 
lativi all'istruzione  tecnica  e  i  programmi  d'insegnamento  e  di  esame, 
il  dar  avviso  sulla  creazione  di  nuovi  Istituti  e  Scuole,  il  coadiuvare  in- 
somma il  Ministro  nell'alta  direzione  dei  vari  rami  nei  quali  si  divide 
l'insegnamento  tecnico,  spetta  al  Consif/Uo  Superiore  im-  l'istruzione  indu- 
striale e  professionale. 

Questo  corpo  fu  istituito  a  somiglianza  del  Consiglio  Superiore  di 
pubblica  istruzione  con  R.  decreto  del  9  novembre  1862;  e  rispetto  alle 
scuole  dipendenti  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
esercita  le  stesse  attribuzioni  che  sono  all'altro  assegnate  dalla  legge 
del  13  novembre  1859. 

Col  R.  decreto  20  novembre  1869  il  numero  dei  membri  del  Consi- 
glio, che  in  principio  era  di  5  e  1  era  poi  stato  accresciuto  fino  a  9,  fu 
portato  a  12,  tre  dei  quali  scelti  tra  i  componenti  il  Consiglio  Superiore 
d'agricoltura,  essendo  l'insegnamento  agrario  tanta  parte  del  tecnico. 


a)  Scuole   d'Arti  e   Mestieri. 


L'idea  di  fornire  alle  classi  lavoratrici,  oltre  l'istruzione  elemen- 
tare anche  una  istruzione  che  agevoli  l'esercizio  delle  arti  manuali  e 
metta  in  grado  di  trarne  più  largo  profìtto,  si  può  dire  antica  in  Italia. 
In  quasi  tutte  le  Provincie,  spesso  in  città,  vicinissime,  s'incontrano  isti- 
tuti per  l'insegnamento  dei  mestieri  e  alcuni  di  essi  contano  molti 
lustri  e  d  spongono  di  larghissimi  mezzi.  Né  é  meraviglia,  poiché  in 
Italia  abbondano  le  istituzioni  di  carità  e  il  fervore  religioso  ha  fatto 
fondare  da  per  tutto  istituti  in  qualche  modo  corrispondenti  a'  bisogni 
sociali  e  alle  provvidenze  che  l'economia  civile  consiglia.  Fondato  un 
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ospizio,  una  casa  di  ricovero,  un  conservatorio  di  fanciulli,  e  arricchita 
r  istituzione  con  l'andar  del  tempo  da  molti  e  talora  vistosi  lasciti,  si 
è  dovuto  pensare  ad  estendere  l'azione  della  carità  e  1  a  rendere  i  rico- 
verati abili  a  qualche  cosa. 

Così  la  scuola  artigiana  ò  sorta  e  si  ò  provato  che  anche  per  il 
mestiere  ci  può  essere  insegnamento. 

Con  l'andar  del  tempo  l'opera  pietosa  si  estese  e  con  fine  mole- 
stamente ordinato  potò  svolgersi  anche  con  mezzi  minori.  E  si  fon- 
darono semplici  scuole  serali  o  diurne  per  insegnare  agli  operai,  ado- 
lescenti od  adulti,  il  leggere  e  lo  scrivere,  l'aritmetica,  la  geometria, 
il  disegno  e  i  principi  delle  scienze  fisico-chimiche. 

Di  questa  sortti  d' istituzioni  si  può  ben  dire  che  l' Italia  non  ha 
difetto,  poiché  l'ultima  statistica  che  ne  fu  fatta  nell'anno  1869  ha 
noverato  in  tutto  il  Regno  154  scuole  di  arti  e  mestieri  e  di  disegno 
industriale,  nelle  quali  insegnavano  567  maestri,  convenendovi  13,329 
alunni,  per  la  istruzione  de' quali  si  spen  levano  lire  1,417,022. 

Queste  154  scuole  si  differenziano  per  l'origine  loro  e  per  l'ordi- 
namento. Altre  durano  già  da  un  secolo  e  altre  sono  di  fondazione  re- 
cente, hi  alcuni  luoghi  l'insegnamento  è  tutto  teorico,  in  altri  si  bada 
principalmente  al  lavoro  manuale.  Talora  i  corsi  sono  di  scienza  nelle 
sue  generali  relazioni  coli'  industria,  talvolta  riguardano  particolar- 
mente una  sola  lavorazione  come  il  setificio,  l' arte  tintoria,  l'orologeria. 

Qui  r  istruzione  è  rivolta  ai  fanciulli,  là  solamente  agli  adulti. 
Insomma  tutto  l' ordinamento  sì  didattico  che  amministrativo  della 
scuola  varia  notabilmente  da  luogo  a  luogo.  Le  quali  differenze  sono 
dovute  in  parte  ai  bisogni  diversi  delle  popolazioni  industriose  cui  si 
volle  provvedere;  in  parte  alla  antica  origine  dell'  istituto,  il  quale 
rimase  immobile  nel  suo  ordinamento  mentre  le  scienze  e  le  industrie 
avanzavano  ;  oppure  agli  inten  limenti,  generosi  sempre,  ma  non  sem- 
pre ben  consigliati  e  1  opportuni,  dei  fondatori  e  degl'  istitutori. 

L'esempio  di  altre  nazioni,  delle  loro  gare,  de' confronti  istituitisi 
nelle  mostre  mondiali,  ha  facilmente  dimostrato  all'  Italia  come  sia 
oramai  necessario  studiarsi  di  accoppiare  in  ogni  lavoro  la  perfezione 
della  forma  alla  bontà  e  al  poco  costo  del  pro  lotto. 

11  Governo  ha  compreso  questa  necessità  e  a  tutto  suo  potere  vi 
provvede  nei  diversi  ordini  delle  scuole;  mentre  per  iniziativa  di  enti 
morali  o  di  bene  neri  ti  cittadini,  sorgono  qua  e  là  scuole  di  disegno 
industriale  per  gli  operai. 

Ma  con  le  scuole  annesse  agli  opifizi  e  con  le  scuole  speciali  di 
mestieri  e  di  disegno  non  si  era  ancora  risposto  compiutamente  ai 
bisogni  del  paese  per  quanto  riguarda  l' istruzione  degli  operai.  Le 
osservazioni  di  uomini  competenti   avvertirono   ripetutamente  la  ne 
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cessità  di  comprendere  negli  ordini  dell'  insegnamento  tecnico  anche 
una  forma  d' istruzione  volta  specialmente  alle  classi  operaie.  L' arti- 
giano non  può  valersi  della  scuola  tecnica,  egli  che  in  breve  tempo 
deve  procurarsi  le  nozioni  che  direttamente  giovino  alla  sua  industria. 
Indi  la  necessità  delle  Scuole  di  arti  e  mestieri  propriamente  dette:  le 
quali  se  non  devono  essere  considerate  come  Scuole  tecniche  tanto  meno, 
equivalgono  a  un  corso  preparatorio  all'  Istituto  tecnico. 

L'artigiano  per  le  cognizioni  acquistate  in  questa  scuola  potrà  di- 
ventare un  abile  capo  operaio,  potrà  dirigere  una  piccola  officina.  A 
direttori  de'  grandi  opifìci  si  propongono  gli  alunni  delle  Scuole  e  degli 
Istituti  tecnici  superiori  ;  le  Scuole  di  arti  e  mestieri  preparano  i  bassi 
ufficiali  dell'industria.  E  per  verità  di  questa  classe  di  lavoratori  si 
sente  il  maggior  bisogno  in  Italia.  L'inchiesta  industriale  compiuta  nelle 
diverse  provincie  del  regno  ha  posto  in  chiaro  che,  mentre  non  fanno 
difetto  gli  abili  ingegneri  industriali  e  gli  operai  sono  forniti  di  intel- 
ligenza e  laboriosità,  mancano  poi  quasi  del  tutto  i  capi  operai  forniti 
di  qualche  istruzione  speciale  e  gli  operai  disegnatori,  onde  per  questi 
ne  conviene  ricorrere  all'estero.  E  a  questo  difetto  tanto  più  devesi 
supplire,  perchè  in  Italia  l'industria  manufattrice  non  ha  compiuto  il 
grande  accentramento  avvenuto  in  altri  paesi,  e  moltissime  sono  le  pic- 
cole officine,  i  ristretti  opifici  governati  da  un  industriale  che  non 
avrebbe  potuto  compiere,  nonché  gli  studi  superiori,  nemmeno  quelli 
degli  Istituti  tecnici.  Ora  acciocché  coteste  piccole  industrie  possano 
mettere  a  util  partito  i  suggerimenti  della  scienza,  la  quale  ora  intende 
assidua  a  migliorare  la  produzione,  è  mestieri  che  anche  la  mano 
d'opera  sia  meglio  indirizzata  all'applicazione  delle  necessarie  dottrine. 
L'artigiano  trovasi  di  sovente  impedito  nelle  opere  sue  appunto  perché 
egli  ignora  perfino  il  linguaggio  e  il  metodo  del  ragionamento  scien- 
tifico; e  poiché  il  buon  volere  e  lo  studio  che  facesse  da  sé  non  ba- 
sterebbero a  procacciargli  le  cognizioni  di  cui  abbisogna,  s'istituirono 
le  Scuole  di  arti  e  mestieri,  mediante  le  quali  le  industrie  raggrup- 
pate in  certe  località  possono  ricevere  lumi  e  vantaggi  da  un  inse- 
gnamento di  applicazione. 

Ma  nella  istituzione  di  queste  scuole  un'altra  questione  si  é  dovuta 
risolvere,  vale  a  dire,  se  nella  scuola  si  debba  insegnare  anche  la  pra- 
tica dell'ofiìcina. 

Si  è  osservato  che  se  le  scuole  possono  aggiungersi  alle  grandi 
e  popolose  officine,  poiché  l'istruzione  degli  operai  diviene  per  esse 
un  fattore  di  ordine  e  di  prosperità,  il  creare  invece  le  officine  per 
le  scuole  è  un  invertire  i  rapporti  necessari  delle  cose,  è  un  voler 
ridurre  ad  essere  secondario  ciò  che  per  sua  propria  natura  è  prin- 
cipale. 
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La  insufficienza  di  una  scuola  che  motte  la  pratica  in  luogo  del- 
l'insofrnamontA')  teorico  si  desume  anche  da  un  altro  ordine  di  conside- 
razioni, essendo  noto  che  la  pratica  per  so  ò  cieca,  e  piuttosto  ciiead 
allargare  tende  a  circoscrivere  l'intelligenza.  C'è  di  più  la  ragione  eco- 
nomica, poiché  l'officina  non  stimolata  dal  pungolo  dell'interesse,  non 
soggerta  alla  legge  della  concorrenza,  non  seguirebbe,  come  le  altre,  tutti 
i  perfezionamenti  che  sono  suggeriti  dal  progresso  dell'arte.  Inoltre  il 
lavoro  ridotio  ad  insegnamento  non  è  mai  quello  della  vera  officina 
né  può  condurre  ai  medesimi  resultati.  La  officina  scuola  darebbe  dei 
diletUmti,  ma  non  degli  artigiani  esperti,  de'  produttori  valenti. 

Per  tali  considerazioni  fu  deliberato  che  le  Scuole  di  arti  e  mestieri 
debbano  sorgere  in  prossimità  all'officina,  vale  a  dire  nei  luoghi  di  una 
determinati!  industria,  e  che  debbano  volgere  i  loro  insegnamenti  ad 
illuminare  la  pratica  di  quelle,  ma  che  insieme  debbano  essere  ristrette 
al  solo  insegnamento  delle  dottrine,  lasciando  che  l'alunno  impari  a 
metterle  in  pratica  nelle  vere  officine,  dove  lavora,  non  già  come  di- 
scepolo, ma  come  artefice  salariato. 

E  fu  quindi  stabilito  che  vi  siano,  per  ogni  sezione  onde  la  scuola 
è  costituita,  due  classi:  una  diurna,  nella  quale  l'insegnamento  é  dato 
nei  giorni  non  feriali  della  settimana,  ai  giovani  che  hanno  compiuti 
gli  studi  delle  classi  elementari  e  intendono  acquistare  un'istruzione 
preparatoria  all'esercizio  dell'arte,  l'altra  serale,  per  gli  operai  già 
avviati  nell'esercizio  della  professione,  che  abbiano  compiuti  14  anni 
e  diano  prova  di  saper  leggere  e  scrivere  correntemente;  e  che  in  ogni 
scuola  si  diano  oltre  gì'  insegnamenti  preparatori  all'  inlustria  spe- 
ciale in  riguardo  alla  quale  la  scuola  fu  istituita,  anclie  gl'insegnamenti 
di  lingua  italiana,  aritmetica,  calligrafia,  allo  scopo  di  rinforzare  gli 
allievi  ne'  rudimenti  di  coltura  generale. 

La  spesa  annua  della  scuola  è  sostenuta  per  circa  un  terzo 
dallo  Stato,  il  rimanente  è  a  carico  dal  Comune,  nel  quale  la  scuola 
ha  sede,  della  Provincia  e  di  altri  enti  morali  concorrenti  alla  fon- 
dazione. Il  governo  ne  é  commesso  ad  un  Consiglio  composto  dei  delegati 
dello  Stato  e  di  ciascuno  degli  enti  morali  che  mantengono  la  scuola , 
e  del  direttore  della  scuola  stessa.  Questo  Consiglio  stabilisce  con 
r  approvazione  del  Ministero  1'  ordinamento  e  il  regolamento  della 
scuola,  ne  vigila  l'andamento,  e  ne  riferisce  annualmente' al  Mini- 
stero; inoltre  cura  la  gestione  delle  somme  assegnate  al  mantenimento 
di  essa. 

Ogni  scuola  mette  capo  al  R.  Museo  industriale  italiano  per  le 
notizie,  i  consigli  e  le  norme  che  le  possono  occorrere  circa  ai  program- 
mi d'insegnamento,  ai  metodi  didattici,  alla  formazione  delle  collezioni 
scientifiche,  all'allestimento  de'  laboratori  e  ai  lavori  da  farvisi  II  Mu- 
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seo  fornisce  poi  alle  scuole  i  disegni  delle  macchine  e  delle  parti  delle 
medesime,  necessari  per  l'illustrazione  delle  lezioni. 

Il  Governo  esercita  la  sua  vigilanza  sulle  Scuole  di  arti  e  mestieri 
mandandovi  Ispettori  o  Commissari  agli  esami. 

I  Professori  sono  nominati  dal  Governo  per  delegazione  dei  corpi 
fondatori  della  scuola  ;  il  Direttore  è  scelto  pure  dal  Governo  fra  i  pro- 
fessori, e  dura  in  carica  un  triennio.  Gli  assistenti  alle  cattedre  sono  no- 
minati dal  Consiglio  della  scuola. 

Lo  scopo  speciale  di  ogni  Scuola  di  arti  e  mestieri  è  indicato  nella 
tabella  statistica  che  fa  seguito  a  questi  cenni. 

Cotesto  scuole  richiedono  per  loro  natura  particolari  metodi  d'inse- 
gnamento e  perciò  appositi  insegnanti  che  abbiano  volti  gli  studi  scien- 
tifici a  pratica  applicazione.  Si  è  dovuto  quindi  pensare  per  primo  a  for- 
mare i  maestri. 

A  ciò  si  è  provveduto  destinando  a  professori  delle  discipline  ap- 
plicate nelle  mentovate  scuole  alcuni  egregi  Ingegneri,  di  recente  licen- 
ziati dalle  scuole  di  applicazione,  ciascuno  de' quali  ebbe  incarico  di  re- 
carsi all'  estero  per  compiervi  studi  di  perfezionamento  relativi  alla 
materia  per  la  quale  era  già  stato  designato  insegnante,  per  frequen- 
tare corsi  speciali  di  scienze  applicate  presso  le  più  rinomate  scuole 
industriali,  per  visitare  officine  e  musei  in  Belgio,  Francia,  Germania  e 
Inghilterra. 

Negli  ultimi  anni  parecchi  Ingegneri  hanno  compiuto  tali  viaggi  di 
studio  e  le  relazioni  che  ne  presentarono  fanno  prova  che  hanno  retta- 
mente compresi  gì'  intendimenti  del  Governo. 

Alcuni  si  recarono  a  Berlino  a  seguire  presso  la  Gewerhe  Akademie 
il  corso  di  chimica  inorganica  del  prof.  Rammelsberg  e  frequentare 
in  pari  tempo  i  corsi  pratici  per  portare  in  Italia  i  sani  principi  della 
sciènza  applicata  alla  ceramica;  altri  alla  scuola  politecnica  di  Acqui s- 
grana  (Aachen)  in  Prussia,  per  seguire  il  corso  di  lavorazione  del 
legno,  professato  dall'  Ingegnere  Hermann,  i  corsi  di  cinematica  e  della 
dottrina  tecnica  delle  forme,  con  obbligo  di  visitare  a  un  tempo  le  of- 
cine  e  le  collezioni  della  scuola  anzidetta,  al  fine  di  introdurre  nel 
nostro  paese  1'  insegnamento  della  meccanica  applicata  all'arte  del- 
l' ebanista. 

Altri  ebbero  incarico  di  visitare  le  scuole  d'arti  e  mestieri  di  Chà- 
lons  e  di  Angers,  indi  gli  arsenali  privati  dell'Inghilterra  e  della  Fran- 
cia, per  studiarvi,  sopra  tutto,  i  nuovi  processi  di  lavorazione  e  trarne 
il  lume  necessario  all'  insegnamento  pratico  della  tecnologia  dei  legni  e 
dei  metalli  per  costruzioni  navali.  Infine  due  giovani, designati  a  due  cat- 
tedre di  chimica  applicata  alla  tintoria,  furono  mandati  al  Politecnico  di 
Zurigo,  a  seguire  il  corso  di  chimica  applicata  del  professor  Kopp» 
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.      ,    ,.  ,.fi  ,.  nifistieri  non  govoniiitivo  sono  salito  in  brovis- 
Le  Scuole  ,V  art.  0  mestar   >       .  confortante,  ma  non 

Simo  ton^po  nel  "«'f  ;;-X"^^,  ."^^Sriìnanziari.  Il  Ministeri  neMi- 
pertntlo  sono  '«»''«  P^P''"' "^,^to  sempre  di  aiutarle:  quelle,  s' m- 
t:^ZZ::^^^^^  «  -l.  .uest-anno  paroeCie  ai 

-?Sr:feme.ie^.— ;.^^^^ 
a  20,  con  104  insegnanti  e  1377  aiiiovi,  tum     fi 

guente. 
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TITOLO  E  SEZIONI  d'iNSEGNAMENTO 

^ 

della  istituzione 

ì^; 

^ 

-' 

1 

Asti 

Scuola  serale  industriale  e  commerciale. 

1871  Dicemb.  18 

8 

2 

Biella 

Scuola  professionale.  Sezioni  per  le  arti 
meccaniche,  chimiche, tessili  e  mu- 

3 

Burano 

ratorie 

1869  Ottobre  27 

9 

Scuola  speciale  di  lavori  in  trine   e 

cappelli  di  truciolo 

1872  Marzo  14 

2 

4 

Carrara 

Scuola  industriale.  Sezioni  di  estra- 

zione e  lavorazione  dei  marmi  .  .  . 

1871  Agosto  15 

4 

5 

Chiavari  .... 

Scuola  professionale.  Sezioni  dell'arte 
dello  stipettaio  e  delle  arti  fabbrili 
della  costruzione  navale  in  ferro  e 

in  legno 

1871      id.      15 

6 

6 

7 

Genova 

Fabriano .... 

Scuole  tecniche  serali 

1846Novemb.28 

5 

Scuola  d'arti  e  mestieri.  Sezioni  di  chi- 

mica industriale  e  d'agricoltura  .  . 

1870   Ottobre  2 

4 

8 

Ferroo 

Istituto  d'arti  e  mestieri.  Sezioni  delle 
arti  meccaniche, d'incisione  e  d'in- 

taglio   

18G1  Gennaio  8 

5 

9 

Firenze 

Scuola  d'intaglio  in  legno 

1868  Settemb.29 

4 

10 

Foggia 

Scuola  d'arti  e  mestieri.  Sezioni  delle 

arti  costruttive  e  fabbrili 

1872Settemb.29 

6 

11 

Foligno ..... 

Scuola  di  arti  e  mestieri.  Sezioni  delle 

arti  fabbrili  e  meccaniche 

1873  gennaio  5 

6 

ISTPa'Z[0>^H 
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È  mantenuta  dalla  Società  Politecnica  di  Asti.  Il  Go- 
veruo  concede  un  sussidio  annuo.  Le  lezioni  sono 
date  gratuitamente  da  alcuni  membri  della  Società. 


Concorrono  nelle  spese  oltre  il  Governo,  la  Società  Biel- 
lese  per  l'avanzamento  delle  arti  e  delle  industrio, 
rOspedale  di  Carità  di  Biella,  il  Comune  di  Biella  e 
la  Provincia  di  Novara. 

È  mantenuta  dal  comune  di  Burano  e  sussidiata  dal 
Ministero  di  Agfricoltnra,  Industria  e  Commercio. 

Il  Comune  di  Carrara  contribuisce  per  L.  6000. 


La  provincia  di  Genova,  il  Comune  di  Chiavari,  il  Co- 
mizio Agrario  di  Chiavari,  la  Società  economica  pure 
di  Chiavari,  contribuiscono  insieme  per  L.  10,000. 

Sono  a  tutto  carico  dello  Stato. 

La  provincia  di  Ancona  concorre  per  lire  3550,  il  Co- 
mune di  Fabriano  per  lire  400.  Il  Municipio  di  Fa- 
briano provvede  inoltre  il  docente  di  lettere  italiane. 

È  amministrato  dal  Comune  e  mantenuto  colle  rendite 
di  un  legato  pio.  Pel  personale  la  spesa  annua  è  di 
L.  9,380;  le  rimanenti  L.  2,800  sono  erogate  in  ma- 
teriale scientifico  e  non  scientifico. 

E  mantenuta  da  una  Società  privata.  Il  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  la  Provincia  ed 
il  Comune  di  Firenze  concedono  annualmente  un 
sussidio. 

Questa  Scuola  sarà  aperta  col  principiare  dell'anno  sco- 
lastico 1873-74.  La  Camera  di  Commerc 


contribuisce  con  lire  10,000. 


L-cio  di  Foggia 


Questa  Scuola,  sarà  aperta  col  principiare  dell'anno  sco- 
lastico 1873-74.* La  Provincia  dell'Umbria  conc<)rre 
per  lire  2,000,  la  Camera  di  Commercio  di  Foligno 
per  lire  8,000 
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SEDE 


TITOLO  E  SEZIONI  D  INSEGNAMENTO 

Scuola  per  Capi-minatori  e  Oapi-ofR- 
cina  delle  miniere  .  .  .  .  , 

Scuola  pei  fontanieri 

Scuola   di   disegno   e   lavorazione  di 
trine 

Scuola  d'arti  e  mestieri.  Sezioni  dì  eba- 
nisteria e  di  ceramica 

Scuola  d'arti  e  mestieri.    Sezioni  del- 
l'arte tessile  e  dell'arte  tintoria  .  . 

Scuola  di  disegno  e  plastica  ornamen- 
tale   

Scuola  d'arti  e  mestieri.   Sezioni  delle 
arti  decorative  e  della  ceramica. 

Scuole  tecniche  serali 

Scuola  d'arti  applicate  all'industria. 


DATA 

della  istituzione 


12 

13 

14 
15 

16 


17 


18 


Isrlesias 


Palermo  .  .  . 

Rapallo.  .  .  . 
Savona  .... 


Schio 


Serravezza . 


19 


20 


Sesto  Fiorentino 


Torino 


Venezia. 


1871Settemb.lO 


1869Novemb.25 


1873  Febb.  5 


1871  Agosto  15 


1872Novemb.25 


1869  Dicemb.  19 


1873  Marzo  9 


1849  Ottobre  26 


1873  Febbraio  1 


2o 
69 


36 


105 


15,000 


5,000 

1,500 
15,100 

10,000 

2,000 
5.000 


6,000 


3,000 

500 
5,000 

3,000 


2,500 


Oltre  lo  Stato  concorrono,  la  Provincia  di  Cagliari  per 
lire  3,500,  il  Municipio  di  I<j:lesias  per  luv,  3,500  o 
la  Camera  di  Commercio  di  Cag-liari  per  lire  2,000. 

Il  Ministero  fa  le  spese  dell'insegnamento  pratico  sulla 
condotta  e  distribuzione  delle  acque;  il  Municipio 
di  Palermo  dell'insegnamento  di  disegno  industriale 
e  geometria. 

E  mantenuta  dal  Comune  di  Rapallo  e  sussidiata  dal 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Per  le  rimanenti  lire  10,100  concorrono  la  Provincia  di 
Genova,  il  Municipio  di  Savona  e  la  Camera  di 
Commercio,  la  Commissione  degli  Ospizi  e  la  So- 
cietà economica  pure  di  Savona. 

Questa  Scuola  sarà  aperta  col  principiare  dell'anno  sco- 
lastico 1873-74.  La  Provincia  di  Vicenza  concorre 
per  lire  3,000,  la  Camera  di  Commercio  di  Vicenza 
per  lire  1,000  ed  il  Municipio  di  Schio  per  lire  3,000. 

E  a  carico  del  Comune.  Il  Ministero  concede  alla  scuola 
un  sussidio  annuo. 

Qur^sta  Scuola  sarà  aperta  col  principiare  dell'anno  sco- 
lastico 1873-74.  Concorre  nella  spesa  il  Marchese 
Lorenzo  Ginori  Lisci  per  lire  500,  il  Municipio  di 
Sesto  Fiorentino  per  lire  2,000. 

Sono  mantenute  da  una  privata  Società. Il  Governo  con- 
cede un  sussidio  annuo,  gl'insegnanti  prestano  la 
loro  opera  gratuitamente. 

Il  lo  febbraio  1873  fu  aperta  questa  Scuola  in  via  di 
esperimento.  Sarà  regolarmente  organizzata  per  l'anno 
scolastico  venturo.  Concorreranno  nella  spesa  il  Mi- 
nistero di  Agi'icoltura,  Industria  e  Commercio,  il 
Comune  e  la  Camera  di  Commercio  di  Venezia.  Per 
quest'  anno  il  Ministero  ha  concorso  con  un  sussidio 
straordinario. 
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b)  Istituii  tecnici. 

L'istruzione  tecnica  secondaria  è  regolata  dalla  Legge  del  13  novem- 
bre 1859  che  1'  ha  ripartita  in  due  gradi.  Il  primo  grado  è  formato 
dalla  Scuola  tecnica,  la  quale,  come  già  si  è  accennato,  è  in  un  tempo 
complemento  della  scuola  primaria  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  col- 
tura generale  elementare,  e  necessario  apparecchio  al  secondo,  l'Istituto 
tecnico. 

In  Italia  non  tutti  gli  Istituti  tecnici  furono  creati  di  pianta  ;  così 
quelli  di  Torino  e  di  Genova  sono  altrettante  trasformazioni  delle  Scuole 
speciali  già  esistenti  ;  gl'Istituti  tecnici  di  Milano  e  di  Venezia  dell'an- 
tica Scuola  reale,  e  quello  di  Firenze  dell'Istituto  stabilito  sul  finire 
dell'anno  1853  dal  Governo  Toscano. 

Il  regolamento  approvato  col  R.  decreto  del  19  settembre  1860 
ripartì  gli  Istituti  tecnici  in  quattro  distinto  sezioni  d'insegnamento  che 
furono,  la  commerciale-amministrativa,  l'agronomica,  la  chimica  e  la 
fisico-matematica  ;  determinando  che  nelle  tre  prime  sezioni  il  corso 
fosse  biennale,  nella  quarta  di  tre  anni,  con  facoltà  alle  Provincie  e  ai 
Comuni  di  aggiungere  a  ciascuna  sezione  scuole  pratiche  e  di  perfezio- 
namento. 

Gli  Istituti  tecnici,  mercè  l'Impulso  vigoroso  del  Governo  e  la  vo- 
lonterosa cooperazione  dei  Corpi  elettivi  locali,  ben  presto  crebbero  di 
numero  e  si  popolarono  di  alunni. 

E  aftinché  lo  scopo  speciale  che  ne  suggerì  la  fondazione  fosso 
meglio  raggiunto,  una  Commissione  deputata  a  studiare  la  quistione, 
ne  propugnò  il  passaggio  dal  Ministero  d'Istruzione  Pubblica  a  quella 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  passaggio  che  fu  attuato  col 
R.  decreto  del  28  nov.  1861.  Restarono  però  a  dipendenza  del  Ministero 
d'Istruzione  Pubblica  le  Scuole  tecniche  e  l'Istituto  tecnico  superiore 
che  era  stato  fondato  alcun  tempo  innanzi  in  Milano. 

Il  Regolamento  del  18  ottobre  1865,  fra  le  altre  cose,  modificò  la  pri- 
mitiva ripartizione  delle  sezioni  portandole  a  nove  e  furono  le  se- 
guenti : 

1.  Agronomia  e  Agrimensura; 

2.  Commercio  e  Amministrazione  ; 

3.  Costruzioni  e  Meccanica  ; 

4.  Industrie  chimiche  ; 

5.  Industrie  meccaniche. 

6.  Industrie  fisico-chimiche  e  Industrie  meccaniche  e  di  precisione; 

7.  Marina  mercantile; 

8.  Mineralogia  e  Metallurgia; 

9.  Ragioneria. 
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Alcune  tra  esse  però  non  furono  mai  poste  in  atto  e  solo  tra  le 
più  antirho  l'aiirononiioa,  la  commerciale  amministrativa,  cui  venne 
riunita  quella  di  raj^ioiieria,  e  la  lìsico-matomatica,  riordinati!  col  nome 
di  sezione  di  costruzioni  e  meccanica  e  con  il  doppio  ufficio  di  pre- 
parare mediante  un  corso  triennale^  di  studi  alk^  facoltà  matematiche 
universitarie  e  mediante  un  corso  quadriennale  air  esercizio  della  pro- 
lessione  di  perito  costruttore  e  meccanico,  si  ralì'orzarono  sempre  mag- 
«riormente,  sì  pel  cresciuto  numero  degli  alunni  corno  per  l'estensione 
e  il  migliore  indirizzo  dati  all'  insegnamento.  Colla  sezione  di  minera- 
logia e  metallurgia,  moditìcata  perù  in  alcuna  parte,  si  costituirono  due 
scuole  speciali  minerarie. 

Con  quel  regolamento  furono  puro  modificati  i  programmi  delle 
materie  di  studio,  e  col  proposito  di  dare  a  queste  maggiore  esten- 
sione, furono  suddivisi  parecchi  insegnamenti. 

Le  matcn'ie  assegnate  alle  tre  sezioni  surriferite  furono  le  seguenti  ; 

Sezmie  di  Agronomìa  e  di  Agrimensara.  —  Agronomia,  Chimica  ge- 
nerale. Chimica  agraria.  Computi st^eria,  Costruzioni,  Diritto,  Disegno 
geometrico,  topografico  ed  architettonico.  Estimo,  Fisica,  Geografìa  e 
Storia  patria,  Geometria  descrittiva.  Geometria  pratica.  Letteratura 
italiana,  Matematiche,  Silvicoltura,  Stx)ria  naturale. 

Sezioìio  di  Commercio,  Amministrazione  e  liagionerin.  —  Chimica  ge- 
nerale. Computisteria,  Diritto,  Disegno  geometrico  e  topografico,  Eco- 
nomia industriale  e  commerciale.  Estimo,  Fisica,  Geografìa  e  Storia 
dell'  industria  e  del  commercio,  Lett/^ratura  italiana,  Lingua  inglese, 
Lingua  tedesca.  Matematiche,  Merceologia,  Ragioneria,  Statistica,  Sto- 
ria naturale. 

Sezione  di  Costruzioni  e  Meccanica.  —  Chimica  generale,  Chimica 
applicata  alle  costruzioni.  Costruzioni,  Diritto,  Disegno  geometrico,  to- 
pografico, architettonico  e  di  macchine,  Economia  industriale  e  com- 
merciale, Estimo,  Fisica,  Fisica  appliratii.  Geografia  e  Storia  dell'in- 
dustria e  del  commercio,  Geometria  descrittiva,  Geometria  pratica, 
Letteratura  iti\liana.  Lingua  inglese.  Matematiche,  Meccanica  elemen- 
tare, Meccanica  applicata,  Storia  naturale. 

Le  scuole  speciali  minerarie  ebbero  i  seguenti  insegnamenti: 
Lettere  italiane.  Storia  e  Geografìa,  Chimica  generale.  Matema- 
tiche elementari.  Meccanica  elementare  ed  applicata,  Disegno,  Topo- 
grafia,   Mineralogia  e  Geologia,  ^Metallurgia,  Arte  delle  miniere. 

Il  regolamento  del  1865,  che  certo  migliorò  l'ordinamento  dei  no- 
stri Istituti  tecnici,  era  stato  preceduto  da  due  opportune  deliberazioni 
prese  con  decreti  Reali,  l'uno  del  9  novembre  1862,  di  già  accennato,  eoi 
quale  s'istituiva  un  Consiglio  superiore  per  l'istruzione  industriale  e 
professionale,  l'altro  del  15  giugno  1865  per  cui  fu  costituita  una  Giunta 


296  ISTRUZIONE. 

di  vigilanza  sovra  ciascun  Istituto.  Lo  quali  due  istituzioni  e  quella 
di  una  Giunta  centrale  per  gli  esami  di  licenza,  creata  con  R.  decreto  del  9 
febb.  1S68,  furono  la  prima  cagione  che  si  venisse  acquistando  più 
larga  esperienza  dello  stato  dell'istruzione  tecnica  nei  suoi  diversi  gradi 
e  delle  riforme  necessarie.  Così  man  mano,  mercè  le  ispezioni  eseguite 
da'membri  componenti  il  Consiglio  superiore,  nonché  da  altri  egregi 
uomini  e  mercè  i  Commissari  nominati  a  vigilare  gli  esami  finali,  si 
vennero  notando  quei  vari  inconvenienti  nell'ordinamento  generale  dei 
nostri  Istituti,  che  non  potevano  essere  preveduti  da  coloro  che  primi 
avevano  atteso  a  questa  parte  cosi  importante  dell'ordinamento  dell'is- 
truzione pubblica. 

E  si  rilevò  che  i  giovani  passavano  dalle  Scuole  tecniche  negli 
Istituti  insufficientemente  apparecchiati ,  specialmente  negli  studi  di 
matematica  e  di  lingua  italiana,  e  che  l' insegnamento  della  lingua  e 
delle  lettere  italiane  era  negletto  negli  Istituti  stessi,  impiegandovi  il 
professore  appena  2  ore  per  settimana  ;  che  la  durata  dei  corsi  era 
troppo  ristretta  perchè  agli  insegnamenti  così  di  coltura  generale  come 
di  scienze  applicate  si  dasse  il  necessario  svolgimento;  che  la  sezione  di 
costruzioni  e  meccanica,  infine,  diretta  qual'  era  a  formare  in  un  tempo 
stesso  il  perito  meccanico  e  costruttore  e  a  preparare  gli  alunni  alle 
Università  e  allt^  Scuole  superiori  e  d'applicazione,  i^on  potea  ben  soddi- 
sfare a  quel  doppio  ufficio,  impartendo  un'istruzione  soverchiamente 
teorica  per  .gl'industriali  e  anticipando  l'istruzione  speciale  e  pratica 
per  quegli  alunni  che  l'avrebbero  poi  ricevuta  estesa  e  piena  nelle 
scuole  anzidette. 

L'opera  di  riforma,  iniziata  nel  1869  colla  maggiore  estensione  data 
all'insegnamento  delle  lettere  e  a  quello  del  disegno,  arte  che  a  ragione 
può  dirsi  il  linguaggio  figurato  delle  scienze  applicate  e  delle  industrie, 
fu  portata  a  compimento  sul  finire  del  1871  e  sancita  poi  col  R.  decreto 
del  30  marzo  1872.  Caratteri  di  essa  sono  la  più  razionale  ripartizione 
delle  sezioni,  I'  ampliamento  e  la  miglior  distribuzione  della  coltura 
letteraria  e  scientifica,  il  prolungamento  dei  corsi  e  l'aggiunzione  di  un 
biennio  in  comune.  Il  quale  fu  stabilito  e  per  dare  agli  alunni  degli  Isti- 
tuti tecnici  una  cultura  d'indole  generale  e  per  non  obbligarli,  appena 
usciti  dalle  Scuole  tecniche,  a  scegliere,  in  età  ancor  troppo  giovane,  a 
quale  sezione  di  studi  intendano  di  dedicarsi. 

L'Istituto  tecnico,  secondo  questo  ordinamento,  è  composto  nella  sua 
unità  di  cinque  sezioni:  la  fisico-matematica,  l'industriale,  l'agronomica, 
la  commerciale  e  quella  di  ragioneria. 

L'insegnamento  minerario  non  fu  compreso  nell'Istituto  e  continua 
a  darsi  in  Scuole  speciali  affatto  distinte  da  quello. 

Ognuna  delle  nominate  sezioni  ha  per  base  due  o  tre  insegnamenti 
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die  si  possono  dire  fondamentali,  rinvip:oriti  da  insof^niinienti  di  coltura 
«ioiieralo  e  da  altri  ben  apiìropriad  al  fino  (lolla  seziono.  La  durata  do^li 
studi  in  ciascuna  sezione  è  di  duo  anni,  oltre  un  biennio  comune  a  tutte, 
fatta  eccezione  per  quella  di  ragioneria  in  cui  ò  di  tre  anni,  due  dei  quali 
comuni  alla  sezione  commerciale  ed  uno  speciale.  Il  quale  prolunga- 
montx)  di  durata  noi  corsi  dii  agio  a  potcn*  svolgere  meglio  lo  materie 
dai  programmi  richieste  e  dà  più  largo  campo  alle  applicazioni  che 
negli  Istituti  sono  della  massima  importanza.  Di  fatti,  nelle  ore  pre- 
scritte per  l'espliciizione  dei  programmi,  la  istruzione  s'impartisce  sotto 
la  doppia  forma  d'insegnamentx)  orale  e  di  esercizi. 

L'Istituto  ò  stato  ordinato  nei  suoi  studi  con  doppio  scopo:  quello 
di  abilitare  i  giovani  a  poter  esercitare  determinate  professfoni,  ovvero 
di  guidarli  alle  Scuole  superiori  professionali  e  alle  Facoltà  matematiche 
universitarie. 

La  v^ezione  industriale  è  destinata  a  formare  i  periti  costruttori 
ed  i  capi  officina  per  le  industrie  chimiche  e  meccaniche  ;  l'agrono- 
mica, abili  agronomi  e  periti  agrimensori  ;  la  commerciale,  il  commesso 
di  negozio;  quella  di  ragioneria,  ragionieri  per  le  pubbliche  ammini- 
strazioni e  le  aziende  private. 

Dalla  sezione  d'agronomia  ed  agrimensura  si  può  inoltre  passare 
allo  Scuoio  superiori  d'agricoltura  di  Milano  e  di  Portici  presso  Napoli  ; 
dalla  conmierciale  alla  Scuola  superiore  di  commercio  di  Venezia. 

La  sezione  fisico-matematica,  che  è  come  il  cardine  delle  altre,  pre- 
para ai  corsi  matematici  delle  Università  ed  alle  diverse  Scuole  superiori 
dipendenti  dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  nelle  quali, 
oltre  alle  nominate  si  comprendono  quella  Navale  di  Genova  e  quella 
per  le  Miniere  di  zolfo  in  Palermo.  Sarebbe  nell'ordine  di  questa  sezione 
di  mettere  direttamente  alle  Scuole  d'applicazione  per  gli  ingegneri  ed 
all'Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  A  questo  scopo  infatti  sono  oggi 
rivolti  gli  studi  del  Governo;  ed  anzi  non  è  improbabile  che  per  accordo 
dei  due  Ministeri  dell'  Istruzione  e  dell'Agricoltura  si  raggiunga  presto 
l'intento. 

La  ripartizione,  la  durata  degl'insegnamenti  e  gli  orari  per  il  bien- 
nio in  comune  e  i)er  ciascuna  sezione,  secondo  l' ultimo  ordinamento, 
appariscono  dagli  specchi  che  seguono  : 
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Ore  di  Iczioua 

per  settimana 

Biennio  in  comune.  — 

Anno  I  Anno 

10         20 


1  Lettere  italiane 6 

2  Storia 4 

3  Geografia   descrittiva  e  politica 2 

4  Lingua  francese 3 

5  Lingua  tedesca  o  inglese 3 

6  Matematiche  elementari 6 

^Y  Oi    •        4.      ^     \  Botanica  ' 4 

7  btoria  naturale  {  r,     ^     •    e. 

\  Zoologia  ^ » 

8  Fisica  generale » 

9  Nozioni  generali  di  chimica  ^ » 

10  Diseguo  geometrico  e  d'ornato 6 

34 


1  Lettere  italiane 5 

2  Storia 4 

3  Geografia  astronomica  e  fisica > 

4  Lingua  francese 2 

5  Linirua  tedesca  o  inglese 4 

6  Matematiche  superiori 4 

w  ri  i.  •    j        -xi.-       I  Lezioni  orali,  ore  2 

7  Geometria  descrittiva  {  t\'        ^         a  » 

(  Disegno,  ore  4 

8  Storia  naturale  (Mineralogia  e  Geologia) 2 

9  Fisica  generale 3 

(  Lezioni  orali,  anno  3**  ore2,anno  4^ 

10  Chimica  generale  l       ore  0 G 

(  Esercit.  anno  3^^  ore  4,  anno  4*^  ore  3 

11  Disegno  d'ornato  industriale 6 

12  Elementi  di  meccanica » 

36 


Sezione  Fisico-Matematica.  Anno  1  Anno 

30        40 


6 
3 

36 


^  L'insegnamento  della  Botanica  comincierà  al  primo  aprile. 

-  L'insegnamento  della  Zoologia  incomincierà  al  principio  dell'anno 
scolastico  e  terminerà  alla  fine  di  marzo. 

^  L'insegnamento  della  Chimica  incomincierà  al  primo  d'aprile  e  ter- 
minerà coiranno  scolastico. 

^  Per  le  disposizioni  delle  note  -  e  ^,  l'orario  complessivo  risulta  di  ore 
trentasei. 
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Sezione  Aaronomica.  Anno  i  Anno 

1  Lettere  italiane 

2  Storia ;•••.•. ^ 

.S  Oeop'aiìa  astrorivomica  e  iisic 

4  Liiig'ua  francese 

5  Fisica  generale 


-,-,,..  ,1  Lezioni  orali ,  ore  i 

C  (liimica  generale  j  p^gercitazioni ,  ore  4 


_,  ^,  .    .  .1  Lezioni  orali,  ore  2 

7  Chimica    agraria  ^   ]r^,,.,,it,^,ioni,  ore  4 

8  Storia  naturale  (Mineralo.iifia  e  Geologia) 2 

9  Agronomia  e  Computisteria  rurale 

(Lezioni  orali,  ai. no  3°  ore  2,  anno) 
4°  ore  2 ,• 
Disegno,  anno 3**  ore  4. anno  4ojre3  j 
(  Lezioni  orali,  anno  .3°  ore  2,  anno  1 

11  Geometria  pratica'  -j       4o  ore  2 /> 

(  Dis.  topogr.j  an.  3°  orcs  3,  an  .4° ore  3  ) 

12  Estimo » 

13  Legislazione  rurale » 

3G 


5 

5 

4 

» 

» 

3 

2 

>■> 

3 

» 

(*) 

0 

» 

6 

2 

» 

3 

G 

G 

5 

5 

0 

1  Lettere  italiane '^ 

2  Storia 4 

3  Lingua  francese 2 

4  Storia  naturale    (Mineralogia  e  Geologia)    2 

5  Fisica  generale 3 

,,  ^,,  .    .                  ,1  Lezioni  orali,  ore  2  .  . 1  c> 

0  Chimica  generale  j  Esercitazioni,  ore  4 [  ^ 

7  Matematiche  superiori 3 

8  Geometria  pratica » 

9  Costruzioni  civili  e  disegno  di  costruzioni 5 

10  Meccanica  industriale  e  disegno  di  macchine 0 

1 1  Fisica  applicata : » 

12  Chimica  tecnologica  con  esercitazioni  di  laboratorio.  .  .  » 

13  Lingua  tedesca  0  inglese Ilnseg.  ^^ 

14  Disegno  d'arte  applicato  ai  prodotti  industriali .  (  liberi. 

36 


4 
2 

36 


Sezione  industriale.  Anno  I  Anno 

30        40 


36 


^  L'insegnamento  di  geometrìa  pratica  sarà  accompagnato  nei  due  anni 
da  esercitazioni  in  campagna  che  gli  allievi  faranno  una  volta  la  settimana, 
guidati  dal  professore. 
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Sezione  commerciale.  Anno  lAnuo 

—  30        40 


1  Lettere  italiane 5 

2  Storia 4 

3  Geografia  astronomica  e  fisica » 

4  Lingua  francese 2 

5  Lingua  tedesca  o  inglese 4 

6  Fisica  generale 3 

7  Storia  naturale  (Mineralogia  e  Geologia) 2 

8  Storia  naturale  applicata  al  commercio  (Merceologia)    .  » 

(  Lezioni  orali,  anno  3»  ore  3,  anno  4o  ) 

9  Computisteria  l       ore  3 i  8 

(  Esercitaz.,  anno  3°  ore  5,  anno  4o  ore  5 1 

10  Elementi  di  diritto  civile  e  diritto  commerciale 5 

11  P]conomia  politica 3 

1 2  Statistica » 

36 


3 
3 

36 


Sezione  di  Ragioneria,  j^^hq  50 


1  Ragioneria 10 

2  Diriito  amministrati\  o 5    ^ 

Qui  è  da  avvertire  che  se  il  nuovo  ordinamento  dell'istruzione  tec- 
nica fu  attuato  sin  dall'anno  scolastico  1871-72,  quegli  alunni  che  aveano 
cominciato  i  loro  studi  prima  di  quel  tempo  e  secondo  i  metodi  stabiliti 
dal  regolamento  del  1865,  ebbero  facoltà  di  continuarli  in  quella  stessa 
maniera,  onde  ne  viene  che  gli  antichi  ordini  dureranno  negl'Istituti  fino 
al  termine  dell'anno  scolastico  1873-74. 

Detto  dell'assetto  generale  degli  stuli  negl'Istituti  tecnici,  oc- 
corre ora  accennare  al  modo  con  cui  vi  sono  governati  gli  esami  di 
licenza. 

Anteriormente  all'anno  1868,  questi  esami  erano  dati  per  intero  da 
Commissioni  stabilite  presso  i  vari  Istituti,  e  composte  per  la  maggior 
parte  degli  stessi  professori  che  v'insegnavano,  e  le  prove  a  cui  si 
sottoponevano  i  candidati  riguardavano  le  sole  matorie  studiate  nell'ul- 
timo anno  di  corso. 

^  Per  essere  ammessi  alla  sezione  di  ragioneria  occorre  il  diploma  di 
licenza  della  sezione  commerciale. 

Gli  alunni  frequenteranno,  oltre  a  quei  di  ragioneria  e  di  diritto  am- 
ministrativo, alcuni  dei  corsi  di  coltura  generale  del  quarto  anno  della 
sezione  commerciale. 
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Questa  forma  ili  esame  troppo  ristretta,  non  potjva  porgere  una 
giusta  misura  della  bontii  ilell'istruzione  imiìiU'tita  agli  alunni,  né  tam- 
poco ilei  grado  di  prolìtto  a  cui  questi  erano  giunti.  Fu  allora  che  il  Go- 
verno ricercò  un  mezzo,  per  il  iiualo  il  paese  l'osse  accertato  della  ca- 
pacità di  questi  giovani,  che  ricevuto  il  diploma  professionale  potevano 
anche  essere  chiamati,  compiuto  il  21"  anno  di  etti,  ad  esercitare 
l'ullicio  di  periti  giudiziari  e  periti  amministrativi  nelle  contestazioni 
deferite  al  giudizio  deirautorità  civile. 

E  a  ciò  provvide  il  Ministero,  determinando  col  R.  decreto  9  feb- 
braio 18C8  che  il  diploma  professionale  agli  aspiranti  all'esercizio  delle 
professioni  di  perito  agrimensore,  perito  commerciale  e  ragioniere,  di 
perito  costruttore  e  meccanico  e  di  capo  minatore,  o  il  certificato  di  li- 
cenza a  quelli  altri  che  intendevano  proseguire  i  loro  studi  presso  le  Fa- 
coltà matematiche  universitarie,  fossero  conferiti  soltanto  in  seguito  ad 
un  esame  generale  dato  con  metodi  affatto  speciali. 

Col  decreto  anzidetto  venne  a  tal'uopo  istituita  presso  il  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  una  Giunta  centrale  per  gli  esami 
in  iscritto,  e  questi  furono  coordinati  con  quelli  dati  dallo  Commissioni 
esaminatrici  locali,  por  modo  da  formare  un  giurì  indipendente,  scevro 
da  ogni  prevenzione  ed  animato  soltanto  dall'amore  del  vero  avanza- 
mento degli  studi. 

Fu  quindi  stabilito  che  questi  esami  abbiano  luogo  due  volte  l'anno 
nei  mesi  di  luglio  e  di  ottobre  presso  tutti  gl'Istituti  governativi  e  presso 
quegl'Istituti  provinciali  o  comunali  ed  anche  privati,  che  conforman- 
dosi a  tutti  i  regolamenti  governativi  sull'istruzione  tecnica  secondaria, 
e  innalzandosi  sopra  gli  altri  per  bontà  d'insegnamento  e  frequenza  di 
alunni,  siano  dichiarati  sedi  d'esame  con  i  speciale  decreto. 

A  questi  esami  possono  presentarsi  tanto  gli  alunni  che  seguirono 
gli  studi  presso  un  Istituto  tecnico  governativo,  provinciale,  comunale 
0  privato,  ammesso  ad  esser  sede  d'esame,  quanto  coloro  che  studiarono 
sotto  la  direziona  paterna. 

Ma  mentre  i  primi  sono  dispensati  dall'esperimento  sovra  alcune 
materie  di  minor  conto,  per  questi  ultimi,  i  quali  non  diedero  saggio  del 
profitto  fatto  in  ciascuna  disciplina  negli  esami  di  promozione  da  classe 
a  classe,  la  prova  dell'esame  di  licenza  si  estende  a  tutte  indistintamente 
le  materie  prescritte  dai  programmi  per  l'intero  corso  della  sezione 
nella  quale  intendono  licenziarsi,  e  l'esperimento  deve  aver  luogo  presso 
un  Istituto  tecnico  governativo. 

La  tassa  per  gli  esami  di  licenza  è  fissata  in  L.  75  per  gli  alunni 
regolari  degl'Istituti  e  delle  Scuole  speciali,  e  in  L.  150  per  quelli  prove- 
nienti da  istituti  privati  o  ammaestrati  sotto  la  direzione  paterna. 

Questi  esami  sono  diretti  dalla  Giunta  centrale  nominata  di  anno  in 
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anno  con  decreto  Reale.  Essa  si  compon3  di  un  numero  indeterminato  di 
membri,  secondo  le  occorrenze,  scelti  rispettivamente  fra  i  professori 
degl'Istituti  e  delle  Scuole  superiori,  e  tra  le  persone  venute  iìi  fama  per 
singolare  perizia  negli  studi  teorici  ed  applicati  e  si  suddivide  in  sezioni. 
Spetta  al  Consiglio  superiore  designare  (togliendole  dai  programmi  d'in- 
segnamento dell'intero  corso)  le  materie  sulle  quali  gli  alunni  sono  chia- 
mati a  dare  prova  scritta  ed  orale  dinnanzi  alle  Commissioni  locali, 
e  quelle  sulle -quali  deve  dar  giudizio  la  Giunta  centrale. 

Per  ciascuna  di  queste  ultime  sono  dalla  Giunta  proposti  due  o  più 
temi  0  quesiti,  la  trattazione  di  uno  de'  quali,  a  scelta  del  candidato, 
deve  compiersi  contemporaneamente  presso  tutti  gl'Istituti. 

L'invio  di  questi  temi  è  fatto  in  pacchi  sicuri  da  ogni  frode,  e  nel  mat- 
tino di  ciascun  giorno  di  esame  i  Commissari  nominati  annualmente  dal 
Ministero  distribuiscono  i  temi  ai  candidati,  i  quali  hanno  obbligo  di  svol- 
gere il  quesito  scelto,  nel  numero  di  ore  determinato  in  calce  al  tema  stesso. 

I  Commissari  hanno  l'incarico  di  sopravvegliare  all'andamento  de- 
gli esami  in  iscritto  e  a  quelli  orali,  e  all'esatta  osservanza  di  tutte 
quante  le  disposizioni  disciplinari  che  regolano  l'esperimento,  sia  da 
parte  'lei  candidati,  che  da  parte  delle  stesse  Commissioni  esaminatrici. 
Queste  si  dividono  in  due  sezioni,  una  letteraria,  l'altra  tecnica,  di  quat- 
tro persone  ciascuna.  Esse  sono  presiedute  dai  commissari  governativi. 

Appena  terminati  gli  esami  scritti  sui  temi  della  Giunta  centrale, 
hanno  luogo  gli  altri  esami  scritti  e  gli  orali  sopra  temi  e  quesiti  pro- 
posti dalle  Commissioni  locali.  Dopo  di  questi,  le  classificazioni  riportate 
dai  candidati  nelle  singole  materie  d'esame  sono  trascritte  sopra  appositi 
quadri  che  sono  trasmessi  al  Ministero  e  per  esso  alla  Giunta  centrale 
che  li  completa,  trascrivendovi  i  voti  che  ha  assegnati  a  ciascun  candi- 
dato negli  esami  scritti  commessi  al  suo  giudizio. 

II  maximum  dei  punti  per  ciascuna  materia  è  rappresentato  da  dieci 
decimi. 

Per  essere  dichiarati  idonei  al  conseguimento  del  diploma  profes- 
sionale 0  del  certificato  di  licenza  che  dà  adito  agli  istituti  d'istruzione 
superiore,  è  necessario  aver  ottenuti  6  decimi  per  ciascuna  materia  ; 
nelle  materie  in  cui  l'esame  è  ad  un  tempo  orale  e  scritto,  si  computano 
i  punti  ottenuti  nell'una  e  nell'altra  prova,  i  4uali,  per  dar  diritto  al- 
l'idoneità, non  devono  in  nessuna  delle  due  essere  minori  di  cinque, 
né  riuscire,  presa  la  media,  inferiori  a  sei  decimi. 

I  candidati  che  nell'esame  rimasero  deficienti  ir  non  più  di  tre  ma- 
terie, hanno  diritto  di  ripresentarsi  ad  un  esame  di  riparazione  nella  se- 
guente sessione.  Questo  diritto  è  negato  a  coloro  che  non  ottennero  l'ido- 
neità in  quattro  materie  o  più,  i  quali  debbono  perciò  rifare  l'intero  esa- 
me generale  in  una  delle  sessioni  dell'anno  seguente 
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Ai  camluliti  che  pi'imefigiai'o.io  iiollo  prove  generali  dogli  esami 
vien  dal  Ministero  conferito  un  prò  iiio,  che  è  di  solito  una  somma  di 
danari)  od  una  borsa  per  compiere  gii  studi  presso  una  delle  Scuole  su- 
periori del  Regno. 

Per  essere  ammessi  al  primo  anno  di  corso  degli  Istituti  tecnici  si 
deve  presentare  l'attestato  di  licenza  da  una  Scuola  tecnica  o  altro  che 
provi  aver  l'aspirante  fatto  studi  preparatori  equivalenti,  e  dare  un 
esame  il  quale  versa  sulla  Ungua  e  gli  elementi  di  lettere  italiane,  sugli 
elementi  della  lingua  francese,  sulla  geografìa,  sulla  storia  patria,  sul- 
l'aritmetica ragionata  e  sui  rudimenti  di  disegno  geometrico  e  d'ornato. 

Coloro  che  vogliono  invece  far  passaggio  ad  una  classe  superiore 
devono  provare  d'aver  studiate  le  materie  insegnate  nelle  classi  an- 
teriori e  subire, un  esame  sui  programmi  d'insegnamento  delle  elassi 
stesse. 

Gli  esami  d'ammissione  hanno  luogo  in  principio  dell'anno  sco- 
lastico; il  candidato  che  non  li  supera  non  può  ripeterli  che  nell'anno 
seguente. 

Gli  alunni  degl'Istituti,  alla  fine  d'ogni  anno  scolastico,  danno  un 
esame  sulle  materie  studiate  nel  corso  di  esso  e  quando  risultino  ido- 
nei sono  promossi  alla  classe  superiore. 

La  Commissione  esaminatrice  per  l'ammissione  è  formata  di  pro- 
fessori dell'  Istituto  e  si  suddivide  in  altrettante  sotto-commissioni  di 
due  membri  ciascuna  quante  sono  le  materie  di  esame.  Quella  per 
gli  esami  di  promozione  è  composta  degli  insegnanti  le  materie  che 
ne  formano  oggetto. 

La  tassa  d'ammissione  è  di  lire  40;  quella  d'iscrizione  annua  di  L.  GO. 

Gli  insegnanti  degl'Istituti  si  partono  in  tre  categorie:  professori 
titolari,  professori  reggenti  ed  incaricati. 

I  professori  titolari  per  gli  Istituti  governativi  sono  nominati  dal 
Re  fra  le  persone,  previo  concorso,  dichiarate  eleggibili  a  tale  uffizio: 
per  gli  altri  Istituti  dalle  rappresentanze  dei  Corpi  che  ne  fanno  le 
spese;  la  nomina  deve  però  riportare  l'approvazione  della  Giunta  lo- 
cale di  vigilanza  ed  essere  in  seguito  notificata  al  Ministero  d'  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio  per  la  conferma. 

Non  sono  ammessi,  per  regola,  al  concorso,  se  non  coloro  che 
sieno  laureati  nella  Facoltà  cui  si  riferisce  la  materia  dell'insegna- 
mento al  quale  si  vuol  provvedere;  o  forniti  di  un  diploma  di  abilita- 
zione d'una  Scuola  superiore  ;  ovvero  sieno  in  possesso  di  un  altro  titolo 
legale  da  cui  consti  dei  loro  studi  e  della  loro  capacità  circa  le  materie 
del  concorso.  Il  ]\Iinistro  ha  facoltà,  non  pertanto,  di  dispensare  da 
questi  requisiti  le  persone  note  per  la  loro  dottrina  in  tali  materie. 
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I  concorsi  sono  per  titoli  o  per  esami;  il  più  sovente  però  si 
bandiscono  nella  prima  forma.  Il  giudizio  è  commesso  al  Consiglio  su- 
periore per  l'istruzione  industriale  e  professionale,  o  a  speciali  Com- 
missioni, od  anche  ad  alcuna  delle  Scuole  superiori. 

In  eccezione  alla  regola  del  concorso,  il  Governo  può  chiamare  negli 
istituti  gli  uomini  che  per  opere  scritte  o  per  buone  prove  nell'inse- 
gnamento sieno  venuti  in  concetto  di  singolare  perizia  nelle  materie 
che  loro  vogliono  affidarsi  ;  e  può  provvedere  alla  vacanza  di  una 
classe  in  un  Istituto,  trasferendovi  un  insegnante  addetto  a  simile 
cattedra  in  altro  Istituto. 

I  professori  reggenti  sono  nominati  dal  Mhiistro  e  per  gl'Istituti 
non  governativi  dalle  rispettive  amministrazioni  con  l'approvazione 
della  Giunta  locale  di  vigilanza,  tra  le  persone  che  hanno  qualità 
per  essere  nominati  titolari  senza  concorso,  o  che  hanno  almeno  i  titoli 
richiesti  per  l'ammissibilità  ai  concorsi.  Questi  professori  sono  nomi- 
nati per  un  tempo  determinato  che  non  può  eccedere  i  tre  anni,  ma 
possono  essere  riconfermati  allo  spirare  del  termine  per  cui  furono 
eletti. 

Gl'incaricati  sono  nominati  ad  anno,  dalle  autorità  cui  è  deferita  la 
nomina  dei  reggenti  e  senza  obbligo  di  concorso;  la  scelta  di  essi 
non  è  soggetta  a  restrizioni  di  Sorta. 

I  professori  titolari  sono  di  tre  classi,  secondo  che  insegnano  in 
stituti  stabiliti  in  città  aventi  oltre  a  quaranta  mila  abitanti,  od  oltre 
a  ventimila,  o  meno  di  ventimila.  Gli  stipendi  sono  rispettivamente 
di  L.  2,200,  2,000,  1,800. 

I  professori  reggenti  sono  pure  di  tre  classi,  e  gli  stipendi  ascen- 
dono a  L.  1,760,  1,600,  1,440. 

Gl'incaricati  hanno  un  assegno  annuo,  variabile  a  seconda  del  nu- 
mero delle  lezioni  e  dell'importanza  dell'insegnamento  che  son  chiamati 
a  dare. 

I  professori  titolari  e  reggenti  hanno  diritto  a  pensione.  Così  i  primi 
come  i  secondi,  questi  però  limitatamente  alla  durata  del  loro  uffizio, 
non  possono  essere  sospesi  né  rimossi,  se  non  per  gravi  cagioni  espres- 
samente determinate  dalla  legge  ;  in  ogni  caso  dev'essere  sentito  il  Con- 
siglio superiore,  il  quale,  innanzi  di  emettere  il  suo  parere,  è  in  obbligo 
di  ascoltar  la  difesa  dell'imputato.  Il  Ministro,  in  casi  d'urgenza,  può 
decretare  però  la  sospensione  provvisoria  di  un  professore,  sotto  la  riserva 
di  attendere  il  parere  del  Consiglio  anzidetto,  innanzi  di  prendere  una 
risoluzione  definitiva.  A  capo  di  ciascun  Istituto  sta  un  Preside  il  quale 
è  il  più  delle  volte  uno  dei  professori  che  per  quest'ufficio  percepisce 
uno  speciale  assegno  che  non  è  mai  inferiore  a  L.  300. 

Solo  negP  Istituti  più  importanti  l'ufficio  di  Preside  non  va  unito 
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ad  altro  mansioni.  In  tai  casi  lo  stipendio  elio  ò  assegnato  a  (luesta 
carica  varia  dallo  lire  4,000  allo  6,000. 

I  Presidi  provvedono  al  buon  andamento  dogl'Istituti  sia  rispetto 
alla  generalo  dis  iplina,  sia  all'eflìcacia  dell'  insegnamento  e  al  pro- 
fitto dogli  alunni,  col  quale  scopo  essi  fanno  frequenti  visite  alleva- 
rle scuole  tenendosi  informati  del  portamento  di  quelli  e  della  ala- 
crità loro  negli  studi. 

Quanto  agfinsognamenti  i  Presidi  danno  opera  a  metterli  in  ar- 
monia tra  loro,  in  guisa  che  l'uno  sia  all'altro  connesso,  e  coi  pro- 
grammi degli  esami. 

Applicano,  in  caso  di  urgenza,  le  pene  disciplinari  più  gravi,  d'ac- 
cordo coi  professori  rispettivi  e  salva  l'approvazione  della  Giunta  di 
vigilanza. 

Tengono  registro  dei  professori,  degli  impiegati  dell'Istituto,  de- 
gli allievi  e  di  quelli  tra  essi  che  hanno  pagato  le  tasse  d'iscrizione 
e  di  esami. 

Hanno  cura  dell'ediflzio  e  di  tutti  gli  arredi  e  mobili  che  vi  si 
trovano,  provocando,  dalle  autorità  cui  spetta,  gli  ordini  opportuni 
per  le  spese  necessarie  a  riparazioni  o  ad  acquisti. 

Tengono  corrispondenza  con  i  parenti  degli  alunni  j)er  quanto  ri- 
guarda questi  ultimi  e  li  informano  delle  assenze  e  dei  falli  di  essi. 

Alla  fine  dell'anno  scolastico  mandano  una  relazione  alla  Giunta 
di  vigilanza  sull'  andamento  dell'  Istituto  per  la  parte  didattica,  am- 
ministrativa e  disciplinare,  proponendo  anche  quelle  riforme  che 
credono  consigliate  dall'  esperienza. 

Essi  rispondono  infine  dell'osservanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
scolastici. 

Come  già  si  è  avuto  occasione  di  accennare  più  di  una  volta,  a 
ciascun  istituto  secondario  d' insegnamento  industriale  e  professionale 
sovriutende  una  Giunta  di  vigilanza. 

Le  Giunte  sono  composte  di  cinque  membri,  tre  scelti  dal  Con- 
siglio Provinciale,  dal  Consiglio  Comunale  e  dalla  Camera  di  Com- 
mercio rispettivamente,  e  due  dal  Prefetto  della  Provincia  nella  quale 
sorge  r  Istituto.  Essi  durano  in  ufficio  cinque  anni  e  possono  sempre 
essere  rieletti;  le  loro  funzioni  sono  gratuite. 

La  Giunta  veglia  suU'  indirizzo  degli  studi  e  provvede  a  quanto 
occorre  pel  mantenimento  della  disciplina  scolastica  e  al  buon  anda- 
mento dell'Istituto. 

Approva  gli  orari,  i  regolamenti  disciplinari,  fissa  il  giorno  in  cui 
si  apre  Tanno  scolastico,  e  delibera  sull'  ammissione  ai  corsi  degli  studi 
ed  agli  esami  quando  insorgano  dubbiezze  nell'  applicazione  dei  rego- 
lamenti, e  dà  parere  sulla  dispensa  degli  alunni  dalle  tasse. 
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Provvede,  ove  ne  riconosca  il  bisogna,  a  stabilire  dei  corsi  pre- 
paratori, come  pure  a  che  segnano  regolarmente  quei  corsi  liberi  pei 
quali  le  Provincie,  i  Municipi,  le  Camere  di  Commercio  abbiano  for- 
nito i  mezzi  occorrenti;  dà  inoltre  licenza  che  si  fengano nell'Istituto 
letture,  conferenze  ecc.,  in  quanto  possano  conciliarsi  coll'insegnamento 
ordinario. 

Nomina  le  Commissioni  locali  per  gli  esami  di  licenza  e  delega 
uno  dei  suoi  componenti  ad  assistervi. 

Concede  licenze  non  maggiori  di  un  mese  agli  insegnanti,  prov- 
vedendo a  supplirli. 

Propone  le  promozioni,  le  rimunerazioni  straordinarie  e  le  onori- 
ficenze da  accordarsi  agl'insegnanti  ed  agli  altri  uffiziali  dell'Istituto, 
come  pure  le  censure  e  punizioni;  può  inoltre  sospendere  un  inse- 
gnante nei  casi  d' urgenza  riferendone  tosto  al  Ministro. 

Provvede  a  che  si  tenga  colla  debita  cura  il  materiale  scientifico 
e  non  scientifico  dell'Istituto. 

Esamina  i  dati  statistici  raccolti  dal  Preside  e  li  trasmette 
al  Ministero  colle  sue  osservazioni,  insieme  ai  rendiconti  delle  tasse 
pagate. 

Approva,  per  gì'  Istituti  provinciali,  comunali  o  privati  che  sieno 
pareggiati  ai  governativi,  le  nomine  degl'insegnanti. 

Infine,  al  termine  dell'anno  scolastico,  invia  al  Ministero  una  re- 
lazione sulle  condizioni  morali  e  materiali  dell'Istituto  commesso  alla 
sua  vigilanza  corredandola  dei  documenti  opportuni  e  delle  proposte 
di  miglioramenti  che  reputasse  dover  fare  a  riguardo  così  dell'  Istituto- 
in  particolare  come  dell'  insegnamento  tecnico  in  generale. 

Accennate  così  per  sommi  capi  le  condizioni  organiche  dei  nostri 
Istituti  tecnici  esporremo  alcuni  dati  statistici,  i  quali  dimostrano  lo* 
svolgimento  che  prende  in  Italia  l' istruzione  industriale  e  professionale, 
e  danno  buon  presagio  dell'avvenire  economico  del  nostro  paese. 

Gli  Istituti  tecnici  in  Italia  ascendono  presentemente  a  72  (com- 
prendendovi le  due  Scuole  speciali  minerarie)  dei  quali  39  governativi 
e  33  provinciali,  comunali  o  privati. 

Il  collegio  dirigente  eil  insegnante  fra  presidi,  professori  titolari, 
professori  reggenti  e  incaricati,  è  composta  di  881  persone.  È  da  os- 
servare che  nella  massima  parte  degli  Istituti  l'ufìScio  di  preside  è- 
adempiuto  da  uno  dei  professori,  e  che  in  quei  luoghi  ove  v'hanno 
Istituti  tecnici  e  Istituti  o  Scuole  per  la  marina  mercantile,  alcuni  in- 
segnanti prestano  la  loro  opera  nei  due  stabilimenti  ad  un  tempo. 

Gli  allievi  inscritti  alle  varie  sezioni  d'insegnamento  degli  Istituti 
tecnici  e  delle  Scuole  speciali  per  l'anno  scolastico  1872-73  sommano  a. 
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4,017,  a'quali  dobbonsi  a pgi ungere  454  iKlitori;  così  in  tutti  sono  4,471, 
ripartiti  conio  scjiuc: 


Sozioiii  (l'iiis^'iiMiiimciitc) 


Alunni 


rdilori 


Biennio  comune 

Agronomia  e  agrimensura 

(\jmmercio  amiuinisji-a/ione  e  raj;ioneria 
Costruzioni  e  meci-anica  (Licenza).  .  .  . 
Costruzioni  e  meccanica  (Diploma)  .... 
Insegnamenti  speciali.  ' 

Totale  .  .  . 


•2,809 
10.-) 

no  2 

'2()0 
101 

r)0 


'i,()n 


IGl 
100 
101 

:n 

6 
49 


4o4 


Nell'anno  scolastico  1870-71  gli  allievi  inscritti  furono  3,702,  e  gli 
uditori  735;  in  totale  4,437.  Nell'anno  successivo  1871-72  il  numero 
degli  allievi  fu  di  3,871,  e  quello  degli  uditori  691;  insieme  4,562. 
Queste  cifre  presentano  un  aumento  progressivo  nel  numero  degli 
allievi  regolarmente  inscritti  e  una  diminuzione  graduale  in  quello 
degli  uditori  ;  dimostrazione  chiarissima  che  gli  studi  tecnici  si  ap- 
prezzano e  si  coltivano  sempre  pii^i  seriamente. 

Le  sedi  per  gli  esami  di  licenza  ne^ili  Istituti  tecnici  governativi 
e  negli  Istituti  provinciali,  comunali  o  privati  nell'ultimo  triennio  sco- 
lastico furono,  56  pel  1869-70,  61  pel  1870-71,  65  pel  1871-72,  come 
appare  dal  seguente  quadro: 


Anno 
scolastico 

ISTITUTI 

Governativi 

Provinciali, 

Comunali, 

Privati 

Totale 

1869  no 

18Ì0-Ì1 
ISTfl  72 

31 
33 
32 

25 

28 
33 

56 
61 
65 

Il  numero  dei  licenziati  dalle  varie  sezioni  nell'ultimo  triennio  sco- 
lastico fu  quale  viene  qui  appresso  indicato: 


^  Sotto  questo  nome  si  comprendouo  alcuni   insegnamenti   che  non, 
fanno  parte  del  piano  generale  di  studi. 
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Anno  scolastico   1869-70. 


SEZIONI  D'INSEGNAMENTO 


LICENZIATI 


Interni 


Esterni 


Agronomia  e  Agrimensura ._ . 

Commercio,  Amministrazione  e  Ragioneria 

Costruzione  e  Meccanica  (Diploma) 

Costruzione  e  Meccanica  (Licenza) 

Insegnamenti  speciali 

Totale  Num. . 


259 

211 

28 


22 

11 
» 
4 
» 


575 


37 


Anno  scolastico  1870-71. 


SEZIONI  D'INSEGNAMENTO 

LICENZIATI 

Interni      Esterni 

Agronomia  e  Agrimensura 

368 

240 

34 

138 

9 

25 
10 

2 
3 
» 

Commercio,  Amministrazione  e  Ragioneria  .  .  . 
Costruzione  e  Meccanica  (Diploma} 

Costruzione  e  Meccanica  (Licenza) 

Insegnamenti  speciali 

Totale  Num.  .  .  . 

789 

40 

Anno  scolastico  1871-72. 


SEZIONI  D'INSEGNAMENTO 


LICENZIATI 

Interni 


Esterni 


Agronomia  e  Agrimensura 

Commercio,  Amministrazione  e  Ragioneria. 

Costruzione  e  Meccanica  (Diploma) 

Costruzione  e  Meccanica  (Licenza) 

Insegnamenti  speciali 


Totale  Num. 


361 
244 

51 
202 

11 


869 


17 

11 

3 

6 

» 


37 


ISTllfZIONK.  oO{) 

Da^li  spoirliietti  riassuiiLivi,  innaii/i  ripoi'Lali  ciascuno  può  agc- 
volmenu',  convincersi  del  successivo  e  costante  pi'ojiTes.vo  che  ha  latto 
l'istruzione  tecnica  nell'opinione  del  paese,  il  quale  ne  ha  sempre  più 
apprezzata  riniportanza,  sia  col  desiderare  rapertiira  di  nuovi  Isti- 
tuti, sia  col  lare  accorrere  ai  meilesimi  un  numero  sempre  maggiore 
di  giovani. 

Il  prodotto  totiile  delle  tasse  scolastiche  nel  triennio  dal  1869-70  al 
1871-72  è  stato  di  lire  003,310  cosi  ripartito. 


Anno 
scolastico  ■ 

rTasse 

Totale 

trammis- 
sione 

di 

iscrizione 

di 

licenza 

18G9-10 
1810-11 
1811-1-2 

Totah. 

34.4G0 
31,550 
46,910 

102.190 
101,020 
12G,430 

40,530 
48,980 
58,580 

111,180 
193,550 
231,980 

118,980 

336,240 

148,090 

603,310 

Lo  Stato  ha  l'iscosso  tutto  1'  ammontare  delle  tasse  di  licenza  in 
lire  148,090;  delle  due  altre  tasse  non  gli  spettano  che  quelle  pagate 
dagli  allievi  degli  istituti  governativi.  Quelle  degli  allievi  degli  altri 
Istituti  vanno  a  favore  dei  rispettivi  corpi  morali,  o  privati  fondatori. 

Gli  assegni  per  il  personale,  e  il  materiale  scientifico  e  non  scien- 
tifico fatti  agli  Istituti  tecnici  e  Scuole  speciali  nel  decorso  anno  scolastico, 
ammontarono  complessivamente  a  lire  2,315,753  così  ripartite: 


Stato L.  697,640 

Provincie 1,272,531 

Comuni 205,737 

Camere  di  Commercio,  Corpi  morali  e  Privati    .  49,845 

Totale  L.  2,325,753 


20 


310 


Statistica  deyli  alunni  e  uditori  iscritti  negli  Istituti  tecn 


ISTITUTI  E  SCUOLE. 


Sede 


Alessandria 

Agordo  a) 

Ancona 

Aosta  b) 

Aquila 

Arezzo  e) 

Asti 

Avellino    . 

Bari 

Bergamo 

Bologna 

Brescia , 

Cagliari 

Caltanissetta  d)  .  .  .  . 

Camerino 

Casale  Monferrato  .  .  . 

Caserta 

Castellamonte  e)  . 
Castelletti  ....... 

Catania  

Chieti    ......... 

Città  di  Castello  f)  .  . 
Como  g)   .  .  .  .  l  .  .  . 

Cremona  ,  .  • 

Cuneo 

Ferrara 

Firenza  /«)...'      '. 

Forlì .■  .  ; 

Genova  i) 

Girgeuti .  . 

Jesi 

Livorno 

Macerata  ........ 

Mortara  k)      .   '.      ... 

Melfi  l)  ..'...'...  . 

Messina ,  .  *. 

Milano 


Dipendenza 


1870-71. 

>\ 


SEZIONI. 


Agronomia 
e 

affrimens. 


Provincia 

Governo 

id. 

id. 

Provincia 

id 

Comune 

Provincia 

Governo 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Comune 

id. 

Provincia 

Comune 

Privato 

Governo 

Provincia 

Comune 

Governo 

id. 

id. 

Provincia 

id. 

Governo 

id. 

id. 

ic. 

id. 

Provincia 

id. 

id. 

Governo 

id. 


Commercio, 

Costruzioni 

Costruzioni 

amiiuui- 

Q 

(> 

strazione  e 

meccanica 

meccanica 

Speciali 

ragionciia 

(diploma) 

(licenza) 

'3 
g 

o 

'e 

fi 

o 

'S 

(3 

o 

nni 
tori 

s 

"3 

p 

'O 

0 

TS 

^      --3 

Cj 

f3 

c3 

P3 

e3 

Ci 

c3            0 

33 

» 

» 

» . 

» 

» 

» 

» 

25 

» 

» 

» 

SO 

7 

11 

5 

28 

1 

>- 

» 

28 

4 

21 

» 

10 

2 

» 

» 

9 

3 

31 

» 

62 

» 

» 

» 

GÌ 

» 

39 

28 

20 

9 

» 

» 

■1 

» 

13 

5 

40 

9 

6 

3 

44 

18 

9 

» 

» 

» 

31 

4 

22 

2 

» 

» 

15 

7 

20 

2 

42 

» 

21 

24 

28 

10 

7 

» 

23 

» 

» 

» 

26 

» 

10 

42 

63 

33 


21 

7 
22 
16 


30 
31 
» 
18 
23 
18 
30 


18 

17 

26 

» 

7 

151 


12 


11 


16 

12 

10 

» 

5 

28 


16 


il 

i 

»   I 
»    I 


132      3^ 


17 
58 
20 
10 


24 

17 
17 


123 


Totale 


» 

» 

» 

» 

10 

» 

» 

» 

» 

» 

8 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

6 

» 

» 

18 

» 

» 

» 

» 

» 

6 

» 

» 

» 

22 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

V 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

14 

» 

» 

4 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

13 

» 

» 

» 

» 

» 

i 

65 

io! 

42 

8 
25 


59 

153 

74 

40 

22 

9 

41 

62 

4 

61 

39 


24    11 


42 

6S 
57 
41 

199 
36 

153 
33 
22 
18 
37 
64 
42 
40 

2i0 


12 


62  7 
14  5 
38    22 


13 
44 
16 
15 


28 


31 

5 
66 


4 
2 

16 
22 
12 
» 
42 
38 


Biennio 

in 
comnne 


30 

» 

23 

» 

» 

» 

24 

» 

» 

» 

» 

» 

16 

» 

8 

» 

» 

» 

16 

» 

2'*. 

16 

» 

12 

38 

» 

7 

9 

II 

» 

23 

56 

19 

52 

» 

> 

6 

» 

8 

» 

» 

» 

-5 

» 

15 

09 

6 

10 

22 

» 

28 

6 

» 

» 

30 

» 

15 

12 

» 

20 

14 

4 

13 

» 

» 

» 

14 

» 

3 

35 

» 

4 

28 

» 

26 

20 

» 

3 

75 

» 

23 

15 

I 

5 

75 

» 

5 

8 

» 

12 

10 

3 

12 

8 

45 

» 

9 

3 

10 

38 

4 

3 

13 

» 

7 

21 

34 

17 

74 

28 

10 

a)  Scuola  speciale  mineraria. 

b)  Jd.  fu  chiusa  per  mancanza  di  alunni  nell'anno  scolastico  1871-72. 
e)  L'Istituto  fu  aperto  soltanto  nell'anno  scolastico  1872-73. 

d)  Scuola  speciale  mineraria. 

e)  Il  comune  di  Castellamonte  per  deficienza  di  mezzi  sino  a  qui  non  ha  avviato  nell'Istituto  elio  il  primo  anno 

corso.  All'istituto  è  unita  una  Sezione  speciale  di  ceramica. 
/)  Il  comune  di  Città  di  Castello  ha  fondato  testò  una  scuola  reale  la  quale  deve  comprendere  una  Sezione  Agi 
nemica  d'istituto  tecnico.  Fin  qui  però  questa  Sezione  non  ha  ancora  ricevuto  un  assetto  regolare. 


1 


lelh'  Scuole  spccùi/i  del  lìcipio  (Inrantf  il  tricìinio  lS70-7o. 


1871-72. 

1872-73. 

. _/S 

EZ  IONI. 

Biennio 

in 
coninnc 

SEZIONI. 

.10, 
ADlìui- 

azione  e 

Cosiruzioni 

e 
mcrraiiica 

Cosiruzioni 

0 

moccauica 

Speciali 

Totale 

Ai^roncmia 

e 
agrimess. 

Comiiercio, 

aiiiiiiiiii- 
si razione  e 

Cosiruzioni 
e 

meccanica 

Cosiruzioni 

e 
meccanica 

Speciali 

Toialc 

giouoiia  (diploma) 

(  lieti»  za) 

ragioneria 

(diplOÌIKl) 

(licoiza) 

tori 
nni 

Ih 

O 

1   « 

"3 

a 

3 

"3 

o 

g 

11 

o 

4^ 

'3 
0 

o 

'3 

0 

o 

"a 

B 

'u 

o 

"3 

0 

'li 

o 

'3 

0 

'C 
o 

'3 

o 

H.3 

'      ^      a 

'3 

^      J3 

0 

'3 

a 

"S 

0 

'•S 

0: 

'•3 

^ 

'5 

P 

'S 

0 

'<xi 

0 

'5 

r! 

^ 

a        rt 

0 

eS      '      0 

"3 

0 

"3 

EJ 

"rt          0 

n 

0 

"a 

0 

'3 

0 

la 

0 

'^ 

0 

"ci 

0 

5       » 

» 

.  1 

» 

>> 

71 

1 

50 

» 

11 

» 

6 

» 

» 

8 

» 

» 

» 

75 

» 

»       >^ 

» 

»   ;      » 

» 

il 

11 

11 

11 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

12 

5 

12 

5 

ì        l 

l 

»      16 

y> 

» 

» 

G3 

4 

23 

» 

» 

» 

i:', 

18 

i 

» 

7 

» 

» 

» 

44 

18 

»       >> 

» 

»        >^ 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

►       ^> 

>^ 

y,    j      » 

» 

» 

» 

21 

» 

13 

» 

3 

» 

x> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

16 

» 

»       » 

« 

»   :     » 

» 

» 

» 

» 

» 

12 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

12 

» 

6       « 

» 

»  1     » 

» 

» 

» 

55 

3 

19 

1 

10 

i 

10 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

39 

2 

»       » 

» 

»  1     » 

» 

» 

» 

28 

5 

27 

» 

7 

2 

» 

» 

,-, 

» 

» 

» 

» 

» 

31 

2 

2       n 

» 

■»        » 

» 

» 

» 

47 

10 

65 

» 

2 

» 

3 

4 

» 

» 

3 

1 

» 

» 

73 

5 

9       8 

» 

» 

11 

» 

» 

» 

39 

19 

29 

1 

» 

» 

11 

2 

» 

» 

5 

» 

» 

» 

45 

3 

l     Vi 

•) 

» 

l^^ 

l 

» 

» 

121 

73 

64 

30 

11 

» 

l'i 

6 

8 

» 

11 

» 

» 

» 

113 

36 

0     11 

» 

■>■> 

10 

» 

,> 

» 

72 

14 

49 

» 

4 

» 

18 

11 

» 

» 

6 

5 

» 

» 

77 

16 

7       W 

1 

» 

13 

2 

» 

^< 

35 

11 

15 

» 

6 

1 

1 

» 

» 

» 

7 

1 

» 

» 

32 

5 

»       » 

» 

» 

» 

» 

21 

» 

21 

» 

» 

» 

» 

>y 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

21 

» 

2i 

» 

»       » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

'20 

» 

14 

U 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

23 

li 

5       -i 

» 

» 

7 

2 

» 

» 

45 

18 

36 

4 

6 

4 

2 

4 

» 

» 

1 

1 

» 

» 

45 

13 

»       » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

50 

2 

43 

» 

12 

14 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

55 

14 

•       » 

» 

y- 

» 

» 

» 

» 

6 

» 

5 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

>^ 

10 

» 

15 

» 

►       » 

» 

» 

>■> 

» 

» 

» 

45 

» 

29 

» 

13 

I 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

42 

1 

►       » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

32 

9 

21 

>> 

11 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

35 

2 

;          » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

29 

8 

29 

» 

4 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

34 

1 

►          » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

30 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

30 

)          » 

» 

» 

6 

» 

12 

GÌ 

50 

64 

28 

» 

» 

» 

10 

» 

>> 

» 

o 

» 

7 

10 

48 

10 

1          2 

» 

» 

7 

3 

» 

» 

63 

7 

38 

» 

2 

» 

10 

» 

» 

» 

5 

» 

» 

» 

55 

» 

►          » 

» 

» 

11 

5 

» 

» 

65 

15 

56 

» 

16 

6 

» 

» 

» 

» 

5 

7 

» 

» 

77 

13 

l          1 

» 

» 

10 

» 

» 

» 

45 

2 

22 

8 

3 

3 

6 

1 

» 

» 

7 

1 

» 

» 

38 

13 

)      10 

SI 

1 

» 

» 

» 

» 

187 

11 

58 

2 

12 

2 

7 

2 

59 

1 

» 

» 

» 

» 

136 

7 

)        3 

» 

» 

3 

1 

» 

» 

33 

7 

23 

5 

2 

2 

5 

1 

1 

» 

2 

1 

,> 

» 

33 

9 

3       » 

39 

» 

» 

» 

» 

» 

145 

» 

108 

» 

6 

» 

11 

» 

»        » 

12 

» 

» 

» 

137 

» 

»       » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

20 

» 

20 

» 

6 

» 

» 

» 

» 

■» 

>■< 

» 

» 

» 

26 

» 

>       » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

22 

7 

15 

3 

8 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

23 

4 

i       0 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

13 

51 

52 

« 

» 

» 

2 

1 

6 

2 

» 

» 

» 

» 

60 

3 

)       8 

>,  ' 

» 

» 

» 

» 

29 

15 

23 

5 

5 

» 

7 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

35 

5 

>        » 

» 

» 

9 

» 

» 

» 

65 

5 

36 

7 

3 

1 

3 

3 

» 

» 

:> 

7 

» 

» 

45 

18 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

20 

» 

20 

4 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

20 

4 

2 

» 

» 

15 

1 

» 

» 

54 

42 

51 

25 

4 

2 

1 

3 

» 

» 

10 

» 

» 

» 

69 

30 

i          » 

» 

» 

38 

» 

» 

» 

208 

28 

129 

» 

5 

4 

48 

10 

» 

» 

24 

3 

» 

» 

206 

17 

All'I stitnto  è  annessa  nna  Sezione  speciale  (!i 

setificio. 

L'Istituto  di  Firenze  ha  un  solo  anno  di  ''ors( 

3  comune 

a  tu«te  le  Sezioni. 

L»  Seziono  a-^Tonomica  in  quest'Istituto  è  prò 

k'inciule,  0 

a  solo  carico  della  r 

rovincia  è  pure  l'ins 

egnai 

nento 

della 

ragioneria. 

Nel  numero  degli  alunni  per  gli  anni  70-71  e 

71-72  son 

compresi  quelli  isc 

•itti  ad  un  corso  pre 

parai 

orlo. 

Nel  n 

1, 

1    * 

ani:r( 

)  deg 

li  ali 

inni  ] 

per  1 

anno 

70-7 

1  sou 

0  cor 

npres 

i  que 

Hi  is 

cntti 

ad  n 

n  co 

•so  pi 

•epan 

itorio 

I 


Segue  Statistica  dei  licenziati  dagli  Istituti  tecnici  e  dalk  '^ 


ISTITUTI  E  SCUOLE. 


Sede 


Modena  m)  .  . 
Jlodica  .  .  . 
Mondovi    .  .  . 

Monza 

Napoli  n) .  .  . 
Novara  .... 
Padova  .  .  . 
Palermo.  .  .  . 

Parma 

Pavia 

Perugia.  .  .  . 
Pesaro  o)  .  .  . 
Piacenza  .  .  . 
Pinerolo  .  .  . 
Porto  Maurizio 
Ravenna  .  .  . 
Reggio  Emilia 
Eoma  p)  .  ,  , 
Sassari  q)  ,  . 
Savona  .... 
Sondrio  r)  . 
Spoleto  .... 
Teramo  s)  .  . 
Terni  t)  .  .  . 
Torino  .... 
Treviso  .... 
Udine .  .  .  •  . 
Urbino  .  .  ,   .  , 

Varese 

Venezia .... 
Vercelli  .  .  .  . 
Verona  tt)  .  .  , 
Vicenza .... 
Vigevano  .  .  . 
Viterbo  v)  .  . 
Voghera    .  .  . 


Dipendenza 


Privato 
Governo 
Comune 
Privato 
Governo 
Comune 
Provincia 
Governo 

id. 

id. 
Comune 
Governo 

id. 

Comune 

Governo 

Provincia 

Governo 

id. 

id. 
Comune 
Governo 
Comune 
Governo 

id. 

id. 

Provincia 

Governo 

Comune 

id. 

Governo 

Comune 

Provincia 

Governo 

id. 

id. 
Comune 


1869-70. 


SEZIONI. 


slgroiiomia 

e 
a2:riiiiens. 


259 


Coiiiiiicrcio, 

ainraiui- 

strazioue  e 

rasioueria 


Costruzioui 

e 
meccanica 

(diploma)  '  (licenza) 


Costruzioui 


meccanica 


Speciali 


Totale 


» 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

4 

» 

2 

■> 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

5 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

3» 

» 

11 

» 

7 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

7 

1 

4 

» 

6 

» 

4 

» 

» 

» 

17 

» 

8 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

23 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 

3 

» 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

9 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

é 

» 

5 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

12 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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tn)  Nel  numero  degli  alunni  per  tutti   i  tre  anni  sono  compresi  quelli  iscritti  ad  un  corso  preparatorio. 

n)  All'Istituto  di  Napoli  va  unita  una  Scuola  d'incisione  industriale. 

o)  La  Sezione  agronomica  di  quest'Istituto  è  provinciale. 

p)  L'Istituto  tecnico  di  Eoma  fu  aperto  soltanto  nell'anno  scolastico  1871-72. 

q)  L'Istituto  tecnico  di  Sassari  fu  aperto  soltanto  nell'anno  scolastico  1871-72. 
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c)  Istituti  e  scuole  per  la  marina  mercantile. 

Innanzi  alla  costituzione  del  regno  d'Italia,  l'insegnamento  professio- 
nale marittimo,  negli  Stati  in  cui  dividevasi  allora  la  penisola,  era  gover- 
nato da  norme  diverse,  così  per  riguardo  all'autorità  da  cui  dipendevano 
le  scuole  nelle  quali  imparti  vasi  queir  insegnamento  ed  ai  Corpi  die  ne 
facevano  le  spese,  come  per  l'estensione  e  la  durata  degli  studi  che  vi  si 
compievano.  In  tutti  però  l'istruzione  restringevasi  alla  nautica  pro- 
priamente detta,  né  vi  si  avea  traccia  d'insegnamento  pei  costruttori  na- 
vali e  pei  macchinisti.  Il  corso  degli  studi  era  distinto  in  due  ordini;  uno 
superiore,  pei  capitani  che  oggi  si  dicono  di  lungo  corso  e  che  allora  ave- 
vano nomi  diversi  secondo  i  paesi,  l'altro  inferiore,  per  quelli  che  adesso 
han  nome  di  capitani  di  gran  cabotaggio  e  di  padroni. 

La  frequenza  a  queste  scuole  non  era  però  obbligatoria  per  coloro 
che  voleano  conseguire  i  gradi  marittimi,  ai  quali  era  soltanto  impo- 
sto di  dare  un  esame  teorico-pratico  innanzi  alle  autorità  preposte  al 
governo  della  marina  mercantile  o  ad  apposite  Commissioni. 

Primi  atti  del  nuovo  Regno  furono  quelli  di  riunire  tutte  le  scuole 
sotto  la  direzione  del  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  e 
di  nominare  una  Commissione  d'uomini  peritissimi  nella  materia,  coll'in- 
carico  di  studiare  un  piano  generale  di  riordinamento  dell'  istruzione 
marittima.  Frattanto  con  particolari  provvedimenti  si  dava  opera  a  mi- 
gliorare l'assetto  delle  scuole  esistenti  ed  a  fondarne  di  nuove,  nelle 
quali  veniva  fatta  larga  parte  anche  allo  studio  delle  costruzioni  navali 
e  delle  macchine  a  vapore  marine. 

Col  R.  decreto  del  18  agosto  1864  e  col  successivo  regolamento 
per  l'istruzione  industriale  e  professionale,  approvato  con  R.  decreto 
del  18  ottobre  1865,  fu  dato  un  primo  ed  uniforme  ordinamento  agli  studi 
nautici. 

Come  già  s'è  accennato,  parlando  degl'Istituti  tecnici,  fu  stabilita  una 
sezione  di  marina  mercantile,  nella  quale,  con  un  corso  della  durata  di  tre 
anni,  gli  alunni  si  fornivano  delle  cognizioni  richieste  pel  grado  di  capi- 
tano di  lungo  corso,  di  costruttore  navale  di  prima  classe  e  di  macchini- 
sta in  primo. 

Si  ordinarono  pure  scuole  preparatorie  autonome,  col  doppio  ufficio 
di  abilitare  agli  esami  di  capitano  di  gran  cabotaggio,  di  padrone,  di  co- 
struttore navale  di  seconda  classe,  e  di  apparecchiare  al  secondo  anno  di 
corso  della  sezione  anzidetta. 

Una  precisa  corrispondenza  non  esisteva  però  tra  i  programmi  de- 
gli esami  che  si  davano  dal  Ministero  della  marina  a  coloro  che  voleano 
conseguire  la  patente  di  grado,  e  i  programmi  d^  insegnamento  adottati 
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n.^gristìLuii  ilipeiuìeiiLi  dal  ^liiiistoro  di  agricoltura,  indusLria  e  com- 
mercio; e  un  tal  latto  non  era  scevro  di  danni. 

Pubblicatosi  un  nuovo  codice  per  la  marina  mercantilo,  e  determi- 
natosi per  tutto  il  Koji'uo  condizioni  uniformi  pel  conseguimento  della  pa- 
tente di  grailo  nella  marina  di  connnercio,  il  JNlinistero  della  marina  pi'o- 
00  lette  anche  ad  una  riforma  dei  programmi  d'esame.  Il  Ministero  d'agri- 
coltura, industria  e  commercio,  a  togliere  l' inconveniente  lamentato  in- 
nanzi, trovò  allora  opportuno  di  adottare  come  programmi  d'inse- 
giuimento  nelle  sue  scuole  i  programmi  degli  esami  di  grado  stabiliti 
da  quello  ilella  Marina  e  d'accordo  con  questo  procedette  ad  un  nuovo  e 
compiuto  assetto  delle  scuole  medesime. 

Col  R.  decreto  del  22  novembre  18C6,  l'insegnamento  tecnico  per  la 
marina  mercantile  venne  conseguentemente  distinto  in  due  gradi,  infe- 
riore e  superiore,  da  impartirsi  l'uno  in  Scuole  nautiche,  per  gli  aspiranti 
al  grado  di  ciipitano  di  gran  cabotaggio,  di  costruttore  navale  di  seconda 
classe  e  di  macchinista  in  secondo,  l'altro  in  htiluii  di  marina  mercantile 
per  gli  aspiranti  al  grado  di  capitano  di  lungo  corso,  di  costruttore  navale 
di  prima  classe  e  di  macchinista  in  primo.  La  durata  degli  studi  nella 
Scuola  nautica  fu  fissata  ad  un  anno,  negl'Istituti  di  marina  mercantile  a 
tre.  Si  determinò  inoltre  che  coloro  i  quali  avessero  compiuto  il  corso  di 
un  Istituto  0  di  una  Scuola,  e  sostenuti  lotlevolmente  i  relativi  esami  di 
licenza,  fossero  dispensati  dagli  esami  orali  e  scritti,  che  gli  aspiranti  ai 
gradi  della  marina  mercantile  erano  tenuti  a  dare  innanzi  alle  Commis- 
sioni istituite  dal  Ministero  di  marina  presso  le  Capitanerie  di  porto 
preposte  al  governo  dei  singoli  compartimenti  marittimi,  e  sottoposti 
solo  ad  un  esame  di  pratica.  In  conseguenza  si  convenne  che  un  ufficiale 
della  R.  marina  avrebbe  assistito  agli  esami  di  licenza  degl'  Istituti  di 
marina  mercantile  e  delle  Scuole  nautiche  come  rappresentante  del  Mi- 
nistero di  marina. 

Intanto,  come  erasi  adoprato  a  riguardo  degl'Istituti  tecnici,  per 
ciascun  Istituto  di  marina  e  Scuola  nautica,  si  costituirono  speciali 
Giunte  di  vigilanza,  e  nel  1868,  quando  fu  creata  la  Giunta  centrale 
per  gli  esami  di  licenza,  oltre  ai  tecnici  furono  ad  essa  soggettati  anche 
i  nautici. 

L'ordinamento  del  1866  non  recò  tutti  i  vantaggi  che  se  n'erano  spe- 
rati, il  che  derivò  da  varie  cagioni,  e  sopratutto  dalla  mancanza  d'istru- 
zione preparatoria  negli  alunni  e  dalla  scarsezza  di  abili  insegnanti  per 
le  discipline  nautiche. 

Inoltre,  non  essendovi  l'obbligo  di  frequentare  gl'Istituti  di  marina 
0  le  Scuole  nautiche  per  conseguire  la  patente  di  grado  nella  marina 
mercantile,  e  le  Commissioni  presso  le  Capitanerie,  di  cui  fu  detto  sopra, 
usan;lo  una  tal  quale  larghezza  per  la  parte  scientifica,  ne  avvenne  che 
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gli  aspiranti  alle  carriere  marittime  preferissero  di  dar  l'esame  innanzi 
ad  esse  piuttosto  clie  negl'istituti  d'insegnamento  nautico. 

A  risparmio  poi  di  tempo  e  di  fatica,  invece  di  seguire  in  questi  un 
corso  regolare  di  studi,  presero  costume  di  prepararsi  frettolosamente 
agli  esami  nelle  scuole  private,  le  quali,  somministrando  con  insegna- 
menti sommari  un'istruzione  imperfetta  e  leggera,  piuttosto  meccanica 
che  razionale,  vennero  a  fare  agli  stabilimenti  governativi  una  forte  con- 
correnza, siccliè  questi  aveano  scarsissimi  frequentatori. 

A  questi  difetti  il  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  e 
quello  della  Marina,  di  comune  avviso,  posero  rimedio  col  R.  decreto  del 
17  ottobre  1869,  pel  quale  fu  ordinato  che  la  prova  di  esame  per  conse- 
guire la  patente  di  grado  nella  marina  mercantile  si  ripartisse  in  due  se- 
parati esperimenti,  l'uno  teorico  da  darsi  negl'  Istituti  o  Scuole  d' istru- 
zione nautica,  l'altro  pratico  presso  le  Capitanerie  di  porto  ;  che  a  questi 
due  esperimenti  fossero  assoggettati  del  pari  gli  alunni  delle  scuole  go- 
vernative e  quelli  delle  private  ;  che  la  tassa  di  patente  si  pagasse  metà 
in  occasione  dell'esperimento  teorico,  metà  in  occasione  del  pratico. 

Per  i  padroni  ed  i  macchinisti  in  secondo  fu  fatta  però  un'eccezione 
e  si  stabilì  che  dassero  un  solo  esame  presso  le  Capitanerie. 

Le  materie  d'insegnamento  negl'  Istituti  di  marina  mercantile  ven- 
nero determinate  nel  modo  seguente  : 

Sezione  dei  capitani  di  lum/o  corso.- — Navigazione^  maneggio  del  se- 
stante e  dell'ottante  ;  latitudine  coU'altezza  meridiana  del  sole. —  Astrono- 
mia nautica  e  calcoli  relativi.  —  Manovra  ed  attrezzatura  navale  ;  nozioni 
sui  piroscafi.  —  Meteorologia  e  geografia  fisica  e  commerciale.  —  Elementi 
di  diritto  commerciale,  marittimo  ed  internazionale.  —  Lingua  e  composi- 
zione italiana. 

Sezione  dei  costruttori  navali  di  prima  classe. —  Elementi  di  geometria 
descrittiva  e  di  meccanica. —  Nozioni  sulla  teoria  della  nave  e  calcoli  di  co- 
struzione navale.  ■ —  Costruzioni  navali  e  materiali  che  vi  si  adoperano.  — 
Nozioni  sulle  macchine  ed  applicazione  delle  macchine  a  vapore  alle  navi. 
—  Disegno  di  costruzione  navale. —  Elementi  di  diritto  commerciale  e  re- 
golamenti dei  cantieri. —  Lingua  e  composizione  italiana. 

Sezione  dei  macchinisti  in  jJrimo. —  Nozioni  di  fìsica  e  di  meccanica. — 
Teoria  delle  macchine  in  generale  e  delle  macchine  a  vapore  in  particolare  ; 
calcoli  relativi. —  Dei  combustibili  e  dei  materiali  cb e  si  adoperano  nelle 
macchine.  —  Descrizione  delle  macchine  a  vapore  marine  ;  doveri  delle 
persone  che  vi  sono  addette. —  Disegno  di  macchine. —  Lingua  e  composi- 
zione italiana. 

Le  materie  d'insegnamento  per  le  Scuole  nautiche  furono  così  sta- 
bilite : 

Sezione  dei  capitani  di  gran  càbotac/gio.  • —  Navigazione  ;  maneggio  del 
sestante  e  dell'ottante  ;  latitudine  coU'altezza  meridiana  del  sole. —  Mano- 
vra pratica  della  nave  ed  attrezzatura. —  Osservazioni  pratiche  di  meteoro- 
logia )  nozioni  di  geografia  fìsica  e  commerciale. —  Doveri  del  capitano  ri- 
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spetto  alle  lof^fg-ì  commerciali,  marittime  ed  iuteniazioiiali.  —  Liiigua  e  com- 
posizione italiana. 

Sezioìic  dei  coafniffori  navali  di  seconda  classe. —  Aritmetica  ;  sistema 
metrico  ed  elementi  di  g-eometria  pratica. — •  Costruzioni  navali  e  materiali 
che  vi  si  adoperano, —  Disegno  lineare. —  Regolamenti  dei  cantieri. —  Lin- 
gua e  composiziono  italiana. 


Sullo  matorio  sopra  indioate  dovca  afrpirarsi  rosporimonto  teorico. 
L'espei'imeuto  pratico  si  componeva  delle  prove  seguenti  : 

Pei  capitani  di  lungo  corso,  di  un  calcolo  per  iscritto  di  astronomia 
nautica,  dell'esecuzione  pratica  di  una  manovra  navale  e  di  un  quesito 
orale  sui  doveri  del  capitano  ;  per  quelli  di  gran  cabotaggio,  ugual- 
mente, con  quest'eccezione  che  il  calcolo,  invece  che  sull'astronomia,  ver- 
sava sulla  navigazione  stimata  ;  per  i  padroni,  di  un  tema  scritto  in- 
torno alla  correzione  delle  rotte  e  al  punto  di  stima  eseguito  col  qua- 
drante di  riduzione,  della  descrizione  e  dell'uso  della  bussola  e  del  sol- 
cometro, della  esecuzione  pratica  di  una  manovra  di  piccola  nave,  e  di 
un  quesito  orale  circa  i  doveri  del  padrone  ;  pei  costruttori  navali  di 
prima  e  seconda  classe,  della  descrizione  a  voce  di  una  parte  qualunque 
della  costruzione  di  una  nave,  di  un  tracciato  alla  sala,  e  di  un  quesito 
orale  sui  doveri  del  costruttore  ;  pei  macchinisti  in  primo  ed  in  secondo, 
di  tre  quesiti  verbali  sull'esercizio  delle  macchine  e  sui  fuochi,  sulle  con- 
dizioni di  collaudo  dei  combustibili  e  delle  materie  grasse,  e  sui  doveri 
del  macchinista  particolarmente  nei  casi  di  avaria. 

Per  ovviare  poi  alla  mancanza  di  buoni  docenti  di  discipline  nau- 
tiche e  provvedere  nel  tempo  stesso  di  abih  ingegneri  costruttori  in 
ferro  la  marina  nazionale,  si  fondò  in  Genova  una  Scuola  superiore  di 
nautica  e  costruzione  navale,  ma  di  essa  si  parlerà  più  distesamente  in 
appresso  trattando  delle  Scuole  speciali  superiori. 

Gli  esami  teorici  di  licenza  negli  Istituti  di  marina  mercantile  e 
nelle  Scuole  nautiche  sono  ordinati  come  quei  degli  Istituti  tecnici  colla 
sola  differenza  che  il  Commissario  che  vi  assiste  è  sempre  un  ufficiale 
delegato  dal  Ministero  della  Marina,  che  la  riparazione  parziale  dell'esa- 
me non  è  concessa  a  coloro  che  sieno  rimasti  deficienti  in  più  di  due 
materie,  e  che  per  gli  aspiranti  al  grado  di  costruttore  e  di  macchinista 
il  tempo  entro  il  quale  possono,  ove  ne  sia  il  caso,  presentarsi  a  dar 
l'esame  di  riparazione,  è  esteso  a  tre  anni,  quando  non  abbiano  potuto 
presentarsi  nel  termine  ordinario  perchè  si  trovavano  in  navigazione. 

Ciò  che  si  è  detto,  parlando  degli  Istituti  tecnici,  circa  gli  esami  di 
ammissione  e  di  promozione,  e  circa  gl'insegnanti,  i  presidi  e  le  Giunte 
di  vigilanza  vale  anche  per  gl'Istituti  e  le  Scuole  della  marina  mer- 
cantile. 


318  ISTRUZIONE 

Rispetto  alle  tasse  vi  lia  però  un  notevole  divario.  Quella  d'ammis- 
sione è  di  L.  5;  di  L.  10  quella  d'iscrizione  annua.  La  tassa  di  licenza 
poi,  che  è  una  cosa  sola  con  quella  di  patente,  ascende  a  L.  30  pei  capi- 
tani di  lungo  corso  e  i  costruttori  navali  di  V  classe,  a  L.  20  pei  capitani 
di  gran  cabotaggio,  pei  costruttori  di  2^  classe  e  pei  macchinisti  in  pri- 
mo, a  L.  10  pei  padroni  e  i  macchinisti  in  secondo,  e,  come  fu  già  accen- 
nato, vien  pagata  metà  al  tempo  dell'esperimento  teorico  e  metà  al 
tempo  di  quello  pratico,  fatta  eccezione  pei  padroni  ed  i  macchinisti  in 
secondo  i  quali  danno  un  solo  esame,  teorico  e  pratico  insieme. 

Le  cure  del  Governo  nel  promuovere,  in  quella  guisa  che  si  è  ac- 
cennato, l'insegnamento  nautico  sortirono  buon  effetto.  Oggi  si  contano 
10  Istituti  di  marina  mercantile,  sette  completi  e  tre  colla  sola  sezione 
di  nautica,  nonché  14  Scuole  nautiche.  Gl'Istituti  sono  tutti  governativi 
ad  eccezione  di  uno  che  è  comunale;  delle  scuole  2  sono  comunali,  le  ri- 
manenti governative. 

Il  corpo  dirigente  ed  insegnante  degli  Istituti  e  delle  Scuole  in  di- 
scorso si  compone  di  132  tra  presidi  e  professori.  In  fatto  essi  sono  assai 
di  più,  ma  non  pochi  Istituti  e  non  poche  Scuole  sono  aggregati  ad  Isti- 
tuti tecnici  ed  hanno,  per  l'attuale  loro  ordinamento,  comuni  con  questi 
gl'insegnanti  di  lettere,  di  geografia,  di  diritto,  di  matematiche  elemen- 
tari, di  meccanica  ecc. 

Dai  seguenti  specchi  appare  quale  sia  stato  nell'ultimo  triennio 
il  numero  degli  alunni  e  uditori  iscritti  negli  istituti  d'insegnamento 
nautico  e  quello  dei  licenziati. 

I 

elènco  degli  alunni  e  uditori  iscritti  ai  corsi. 


SEZIONI   d'insegnamento 


Capitani  di  lungo  corso  .  .  . 

Id.      di  gran  cabotaggio 
Costruttori  navali  di  1^  classe 

Id.          id,        di  2^  classe 
Macchinisti  in  primo 

Totale  .  . 

Totale  generale  .  . 


ANNO   SCOLASTICO 


Alunni    Uditori 


313 

33''< 

52 

40 

20 


■762 


1811-72 
Alunni    Uditori 


62 

87 

1 

3 

5 


810 


18Ì2-73 
Alunni    Uditori 


2n 

262 
39 
36 
25 

579 


72 

81 

5 

1 


160 


739 


899 

260 

30 

12 

28 


729 


53 

50 
7 
1 
1 


112 


841 
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Elenco  dei  licenziati. 


SEZIONI 

ANNO   SCOLASTICO 

1809-70 

1870-71 

1871-72 

Capitani  di  lungo  corso 

Id.  di  gran  cabotaggio  .  .  . 
Costruttori  navali  di  1'"^  classe  .  . 

Id.          di  2'*^  classe 

Macchinisti  in  primo 

Totale  .... 

112 
182 

11 

» 
3 

22G 

333 

21 

6 

n 

391 

28-7 

9 

11 

13 

338 

603 

•711 

La  spesa  per  gl'Istituti  di  marina  mercantile  e  le  Scuole  nautiche 
ammonta  a  L.  176,262  cosi  ripartite: 

Stato L.  77,039 

Provincie »  40,387 

Comuni »  54,381 

Camere  di  Commercio »  4,200 

Corpi  morali  diversi »  205 

Il  Governo  non  credette  però  di  potersi  star  contento  a  questi  pro- 
gressi. Seguendo  con  assiduità  l'andamento  di  tali  studi  e  tenendo  conto 
delle  relazioni  dei  Presidi,  delle  Giunte  locali,  dei  Commissari  agli  esami 
e  della  Giunta  esaminatrice  centrale,  ha  rilevato  come  nei  giovani  che 
entrano  negli  Istituti  e  nelle  Scuole  di  nautica  l'istruzione  preparatoria 
e  particolarmente  la  letteraria  sia  scarsa  di  troppo;  come  negl'Istituti  e 
nelle  Scuole  stesse  convenga  ripartir  meglio  i  vari  gradi  ed  uffici 
dell'insegnamento,  ampliare  lo  studio  di  alcune  tliscipline,  aggiungerne 
altre,  la  matematica  elementare  ad  esempio  che  è  il  fondamento  degli 
studi  nautici,  affine  di  elevare  sempre  maggiormente  la  coltura  della 
gente  di  mare  perchè  ogni  di  meglio  corrisponda  alle  mutate  condizioni 
dell'industria  marittima  e  della  navigazione. 

Ispirato  a  questi  concetti,  un  R.  decreto  del  30  gennaio  di  quest'anno, 
emanato  sovra  proposta  dei  due  Ministri  dell'Agricoltura  e  Commercio 
e  della  Marina,  ha  sancito  un  nuovo  ordinamento  degli  studi  nautici  di 
cui  sommariamente  si  espongono  qui  appresso  le  principali  disposizioni. 

L'insegnamento  tecnico  per  la  marina  mercantile  s'impartirà  d'ora 
innanzi  in  quattro  diversi  ordini  di  scuole  ; 
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et)  Le  Scuole  speciali  di  costruzione  navale,  clie  prepareranno  i  co- 
struttori navali  di  1*  classe  in  un  corso  triennale  di  studi.  Per  esservi  am- 
messi è  necessario  aver  sostenuto  con  lode  un  esame  sulle  materie  insegnate 
nella  Scuola  tecnica. 

6)  Le  Scuole  speciali  di  macchine  a  vapore,  che  formeranno  in  un 
corso  biennale  i  macchinisti  in  secondo  e  in  un  corso  quatriennale  i  mac- 
chinisti in  primo.  A  coloro  che  si  avviano  a  queste  scuole  si  richiede  sol- 
tanto un  esame  sulle  materie  d'insegnamento  delle  Scuole  elementari  o 
primarie.'* 

Tali  Scuole  verranno  di  regola  istituite  presso  i  grandi  opifici  mecca- 
nici, affinchè  gli  alunni  possano  facilmente  accompagnare  allo  studio  della 
scienza  e  delle  sue  applicazioni  la  pratica  dell'arte. 

e)  Gl'Istituti  nautici,  che  abiliteranno  al  conseguimento  del  grado  di 
capitano  di  lungo  corso  con  tre  anni  di  studi;  con  due  al  conseguimento  di 
quello  di  gran  cabotaggio  ; 

d)  Le  Scuole  nautiche,  che  si  restringeranno  a  preparare  i  capitani 
dì  qrran  cabotaggio. 


'oo' 


Presso  quegli  Istituti  e  quelle  Scuole  nautiche  che  sorgono  in  luoghi 
ove  l'industria  delle  costruzioni  navali  abbia  una  certa  importanza,  sa- 
ranno ordinati  dei  corsi  biennali  di  studi  in  prò  di  coloro  che  aspiras- 
sero al  grado  di  costruttore  di  2^  classe. 

Per  essere  ammessi  agli  Istituti  e  alle  Scuole  di  nautica  si  deve 
dare  un  esame  sulle  materie  studiate  nelle  Scuole  elementari. 

Circa  gli  esami  nulla  si  è  mutato  per  quelli  degli  aspiranti  al  grado 
di  capitano,  ma  si  è  determinato  che  quelli  per  costruttore  e  per  mac- 
chinista non  si  ripartano  più  in  due  esperimenti,  l'uno  teorico  e  l'altro 
pratico,  ma  si  dieno  in  una  volta  presso  Commissioni  miste  composte  di 
delegati  dei  due  Ministeri  dell'Agricoltura  e  Commercio  e  della  Marina. 

Per  apportar  poi  rimedio  al  difetto  di  coltura  che  si  nota  tut- 
todì negli  aspiranti  ai  gradi  della  marina  mercantile  i  quali  proven- 
gono da  scuole  private,  si  è  disposto  che  essi  non  sieno  ammessi  all'esa- 
me di  licenza  quando  non  provino  d'aver  seguito  il  corso  d'una  Scuola 
tecnica  o  in  difetto  non  sostengano  un  esame  preliminare  sulle  ma- 
terie insegnate  nella  medesima,  e  se  non  producano  certificati  di  maestri 
legalmente  abilitati  all'insegnamento  che  attestino  aver  essi  studiate 
le  materie  prescritte  dai  programmi  d'insegnamento  pel  grado  al  quale 
aspirano.  Tutti  coloro  pertanto  che  vorranno  darsi  all'insegnamento 
privato  delle  discipline  nautiche  dDvranno  procurarsi  un'apposita  pa- 
tente d'abilitazione,  la  quale  non  sarà  concessa  che  dietro  esami  a  darsi 
innanzi  speciali  Commissioni.  Il  Ministero  però  potrà  accordare  la  pa- 
tente con  dispensa  dall'esame  a  coloro  che  presentino  titoli  della  loro 
attitudine  ad  insegnare,  giudicati  sufficienti  dal  Consiglio  superiore  per 
l'istruzione  industriale  e  professionale. 

Le  materie  d'insegnamento  secondo  i  nuovi  ordini  di  studi  saranno  : 
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Per  i  costruttori  navali  di  prima  classe. —  Lettere  italiane. —  Lingua 
francese  od  inglese  (facoltativa). —  ]*]lemeuti  di  diritto  marittimo  relativo 
alle  costruzioni  navali. —  Algebra  elementare  e  teoria  delle  progressioni  e 
dei  logaritmi. —  Geometria  piana  e  solida.  —  Trigonometria  piana.  —  Geo- 
metria descrittiva  e  disegno. —  Fisica  e  meccanica  elementare. —  Nozioni 
sulle  macelline  a  vapore  e  loro  applicazione  alle  navi. —  Costruzioni  navali, 
materiali  che  vi  si  adoperano  e  teoria  della  nave. —  Disegno  d'architettura 
navale  ed  accessori  ; 

Per  i  macchinisti  in  jyritno. —  Lingua  ed  elementi  di  lettere  italiane. 
—  Lingua  francese  od  inglese  (facoltativa). —  Storia  patria. —  Geografia. — 
Aritmetica  ragionata. —  Algebra  elementare  e  teoria  delle  progressioni  e 
dei  logaritmi. —  Geometria  piana  e  solida. —  Trigonometria  piana.  —  Geo- 
metria descrittiva  e  disegno. —  Fisica  e  meccanica  elementare. —  Macchine 
in  generale,  macchine  a  vapore  marine  e  doveri  del  macchinista. —  Mate- 
riali in  uso  nelle  macchine  e  combustibili. —  Disegno  lineare. —  Disegno  di 
macchine  ; 

Per  i  capitani  di  lungo  corso.  —  Lìngua  ed  elementi  di  lettere  ita- 
liane.—  Lingua  francese  od  inglese  (facoltativa). —  Storia  patria. —  Geo- 
grafìa.—  Diritto  commerciale  e  marittimo.  —  Aritmetica  ragionata.  —  Al- 
gebra elementare  e  teoria  delle  progressioni  e  dei  logaritmi. —  Geometria 
piana  e  solida. —  Trigonometria  piana. —  Navigazione  stimata  e  principi! 
d'idrografìa. —  Disegno  lineare  e  principii  di  disegno  idrografìco. —  Trigo- 
nometria sferica,  geografìa  astronomica  ed.  astronomia  nautica. —  Principii 
di  fisica  e  di  meccanica  applicata  alla  nautica  e  meteorologia. —  Nozioni 
sulle  macchine  a  vapore. —  Attrezzatura  e  manovra  navale  ; 

Per  i  capitani  di  gran  cabotaggio, —  Lingua  italiana. —  Lingua  fran- 
cese od  inglese  (facoltativa). —  Storia  patria. —  Geografia. —  Diritto  com- 
merciale e  marittimo. —  Aritmetica  ragionata. —  Algebra  elementare. — 
Geometria  piana. —  Nozioni  di  trigonometria,  navigazione  stimata,  principi 
di  astronomia  nautica  e  calcoli  pratici  di  nautica. —  Attrezzatura  e  manovra 
navale  ; 

Per  i  costruttori  navali  di  seconda  classe. —  Lingua  italiana. —  Ele- 
menti di  diritto  marittimo  relativo  alle  costruzioni  navali. —  Aritmetica  ra- 
gionata.—  Geometria  piana  e  solida. —  Costruzione  navale. —  Disegno  di 
costruzione  navale  ; 

Per  i  macchiìiisti  in  secondo. —  Lingua  italiana. —  Aritmetica  ragio- 
nata.—  Algebra  elementare. —  Geometria  piana. —  Fisica  e  meccanica  ele- 
mentare.—  Macchine  a  vapore,  materiali  in  uso  nelle  macchine,  combusti- 
bili e  doveri  del  macchinista. —  Disegruo  lineare  e  di  macchine. 


Questo  nuovo  ordinamento  dell'istruzione  tecnica  per  coloro  che 
intendono  dedicarsi  alla  navigazione,  alle  arti  ed  alle  industrie  marittime, 
andrà  in  vigore  nel  prossimo  anno  scolastico  1873-74.  Però  coloro  che 
furono  ammessi  negli  istituti  d'insegnamento  per  la  marina  mercantile, 
innanzi  alla  pubblicazione  del  decreto  suaccennato,  avranno  facoltà  di 
compiere  gli  studi  nel  tempo  e  nei  modi  prescritti  dai  RR.  decreti 
del  22  novembre  1866  e  del  17  ottobre  1869  innanzi  accennati. 
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ISTITUTI  E  SCUOLE. 


Sede 


Amalfi  * 

Ancona 

Bari  a) 

Cagliari  * 

Chiavari  h)    .  .  .  . 

Cliioggia  *    .  .  .  . 

Gaeta 

Genova 

Livorno    

Mes  ina 

Napoli 

Palermo  * 

Piana  ài  Sorrento  * 
Porto  Maurizio    .  . 

Precida    

Rapallo 

Eecco  e) 

Rimini  d) 

Riposto  *    

San  Remo 

Savona  

Spezia 

Trapani   

Venezia 

Viareggio    ..,.., 
Veltri  ej , 


Dipendenza 


Scuola 

id. 

id. 

id. 
Istituto 
Scuola 

id. 
Istituto 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
Scuola 

id. 

id. 

id: 

id. 

id. 
Istituto 
Scuola 

id. 
Istituto 
Scuola 

id. 


Governo  . 

id. 
Provincia 
Governo  . 
Comune  . 
Governo  . 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
Comune  . 
Governo  . 
Comune  . 
Governo  . 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
Comnne  .  . 


1870-71. 

'\ 


SEZIONI. 


Capitaui 

(li 

lnn2:o  corso 


9 

60 
7 
» 

17 

79 


20 


15 
3 
» 
8 

16 


» 

» 

16 

3 

» 

» 

» 

» 

14 

7 

» 

» 

» 

» 

313 

62 

Capitani 

di 

srran  cabot. 


Costruttori 

navali 
di  Pelasse 


19 
2 
3 
5 


5 

6 
12 

4 
17 
21 
33 
65 
42 

7 
21 
14 

» 
17 
14 

7 
14 


337 


Costruttori 

DaTali 
di  2^  elasse 


Macchinisti 
in  primo 


10 

» 

2 
6 
3 
4 


37 


52 


21 
3 


40 


1 

12 


20 


19 
4 
3 
5 
» 
11 
16 
81 
23 
6 
45 
97 
108 
26 
33 
65 
62 
7 
21 
14 
19 
38 
17 
16 
12 
14 


*  Nel  numero  degli  inscritti  sono  compresi  gli  alunni  di  un  corso  preparatorio. 

a)  La  Scuola  è  rimasta  chiusa  Tanno  scolastico  1872-73  per  mancanza  di  alunni. 

b)  L'Istituto  fu  aperto  soltanto  nell'anno  scolastico  1872-73. 

e)  Questa  scuola  è  abilitata  a  preparare  capitani  di  lungo  corso. 


neJk  Scuole  nautiche  del  Regno  durante  il  triennio  1870-73. 


1871-72. 


SEZIONI. 


1871-73. 


SEZIONI. 
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IO 


:i7 
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1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

li 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

11 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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1 

» 

» 

7 

» 

» 

» 

15 

» 

S 

» 

» 

fr 

2 

» 

» 

» 

10 

33 

» 

1 

U 
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■» 

» 

» 

» 

17 

2 

» 

11 

3 

1 

» 

» 

1 

1 

5 

» 

7 

2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

7 

6 

» 

4 

16 

» 

1 

» 

» 

» 

31 

5 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

20 

» 

85 

16 

22 

10 

4 

» 

» 

» 

» 

» 
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» 

15 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

23 
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9 

9 

•»' 

» 

1 

» 

» 

» 

10 

» 

60 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

72 

2 

21 

6 

» 

» 

» 

» 
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» 

5 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

5 

» 

30 

» 

» 

■» 

» 

» 

» 

» 

30 

» 

7 

» 

» 

» 

»• 

» 

» 

» 

7 

5 

» 

3 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

7 

» 

7 

5 

» 

» 

21 

» 

» 

» 

28 

» 

3 

U 

» 

» 

2 

1 

» 

» 

5 

3 

» 

» 

3 

» 

» 

» 

2 

» 

15 

» 

5 

10 

» 

» 

2 

» 

2 

» 

9 

» 

22 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

22 

72 

262 

81 

39 

5 

36 

1 

25 

1 

579 

37 

15 

2 

10 

5 

26 


Capitani 

di 
ini2;o  corso 


160 


Capitaui 

di 
gran  cabot. 


Costruttori 

navali 
di  r^  classe 


Costruttori 

navali 
di  2'*^  classe 


Maccliiuisti 
in  primo 


Totale 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

2 

» 

» 

» 

» 

12 

23 
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2 

9 

» 

16 

3 

92 

» 

86 

10 

13 

» 

» 

» 

105 

» 

32 

4 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

20 

1 

» 

» 

» 

» 

8 

3 

» 

» 

» 

» 

1 
399 

53 

32 
G 
» 

14 


2 

6 

4 

8 

25 

9 

20 

50 

21 

1 

8 

24 

» 

7 

5 


260 


15 


50 


30 


» 

» 

» 

» 

32 

» 

» 

» 

» 

6 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

14 

» 

» 

» 

» 

2 

2 

1 

» 

» 

7 

» 

» 

» 

» 

8 

» 

» 

» 

» 

16 

» 

» 

» 

» 

8 

» 

» 

» 

» 

15 

» 

» 

» 

» 

28 

» 

» 

27 

» 

130 

» 

» 

1 

» 

119 

» 

» 

» 

» 

22 

1 

» 

» 

» 

21 

» 

» 

» 

» 

155 

1 

» 

» 

» 

54 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

8 

» 

» 

» 

» 

24 

» 

» 

» 

» 

21 

8 

» 

» 

» 

15 

» 

5» 

» 

» 

5 

» 

» 

» 

1 

13 

» 

» 

» 

» 

5 

» 

» 

» 

» 

» 

12 

1 

28 

1 

729 

2 
4 

6 
32 

7 


26 


112 


d)  È  piuttosto  una  Scuola  preparatoria  che  una  vera  Scuola  nautica. 

ìi)  Questa  Scuola,  in  fatto,  piuttosto  di  Capitani  di  Gran  cabotaggio,  intendeva  a  preparare  Secondi  di  bordo.  Essa 
'        venne  ckiusa  per  deficienza  di  alunni  nell'anno  scolastico  1872-73. 
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d)  Scuole  sjyeciali  superiori. 

L'inseixiiamonto  industriale  e  professionale  non  potrebbe  rispon- 
dere completamente  al  suo  intento  senza  le  Scuole  superiori. 

Dal  più  basso  grado  di  questi  studi,  la  scuola  tecnica,  passando 
all'Istituto,  elle  abbraccia  la  istruzione  secondaria  scientifica,  ò  neces- 
sario che  si  riesca  a  quell'alto  insegnamento  tecnico  che  meglio  rag- 
giunga lo  scopo  di  formare  abili  capi  d' imprese  agricole,  industriali 
e  commerciali. 

È  tutto  un  ordine  di  studi  che,  finiti  in  so  stessi,  si  succedono  e 
collegano  quasi  cerchi  concentrici,  l'uno  maggiore  dell'altro  e  il  quale 
trova  un  certo  riscontro  nell'ordinamento  degli  studi  classici,  dove  al 
Ginnasio  succede  il  Liceo,  e  a  questo  l'Università. 

Però  le  Scuole  superiori  adempiono  ancora  ad  un  altro  ufficio,  quello 
di  educare  e  preparare  per  l' insegnamento  medio  i  professori  delle 
scienze  speciali  e  di  applicazione  negl'Istituti  secondari,  i  quali  vengono 
così  a  ricevere  da  esse  la  misura  e  l' indirizzo  dei  propri  studi. 

Le  Scuole  speciali  superiori,  finora  fondate  in  Italia  e  dipendenti  dal 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  sono  le  seguenti  : 

a)  INJuseo  industriale  in  Torino  ; 

h)  Scuola  superiore  di  commercio  in  Venezia  ; 

e)  Scuola  superiore  d'agricoltura  in  Milano  ; 

d)  Scuola  superiore  d'agricoltura  in  Portici  ; 

e)  Scuola  superiore  navale  in  Genova. 

Di  esse  discorreremo  in  breve  partitamente,  quanto  allo  scopo  della 
fondazione,  alle  provvigioni  pel  loro  mantenimento,  alla  qualità  degli 
studi  che  vi  si  fanno  e  del  materiale  scientifico  che  v'  è  aggiunto,  al 
numero  de'professori,  alle  norme  direttive  e  infine  al  numero  degli  alunni 
e  uditori  iscritti  nel  corrente  anno. 

Museo  ludustriale  di  Torino. 

Il  pensiero  di  fondare  in  Itaha  un'  istituzione  destinata  a  promuo- 
vere l'insegnamento  tecnico  e  il  progresso  delle  industrie  e  del  com- 
mercio venne  dopo  che  il  comm.  De  Vincenzi ,  R.  Commissario  alla 
Esposizione  di  Lonih^a  nel  1862,  ebbe  modo  di  osservare  quali  mirabili 
perfezionamenti  si  erano  ottenuti  nei  prodotti  delle  più  avanzate  nazioni, 
specialmente  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  grazie^alle  indefesse  cure 
con  le  quali  si  era  riuscito  a  dotare  il  paese  di  eccellenti  Musei  indu- 
striali. La  Francia  in  fatti  ha  già  da  molto  tempo  il  suo  Conservatorio 
d'arti  e  mestieri  e  l'Inghilterra  può  andare  orgogliosa  del  suo  Museo^di 
South-Kensington.  Ai  quali  due  famosi  stabilimenti  s' informò  più  d'ap- 
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presso  il  concetto  della  creazione  di  un  Museo  industriale  italiano,  pur 
tenendo  conto  però  della  diversa  natura  delle  industrie  nostre  e  del 
diverso  grado  di  progresso  delle  medesime,  nonché  delle  differenti  con- 
dizioni dell'  istruzione  nelle  nostre  classi  industriali. 

E  il  pensiero  si  cominciò  a  mettere  in  atto  per  le  importanti  e 
numerose  collezioni  donate  all'  Italia  da  espositori  che  avevano  conse- 
guito premi  per  la  eccellenza  dei  loro  prodotti.  E  di  tutti  gli  oggetti 
raccolti  ed  acquistati  in  quella  solenne  occasione  si  spedirono  700  casse 
a  Torino,  allora  capitale  dello  Stato  e  città  molto  atta  per  la  sua  in- 
dole ad  essere  centro  di  studi  e  lavori  industriali. 

Il  R.  decreto  del  23  novembre  1862  istituiva  il  Museo  indu- 
striale, alla  dipendenza  del  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio. 

Con  la  legge  del  2  aprile  1865  gli  fu  assegnata  la  somma  risul- 
tante dalle  economie  fatte  sui  fondi  stanziati  per  l' Esposizione  di  Londra, 
(L.  317,028  90)  affine  di  provvedere  al  suo  primo  impianto  ed  alla 
sua  conservazione,  aggiungendosi  che  gli  si  sarebbe  concesso  uno  degli 
ediflzi  dello  Stato. 

È  solo  dal  1868  che  il  detto  Museo  si  trova  collocato  in  sede  stabile,  e 
dal  1869  che  le  collezioni  furono  aperte  definitivamente  al  pubblico. 

Coi  decreti  30  dicembre  1866  e  14  novembre  1867  il  Museo  si 
riordinava  ad  Istituto  d' insegnamento  tecnico  superiore  e  come  scuola 
normale,  coU'intento  di  concorrere  con  la  R.  Scuola  di  applicazione  degli 
ingegneri  in  Torino  nell'  istruzione  delle  diverse  categorie  d' ingegneri, 
e  di  formare  docenti  per  gì'  Istituti  tecnici  e  direttori  d' intraprese  agra- 
rie e  industriali. 

Yi  furono  istituiti  i  seguenti  insegnamenti  speciali  :  fisica  industriale, 
chimica  industriale,  tecnologia  meccanica  e  meccanica  agricola,  econo- 
mia rurale  e  silvicoltura,  chimica  agraria,  applicazioni  della  geometria 
descrittiva,  disegno  ornamentale. 

Col  R.  decreto  del  31  ottobre  1869  e  col  decreto  ministeriale 
del  16  novembre  1869  s'intese  tenere  in  confine  più  ristretto  l'ufficio 
del  Museo  come  istituto  normale  d'istruzione  tecnica,  per  non  rifare 
l'opera  dell'Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  cui  spetta  il  compito 
di  abilitare  agl'insegnamenti  delle  matematiche  pure  ed  applicate  e 
delle  scienze  naturali  negl'  Istituti  tecnici ,  e  della  Scuola  superiore 
d'Agricoltura  che  stava  per  fondarsi  in  Milano,  dalla  quale  doveano  es- 
sere conferiti  i  gradi  di  professore  per  la  sezione  agronomica  degl'  Istituti 
medesimi. 

Le  patenti  d' insegnamento  rilasciate  dal  Museo  industriale  veni- 
vano così  a  restringersi  ad  alcune  speciali  materie,  come  sono  la  chi- 
mica, la  fìsica  generale  e  la  tecnologia. 
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Col  (lotto  dccroto  del  31  ottobro  18G0  si  mirò  ancora  ad  un  altro 
scopo,  quello  di  ampliare  il  Museo  nella  parte  riguardante  le  collezioni 
e  le  esperienze.  Ferma  restando  la  sua  prima  qualità  informativa  di 
esposizione  permanente,  storica  e  progressiva  di  prodotti  della  natura 
e  dell'  industria,  bisognò  a  questa  quasi  morta  suppellettile  infondere 
nuova  vita,  fiicendo  del  Museo  il  centro  delle  informazioni,  degli  studi, 
delle  ricerche  relative  alle  industrie,  segnatamente  chimiche,  sia  che 
provenissero  dal  Governo  o  dai  privati.  Al  quale  oggetto  il  Museo  tiene 
corrispondenza  con  gl'industriali  e  con  le  Camere  di  Commercio  tantx) 
del  Regno  quanto  dell'estero;  prestandosi  a  speciali  ricerche  sia  per 
analisi  nel  laboratorio  di  chimica,  sia  per  determinazione  di  resistenza 
di  materiali  nella  sala  di  esperienze  meccaniche. 

Con  altro  decreto  del  IG  novembre  1869  fu  trasferita  presso  il  Museo 
la  sezione  del  Ministero  alla  quale  è  affidato  il  servizio  delle  privative 
industriali,  dei  marchi  e  segni  di  fabbrica  e  dei  modelli  industriali. 

Le  istituzioni  scientifiche  del  Museo  sono  :  la  scuola,  il  gabinetto  e 
il  laboratorio  di  tisica  industriale;  la  scuola  e  il  laboratorio  di  chimica 
industriale;  la  scuola,  il  gabinetto  e  il  laboratorio  di  chimica  agraria, 
addetti  quest'ultimi  alla  stazione  sperimentale  agraria;  la  scuola  di 
chimica  metallurgica,  la  scuola  di  tecnologia  meccanica  cui  sono  an- 
nessi un  ufficio  di  disegno  ed  una  sala  per  esperienze  meccaniche  ;  la 
scuola  d'ornamentazione  industriale;  la  scuola  di  applicazioni  della  geo- 
metria descrittiva. 

GÌ'  insegnamenti  del  IMuseo  si  distinguono  in  ordinari  e  straordi- 
nari. I  primi  sono  dati  da  professori  ordinari  e  comprendono  la  fisica 
industriale,  la  chimica  industriale,  la  chimica  agraria,  la  matallurgia, 
la  tecnologia  meccanica,  il  disegno  ornamentale,  la  geometria  descrittiva 
applicati. 

I  secondi,  sono  dati  da  persone  appartenenti  al  Museo  o  da  liberi 
insegnanti  per  incarico  del  Ministero  o  per  offerta  spontanea  accettata 
dalla  Direzione. 

Oltre  le  istituzioni  sopra  accennate,  ciascuna  delle  quali  è  fornita 
degli  apparecchi  scientifici,  modelli  e  disegni  opportuni,  il  Museo  indu- 
striale possiede  delle  collezioni  che  si  sono  mano  mano  accresciute,  sì 
per  largizioni  di  produttori  privati  i  quali  amano  di  veder  rappre- 
sentati nel  Museo  i  loro  prodotti,  come  per  erogazione  dei  fondi  stan- 
ziati nel  bilancio  del  Museo  dal  Governo,  il  quale  provvede  da  solo  al 
mantenimento  di  questo  stabihmento  con  l'annuo  assegno  di  L.  110,000. 

Le  collezioni  del  Museo,  sono  in  principal  modo  destinate  a  rappre- 
sentare le  materie  prime  usate  nelle  moltitormi  industrie,  o  diretta- 
mente, 0  come  succedanee,  e  provenienti  dai  diversi  paesi,  le  trasfor- 
mazioni successive  di  esse  per  convertirle  dallo  stato  greggio  sino  a 
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quello  di  prodotti  immediatamente  commerciabili,  i  prodotti  secondari 
0  accessori  e  quelli  che  si  ottengono  dall'utilizzazione  dei  cascami. 

Esse  sono  divise  in  due  grandi  categorie,  Tuna  delle  materie  prime 
e  dei  relativi  prodotti  appartenenti  al  regno  inorganico  ;  l'altra,  delle 
materie  e  prodotti  appartenenti  al  regno  organico. 

Oltre  a  queste  il  Museo  possiede  collezioni  : 

a)  di  oggetti  e  prodotti  relativi  alla  chimica  industriale  ; 

h)  di  oggetti  destinati  a  facilitare  e  favorire  l'istruzione  primaria  e 
secondaria,  e  di  diagrammi  e  libri  relativi  alla  medesima  ; 

e)  di  oggetti  e  disegni  relativi  all'arte  applicata  all'ornamentazioue 
industriale  ; 

d)  di  macchine  per  lavorazione  di  metalli  ; 

e)  di  telai  meccanici,  di  macchine  da  cucire  e  di  macchine  da  fat 
maglie  ; 

/)  di  macchine  agrarie,  costituenti  il  deposito  annesso  alla  stazione 
sperimentale  agraria. 

La  stazione  agraria  fu  istituita  col  R.  decreto  del  dì  8  aprile  1871, 
a  spese  della  provincia  e  del  comune  di  Torino  col  concorso  dello  Stato 
ed  annessa  al  Museo  industriale.  Essa  ha  per  scopo  : 

1 .  L'analisi  delle  terre,  delle  acque  e  dei  concimi,  con  le  espe- 
rienze comparative  per  rispetto  alla  produzione  vegetale  ; 

2.  L'accertamento  del  merito  relativo  degli  strumenti  e  delle 
macchine  agrarie; 

3.  La  diffusione  con  scritti  e  conferenze  dei  risultati  ottenuti. 
La  stazione  ha  un  direttore,  un  preparatore  chimico,  un  assistente 

meccanico,  un  capo  coltivatore,  un  inserviente. 

La  direzione  della  stazione  è  commessa  al  professore  di  chimica 
agraria  del  Museo  industriale. 

Provvedono  alle  spese  del  mantenimento  il  comune  per  annue 
L.  8,000,  la  provincia  per  L.  4,000,  il  governo  con  L.  6,000.  Totale 
L.  18,000,  oltre  il  provento  delle  tasse  scolastiche  di  ammissione  e  di 
esami  pagate  dagli  alunni. 

Il  Museo  è  governato  da  un  direttore,  scelto  dal  Re  fra  i  professori, 
per  un  quinquennio. 

Il  direttore  risponde  dell'andamento  del  Museo,  fa  eseguire  i  prov- 
vedimenti del  Ministero,  veglia  all'osservanza  dei  regolamenti  e  della 
disciplina,  si  tiene  in  relazione  con  gl'industriali  per  le  occorrenti  mfor- 
mazioni,  cura  la  pubblicazione  dei  risultati  delle  esperienze  e  delle  ri- 
cerche eseguite. 

Vi  ha  poi  un  Consiglio  di  perfezionamento  per  proporre  gli  opportuni 
miglioramenti. 

Il  Museo  industriale  nel  corrente  anno  scolastico  è  frequentato  da 
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128  allievi,  98  dei  quali  appartengono  alla  cate^^oria  degli  ingegneri  ci- 
vili che  studiano  nella  Scuola  di  applicazione  di  Torino  e  gli  altri  30  sono 
allievi  propri  del  Museo  addetti  ai  corsi  speciali. 

Oltre  a  questi  v'iia  un  numero  grandissimo  di  uditori,  essendo 
pubbliche  le  lezioni  che  vengono  date  nel  Museo. 

Scuola  superiore  di  commercio  in  Venezia. 

Al  seguito  di  lunghi  ed  accurati  studi  del  comm.  Luigi  Luzzatti 
e  del  cav.  Edoardo  Deodati,  con  decreto  reale  del  G  agosto  18G8  fu 
fondata  in  Venezia  una  Scuola  supcriore  di  commercio. 

Essa  si  propone  non  solo  di  addestrare  la  gioventi^,  uscita  dagli 
Istituti  tecnici,  con  appropriati  metodi  alle  operazioni  commerciali  e 
bancarie,  ma  fondando  gran  parte  del  suo  insegnamento  sulla  cognizione 
delle  lingue  europee  ed  orientali,  come  l'arabo,  il  turco,  il  persiano,  in- 
tende educarla  agli  alti  negozi  e  renderla  atta  a  dirigere  grandi  am- 
ministrazioni ed  aziende  e  a  mantenere  rapporti  mercantili  e  d'affari 
coi  diversi  popoli  con  cui  può  trovarsi  in  relazione. 

Serve  inoltre  di  scuola  normale  per  gì'  insegnanti  nella  sezione 
commerciale  degli  Istituti  tecnici;  e  con  ispeciali  ammaestramenti  pre- 
para i  giovani  che  desiderano  percorrere  la  carriera  consolare. 

I  corsi  di  studi  in  detta  scuola  sono  così  ripartiti  :  quello  per  gli 
allievi  che  intendono  perfezionarsi  nelle  cognizioni  opportune  all'eserci- 
zio delle  professioni  mercantili  è  di  tre  anni  ;  di  quattro  anni  per  quelli 
che  vogliono  conseguire  il  diploma  di  professori  di  merceologia,  di  com- 
putisteria 0  di  lingua  francese  negli  Istituti  tecnici  ;  di  cinque  anni  per 
quelli  che  aspirano  a  sostenere  gli  esami  per  la  carriera  dei  consolati  e  per 
quelli  che  vogliono  conseguire  il  diploma  di  professore  di  lingua  inglese  o 
tedesca,  d'economia  politica,  di  statistica  e  di  diritto  negl'Istituti  anzidetti. 

Le  materie  d'insegnamento  per  ciascun  corso  di  studi  sono  le  seguenti: 

Seziouc  couimerciale. 

Anno  I. —  Lettere  italiane. —  Geografia  commerciale. —  Computi- 
steria.—  Aritmetica  superiore. —  Lingua  francese. —  Liugua  tedesca, —  In- 
troduzione alla  merceologia. —  Istituzioni  di  commercio. —  Istituzioni  di 
diritto  civile. —  Calligrafia. 

Anno  II. —  Lettere  italiane. —  Geografia  commerciale. —  Computi- 
steria.—  Calcolo  mercantile. —  Lingua  francese. —  Lingua  tedesca. —  Lin- 
gua inglese. —  Merceologia. —  Diritto  commerciale  e  marittimo. —  Pratica 
commerciale  (Bureau).  —  Calligrafia. 

Anno  III. —  Lettere  italiane. —  Lingua  tedesca. —  Lingua  inglese. 
—  Merceologia. —  Diritto  commerciale  e  industriale. —  Storia  del  commeA' 
ciò. —  Statistica  commerciale. —  Economia  politica. —  Pratica  commerciale. 
— »  Calcolo  mercantile. 

22» 
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Sezione  consolare. 

Anno  I. —  Lettere  italiane. —  Geografia  commerciale. — •  Computi- 
steria.—  Aritmetica  superiore. —  Lingua  francese. —  Lingua  tedesca. —  In- 
troduzione alla  merceologia.  —  Istituzioni  di  commercio. —  Istituzioni  di 
diritto  civile. —  Calligrafia. 

Anno  II. —  Lettere  italiane. —  Geografia  commerciale. —  Calcolo 
mercantile. —  Lingua  francese. —  Lingua  tedesca. —  Lingua  inglese. —  Mer- 
ceologia.—  Diritto  commerciale  e  marittimo. —  Diritto  civile  con  speciale 
rio-uardo  al  diritto  internazionale  privato. —  Lingua  araba  o  un'altra  lingua 
dell'Oriente.  ^ 

Anno  III. —  Lettere  italiane. —  Lingua  tedesca. —  Lingua  inglese. 
Merceologia. —  Diritto  commerciale  e  industriale. —  Storia  del  commer- 
cio.—  Statistica  commerciale.  —  Economia  politica.  —  Diritto  civile  con 
speciale  riguardo  al  diritto  internazionale  privato. —  Lingua  araba  o  un'al- 
tra lingua  deirOriente. 

Anno  IV. —  Lingua  inglese. —  Storia,  con  particolare  riguardo  ai 
trattati. —  Statistica  teoretica. —  Economia  politica. —  Diritto  internazio- 
nale pubblico. —  Diritto  penale. —  Diritto  costituzionale. —  Procedura  giu- 
diziaria.—  Lìngua  araba  o  un'altra  lingua  dell'Oriente. 

Anno  V. —  Storia  con  particolare  riguardo  ai  trattati. —  Lingua 
araba  o  un'altra  lingua  dell'Oriente. —  Esercizi  sul  programma  di  concorso 
ai  Consolati,  prescritto  dal  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

!Sezione  mag^istrale. 

a)  Diritto,  Economia  e  Statistica. 

Anno  I. —  Lettere  italiane. —  Geografia  commerciale. —  Computi- 
steria.—  Aritmetica  superiore. —  Lingua  francese. —  Lingua  tedesca. — In- 
troduzione alla  merceologia. —  Istituzioni  di  commercio. —  Istituzioni  di 
diritto  civile. —  Calligrafia. 

Anno  II. —  Lettere  italiane, —  Geografia  commerciale. —  Lingua 
francese. —  Lingua  tedesca.  —  Lingua  inglese.  —  Merceologia.  —  Diritto 
commerciale  e  marittimo. 

Anno  III. —  Lettere  italiane. —  Lingua  tedesca. —  Lingua  inglese. 
—  Merceologia. —  Diritto  commerciale  e  industriale. —  Storia  del  commer- 
cio.—  Statistica  commerciale, —  Economia  politica. 

Anno  IV. —  Lingua  inglese. —  Storia,  con  particolare  riguardo  ai 
trattati. —  Statistica  teoretica. —  Economia  politica. —  Diritto  internazio- 
nale pubblico. —  Diritto  penale. —  Diritto  costituzionale. —  Procedura  giu- 
diziaria. 

Anno  V. —  Storia,  con  particolare  riguardo  ai  trattati. —  Esercizi  sul 
programma  d'insegnamento  prescritto  dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria 
e  Commercio. 

^  Nella  Scuola  superiore  dì  commercio,  oltre  a  quello  di  lingua  araba, 
v'hanno  corsi  liberi  delle  più  importanti  lìngue  orientali  moderne  come  sa- 
rebbero la  greca,  la  turca,  la  persiana,  la  cinese,  la  giapponese,  ' 
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b)  Merceologia. 

Anno  I. —  Lettore  italiane. —  Geo<j;rafia  commerciale. —  Computi- 
steria.—  Aritmetica  superiore. —  Liuj^-ua  francese. —  Lingua  tedesca. —  In- 
troduzione alla  merceologia. —  Istituzioni  di  commercio. —  Istituzioni  di  di- 
ritto civile. —  Calligrafìa. 

Anno  II. —  Lettere  italiane. —  Geografia  commerciale. —  Lingua 
francese. —  Lingua  tedesca. —  Lingua  inglese. —  Merceologia. 

Anno  III. —  Lettere  italiane. —  Lingua  tedesca. —  Lingua  inglese. 

—  Merceologia. —  Storia  del  commercio. —  Statìstica  commerciale. 

Anno  IV. —  Lingua  inglese. —  Esercizi  sulle  lingue  e  sulla  mer- 
ceologia. 

e)  Computisteria. 

Anno  1. —  Lettere  italiane. —  Geografia  commerciale. —  Computi- 
steria.—  Aritmetica  superiore. —  Lingua  francese. —  Lingua  tedesca. —  In- 
troduzione alla  merceologia. —  Istituzioni  di  commercio. —  Istituzioni  di 
diritto  civile. —  Calligrafia. 

Anno  II. —  Lettere  italiane. —  Computisteria. —  Calcolo  mercantile. 

—  Lingua  francese. —  Lingua  tedesca. —  Lingua  inglese. —  Diritto  com- 
merciale.-—  Pratica  commerciale. —  Calligrafia. 

Anno  III. —  Lettere  italiane. —  Lingua  tedesca. —  Lingua  inglese. 

—  Diritto   commerciale  e  industriale. —  Pratica  commerciale. —  Calcolo 
mercantile. 

Anno  IV. —  Lingua  inglese. —  Esercizi  sulle  lingue,  la  computiste- 
ria, il  calcolo  e  la  pratica  commerciale. 

d)  Lingue  straniere. 

Anno  I, —  L(^ttere  italiane. —  Lingua  francese  o  tedesca,  secondo  la 
scelta  dell'allievo. 

Anno  II. —  Lettere  italiane. —  Lingua  francese,  tedesca  o  inglese, 
secondo  la  scelta. 

Anno  III. —  Lettere  italiane. —  Lìngua  tedesca  o  inglese,  secondo 
la  scelta. —  Gli  allievi  che  s'avviano  all'  insegnamento  della  lingua  francese 
frequentano  la  scuola  di  pratica  commerciale,  con  incarico  di  fare  da 
correttori  della  corrispondenza  e  contabilità  francese. 

Anno  IV. —  Lingua  inglese,  per  quei  clie  l'iian  scelta. — Gli  allievi 
destinati  all'  insegnamento  del  francese  sono  esercitati  a  darne  lezione  sotto 
la  scorta  del  professore. —  Quelli  destinati  all'  insegnamento  del  tedesco 
frequentano  la  scuola  di  pratica  commerciale,  con  incarico  di  fare  da  cor- 
rettori della  corrispondenza  e  contabilità  tedesca. 

Anno  V. —  Gli  allievi  per  la  lingua  inglese  assistono,  come  sopra, 
alla  pratica  commerciale,  e  sono  in  un  tempo  esercitati  a  dar  lezioni. — Quelli 
per  la  lingua  tedesca  sono  esercitati  a  dar  lezioni. 

Il  certificato  di  licenza  della  sezione  consolare  è  equiparato  nei  suoi 
effetti,  per  la  carriera  consolare,  al  diploma  di  laurea  nella  Facoltà  di 
diritto. 

Per  essere  ammesso  alla  Scuola  bisogna  sostenere  un  esame,  ovvero 
essere  munito  del  certificato  di  licenza  della  sezione  commerciale  o  fi- 
sico matematica,  dell'Istituto  tecnico. 
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Concorrono  al  suo  mantenimento  il  Governo  con  L.  25,000  annue,  la 
provincia  con  L.  40,000,  e  eoa  la  somministrazione  del  corredo  scienti- 
fico; il  comune  con  L.  10,003  e  con  l'uso  del  locale;  la  camera  di  com- 
mercio con  L.  5,000.  Totale  delle  entrate  della  Scuola  lire  80,000  oltre 
il  provento  delle  tasse  scolastiche  di  ammissione  e  d'esame. 

La  Scuola  è  diretta  ed  amministrata  da  un  Consiglio  formato  di 
due  rappresentanti  del  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
di  due  della  Provincia,  di  due  del  Comune,  di  due  della  Camera  di 
commercio,  e  del  direttore  della  scuola. 

Il  numero  dei  professori  è  di  sedici,  più  tre  assistenti. 

Il  numero  degli  alunni  regolarmente  iscritti  e  degli  uditori,  pel  cor- 
rente anno  scolastico  1872-73,  è  di  72,  così  ripartiti: 


SEZIONI 

Alunni 

14 

2T 

2 

11 

Uditori 

Primo  anno  di  corso,  comune   a  tutte  le 
sezioni .  .  ' 

15 
3 
» 
» 

Sezione  commerciale 

Id.      consolare. 

Id       magistrale 

Totale  .... 

54 

18 

Scuola  superiore  d'agricoltura  in  Milano. 

In  conformità  dell'  iniziativa  presa  dal  Consiglio  provinciale  di  Mi- 
lano fin  dal  dicembre  1868,  ed  agli  accordi  fermati  tra  il  Governo,  la 
Provincia  e  il  Comune  di  Milano,  fu  stabilita  la  fondazione  di  detta 
scuola,  obbligandosi  il  Governo  di  concorrere  con  L.  30,000  per  ispese  di 
fondazione  e  con  L.  30,000  annue  per  ispese  di  esercizio,  la  Provincia  con 
L.  30,000  per  l'acquisto  della  suppellettile  scientifica  e  per  due  quinti 
nella  spesa  annuale  di  esercizio,  limitatamente  però  alla  cifra  di  L.  40 
mila,  il  Comune  con  la  somministrazione  di  un  conveniente  locale,  con 
L.  10,000  per  l'acquisto  del  materiale  non  scientifico,  e  per  un  quinto 
nella  spesa  annuale,  non  oltre  però  alle  L.  20,000. 

Lo  statuto  organico  della  scuola  fu  sanzionato  col  decreto  del  1° 
aprile  1870. 

Essa  ha  per  iscopo:  1.  di  svolgere  e  perfezionare  l'insegnamento 
agronomico  che  si  dispensa  negl'Istituti  tecnici  e  nelle  scuole  pratiche 
d'agricoltura  ;  2.  d'istruire  con  ammaestramento  speciale  coloro  che 
intendono  divenire  professori  di  scienze  agrarie;  3.  di  procurare  ai  gio- 
vani, i  quali  si  applicano  all'agricoltura,  quelle  cognizioni  pratiche  di 
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agronomia  o  (Viiulustiie  agricolo  elio  corrispomlono  allo  stato  attualo 
della  scionza  ;  4.  di  promuovere  il  progresso  deiragricoltura  per  mezzo 
di  ricerche  sperimentali. 

Alla  scuola  ò  aggiunta  una  stazione  di  prova. 

La  scuola  ò  governata  da  un  Consiglio  direttivo  composto  di  cinque 
'persone,  una  nominata  dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commer- 
cio, una  dal  Consiglio  comunale  e  le  altre  dal  Consiglio  provinciale.  I 
membri  del  Consiglio  durano  in  carica  cinque  anni  e  possono  essere  ri- 
confermati. 

Il  direttore  della  scuola  è  scelto  tra  gl'insegnanti.  E  per  la  sua  no- 
mina i  Corpi  morali  fondatori  hanno  fatta  delegazione  al  Governo  del  Re. 

Egli,  col  concorso  del  segretario  del  Consiglio,  sopraintende  all'am- 
ministrazione interna  della  scuola. 

I  professori  sono  nominati  dal  Ministro  d'Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  sopra  proposta  del  Consiglio  direttivo  della  scuola. 

La  gestione  delle  somme  stanziate  nei  bilanci  della  Provincia,  del 
Comune  e  di  quella  data  dallo  Stato  a  titolo  di  sussidio,  è  affidata  alla 
Deputazione  provinciale. 

Nella  scuola  sono  dati  i  seguenti  insegnamenti,  ed  il  corso  è  diviso 

in  tre  anni  : 

Primo  anno. 

Lingua  e  letteratura  italiana  ; 

Lingua  tedesca  ; 

Botanica  ; 

Anatomia,  fisiologia  animale  e  zootecnia  ; 

Chimica  organica  ; 

Disegno  ; 

Esercitazioni  di  chimica,  botanica  e  zootecnia. 

Secondo  anno. 

Lingua  e  letteratura  italiana  -, 

Lingua  tedesca  ; 

Chimica  agricola  ; 

Agronomia  ; 

Botanica  agricola  e  crittogamica; 

Anatomia,  fisiologia  animale  e  zootecnia  ; 

Elementi  di  meccanica  applicata  e  di  costruzione  rurale  ; 

Esercitazioni  di  chimica,  botanica,  zootecnia  e  zoologia. 

Terzo  anno. 
Tecnologia  agrìcola  ; 
Agronomia  ed  economia  rurale  ; 
Fisica  e  meccanica  agricola  ; 
Geometria  pratica  ; 
Contabilità  agricola  ; 

Economia,  legislazione  e  statistica  agricola  ; 

Esercitazioni  di  tecnologia  agricola  e  di  geometria  pratica;  escursioni 
agrarie. 
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11  numero  dei  professori  è  il  seguente  :  1  di  botanica,  1  di  legisla- 
zione, economia  e  statistica,  1  di  agronomia,  2  di  anatomia,  fisiologia 
animale  e  zootecnia,  1  di  chimica  organica,  1  di  disegno,  1  di  meccanica 
e  costruzione  rurale,  1  di  chimica  agraria  e  tecnologia  agraria,  1  di 
letteratura  italiana,  1  di  lingua  tedesca.  In  totale,  1 1  professori. 

La  Scuola  possiede  una  biblioteca,  un  laboratorio  di  chimica  agraria, 
gabinetti  d'anatomia,  di  zootecnia,  di  zoologia  applicata  e  di  botanica, 
collezioni  di  prodotti  agrari,  sale  per  disegno,  una  galleria  di  macchine, 
un  orto  sperimentale,  un  apiario  e  stalle  pel  bestiame. 

Lo  specchio  degli  allievi  e  uditori  per  l'anno  1872-73  è  il  seguente  : 

.         .0  \  Allievi 14 

^""0  1    \  Uditori • 7 

.         oo  Allievi 15 

A^^^^-   i  Uditori 4 

.         o.  Allievi 11 

^^^o^'\  Uditori 1 
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Cioè  in  tutto: 

Allievi 40 

Uditori 12 

Di  questi,  cinque  appartengono  a  Stati  esteri. 

Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Portici. 

Questa  Scuola,  istituita  con  R.  decreto  14  gennaio  1872  ed  aperta  nel 
gennaio  1873,  modellata,  quanto  ai  suoi  statuti  e  regolamenti,  sull'altra 
di  Milano,  ha  per  iscopo:  L  di  svolgere  e  perfezionare  l'insegnamento 
secondario  agronomico  che  si  dispensa  negli  Istituti  tecnici  e  nelle  Scuole 
pratiche  d'agricoltura;  2.  d'istruire  con  ammaestramento  speciale  coloro 
che  intendono  diventare  professori  di  scienze  agricole  ;  3.  di  promuovere 
il  progresso  dell'  agricoltura  per  mezzo  di  ricerche  sperimentali. 

Ad  essa  è  aggiunta  una  stazione  agraria  di  prova. 

Con  decreto  del  31  dicembre  1868  furono  dal  Governo  concesse 
L.  50,000,  al  Municipio  di  Napoli  per  la  fondazione  della  scuola  e  con 
decreto  del  1^  maggio  1869  altre  L.  70,000  per  l' acquisto  della  suppel- 
lettile scientifica. 

Il  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  concorre  al  man- 
tenimento della  scuola  con  L.  27  mila  annue,  la  Provincia  di  Napoli  con 
L.  60  mila  e  col  casamento. 

La  scuola  è  governata  da  un  Consiglio  direttivo  composto  di  cin- 
que persone,  una  nominata  dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio, le  altre  quattro  dall'amministrazione  provinciale  di  Napoli. 

I  componenti  questo  Consiglio  sono  eletti  per  5  anni  e  possono  es- 
sere riconfermati. 
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Il  direttore  ilolla  scuola,  scelto  preferìbilmente  tra  pi'  insegnanti,  ò 
nominato  dal  IMinistero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

I  professori,  come  in  tutto  le  altre  Scuole  superiori  sono  nominati 
dal  Governo  sopra  proposta  del  Consiglio  direttivo  della  scuola. 

La  gestione  delle  sommo  stanziate  in  bilancio  pel  mantenimento 
della  scuola  ò  affidata  alla  deputazione  provinciale. 

II  numero  degli  alunni  iscritti  al  1»  corso  pel  correntx3  anno  scola- 
stico 1872-73  è  di  23,  e  quello  degli  uditori  di  8. 

Scuola  superiore  delle  zolfare  in  Palermo. 

È  noto  che  le  zolfare  e  le  saline  tengono  il  primo  posto  fra  le  ric- 
chezze naturali  della  Sicilia;  ma  la  produzione  loro  non  dà  ancora  quei 
profitti  che  se  ne  potrebbero  ritrarre  quando  vi  fossero  applicati  i  pro- 
cessi più  recenti  della  chimica  e  di  altre  scienze  fisiche  e  naturali. 

E  la  detta  scuola  superiore,  istituita  con  decreto  21  gennaio  1872, 
non  solo  fu  fondata  con  lo  scopo  di  promuovere,  con  appropriato  inse- 
gnamento, la  fabbricazione  di  quei  prodotti,  le  cui  materie  prime  esi- 
stono in  gran  copia  nella  Sicilia,  ma  anche  di  formare  un  personale 
tecnico  atto  a  dirigere  la  coltivazione  delle  miniere  e  specialmente 
quelle  di  zolfo. 

Il  Governo  concorre  al  suo  mantenimento  con  L.  10,000  annue,  la 
Provincia  con  L.  6,000,  e  con  altrettante  il  Comune. 

La  Provincia  e  il  Comune  forniscono  i  laboratori  e  il  materiale 
scientifico,  ciascuno  per  la  metà  della  spesa. 

La  detta  scuola  ò  istituita  presso  la  scuola  di  applicazione  degli 
ingegneri  di  Palermo  e  si  giova  dei  gabinetti  scientifici  annessi  al- 
l'Università. 

Sul  bilancio  della  scuola  sono  prelevate  L.  3,000  annue  per  tre 
borse  da  conferirsi  ad  allievi  eminenti  della  scuola  superiore  degli 
ingegneri. 

La  scuola  è  governata  da  un  Consiglio  direttivo  di  tre  persone,  una 
nominata  dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  ;  una  dal 
Consiglio  provinciale,  l'altra  dal  Consiglio  comunale.  Esse  restano  in  uf- 
ficio tre  anni  e  possono  essere  riconfermate. 

11  direttore  della  scuola  è  scelto  tra  gì'  insegnanti,  ed  i  professori 
sono  nominati  dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  sopra 
proposte  del  Consiglio  direttiVo. 

La  gestione  delle  somme  stanziate  nel  bilancio  della  scuola  è  afìl- 
data  all'amministrazione  provinciale. 

Il  corso  degli  studi  è  teorico  e  pratico  e  dura  due  anni. 
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Ecco  gl'insegnamenti  che  vi  si  danno; 

1.  Corso  speciale  di  mineralogia  e  geolog-ia  applicata  (1  anno). 

2.  Corso  di  coltivazione  di  miniere,  specialmente  applicate  alle  zol- 
fare,  comprese  le  macchine  impiegate  nelle  medesime  e  la  topografia  sot- 
terranea (2  anni). 

3.  Insegnamento  delle  industrie  chimiche  aventi  per  base  lo  zolfo  ed 
il  sale  marino  (1  anno). 

4.  Esercitazioni  pratiche  a  complemento  dei  detti  corsi,  cioè  saggio 
ed  analisi  nei  laboratori,  escursioni  geologiche,  rilievi  dei  terreni  e  dei  la- 
vori delle  miniere. 

5.  Disegni  topografici  superficiali  e  sotterranei,  disegni  e  progetti  di 
macchine,  di  apparecchi  e  di  stabilimenti  relativi  all'industria  dello  zolfo. 

Vi  hanno  i  seguenti  professori: 

1  professore  ordinario  di  coltivazione  delle  miniere  ; 
1  incaricato  dell'  insegnamento  della  mineralogia  e  geologia  appli- 
cata 5 
1  incaricato  dell'insegnamento  del  disegno; 

1  incaricato  dell'insegnamento  della  chimica  applicata  e  delle  eser- 
citazioni nel  laboratorio.'^ 

Scuoia  sujjeriore  navale  m  Genova. 

Questa  scuola,  istituita  con  decreto  Reale  del  25  giugno  1870  ed  inau- 
gurata il  16  gennaio  1871,  è  venuta  a  colmare  una  lacuna  nell'ordina- 
mento degli  studi  superiori,  completando  e  perfezionando  gì'  insegna- 
menti impartiti  nelle  Scuole  e  negl'Istituti  nautici. 

Essa  ha  per  iscopo  : 

1.  Di  formare  ingegneri  costruttori  e  ingegneri  meccanici  spe- 
ciali al  servizio  marittimo  per  la  direzione  delle  grandi  macchine  di 
bordo,  degli  opifìci  meccanici  pei  lavori  navali  e  della  montatura  delle 
macchine  di  bordo. 

2.  Di  preparare  buoni  professori  di  navigazione  e  astronomia 
nautica,  di  macchine  a  vapore  e  di  costruzione  navale  per  gl'Istituti  e  le 
Scuole  nautiche,  buoni  ingegneri  idrografi  per  la  marina,  e  giovani  capaci 
di  essere  addetti  agli  Osservatori  astronomici,  nonché  una  classe  di  capi- 
tani marittimi  superiori  atti  più  specialmente  al  comando  dei  piroscafi 
delle  grandi  linee  postali,  l'istituzione  della  quale  sarà  proposta  nel 
nuovo  Codice  per  la  marina  mercantile  che  è  di  presente  allo  studio. 

La  Scuola  conferisce  quindi  un  doppio  diploma  d'ingegnere  di  co- 
struzioni navali  in  legno  e  di  costruzioni  navali  in  ferro;  e  d'idoneità 
all'  insegnamento  negl'istituti  secondari  d'istruzione  nautica;  e  come 
questo  secondo  diploma  costituisce  un  titolo  di  preferenza  per  essere 
nominato  professore  nei  detti  istituti,  cosi  il  diploma  di  costruttore  na- 
vale è  equiparato  alla  laurea  matematica  nei  concorsi  per  i  posti  di 
alunni  ingegneri  del  Genio  navale  nella  marma  da  guerra. 


ISTRUZIONE.  ilSb 

Concorrono  alla  sposa  del  mantonimonto  della  dotta  scuola  il  Mini- 
stero d'A^Ticoltnra,  Industria  o  Commercio  con  L.  18,000,  il  Ministero 
della  marina  con  L.  0,000,  la  IVovincia  con  L.  :20,()00  e  con  la  sommini- 
strazione della  suppellettile  scicntiflca  di  primo  stabilimento,  il  Comune 
con  L.  20,000,  con  l'uso  del  locale  e  con  la  somministrazione  della  sup- 
pellettile non  scientitìca,  la  Camera  di  commercio  con  L.  4,000.  Totale 
dei  fondi  stanziati  pel  bilancio  della  scuola  L.  08,000,  oltre  le  tasse  di 
ammissione  e,di  esami  che  pappano  gli  alunni. 

Gli  alunni  ammessi  alla  detta  scuola  fanno  un  corso  nreparatorio, 
in  cui  s'insegna:  algebra  complementare,  geometria  analitica  e  descrit- 
tiva, calcolo  dillerenziale  ed  integrale,  elementi  di  meccanica  razionale. 

La  scuola  si  divide  in  due  sezioni  : 

1.  Delle  costruzioni  navali. 

2.  Della  nautica. 

Il  corso  della  prima  sezione  ò  diviso  in  tre  anni  ; 

Anno  ^j;/?no. 

Costruzione  navale  pratica; 

Complemento  di  meccanica  razionale  e  meccanica  applicata  alle  mac- 
chine in  generale  ; 
Diseguo  di  costruzione  navale  ; 
Economia  industriale  e  commerciale; 
Lettere  italiane  ; 
Ling-ua  e  letteratura  inìrlese. 


'o' 


Anno  secondo. 

Meccanica  applicata  alle  macchine  e  resistenza  dei  materiali  ; 

Architettura  navale  (dislocamento  e  stabilità); 

Corso  di  macchine  a  vapore  marine  (parte  pratica)  ; 

Disegno  di  costruzione  navale  e  di  macchine; 

Lettere  italiane  ; 

Lingua  e  letteratura  inglese. 


Anno  terzo. 

Architettura  navale  (idrodinamica  applicata  alle  navi,  propulsori, 

manovra)  ; 
C  jrso  di  macchine  a  vapore  marine  (parte  teorica)  ; 
Progetti  di  costruzioni  navali  ; 
Disegni  e  progetti  di  macchine  a  vapore  marine  ; 
Diritto  marittimo  ; 
Lettere  italiane  ; 


Lingua  e  letteratura  inglese. 
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Il  corso  della  seconda  sezione  è  diviso  in  due  anni  : 

Anno  pruno. 

Navigazione,  istrumenti  e  calcoli  nautici  ; 
Principi  di  geodesia  e  diseguo  topografico  j 
Geografia  fisica  e  meteorologia  ; 
Economia  industriale  e  commerciale  ; 
Lettere  italiane; 
Lingua  e  letteratura  inglese. 

Anno  secondo. 

Astronomia  ed  elementi  di  meccanica  celeste  ; 

Costruzione  delle  carte  e  dei  piani  e  disegno  idrografico  ; 

Geografia  commerciale  ; 

Diritto  marittimo  ; 

Lettere  italiane  ; 

Lingua  e  letteratura  inglese. 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  i  particolari  dell'insegnamento,  la  scuola 
ha  un  Consiglio  d'istruzione  presieduto  dal  direttore.  Il  governo  poi  della 
medesima  è  commesso  ad  un  Consigho  direttivo,  composto  di  sette  mem- 
bri che  durano  in  carica  tre  anni  e  possono  essere  riconfermati.  Essi 
son  nominati  dal  Governo  e  dagli  altri  Corpi  fondatori. 

Il  direttore  della  scuola  è  scelto  tra  gì'  insegnanti  dal  ministro  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Il  numero  dei  professori  è  14. 
Gli  alunni  iscritti  nell'anno  scolastico  1872-73  sono  i  seguenti  : 
Nella  sezione  di  costruzione  navale  : 

Al  primo  anno  di  corso 7 

Al  secondo 10 

Al  terzo 3 

20 
Nella  sezione  di  nautica  : 

Al  primo  anno 4 

Al  secondo 2 


6 

Al  corso  preparatorio  9.  Così  in  tutti  35. 

Oltre  agli  alunni  regolarmente  iscritti,  sono  stati  autorizzati  a  fre- 
quentare, nel  corrente  anno,  taluni  insegnamenti  speciali  20  uditori 
liberi. 


/ 


CARCERI, 


Osservazioni  generali. 


Prima  della  formazione  del  miovo  Regno  i  sistemi  di  espiazione 
penale  erano  diversi  in  Italia,  come  tutte  in  generale  le  istituzioni 
politiche  ed  amministrative.  Si  avevano  provincie  dove  vigeva  il  si- 
stema della  separazione  continua,  altre  dove  si  preferiva  e  si  veniva 
attuando  l'auburniano;  in  alcune  provincie  alle  condanne  più  lunghe 
si  aggiungeva  f  inasprimento  delle  catene,  tanto  per  gli  uomini  che  per 
le  donne  ;  in  altre  le  catene  erano  giù  state  bandite  ;  in  alcune  provincie 
i  bagni  accoglievano  soltanto  i  condannati  alle  pene  più  gravi;  in  altre 
essi  contenevano  pure  i  condannati  a  pochi  anni;  in  altre  ancora  i 
bagni  erano  soppressi.  Né  siffatte  differenze  nei  metodi  di  repressione 
potevano  esser  fatte  sparire  in  breve  tempo,  avendo  loro  origine  nel 
carattere  peculiare  delle  varie  legislazioni  penali,  lion  ancora  perfetta- 
mente unificate  al  presente. 

L'importanza  di  un  tal  servizio,  che  si  collega  colle  più  ardue  que- 
stioni sociali,  non  è  mai  sfuggita  a  coloro  che  furono  chiamati  a  reggere 
la  cosa  pubblica,  ed  anzi  quanto  più  essa  venne  posta  in  luce,  tanto  più 
Tamministrazione  carceraria  ebbe  rinforzo  di  autorità  e  potè  estendere 
e  rendere  più  regolare  l'azione  propria. 

In  oggi  tutte  le  carceri  del  Regno  sono  sotto  la  dipendenza  immediata 
del  Ministero  per  l'interno,  che  le  governa  per  mezzo  di  un  Direttore 
generale, 

La  Direzione  generale  ripartisce  le  sue  funzioni,  fra  tre  divisioni  am- 
ministrative ;  ha  un  ufficio  proprio  di  statistica;  e  procede  coadiuvata 
da  un  Consiglio  superiore  delle  carceri,  che  dà  il  suo  avviso  sui  progetti 
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di  nuove  costruzioni,  modificazioni  ecc.,  ai  fabbricati  carcerari,  come 
pure  in  ordine  alle  promozioni  ed  alle  misure  disciplinari  concernenti 
gli  impiegati,  e  ad  altre  questioni  tecniche  ed  economiche. 

Classificazione  delle  carceri. 

Tutte  le  carceri  del  Regno  si  dividono  in  due  grandi  categorie  :  la 
prima  {Carceri  (jiudbinrie)  è  destinata  a  raccogliere  gli  imputati  sotto 
processo,  e  i  condannati  ad  una  detenzione  non  maggiore  di  un  anno  ; 
la  seconda  [Carceri  di  pena)  comprende  tutti  gli  altri  condannati. 

Le  carceri  giudiziarie  si  dividono  in  circondariali  (colle  loro  suc- 
cursali) e  mandamentali,  a  seconda  che  si  trovano  in  una  città  sede  di 
Corte  d'appello  o  di  Tribunale  collegiale,  o  nei  Mandamenti. 

Le  carceri  circondariali  sono  256,  e  le  mandamentali  1499.  Ma  non 
sarà  superfluo  lo  aggiungere  che  in  vista  dell'insufficiente  numero  di 
stabiUmenti  penali,  un  certo  numero  di  condannati,  anche  a  pene  supe- 
riori ad  un  anno,  è  tenuto  nelle  carceri  giudiziarie. 

Quanto  alle  carceri  di  pena,  vi  sono  per  gli  uomini  8  stabilimenti, 
nei  quali  si  sconta  la  pena  del  carcere,  o  della  detenzione,  o  della  cusù  - 
da  ;  1  4  nei  quali  si  sconta  la  pena  della  rekc/ adone  ;  2  16  nei  quah  si 
sconta  la  pena  della  reclusione  0  casa  di  forza,  od  02ìera  jnihhlica  ;  ^  2  e,  - 
lohie  ;  4  2  case  pei  cronici  ;  °  5  stabilimenti  ove  si  scontano  varie  pene  già 
comminate  in  base  ai  codici  napolitano^  austriaco  e  toscano;  ^'  24  nei 
quali  si  sconta  la  pena  dei  lavori  forzati  a  vita  ed  a  tenipo,  o  àeWerf/astolo, 
o  C'.ìW-à  gcdera  ;  '  e  per  le  donne  vi  sono  gli  stabilimenti  di  Ambrogiana 
presso  Montelupo  Fiorentino,  Messina,  Roma,  Torino,  Trani  e  Venezia 
destinati  per  l'espiazione  di  tutte  le  pene. 

Alla  costruzione  delle  carceri  giudiziarie  e  delle  carceri  di  pena  si 
provvede  coi  fondi  stanziati  sul  bilancio  del  Ministero  dell'interno,  con 
questa  sola  eccezione  che  i  mandamenti  debbono  provvedere  alle  loro 


^  Castelfranco  deirEmilia  (Forte  Urbano),  Firenze  (Murate),  Montesar- 
chio,  Napoli  (S.  Eframo),  Narni,  Saliceta,  S.  Giuliano  presso  Modena,  Saluzzo, 
Sohnona. 

~  Gavi,  Napoli  (S.  Maria  Apparente),  S.  Leo  presso  Pesaro,  Vinadio, 

3  Alessandria,  Aversa,  Bergamo,  Fossano,  Lecce,  Lucca,  Milano,  Oneglia, 
l'aliano,  Pallanza,  Palmaria,  Parma,  Roma,  S.  Gimignano,  Spoleto,  Tempio. 

4  Gorgona,  Pianosa. 
■5  Aversa,  Ivrea. 

^'  Civitacastellana,  Padova,  Ponza,  Venezia,  Volterra. 

~  Alghero,  Ancona,  Brindisi,  Cagliari,  Civitavecchia,  Favignana,  Final- 
borgo,  Gaeta,  Genova,  Longone,  Nisida,  Orbetello,  Palermo,  Rimini,  Piombino, 
Portici  (Granatello),  Porto  d'Anzio,  Porto  Empedocle  (Girj^-enti).  Portoferraio, 
Pozzuoli,  Procida,  S   Stefano  (Napoli),  Terracina,  Trapani. 
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carceri  por  la  parte  che  riguarda  i  fabbricati,  il  pcr.^i^onale  di  custodia  e 
il  sanitario;  nioiitro  poi  spetta  al  Governo  quella  del  mantenimento  dei 
detenuti  anche  in  esse.  La  legge  del  28  gennaio  1804  ha  stal)ilito  per  le 
carceri  giudiziarie  il  regime  della  separazione  continua;  e  su  quella 
base  già  furono  costruite  le  carceri  di  Torino,  Sassari,  Perugia;  si  sta 
ora  fabbricando  quella  di  INIilano  e  sono  allo  studio  i  progetti  per  Napoli, 
Genova,  Piacenza,  Roma,  Varese,  ecc. 

Nelle  carceri  del  Regno  prevale  generalmente  il  sistema  di  vita  in 
comune,  o  piuttosto  diremo  di  classilicazione,  il  quale  però  è  mantenuto 
soltanto  come  un  espediente  provvisorio,  o  come  una  necessità  tempo- 
ranea causata  dalle  poco  felici  condizioni  dei  fabbricati  antichi.  D'al- 
tro lato  si  cerca  di  attenuarne  gli  inconvenienti  col  moltiplicare  le 
classificazioni.  Così  si  tengono  in  camere  separate,  per  quanto  lo  con- 
sente il  locale,  gli  imputati,  gii  accusati,  i  condannati  al  carcere  fino  ad 
un  anno,  i  condannati  a  pene  maggiori,  in  attesa  della  loro  destinazione, 
gli  arrestati  a  disposizione  dell'  Autorità  di  Pubblica  Sicurezza,  i  dete- 
nuti in  transito,  i  detenuti  per  debiti,  le  donne,  i  minorenni. 

Le  carceri  di  pena,  classificate  a  seconda  del  loro  sistema,  sono 
divise  così  ; 

2  a  separazione  continua,  1  a  sistema  misto  di  separazione  continua 
ed  Auburn  ;  5  a  sistema  di  Auburn;  2  parte  a  sistema  di  Auburn  e  parte 
a  comune  ;  tutte  le  altre  a  sistema  in  comune. 

Nelle  carceri  correzionali  e  di  reclusione,  a  sistema  di  vita  in  co- 
mune, sono  distinti  per  diversità  di  trattamento  gli  oziosi  ed  i  lavoranti, 
e  tra  questi  ultimi  gii  apprendisti,  i  garzoni  e  i  maestri. 

Nei  bagni  poi,  dove  tutti  i  condannati  stanno  in  comune,  si  ricono- 
scono quattro  divisioni  con  separazione  di  dormitorio  e  sono  : 

1.  Quella  dei  condannati  per  delitti  militari  o  per  delitti  di  impeto; 

2.  Quella  dei  condannati  per  furto  ; 

3.  Quella  dei  condannati  per  grassazioni  ; 

4.  Quella  dei  condannati  per  reati  atroci,  p.  e,  assassinio,  omi- 
cidio, ecc. 

Ognuna  poi  delle  quattro  divisioni  è  ripartita  in  tre  categorie 
distinte  con  segnali  al  vestiario. 

La  1.  contiene  i  condannati  a  non  più  di  10  anni  ; 

La  2.  quelli  dai  1 1  ai  20  anni  ; 

La  3.  i  condannati  a  vita. 

Ciò  per  gli  adulti. 

In  quanto  ai  minorenni,  vi  sono  quattro  Case  di  custodia  destinate 

ai  giovani  condannati,  e  36  istituti  pii  di  ricovero  forzato  {Rìformatoriì) 

per  gli  oziosi,  vagabondi  e  ricoverati  per  correzione  paterna.  A  questi 

ultimi  stabilimenti  sono  altresì  afìldati  i  giovanetti  inquisiti  allo  scopo 
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di  toglierli  dalla  funesta  influenza  che  potrebbe  esercitar  su  di  essi  la 
dimora  in  un  carcere  giudiziario,  per  quanto  breve  possa  essere. 

L'amministrazione  centrale  sta  studiando  in  questo  momento  la  fon- 
dazione di  un  Ospizio  pei  condannati  pazzi  e  la  istituzione  di  Riformatori 
nautici  a  fine  di  provvedere  al  ricovero  dei  giovanetti  appartenenti  alle 
Provincie  marittime. 

La  questione  del  sistema  penitenziario  da  adottarsi  definitivamente 
nelle  carceri  di  pena  in  Italia,  avrà  quanto  prima  la  sua  soluzione,  me- 
diante il  nuovo  codice  penale  che  si  prepara. 

Popolazione  detenuta. 

La  popolazione  detenuta  nelle  nostre  carceri  al  P  gennaio  1872,  po- 
teva classificarsi  come  segue  : 

1.  Nelle  carceri  giudiziarie  circondariali,  tolti  i  detenuti  di  tran- 
sito, le  prostitute  e  gli  arrestati  dipendenti  dalle  autorità  di  Pubblica 
Sicurezza,  esistevano  : 


GIUDICABILI 


CONDANNATI 


MASCHI 


FEMMINE 


masro-iori         .       .  .      . 

,.  .^^     .     minori      masfe:.      minori 
(il  10  anni  ="^ 


MASCHI  FEMMINE 

inao'O".      minori      maofi?.      minori 


CO' 


16200 


323 


988 


22 


16923 


238 


808 


36 


Nelle  carceri  giudiziarie  mandamentali; 


GIUDICABILI 


MASCHI 

iiia?2:iori 


FEMMINE 


di  \i)  auui 
4649 


minori      ma2:g.      mmori 


119 


353 


CONDANNATI 


MASCHI 


maiTL!', 


3685 


42 


FEMMINE 


minori      ma^o".      minori 


271 


2.  Nelle  carceri  di  pena: 
aj  Divisione  per  stabilimenti. 

Bagni  Case  di  pena 


maschi 
15309 


maschi       femmine 
10146  664 
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b;  Divisione  per  specie  di  pena. 

Bagni  Case  di  pena 

maschi         masclii     femmiue 

Lavori  forzati  a  vita  (Ergastolo)  3062  58             61 

Lavori  forzati  a  tempo  (Galera)  12247  3  163 
Reclusione,   casa   di  forza,   opera 

pubblica »  7010  297 

Relegazione       »  693             18 

Carcere  o  custodia »  2295  125 

Presidio »  87            » 

e)  Divisione  secondo  i  sistemi  di  espiazione  penale  : 

Bagni  Case  di  pena 

maschi         maschi    femmine 

Sistema  di  separazione  continua.       »  386           » 
»         misto  di  separazione  con- 
tinua ed  Auburn     .     .       »  405           » 

»         Auburn »  1714           76 

»         misto  Auburn  e  comune.       »  250  136 

»         comune 15309  7391  452 

3.  Nelle  Case  di  custodia  : 

maschi     715  femmine     75 

4.  Negli  Istituti  di  ricovero  o  Riformatori  : 

maschi  2365  femmine  415 

A  voler  dare  un'idea  del  movimento  annuo  delle  nostre  carceri,  ba- 
sterà dire  che  nell'anno  1871  si  ebbero: 

ENTEATI  USCITI 

nelle  Carceri  giudiziarie.     .     .  N.  342476  337328 

»             di  pena.     ...»       5144  4960 

nei  Bagni »       3662  2633 

nelle  Case  di  custodia    ...»         G61  617 

negli  Istituti  di  ricovero      .     .     »       1054  641 

E  finalmente  per  giudicare  de'  caratteri  più  rilevanti  della  delin- 
quenza e  de'  dehnquenti  in  Italia,  ecco  quali  sono  le  indicazioni  di  mag- 
gior importanza  tolte  dai  registri  statistici  relativi  ai  condannati  a  più 
d'un  anno: 

UOMINI  DONNE 

I.  —  Paternità:  figli  legittimi 4967  234 

»                »     illegittimi 31  2 

»               »     esposti 115  9 

»             s'ignora 4  » 
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II.  —  Età  al  momento  del  commesso  reato  :  UOMINI  DONNE 

fino  ai  20  anni 636  53 

dai  21  ai  25 1277  44 

dai  28  ai  30 1058  41 

dai  31  ai  3o 695  27 

,  dai  36  ai  40 510  3o 

dai  41  ai  45 362  28 

dai  46  ai  50 259  15 

dai  51  ai  5-5 118  12 

dai  56  ai  CO 105  13 

oltre  i  60  anni 85  7 

s'ignora 12  » 

III.  —  Situazione  di  famiglia: 

aventi  ambedue  i  genitori.     .     .     .  1482  46 

»     il  solo  padre £24  29 

»     la  sola  madre 1217  47 

orfani 1326  100 

ignorasi 568  23 

IV.  —  Appartenenti  alla  popolazione  urbana.  2384  l^'^O 

»                              »             rurale  .  2603  106 

s'ignora 130  9 

V.  —  Stato  civile  : 

celibi  o  vedovi  senza  prole  .     .     .  2910  122 

coniugati  con  prole 1396  42 

»         senza  prole 577  46 

vedovi  con  prole 96  20 

s'ignora 138  6 

VI.  —  Professioni   ed   occupazioni    esercitate 

prima  dell'arresto  : 

agricoli ,     .     .     .  2436  (  7 

commercianti 559  41 

arti  sedentarie,  come  tessitori,  sarti, 

calzolai 398  36 

arti  non  sedentarie,  come  fabbri-fer- 
rai, tipografi,  muratori,  ecc.     .     .  854  3  3 

professioni  liberali 107  3 

funzionari  pubblici 64  » 

ecclesiastici 10  » 

cocchieri,  domestici,  ecc 45G  58 

industrie  marittime 79  » 

militari  di  terra  e  di  mare  .     .     .  GO  » 

senza  professione 90  19 

s'ignora 24  8 

VII.  —  Mezzi  di  sussistenza: 

agiati 48  1 

possidenti  qualche  cosa     ....  458  12 

nulla  tenenti 4532  231 

s'ij?nora 79  1 


donni: 

221 

21 
>> 
1 


80 

97 
G 


CARCERI.  «J-l'i 

\IU.  —  Grado  iristrii/iono:  UOMINI 

analfiiboti 34ò9 

sanno  leggere '^G 

sanno  lenf^ore  e  scrivere  .     .     .     •  1514 

hanno  istruzione  superiore    ...  47 

s'ij):nora 61 

TX.  —  Condotta  precedentemente  tenuta: 

buona 1518 

mediocre 1208 

cattiva 211^5 

s'ignora 22(5 

X.   —  Prestarono  servizio  nell'esercito  rego- 
lare     ;•••.••  .^5'^ 

non  prestarono         id.             id.  3954 

s'igi.ora 510 

XI    —  lleati  commessi: 

contro  l'ordine  pubblico     ....  364 

contro  il  buon  costume 179 

contro  le  persone 1953 

contro  le  proprietà 2204 

contro  l'ordine  pubblico  e  il  buon 

costume » 

contro  l'ordine  pubblico  e  le  persone  38 
contro   l'ordine   pubblico  e  le  pro- 
prietà         122 

contro  il  buon  costume  e  le  persone  4 

contro  il  buon  costume  e  le  pro- 
prietà        *V 

contro  le  persone  e  le  proprietà  .     .  185 

contro    l'ordine    pubblico,    il  buon 

costume  e  persone »                 » 

contro  l'ordine    pubblico,    il  buon 

costume  e  le  proprietà           .     .  1                 » 

contro  l'ordine  pubblico,  le  persone 

e  le  proprietà 57                 2 

contro  il  buon  costume,  le  persone 

e  le  proprietà 3                 » 

contro    l'ordine    pubblico,   il  buon 

costume,  le  persone  e  le  proprietà  »                 » 

XII.  —  Pene  riportate 

lavori  forzati  a  vita 210               11 

lavori  forzati  a  tempo      ....  1010               22 

reclusione        2112             102 

relegazione 299                 6 

carcere  e  custodia 1477             104 

XIII.  —  Durata  media  individuale  della  pena  dei  condannati  a  tempo; 
Uomini:  anni  5,  mesi  8,  i:riorni  18  —  Donne:  anni  5. 


21 

16 

69 

129 
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rOMIXI  DONNE 

XIV.  —  Xumero  dei  recidivi 1403  42 

XV.  —  Pene  alle  quali  erano  stati  condannati 
pei  precedenti  reati  : 

lavori  forzati  a  vita 4  » 

lavori  forzati  a  tempo      ....  99  1 

reclusione 391  10 

relegazione 24  » 

carcere ■    .  2674  66 

X.\T.  —  Tempo  medio  decorso  dall'ultiiua  liberazione  al  nuovo  reato; 
Uomini  :  anni  3,  mesi  0,  giorni  20  —  Donne:  anni  3,  mesi  3,  giorni  4. 

XVn.  —  Recidivi  clie  al  momento  di  commet- 
tere l'ultimo  reato  erano  sotto- 
posti    alla     sorveglianza     della 

polizia 200  5> 

Id.  elle  non  vi  erano  sottoposti.       .     1203  42 


Personale  direttivo  e  di  custodia. 

Relativamente  al  personale  direttivo  e  di  custodia  delle  carceri,  oc- 
corre fare  una  distinzione  fra  gli  stabilimenti  propriamente  governativi 
e  gli  altri  che  hanno  carattere  quasi  privato. 

Appartengono  alla  prima  categoria  le  carceri  giudiziarie,  le  carceri 
di  pena  e  le  case  di  custodia.  In  esse  è  il  Governo  che  nomina  e  prov- 
vede alla  spesa  del  personale,  tanto  superiore  che  subalterno  ;  con  que- 
sta sola  eccezione  che  nelle  giudiziarie  mandamentali  la  nomina  dei  cu- 
stodi è  fatta  dal  Prefetto  della  provincia  sopra  proposta  della  Giunta 
comunale,  e  la  spesa  del  loro  mantenimento  va  a  carico  del  ^lunicipio- 
All'incontro,  negl'istituti  di  ricovero,  nei  riformatori,  ecc.,  che  costitui- 
scono la  seconda  categoria  degli  stabilimenti,  di  cui  ci  occupiamo,  il 
Governo  non  esercita  sul  personale  che  un  dritto  di  alta  sorveglianza. 

La  proporzione  in  cui  trovasi  il  personale  di  custodia  di  fronte  alla 
popolazione  detenuta  è  nelle  carceri  giudiziarie  il  5  per  cento,  nelle  case 
di  pena  il  7  per  cento  e  nei  bagni  l'S  per  cento. 

Carcci  ì  g-iiidiziarie. 

I  detenuti  nelle  carceri  giudiziarie  hamio  naturahiiente  facoltà  di 
vestire  e  di  mantenersi  del  proprio,  ]Molti  però  sono  coloro  che  indossano 
gli  abiti  dell'impresa,  e  quelli  che  ne  ricevono  il  vitto  si  possono  calco- 
lare a  circa  99  per  cento. 

II  movimento  nelle  carceri  giudiziarie  del  ]  871  fu  il  seguente  : 
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Esistenti 
al 

Entrati 
nell'anno 

USCITI    NELL'ANNO 

Rimasti 
al 

l''  gennaio 

31  dicembre 

per 
rihscio 

per 

espiamento  di 

pena,    grazia. 

evasi,  ec. 

per 
passaggio 

per 
morte 

a 

a 

a 

o 

0 

CD 

13 

® 

0 

<c 

o 

© 

S 

a 
a 

E 

e 

0 
0 

B 

0 
0 

B 

o 

0 

S 

0 

a 

S 

0 
0 

o 

O 

o 

o 

o 

O 

O 

o 

o 

o 

P 

r3 

2601 

0 

33762 

0 

ra 

0 

12431 

0 

"TS 

0 

1166 

■•a 
49 

0 

43663 

2714 

S8625 

308714 

85493 

11691 

92829 

124188 

6178 

(a) 

Non  sarà  inutile  aggiungere  come  il  numero  degli  entrati  nelle 
carceri  giudiziarie,  durante  Tanno  187 J,  fu: 

Dallo  stato  di         Da  altri  hioglii  di         Totale 
libertà  detenzione 

Maschi 172,009  136,105  308,714 

Femmine 26,753  7,009  33,762 

Totale 199,362  143,114  342,476 

Le  giornate  di  presenza  furono  in  totale  16,333,563,  sicché  la  popo- 
lazione può  calcolarsi  ascendere  a  44,750  al  giorno. 

Le  carceri  circondariali  e  succursali  sono  sotto  la  dipendenza  delle 
locali  autorità  amministrative,  e  dove  manchi  un  direttore,  quel  servi- 
zio è  affidato  al  prefetto  od  al  sotto-prefetto,  i  quali  possono  delegare  un 
impiegato  del  loro  ufficio  sotto  la  loro  dipendenza.  Alle  carceri  manda- 
mentali sono  preposti  i  sindaci.  Mentre  sì  per  le  une  come  per  le  altre 
è  prescritta  dai  regolamenti  una  Commissione  visitatrice.  ^  Questa 
Commissione  è  tenuta  a  compilare  un  regolamento  di  disciplina  interna, 
la  cui  approvazione  è  riservata  al  Governo,  e  visitando  il  carcere  ed  i 
carcerati,  assicurarsi  che  tutto  il  servizio  proceda  regolarmente,  in- 
formando le  autorità  locali,  ed  occorrendo  anche  il  Ministero,  delle  inos- 
servanze che  avessero  a  rilevare. 

Tralasciando  quest'ultima  categoria  di  carceri,  poiché  in  esse  i  de- 
tenuti non  si  fermano  che  pochissimi  giorni,  e  danno  una  popolazione  me- 
dia, che  fu  nel  1871  di  8,811  individui  soltanto,  ed  attenendosi  alle  carceri 
circondariali  e  succursali,  le  quali  presentano  maggior  importanza,  sa- 
ranno utili  su  di  queste  taluni  particolari. 


f'aj  Compresi  3  giustiziati. 

'  Composta  del  Sindaco  che  ne  ha  la  presidenza,  del  Procuratore  del  Re 
o  di  un  suo  sostituto,  del  parroco,  nel  cui  distretto  parrocchiale  è  situato  il 
carcere,  e  di  quattro  cittadini  nominati  dal  Consiglio  comunale. 
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La  popolazione  media  che  iieiranno  '871  stette  chiusa  in  quelle 
carceri  ascese  a  35,939  (uomini  33,728  e  donne  2,211),  ed  il  numero  dei 
decessi  fu  1,108  (uomini  1,065—3,16  OiO,  donne  43  —  1,94  0[0). 

Gli  ammessi  a  scuola  furono  entro  Tanno  5,719  (uomini  5  533, 
donne  186),  e  di  essi  1,740  impararono  a  leggere  (uomini  1,676— 30  OiO, 
donne  64—34  OiO),  e  2  532  a  leggere  e  scrivere  (uomini  2,490—45  OtO, 
donne  42—23  0[0);  cifre  degne  di  attenzione,  se  si  considera  la  natura 
della  popolazione  detenuta,  l'angustia  dei  locali,  ecc.,  ecc. 

In  quanto  alle  discipline  si  può  dire  clie  la  proporzione  delle  gior- 
nate di  punizione  su  quelle  di  presenza  fu  per  gli  uomini  di  38  su  mille 
e  per  le  donne  di  22  su  mille. 

Finalmente,  per  quel  che  si  riferisce  alle  lavorazioni,  bisogna  av- 
vertire che  in  virtù  dei  regolamenti  in  vigore  l'amministrazione  ha  il 
dritto  di  prelevare  la  metà  della  mercede  di  mano  d'opera  dei  condan- 
nati ed  il  terzo  su  quelle  dei  giudicabili,  con  l'obbligo  di  restituirle 
ove  essi  siano  assoluti.  Cionondimeno,  nel  1871  la  quota  degl'incassi 
per  le  manifatture  fu  di  L.  34,021.  68  ed  alquanto  maggiore  è  quella 
del  1872. 


Lnog*!!!  dì  pena. 

Movimento  della  popolazione. —  Disciplina. 

11  movimento  della  popolazione  dei  nostri  stabilimenti  penali  fu  nel 
1 871  quale  appresso  : 


Bagni  Penali 
Case  di  pena 


ESISTENTI 

ENTRATI 

USCITI  PER 

RIMASTI 

al  P  Gcuuaio 

nell'anuo 

qualunque  causa 

MORTI 

al  31  dicembre 

iiomiui 

douue 

uomini 

donue 

uomini 

donne 

uomini 

donne 

uòmini 

donne 

14280 

» 

3662 

» 

3214 

419 

15309 

9970 

656 

4929 

215 

4230 

184 

523 

23 

10146 

664 

Su  questi  rimasti  al  01  dicembre  1871,  si  hanno  le  seguenti  nozioni 

Ba'^ni        Case  di  pexa 


Paternità 


uomini 

uoniim 

donnt 

figli  legittimi       .     . 

.     .       15081 

9884 

643 

»     illegittimi    .     . 

.     .             42 

17 

1 

»     e.sposti      .     .     , 

.     .           186 

245 

20 
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Età  effettiva  al  31  dicembre: 

fiuo  ai  '20  anni  . 

dai  21  ai  30  .  . 

dai  31  ai  40  .  . 

dai  41  ai  50  .  . 

dai  51  ai  CO  .  . 

oUvo  i  CO  anni  . 


Famiirlia  dei 


fìg'li  legittimi 


aventi  padre  e  madre    . 
aventi  il  solo  padre  ,     . 
aventi  la  sola  madre 
orfani  di  padre  e  madre 

Appartenenti  alla  popolazione  urbana 
»  »  rurale . 

Stato  civile: 

celibi  e  vedovi  senza  prole    . 

coningati  con  prole      ,     .     . 

coniugati  senza  prole  .     .     . 

vedovi  con  prole     .... 

Ileati  pei  quali  erano  carcerati  : 

contro  l'ordine  pubblico      .     .     . 

contro  il  buon  costume  .... 

contro  le  persone 

contro  le  proprietà 

contro  l'ordine  pubblico  e  il  buon 
costume 

contro  l'ordine  pubblico  e  le 
persone     

contro  l'ordine  pubblico  e  le 
proprietà 

contro  il  buon  costume  e  le 
persone 

contro  il  buon  costume  e  le  pro- 
prietà   

contro  le  persone  e  le  proprietà    . 

contro  l'ordine  pubblico,  il  buon 
costume  e  le  persone 

contro  l'ordine  pubblico,  il  buon 
costume  e  le  proprietà     . 

contro  l'ordine  pubblico,  le  per- 
sone e  le  proprietà     .     .     . 

contro  il  buon  costume,  le  persone 
e  le  proprietà 

contro  l'ordine  pubblico,  il  buon 
costume,  le  persone  e  le  pro- 
prietà   

Specie  di  pena  che  scontavano: 

lavori  forzati  a  vita     .     .     . 
»  a  tempo.     .     . 
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uoììììni 

ìioDiini 

donne 

118 

573 

20 

3701 

4306 

204 

5918 

2839 

208 

3551 

1549 

138 

1450 

034 

08 

505 

245 

20 

4S07 

2085 

121 

1922 

1392 

88 

3934 

2000 

110 

435S 

3207 

324 

5330 

4541 

255 

9973 

5005 

409 

8GG0 

0035 

287 

4724 

2947 

177 

1291 

883 

75 

028 

281 

125 

1137 

008 

49 

122 

284 

29 

5170 

3296 

305 

.3911 

4070 

255 

47 

47 

3 

3G9 

103 

2 

307 

240 

1 

139 
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uomini      uomini     donne 

reclusione »  6552  297 

relegazione »  872  18 

carcere  e  custodia  ....  »  2116  125 

presidio »  87  » 

Il  principio  al  quale  s'informa  la  nostra  Amministrazione  delle  car- 
ceri è  quello  di  far  sì  che  la  pena,  senza  nulla  perdere  del  suo  carattere 
di  espiazione,  abbia  l'altro  non  meno  essenziale  di  riformare  il  de- 
tenuto. 

Per  conseguire  cotesto  secondo  scopo,  nulla  si  omette  che  valga  a 
suscitare  nell'animo  del  condannato  la  speranza  che  con  una  esemplare 
condotta  egli  potrà  migliorare  la  sua  condizione*,  e  al  tempo  istesso  si 
cerca  di  sollevare  in  lui  la  dignità  d'uomo.  Nelle  case  penali,  a  coloro 
che  si  distinguono  per  buona  condotta  si  concedono  speciali  vantaggi, 
come  sarebbe  quello  di  destinarli  a  certi  servizi  interni,  di  proporli 
per  la  grazia  sovrana,  ecc. 

Nei  bagni  vi  è  un  sistema  di  gradazione  di  classi,  per  le  quali  si 
ascende  per  merito,  come  si  può  essere  retrocessi  per  demerito.  A  mi- 
sura che  si  passa  da  una  classe  all'altra,  si  ha  un  distintivo  speciale  nel 
vestito  e  speciali  vantaggi. 

Alquanto  diverso  è  il  sistema  disciplinare  in  vigore  nelle  due  cate- 
gorie di  stabilimenti  penali  ora  indicate,  a  seconda  della  specie  di  pena. 
Così  nelle  case  di  pena  le  punizioni  in  uso  sono  :  l'ammonizione,  la  pri- 
vazione del  vitto,  le  celle  di  rigore,  i  ferri  per  24  ore  al  maximum  e  l'iso- 
lamento da  uno  a  sei  mesi  ;  mentre  nei  bagni,  oltre  all'ammonizione,  alla 
cella,  alla  privazione  del  vitto,  vi  è  anche  l'arresto  semplice  e  con  ca- 
tena, il  banco  di  rigore,  ecc. 

Le  ricompense  in  uso  nelle  case  di  pena,  come  già  in  parte  dicem- 
mo, sono;  l'ammessione  al  godimento  di  una  quota  sul  prodotto  di  mano 
d'opera,  l'ammessione  ad  un  vitto  migliore,  la  facoltà  di  avere  colla 
famiglia  una  corrispondenza  più  seguita,  la  facoltà  di  disporre  di  una 
parte  del  retratto  del  lavoro,  l'ammessione  alla  scuola  ed  ai  servizi 
della  casa ,  la  proposta  di  grazia. 

Le  ricompense  in  uso  nei  bagni  sono  :  il  passaggio  di  classe,  la  no- 
mina a  mozzo  o  ad  inserviente,  alleggerimento  della  catena ,  proposte 
in  grazia,  che  non  possono  farsi  che  agli  ascritti  alla  prima  categoria. 

Difficilmente  può  dirsi  quale  sia  la  punizione  più  efficace  sui  con- 
dannati, dipendendo  ciò  da  molte  circostanze  affatto  individuali.  In  ge- 
nerale però  lo  isolamento  in  cella  è  quello  che  contribuisce  maggior- 
mente a  ricondurre  alla  calma  ed  all'ordine  anche  i  più  riottosi,  poiché 
manca  al  condannato  sottoposto  a  quel  castigo  la  sopraeccitazione  dello 
spettacolo. 
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Le  pene  corporali  sono  proscritto  dai  nostri  regolamenti  delle  caso 
di  pena.  Per  i  baerai,  stando  alle  disposizioni  del  1820,  la  pena  del  ba- 
stone ù  ammessa  per  takiiie  gravissime  inlVa/ioni;  ma  (quelle  dis;posi- 
zioni  furono  modilìcato  nel  18G3,  e  dal  18G0  in  poi  nessun  condannato 
riia  più  sotì'erta. 

Al  direttore  locale  è  data  Tautoritii  d'infliggere  le  punizioni  di  mi- 
nor conto,  per  le  altre  ò  d'uopo  clie  intervenga  il  voto  di  un  Consiglio 
speciale  che  senta  il  detenuto  colpevole,  che  stenda  un  verbale;  e  per  le 
più  gravi  non  è  dato  applicarle  sen^a  un  preventivo  avviso  alla  Di- 
rezione generale.  Ove  poi  qualche  detenuto  commettesse  in  carcere 
qualche  reato  che  ricada  sotto  le  sanzioni  delle  leggi  comuni,  l'autorità 
giudiziaria  procede  contro  di  lui  provocando  quella  pena  che  gii  tocca. 

D'altro  canto,  per  guarentigia  dei  detenuti  noi  abbiamo  le  Commis- 
sioni visitatrici,  il  mezzo  della  corrispondenza  diretta  ed  autorizzata 
tra  i  reclusi  ed  il  Ministro,  Direttore  generale.  Ispettori  generali  e 
centrali,  Autorità  giudiziarie,  nonché  le  ispezioni  delle  Autorità  locali 
e  degl'Ispettori. 

Nessuna  disciplina  speciale  si  applica  ai  detenuti  incorreggibili,  i 
quali,  del  resto,  potendo  essere  tenuti  in  cella  di  separazione  sino  a  sei 
mesi,  si  rendono  affatto  impotenti  a  turbare  la  disciplina  dello  stabili- 
mento. Ad  ogni  modo,  riconosciuti  i  non  pochi  benefizi  che  si  potrebbero 
ottenere  da  un  luogo  di  pena  addetto  a  quella  categoria  di  condannati, 
che  con  arte  subdola,  più  spesso  ancora  che  con  manifeste  violenze,  su- 
scitano tra  i  compagni  il  malcontento  e  tengono  una  perenne  inquietu- 
dine tanto  nociva  alla  calma,  alla  fiducia,  alla  subordinazione,  che  sono 
i  primi  elementi  di  morale  riabilitazione,  l'Amministrazione  centrale  si 
propone  di  destinare  a  quell'uso  uno  dei  fabbricati  dove  possa  essere 
mantenuta  una  severa  disciplina,  giudicando  superflue  altre  misure 
coercitive  eccezionali. 


Istruzione  civile. 

Mezzi  principali  di  rigenerazione  pei  condannati  essendo  l'istru- 
zione civile  e  la  industriale,  tanto  l'una  che  l'altra  sono  impartite  su 
larga  scala. 

Ogni  stabilimento  penale  possiede  scuole  elementari,  in  cui  i  de- 
tenuti, a  turno,  sono  ammessi  tre  volte  per  settimana.  Nei  giorni  feriali 
la  scuola  dura  un'ora  e  mezza;  nella  domenica  si  tengono  conferenze 
scolastiche,  la  cui  durata  talvolta  si  prolunga  fino  a  due  ore  o  due  ore 
e  mezza. 

Negli  stabilimenti  dove  i  locali  sieno  troppo  angusti  per  far  scuola 
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ad  un  numero  considerevole  d'individui,  si  prescelgono  ai  più  attempati 
i  giovani. 

In  pareccliie  case  di  pena,  oltre  le  classi  d'istruzione  elementare, 
abbiamo  scuole  di  disegno,  di  musica  vocale  o  strumentale,  e  di  chimica 
applicata  all'agronomia  nelle  colonie  penali  agricole. 

Sono  poi  considerati  meritevoli  di  essere  ammessi  alla  scuola  quei 
detenuti  soli  che,  oltre  l'attitudine  che  dimostrano  per  trarne  profitto, 
abbiano  mantenuta  una  condotta  regolare.  La  scuola  è  vietata  al  dete- 
nuto in  punizione;  ed  egli  ne  viene  sempre  espulso  quando  è  insubordi- 
nak)  al  maestro. 

Quanto  al  progresso,  esso  è  annualmente  constatato  nei  relativi 
quadri  della  statistica  nostra  carceraria. 

GÌ'  insegnamenti  in  generale  sono  limitati  a  quelli  contenuti  nei 
programmi  governativi  sopra  la  istruzione  elementare,  e  le  scuole  sono 
sorvegliate  da  ispettori  scolastici  del  rispettivo  circondario 

Può  peraltro  l' insegnamento  ricevere,  richiedendolo  qualche  caso 
particolare,  una  maggiore  estensione  ;  ma  il  direttore  locale  ha  bisogno 
di  essere  autorizzato  volta  per  volta  dal  Ministero. 

Negli  stajjilimenti  di  custodia  pei  giovanetti  è  obbligatorio  il  fre- 
quentare la  scuola,  divisa  in  quattro  classi  elementari  al  pari  della 
scuola  comunale. 

L'insegnamento  musicale  in  dette  case  di  custodia  è  dato  con  qual- 
che larghezza. 

Quasi  tutti  gli  stabilimenti  penali  posseggono  una  piccola  biblioteca 
formata  con  opere  o  acquistate  dal  Ministero  dell'Interno  o  donate  da 
quello  dell' Istruzione  pubblica  o  regalate  da  filantropiche  Associazioni  e 
da  particolari. 

Alcuni  scritti  dettati  specialmente  pei  detenuti,  altri  scelti  tra 
quelle  opere  educative  che  in  forma  dilettevole  porgono  chiare  ed  ele- 
mentari nozioni  di  storia  naturale,  di  meccanica,  di  storia  patria,  ecc., 
formano  il  complesso  delle  opere  raccolte  in  tali  biblioteche. 

I  risultati  raccolti  nella  statistica  del  1871  sono  questi: 

Bagni      Case  di  pena 

sui  detenuti  esistenti  il  P  gennaio  1871  uomini     no?nini      donne 

erano  illetterati 10023  4957  397 

sapevano  leggere 720  885  113 

»                e  scrivere 2092  2980  113 

»                scrivere  e  conteggiare .  478  909  31 

avevano  una  istruzione  superiore.     .     .  59  122  2 

durante  l'anno  frequentarono  le  scuole: 

illetterati 709  1709  182 

che  sapevano  leggere 175  Go7  95 

»                 »        e  scrivere   .     .     .  424  1607  60 
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che  sapevano  lejrgere,  scrìvere  e  conte^g-. 

rimasero  illetterati  per  inettitudine  .     . 

»  »  perchè    aumiessi    di 

poco  a  scuola     . 
»               »           perchè  espulsi  dalla 
scuola 
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In  quanto  alla  istruzione  religiosa  tanto  nei  bagni,  quanto  nelle  case 
(li  pena,  la  cura  ne  ò  allldata  ai  cappellani,  i  quali  sono  tenuti  a  fare 
delle  conferenze  periotliclie  i\  tutte  quelle  pratiche  che  credono  utili 
per  risvegliare  o  tener  desti  nei  cuori  della  popolazione  detenuta  i 
sentimenti  di  carità  cristiana. 

A  coloro  che  appartengono  a  religioni  diverse  da  quella  dominante 
in  Italia,  si  permette  di  esercitarne  i  riti  e  avere  l'assistenza  dei  ministri 
dei  loro  culti. 

Servizio  sanitario. 

In  tutti  i  bagni  ed  in  tutte  le  case  di  pena  vi  sono  apposite  infer- 
merie, nelle  quali  i  detenuti  infermi  sono  curati  dai  rispettivi  ufficiali 
sanitari.  Quali  siano  le  condizioni  sanitarie  di  questi  stabilimenti  si  può 
rilevare  dalle  cifre  statistiche  riguardanti  l'anno  1871,  che  qui  riassu- 
miamo, scegliendo  quelle  che  ci  sembrano  di  maggior  momento  : 

Bagni 


uomini 

popolazione  media 14G67 

popolazione  totale,  cioè  gli  esistenti  all*^ 

gennaio,  più  gli  entrati 17942 

numero  dei  detenuti  visitati   nell'  anno 

dagli  ufficiali  sanitari 18131 

numero  dei  detenuti  che  dopo  la  visita 

passarono  airinfermeria 6194 

numero  dei  detenuti     f  una  volta    .     .         3231 
che                  <  due  volte    .     .  797 
nell'anno  ammalarono  (  tre  e  più  volte  .  387 
numero  dei  detenuti  morti  in  inferme- 
ria durante  l'anno 408 

numero  delle  giornate  di  presenza  negli 

stabilimenti 5353425 

numero  delle  giornate  di  presenza  all'in- 
fermeria          175224 

numero  di  coloro  I 
che  nell'anno  fu-  \mandati  ai  manicomi.  1 1 

rono    affetti    da  jcurati  negli  stabilim.  3 
malattie  mentali  ( 

suicidi  consumati 4 

»       tentati 3 
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uoininì 

donne 

9912 

650 

14899 

871 

65774 

2889 

6844 

299 

3386 

154 

912 

38 

459 

19 

506 

23 

3617711 

237145 

202400 

18324 

15 

1 

18 

» 

5 

» 

4 

» 
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Per  ciò  che  riguarda  la  mortalità  negli  stabilimenti  penali,  abbiamo 
da  rilevare  differenze  notevolissime  fra  i  vari  stabilimenti,  essendo  vene 
taluno  in  cui  la  mortalità  è  appena  sensibile  (e  tra  questi  Gavi,  Pianosa, 
Gorgona,  Porto  Empedocle,  Ponza,  Vinadio)  ;  altri  invece  dove  la  morta- 
lità è  molto  più  grave  (per  esempio  Ivrea,  Orbetello,  Finalborgo,  Mi- 
lano, Castelfranco,  Alessandria,  ecc.). 

Quanto  alle  malattie  osserviamo  che  le  più  persistenti  furono  nei 
bagni  le  febbri;  nelle  case  di  pena  le  malattie  dell'apparato  digerente  e 
del  sistema  cardio- vascolare;  le  malattie  più  esiziali,  quelle  cioè  che 
diedero  una  mortalità  maggiore,  furono  tanto  nei  bagni,  quanto  nelle 
case  di  pena,  quelle  dell'apparato  respiratorio,  del  sistema  cardio-va- 
scolare e  dell'orinario  sessuale  ;  le  più  tenaci,  ossia  che  esigettero  più 
lunga  cura,  si  mostrarono,  sì  nei  bagni,  che  nelle  case  penali,  le  ma- 
lattie del  sistema  linfa tico-glandolare,  delle  ossa  e  delle  articolazioni. 

Lavorazioni  e  prodotti. 

Nel  nostro  sistema  penitenziario  non  c'è  il  lavoro  che  abbia  il  ca- 
rattere esclusivamente  penale;  per  noi  il  lavoro  non  ha  altro  scopo, che 
di  vincere  la  naturale  pigrizia  del  condannato,  di  abituarlo  ad  una 
vita  dura  e  laboriosa,  e  dargli  i  mezzi  onde  procurarsi  un'esistenza 
onorata,  quando  per  difetto  di  essi  egli  si  fosse  reso  colpevole. 

I  lavori  industriali  più  in  uso  nelle  nostre  case  di  pena  sono  quelli 
da  calzolaio,  di  falegname,  fabbro-ferraio,  tessitore  ;  e  nei  nostri  bagni 
l'agricoltura,  la  coltivazione  delle  saline,  i  lavori  in  canape,  cotone,  ecc. 
In  molti  stabilimenti  abbiamo  altresì  delle  tipografìe,  i  cui  lavori  sono 
molti  ricercati,  ed  in  qualche  altro  fabbriche  di  panno  fornite  di  mac- 
chine di  antico  modello,  che  somministrano  le  coperte  ed  i  tessuti  di 
lana  a  quasi  tutte  le  carceri  del  Regno.  Né  sarà  superfluo  aggiungere 
che  parecchi  di  quegli  stabilimenti,  per  il  pregio  delle  loro  manifat- 
ture, ottennero  menzioni  onorevoli  e  medaglie  alle  Esposizioni  industriali 
di  varie  Provincie. 

Ingenerale,  nelle  nostre  case  di  pena  fino  al  1868  tutte  le  lavora- 
zioni erano  condotte  ad  economia  per  conto  del  Governo.  Però,  l'Ammi- 
nistrazione volle  esperimentare  anche  il  sistema  degli  appalti,  ed  ora 
su  37  case  penali  ve  ne  sono  13  date  ad  intraprenditori  privati.  Es- 
sendo la  questione  della  scelta  tra  codesti  due  sistemi  una  delle  più 
complesse,  l'Amministrazione  non  crede  di  avere  elementi  bastevoli 
per  decidersi  nello  stato  attuale  delle  cose  a  quale  dei  due  convenga 
dare  la  preferenza. 

I  condannati  ai  bagni  lavorano  anch'essi,  in  generale,  per  conto  del 
Governo.  In  qualche  luogo  l'opera  loro  è  rivolta  ad  opere  pubbliche  e 
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privato,  0  gli  appaltatori  pappano  una  quota  fìssa  per  ogrii  giornata  di 
lavoro  all'Amnìinistrazione  locale. 

ISla  le  (linìcoltà  di  trovar  lavoro  per  questa  categoria  di  condan- 
nati sono  molte  e  gravi:  1^'  il  loro  numero;  2"  la  gravità  della  loro 
condanna  ;  3°  l'essere  riuniti  ni  molti  in  un  medesimo  luogo  o  in  luo- 
ghi vicini;  4'^  l'angustia  dei  locali  e  la  loro  jiosizione  per  lo  più  fuori 
di  mano. 

Malgrado  tutto  ciò,  la  Direzione  è  di  avviso  che  taluni  lavori  al- 
l'aperto, specialmente  quando  vi  si  prestino  le  condizioni  locali,  possano 
essere  fatti  dai  condannati  con  vantaggio  proprio  e  dell'amministrazione 
dello  Stato  ;  sicché  mentre  nelle  vicinanze  di  Roma  ha  già  cominciato 
qualche  saggio,  destinando  i  condannati  della  casa  penale  a  lavori  agri- 
coli nell'interesse  privato,  d'altro  canto  su  più  larga  scala  ha  già  por- 
tato a  buon  punto  lo  necessarie  trattative  per  l'impiego  dei  condannati 
ai  lavori  forzati  nella  bonificazione  delle  maremme  Grossetane,  dei  ter- 
reni demaniali  di  Sardegna  e  dell'Agro  romano. 

Il  regolamento  generale  col  prescrivere  che,  appena  trascorso  il 
primo  periodo  di  esperimento,  ogni  detenuto  venga  introdotto  in  labo- 
ratorio per  esercitarvi  un  mestiere;  che  non  ne  venga  tramutato  salvo 
il  caso  che  si  dimostri  inetto,  o  che  il  lavoro  gli  divenga  nocivo,  o  che, 
per  occasione  di  esso  il  detenuto  potesse  mettere  a  repentaglio  la  quiete 
del  laboratorio,  oppure  anche  la  sicurezza  del  carcere;  colle  ricom- 
pense che  accorda  a  chi  va  perfezionandosi  nel  mestiere  e  dà  maggior 
quantità  di  buoni  prodotti,  ben  dimostra  quale  e  quanta  sia  l'impor- 
tanza che  si  mette  presso  di  noi  a  conseguire  che  il  detenuto,  giunto  al 
line  dell'espiazione,  rimanga  provvisto  di  mezzi  sufficienti  per  guada- 
gnarsi un'onorata  esistenza. 

I  regolamenti  impongono  al  detenuto  il  lavoro  lungo  tutto  il  giorno, 
salvo  una  mezz'ora  di  mattina  alla  levata  per  la  pulizia,  ed  una  prima 
delle  24  per  la  ritirata. 

La  durata  media  del  tirocinio  nelle  nostre  case  di  pena  è  di  3  mesi. 
La  differenza  che  si  paga  per  la  mano  d'opera  dei  nostri  condannati  la- 
voranti, di  fronte  agli  operai  liberi,  è  di  un  quinto.  Questa  mercede  si 
divide  in  due  parti,  una  delle  quali  è  devoluta  all'erario  e  l'altra  si  la- 
scia al  condannato.  Di  questa,  nelle  case  di  pena  rette  ad  economia,  egli 
può  spendere  una  porzione  ;  il  rimanente  va  depositato  come  fondo  di 
riserva  per  l'epoca  della  sua  liberazione. 

Idearti  e  mestieri  esercitati  negli  Stabilimenti  penali  dai  detenuti 
che  uscirono  in  libertà  per  fine  di  pena  e  per  grazia,  nell'anno  1871 
furono  le  seguenti  : 
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Bagni 

uomini 

Agricoltori 39 

Lavoranti  alle  Saline      .     .  10 
Muratori,  lastricatori,  lavo- 
ranti di  pietra     ...  182 

Falegnami 20 

Fabbri  ferrai 14 

Calzolai 43 

Sarti,  cucitrici,  ricamatrici  .  21 
Tipografi,    litografi    e    car- 
tolari       » 

Lanificio » 

Lavorazione  di  canapa,  co- 
tone, ecc Ili 

Lavorazione  di    stuoie,    ca- 
nestre, ecc.     .     .     •     .  » 
Lavorazioni  diverse  (maglia, 

cappelli,  ecc.)  .     -     .     .  36 

Domestici      ......  96 

Inoperosi 59 

Totale     ...  631 


Case  di 

PENA 

uomini 

doìlìli 

203 

» 

» 

)> 

84 

» 

121 

» 

77 

» 

181 

> 

95 

48 

59 

>> 

45 

» 

840 

51 

32 

» 

93 

43 

430 

26 

365 

3 

2625 
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Da  poco  tempo  a  questa  parte  talune  riforme  amministrative  sono 
state  fatte  nei  nostri  bagni.  Per  l'addietro  la  loro  mano  d'opera  era  data 
ad  un  prezzo  alquanto  inferiore  a  quello  che  generalmente  si  corri- 
spondeva agli  operai  liberi,  ma  si  tollerava  invece  che  gli  appaltatori 
dessero  loro  un  qualche  sussidio  a  parte,  o  del  vitto  straordinario.  To- 
gliendo cotesto  abuso  come  nocivo  alla  disciplina,  nonché  agi'  interessi 
dei  condannati  stessi  e  dell'erario,  facendo  pagare  agli  appaltatori  un 
prezzo  più  conveniente  di  mano  d'opera,  e  di  esso  dando  a  spendere 
un  decimo  al  condannato,  oltre  il  decimo  che  va  come  fondo  di  riserva, 
si  ebbe  una  sensibile  differenza  di  benefìzi  ;  e  così  mentre  nel  1871  la 
mercede  conteggiata  fu  diL.  798,051,  87,  delle  quali  andarono  a  bene- 
ftcio  dei  forzati  medesimi  L.  619,665,  82  ed  allo  Stato  L.  178,386,  05, 
nel  1872  fu  di  L.  1,014,895,  48,  e  di  essa  fu  disposto  a  benefìcio  dei  con- 
«lannati  per  L.  523,894,  95  ed  a  benefìcio  dello  Stato  per  L.  491,000,  53. 

Dovendo  tutti  i  nostri  condannati,  secondo  il  prescritto  della  legge, 
essere  addetti  ad  un  lavoro  più  o  meno  penoso,  ma  utile  e  produttivo 
sempre,  così  l'Amministrazione  non  può  esimerne  nessuno  che  sia  abile 
e  a  nessun  patto.  La  sola  pena  della  relegazione  lascia  al  condannato 
la  facoltà  di  lavorare,  ma  in  quanto  al  resto  nessun' altra  eccezione 
è  fatta. 
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Per  (lare  un'idea  deiramlamciito  del  servizio  manifatturiero  ed  in- 
dustriale dei  nostri  stabilimenti  penali,  basteranno  le  indicazioni  se- 
guenti, tratte  dalla  statistica  del  1871  : 

Séahilimenti  penali  retti  ad  economia 
Bagni  Case  di  pena 

uomini  uomini  donne 

giornate  di  presenza 5.353,425  2,:i51.433  1 99,298 

(in  economia.        720,843  o91,5i^8  35,1G2 

giornate  di  lavoro  <  per  coinmilt.     L252,173  505,314  72,0P4 

I  serv.  domest.        283,587  250,744  18,107 
mercedi      ( ad  economia.  )  -r         p^^r  n.^  (-c.L.262,l()2.G2  L.  7,783.08 

conteggiate     per  committ.i  ^-    •  ^^"^'^^^''^^  1G0,G15.G1  12,551.69 

ai  lavoranti  (  servizi  domestici     .122,410.32  95,830.02  5,112.65 

gnitidcazioni  f  ^^3,,^,,,,^^.  |  72,223.13  1,389.97 

effettivamen-         .  ^^,^,,,^ti.  \      '  ^00,4(.o.57  4^  309.7,5  2,342.10 

te  computate  t-^^.^,.^.  ^^^^^^^^^^^  .  119,200.25  33,379.01  839.49 
ai  lavoranti,    l 

^^^^^^^.^"IM  ad  economia.)  o.p  ofiG  oq  358,029.08  13,974.52 
*^^'%,^^^^Mpercommitt.  -246,060.29  123,841.45  11,056.52 
maniiatture,   (  ^ 

spes^  di  mantenimento  \     .     .  2,875,548.27  1,077,273,22  154,282.60 

costo  di  mia  giornata  j  al  lordo  2  .  0.  58         0.  83,71       0.  93,18 

di  presenza  |  al  netto  3   .  0.  53         0.  71,33      0.  77,39 

Stabilimenti  dati  ad  Impresa 

Case  di  pena  per  uomini^ 

giornate  dì  presenza N.     1,266,278 

»         pagate  all'impresa 1,264,144 

»         di  lavoro 907,909  | 

mercedi  pagate  dall'impresa I--.  356,542.55 

multe  pagate   dall'  impresa 170.65 

ripartizione  delle  mer-  l    •  i  .        ,-   \ fondo   disponib.  37,026.36 

cedi  e  delle  multe  pa-     ^'  f^^^enuti  |      ^^     ^.  ^j^^^.^^^  75,956.73      . 

^ate  dall'appaltatore.       all'erario 244.336.09 

passivo 1,018,042.95 

attivo 250,430.55 

costo  di  una  giornata  j  al  lordo  ^ 0.80,40 

di  presenza  (  al  netto  ^ 0.60,02 

^  Si  compongono  del  consumo  fatto  per  vitto ,  alloggio  e  sorve- 
glianza dei  detenuti,  diminuite  delle  reudite  prodotte  dal  lavoro  ecc. 

-  Ossia  risultato  della  divisione  della  spesa  non  diminuita  del  gua- 
dagno della  manifattura  per  la  giornata  di  presenza. 

"  Idem  dopo  aver  detratto  il  guadagno  delle  lavorazioni. 

^  Vi  è  pure  appaltata  la  Casa  di  pena  femminile  di  Venezia;  ma 
non  si  hanno  per  l'indole  stessa  del  contratto,  elementi  sufficienti  per 
questi  ragguagli. 
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Quale  poi  sia  il  vitto,  cui  le  diverse  categorie  di  condannati 
hanno  diritto  nei  nostri  stabilimenti  penali,  può  desumersi  dalla  se- 
guente tabella,  in  conformità  ai  regolamenti  ed  al  capitolato  d'appalto. 

Competenze  dei  detenuti  relativamente  al  vitto. 

Carceri  g^indiziaric. 

Pei  sani. —  Pane,  due  razioni  di  grammi  375  ciascuna. —  Una  inine- 
stia  da  magro  per  6  giorni  di  ogni  settimana,  e  per  un  giorno  da  grasso 
con  grammi  80  di  carne  cotta  e  triturata. —  La  minestra  si  compone  di 
pasta  o  riso,  e  deve  essere  di  grammi  750. 

Pei  malati.  —  La  razione  intiera  o  di  convalescenza  si  compone  di 
pane,  grammi  400. —  Due  minestre. —  Carne  grammi  2l»0, —  Vino  25  cen- 
tilitri. —  Si  distribuiscono  secondo  le  ordinazioni  mediche  "^/^  di  razione, 
^A?  ^U'  —  V^  è  pure  la  dieta  non  assoluta  composta  di  brodi  e  due 
minestre,  e  la  dieta  assoluta  di  solo  brodo.  —  Si  somministrano  pure 
cibi  speciali  prescritti  dai  medici. 

Pei  minori  di  anni  15  e  per  le  donne  la  razione  da  sano  è  ridotta 
di  un  decimo  ;  quella  di  convalescenza  è  ridotta  in  egual  misura,  meno 
pel  vi)io  che  è  diminuito  di  due  quinti. 

Case  di  peua. 

Pei  sani. —  Pane,  due  razioni  di  grammi  375  ciascuna. —  Due  mine- 
stre di  pasta,  riso  o  pane;  cinque  giorni  d'ogni  settimana  di  magro  e 
due  giorni  di  grasso,  del  peso  di  gramm    500  ciascuna. 

Nella  festa  di  Natale,  di  Pasqua  e  dello  Statuto  una  razione  di  carne 
di  grammi  2<50  da  cruda. 

Pei  inalati. —  Trattamento  simile  a  quello  stabilito  per  le  carceri  giu- 
diziarie. 

Pei  minori  e  per  le  donne  le  riduzioni  come  per  le  carceri  giudi- 
ziarie. 

Bag'ni    penali. 

Pei  sani. —  Due  razioni  di  pane  di  grammi  388  ciascuna,  oppure  una 
razione  di  biscotto  di  580  grammi. —  Una  minestra  di  magro  tutti  i  giorni 
(meno  due  per  ogni  mese)  del  peso  di  grammi  750. —  Una  detta  di  grasso 
due  volte  al  mese,  e  nelle  tre  solennità  di  Natale,  Pasqua  e  festa  dello 
Statuto,  nella  quale  minestra  viene  triturata  la  carne  che  ha  servito  pel 
brodo,  in  ragione  di  grammi  180  (da  cruda)  per  ciascun  individuo. 

JVB. —  Ogni  detenuto,  nelle  case  penali  date  in  appalto  generale  e 
nei  bagni,  può  procurarsi  del  sopravitto,  spendendo  due  terzi  della  gra- 
tificazione accordatagli  sulla  mercede  guadagnata,  al  bettolino  esistente 
nello  stabilimento  e  sorvegliato  dalla  Direzione.  Per  le  case  di  pena  rette 
ad  economia  non  esiste  massa  spendibile,  né  bettolino,  ma  i  lavoranti  che 
raggiungono  un  certo  limite  di  guadagno  sono  ammessi  al  vitto  di  lavo- 
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rante,  consistente  in  una  pietanza  air.^^^iunta  alla  razione  le^rale,  o  al  vitto 
di  ricompensa  che  si  compone  del  villo  da  lavorante,  piti  25  centilitri  di 
vinp   tre  volte  per  settimana. 

Le  competenze  per  ca.<ermafr<}fio,  an-edi  di  pulizia  ecc.,  ed  il  corredo 
per  le  infermerie,  sono  pressoché  identiche  nelle  tre  specie  di  carceri  sopra 
indicate;  mentre  il  vestiario  tanto  d'inverno  che  di  estate,  uniforme  alle 
prescrizioni  reg^olamentari,  e  distinto  per  le  varie  specie  di  pena,  è  soltanto 
obbliiratorio  negli  stabilimenti  penali.  Nelle  carceri  giudiziarie  non  viene 
somministrato  che  ai  non  provvisti  in  proprio  di  abiti  decenti. 


Colonie  penali  agricole. 

I  condannati  delle  case  di  pena  che  abbiano  avuto  una  buona 
condotta,  abbiano  scontato  almeno  la  metà  della  loro  pena  e  non  siano 
stati  puniti  almeno  per  un  periodo  di  sei  mesi  consecutivi,  sono  man- 
dati alle  colonie  agricole  della  Pianosa  e  della  Gorgona. 

L'Amministrazione  ora  fa  studiare  anche  un  altro  progetto  per 
mandare  nell'isola  di  Capraia  (arcipelago  toscano)  i  condannati  che 
abbiano  serbato  una  buona  condotta  durante  il  soggiorno  in  quelle 
della  Pianosa  e  della  Gorgona.  I  condannati  alla  Capraia  sarebbero 
sottoposti  a  regole  anche  meno  severe. 

Alla  Pianosa  e  alla  Gorgona  si  lavora  all'aperto,  e  l'agricoltura 
in  generale  forma  la  precipua  occupazione  dei  condannati.  Vi  si  eser- 
citano altresì  le  arti  del  muratore,  del  fabbro-ferraio,  ecc.,  sicché  an- 
che con  esse  si  ritemprano  le  forze  affievolite  per  la  sofferta  espia- 
zione della  pena  negli  stabilimenti  chiusi. 

A  complemento  di  quei  lavori  si  unisce  la  scuola,  dove  i  con- 
dannati imparano  le  nozioni  fondamentali  di  chimica  agraria,  di  mec- 
canica, di  agricoltura,  di  enologia,  di  guisa  che  rendonsi  vigorosi  non 
solo,  ma  anche  ammaestrati  nelle  arti  loro. 

Le  tre  colonie  saranno  capaci  di  raccogliere  una  popolazione  co- 
stante di  oltre  1,000  detenuti  ;  per  conseguenza  si  può  calcolare  che 
ne  andranno  liberi  da  250  a  .300  all'anno  ;  e  poiché  in  esse  si  man- 
dano e  si  continueranno  a  mandare  condannati  da  tutte  le  case  di 
pena  del  Regno,  così  saranno  250  o  300  agricoltori  robusti  ed  esperti 
che  ritorneranno  alle  loro  provincie,  riportandovi,  colle  memorie  dei 
patimenti  sofferti,  quelle  ancora  dei  benefizi  ricevuti  e  della  istru- 
zione ed  esperienza  acquistate,  dalle  quali  potranno  trarre  una  ono- 
rata sussistenza. 

Altre  trattative  ha  in  corso  l'Amministrazione  centrale  delle  car- 
ceri per  la  occupazione  delle  isole  di  Lampedusa  e  di  Linosa,  attual- 
mente destinate  a  domicilio  coatto;  ma  di  progetti  per  l'avvenire  ciui 
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non  è  il  caso  di  far  parola.  In  quanto  alle  altre  notizie,  esse  si  ridu- 
cono alle  seguenti  : 

L'Isola  di  Pianosa  lia  15  miglia  di  perimetro,  e  la  Gorgona  4. 

Stando  agli  ultimi  inventari  (1871)  la  Pianosa  aveva  coltivati  a 
vigne  ettari  60,  a  cereali  ettari  70.  —  Aveva  800  piante  di  olivo  fruttifere, 
e  2200  inselvatichite. —  Contava  48  vaccine,  19  tra  cavalli,  muli  e  somari  ; 
1431  capi,  tra  pecore,  capre  e  montoni;  6  maiali  e  135  tra  polli  e  galline. 

Nella  raccolta  di  detto  anno  si  ebbero  :  1350  quintali  di  cereali, 
legumi,  paglia,  fieno  ecc.;  si  raccolsero  meglio  di  550  metri  cubi  di  con- 
cime;^ si  continuarono  i  lavori  per  le  strade,  stalle  ecc.;  si  raccolsero 
taluni  corsi  d'acqua,  e  si  ingrandirono  e  modificarono  parecchi  fabbricati. 

Le  nozioni  comuni  alle  due  colonie  sono  le  seguenti  : 

Pianosa     Gorgona 

Giornate  di  presenza 

Popolazione  media 

Numero  dei  condannati  che  frequenta- 
rono la  scuola 

Numero  delle  giornate  d'infermeria 
Id.        deg] 'infermi       ...... 

Id.        dei  morti 

f  Agricoltura 

Vinificazione 

l  Bestiame 

Giornate         Fornaci  e  fabbriche      .     . 
n.  y  l^alegnami 

lavoro  f^^,^"  ^^™ 

I  Sarti 


Calzolai 

Panettieri 

Servizi  domestici     .     .     . 

Mercedi  conteggiate  ai  lavoranti  ed  agli 
addetti  ai  servizi  domestici      .     L 

Gratificazioni  id.  id 

Benefizio  netto  delle  lavorazioni  e  pro- 
dotti   51,141.50 

Spese  di  mantenimento 

Costo  di  una  giornata  \    al  lordo      .     , 
di  presenza  |    al  netto      .     , 


102,775 

53,203 

446 

146 

227 

74 

2,370 

1,860 

83 

129 

7 

2 

28,914 

22,360 

47.381 

» 

11,717 

1,687 

14,961 

8,548 

2,858 

1,325 

3,236 

1,102 

5,087 

555 

3,884 

1,471 

2,481 

» 

16,904 

7,586 

85,222.12  L. 

35,019.46 

10,715.42 

4,489.57 

51,141.50 

21,229.42 

10,542.37 

45,338.46 

0.99,33 

0.97,85 

0.67,91 

0.66,65 

Case  eli  custoilhi  pei  E3iiiiorciiiii 

Le  case  di  custodia  sono  esclusivamente  destinate  a  raccogliere 
i  minorenni  condannati  dalle  leggi  penali,  o  colpiti  dalla  legge  di  pub- 
blica sicurezza  ;  ma  come  eccezione  vi  si  mandano  talvolta  anche  gli 
altri  detenuti  per  correzione  paterna,  specialmente  quando  è  ricono- 
sciuta necessaria  una  più  severa  disciplina. 

In  Italia  vi  sono  attualmente  tre  case  cU  custodia  esclusivamente 
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pei  minorenni  :  una  presso  Torino  detta  La  Generala^  una  seconda  in 
Napoli,  una  terza  in  Roma  (Santa  Balbina).  Poi  nello  due  case  di  pena 
dell'Ambrogiana  e  dell'Er^nistolo  presso  Torino  vi  sono  sezioni  allatto 
separate,  e  destinate  a  quell'uso,  le  quali  possono  essere  riguardate 
come  stc\bilimenti  staccati. 

Sono  riservate  ai  maschi  La  Generala  (sistema  di  Auburn),  la  casa 
di  custodia  di  Napoli  (a  comune)  ed  una  sezione  dell'Ambrogiana  (Au- 
burn) ;  sono  riservate  alle  femmine  un'altra  sezione  dell'Ambrosiana 
(Auburn)  ed  una  sezione  dell'  Ergastolo  (a  comune).  La  popolazione 
media  dei  primi  fu  nel  1871  di  759,  mentre  si  aveva  negli  stabili- 
menti per  essi  una  capacità  di' 848;  la  popolazione  media  delle  se- 
conde fu  di  Q>ò,  mentre  vi  era  capacità  per  70,  poiché  bisogna  pur 
dire  che  in  Italia  la  delinquenza  dei  minorenni  non  presenta  serie  ed 
allarmanti  proporzioni. 

Un  regolamento  apposito  fu  compilato  per  coteste  categorie  di 
stabiUmenti,  modificando  quello  sulle  case  penali,  avuto  appunto  ri- 
guardo alle  classi  dei  giovanetti  che  dovevano  esservi  detenuti,  ed 
allo  scopo  cui  doveva  mirarsi  di  rimettere  sulla  buona  via  ed  abituare 
ad  una  vita  onesta  e  laboriosa  traviati  adolescenti ,  che  circostanze 
spesso  indipendenti  dalla  loro  volontà  avevano  fatto  cadere  nella  colpa. 

Attingendo  i  caratteri  speciali  di  tutti  i  giovanetti  pei  quali  fu 
chiesta  l'assegnazione  ad  una  casa  di  custodia,  si  potrebbero  formare 
i  seguenti  gruppi  : 

ììiaschi      femmine 
I.  —  Paternità  : 

figli  legittimi 925  123 

»     illegittimi 13  7 

esposti 20  5 

s'ignora 2  » 

IL  —  Situazione  di  famiglia: 

avevano  ambedua  i  genitori  .     .     .  448  48 

avevano  soltanto  il  padre     .     .     .  259  26 

avevano  soltanto  la  madre     ...  214  38 

erano  orfani 86  16 

s'ignora 55  7 

III.  —  avevano  fratelli  e  sorelle      ....       522  70 

non  avevano  ne  fratelli  né  sorelle       433  65 

IV.  —  convivevano     colla    propria    famiglia 

materna  o  paterna 741  74 

convivevano  nella  famiglia  di  con- 
giunti        70  15 

convivevano  con  famiglia  estranea.  48  25 

s'i'rnora 101  31 
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mascJii 

y.  —  era  passato  a  seconde  nozze  il  padre.  81 

era  passata  a  seconde  nozze  la  madre.  18 

s'ignora 1 

VI.  —  al  momento  dolla  reclusione   avevano 

il  padre  in  carcere 24 

al  momento  della  reclusione  avevano 

la  madre  in  carcere      ....  3 

VII.  —  erano  di  famiglia  morale      ....  648 

erano  di  famiglia  dubbia      ...  90 

»                 immorale ...  35 

Vili.  —  era  dedito  all'ubbriacliezza  il  padre.    .  40 

»                     »                  la  madre     .  7 
s'ignora   la  moralità  o  immoralità 

delle  famiglie 187 

IX.  —  Età. 

fiao  a  10  anni 160 

da  11  a  14 536 

da  15  a  18 232 

oltre  18  anni 19 

s'ignora 13 

X.  —  appartenevano  alla  popolazione  urbana  765 

»                       »                 rurale .  145 

s'ignora 50 

XI.  —  appartenevano  a  famiglia  agiata  .     .  14 
»                 »                 possidente 

qualche  cosa 59 

appartenevano    a     famiglia     nulla 

tenente t  846 

s'ignora 41 

XTI.  —  frequentavano  le  pubbliche  scuole  .     .  484 

non  le  frequentavano 350 

s'ignora 126 

XIII.  —  erano  analfabeti 397 

sapevano  leggere 67 

sapevano  leggere  e  scrivere       .     .  421 

s'ignora 75 

XIV.  —  avevano  salute  buona 719 

»                 mediocre 108 

>                 cattiva 13 

s'ignora 120 

XV.  —  Titolo  della  reclusione: 

reati  contro  l'ordine  pubblico     .     .  9 

»          il  buon  costume       .     .  1 

»          le  persone      ....  22 

»          le  proprietà    ....  79 


femmine 

12 
2 
1 

6 


72 
17 
22 

11 
2 

24 


35 

58 

35 

6 

1 

111 
12 
12 


127 
7 

46 
71 

18 

78 
19 
22 
16 

104 

11 

» 

20 
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maschi        femmine 

oziosità  e  vagaboiidajrgio      •     .     .  407  61) 

correzione  paterna 220  10 

altri  titoli        1G2  3G 

XVI.  — •  Causa  principale  conosciuta  che    in- 
dusse a  malfare  : 

mancanza  di  discernimento  ...  4  » 

ozio 123  9 

cattivi  compagni ò3  3 

cupidità •  23  1 

difesa  dei  proprii  beni      ....  1  » 

mal  animo -     .     .  7  1 

/              negligenzae;!  abbandono  dei  g-enitori  36  13 

indigenza 4  » 

collera 6  » 

XVII.  —  Durata  del  ricovero  forzato: 

fino  a  G  mesi 75  7 

»     ad  1  anno 50  6 

»     a  2  anni 55  5 

»     a  3  anni 19  4 

»     4  anni  e  più 44  6 

fino  alla  maggiore  età      .     .     ,     .  249  29 

fino  a  che  non    abbiano   imparato 

xvQ.  mestiere      , 316  53 

fino  a  tempo  indeterminato      .     .  152  25 

XVIII.  erano  recidivi 128  4 

non  erano  recidivi        .     .     .     '     .  832  131 

XIX.  erano  sotto  la  sorveglianza  della  polizia  41  l 


Il  movimento  poi  della  popolazione  delle  case  di  custodia  fu  questo 
nel  1871  : 

Usciti  Rimasti 

Esisteteti    Entkati     o  trasferti  ^^^^^^^         ^^  3^ 
all-gennaio.  nell  anno.        in  altri  dicembre. 

stabilimenti. 

maschi,  femm.  maschi,  feram.  maschi,  femm.  maschi,  ferara.  maschi,  feram. 

Condannati  in 
virtù  del  co- 
dice penale  .274         6     114         2       103         »         6       »       279         8 

Id.  a  norma 
della  legge 
diP.  S.  .!.  289       39     308       11       284       11       13      2      300      37 

Ricevuti  per 
e  orrezion  e 
paterna   ...  121       17     201       25       184       11         2       »       136       30 
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In  generale,  il  titolo  pel  quale  sono  stati  rinchiusi  nelle  case  di 
custodia  i  giovanetti  è  quello  di  oziosità  e  vagabondaggio,  e  la  propor- 
zione in  cui  furono  questi  ultimi,  di  fronte  al  totale  degli  entrati  per 
assegnazione  (ossia  provenienti  dal  comune  dove  fu  pronunciata  la 
condanna),  può  calcolarsi  r85  per  cento. 

Tutti  sono  tenuti  a  frequentare  la  scuola  e  tutti  la  frequentano 
con  risultati  dei  quali  si  può  essere  soddisfatti,  come  lo  provano  le  se- 
guenti cifre  : 

maschi       femmine 

Rimasero  illetterali  : 

per  inettitudine 1^  4 

perchè  ammessi  da  poco  tempo  alla  scuola  55  12 

perchè  espulsi  per  punizione »  » 

Gli  illetterati  impararono  : 

a  leggere 116  0 

a  leggere  e  scrivere 99  » 

;i  leggere,  scrivere  e  conteggiare     ...  19  » 

Coloro  che  sapevano  leggere  anco  imperfet- 
tamente impararono  : 

a  leiTO^ere 31  7 

a  leggere  e  scrivere 146  8 

a  leggere,  scrivere  e  conteggiare     ...         80  2 

Coloro  che  sapevano  leggere  e  scriverà  anco 
imperfettamente  impararono: 

a  leggere  e  scrivere C2  15 

a  leggere,  srivere  e  conteggiare      .     .     .       353  9 

Coloro  che  sapevano  leggere,  scrivere  e  con- 
teggiare anco  imperfettamente. 

progredirono 09  32 

non  progrediroiìo        79  1 

Oltre  alla  istruzione  letteraria,  a  parecchi  giovanetti  che  ne  mo- 
strino disposizione,  s' insegna  anche  la  musica. 

Le  indicazioni  sullo  stato  sanitario  delle  case  di  custodia  si  rias- 
sumono in  queste  : 

maschi      femmine 

popolazione  media 759  68 

totale  degli  esistenti,  più  gli  entrati     .     .     .  1307  100 

numero    dei  reclusi   visitati    nell'anno  dagli 

ufficiali  sanitari 6r42  370 

numero  dei  reclusi  che  dopo  la  visita  passa- 
rono all'infermeria 673  46 

giovanetti       [  ima  volta 470  26 

che    nell'  anno  <  due  volte 74  7 

ammalarono     {  tre  o  più  volte 19  2 

numero  dei  reclusi  morti  nell'anno     ...  21  2 
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ìììnsr/ìi  femmine 
numero  delle  giornate  di  presenza  nelle  case 

di  custodia 277,088  24,942 

numero  delle  giornate  di  presenza  all'infer- 

meria   .     .   ^ 12,578  1,074 

affetti  di  malattie  mentali 1  » 


maschi 
le  malattie  che  ebbero  un  maggior  nu- 
mero di  infermi  furono    ....  io  febbri 

([ nelle  che  diedero  un  maggior  numero 

di  recidivi le  malattie  del  si- 
stoma  linfatico 
ghiandolare 

e    quelle    che    diedero  una   mortalità 

maggiore le  malattie  dello 

apparato  respi- 
ratorio 


femmine 


le    malattie    all'ap- 
parato   digerente 


le  malattie  dell'ap- 
parato      respira 
torio 


Finalmente  per  quel  che  riguarda  la  parte  economica  risulta 


ma'^cJii 

che  le  giornate  di  lavoro  (  manifatture  .     . 
furono  I  servizi  domestici 

che  i  proventi  delle  lavorazioni  ascesero  a  L. 
clie  le  spese  di  mantenimento  ammontarono       198,008.14 
che  il  costo  di  una  giornata  (    al  lordo      .  0.71,66 

di  presenza  fu  \    al  netto      .  0.68,94 


116,023 

12.414 

6,993.28 


f omini  ne 

18,277 

638 

2,961.91 

21,626.55 

0.86,71 
0.74,83 


Le  arti  maggiormente  in  uso  nelle  case  di  custodia  sono  :  pei 
maschi,  l'agricoltura  e  le  arti  di  tipografo,  cartolaio,  fabbro-ferraio, 
stipettaio,  calzolaio,  sarto  ;  per  le  donne,  la  maglia,  il  cucito  ed  il  ri- 
camo. 

Riformatori. 


Come  fu  detto  dianzi,  il  numero  dei  riformatori  era  in  Italia,  al 
io  gennaio  1873,  di  36,  dei  quali  25  per  maschi  e  11  per  fémmine,  e 
trattative  sono  state  già  portate  a  buon  punto  in  parecchie  provincie 
per  fondarne  degli  altri.  Il  loro  carattere  è  piuttosto  educativo  che 
punitivo  ed  affatto  privato;  poiché  messi  su  per  iniziativa  individuale, 
0  per  opera  di  pie  associazioni,  il  Governo  vi  fa  rinchiudere  i  giova- 
netti colpiti  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  per  oziosità  o  vagabon- 
daggio, non  che  gli  altri  per  correzione  paterna.  Di  codesti,  29  sono 
.stabilimenti  industriali,  7  agricoli  ;  la  loro  disciplina  è  meno  severa  di 
quella  delle  case  di  custodia,  e  perciò  il  Governo  se  ne  serve  anche 
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come  di  premio  per  farvi  ricoverare  quei  giovanetti  puniti  dalle  leggi 
penali  che  serbano  una  condotta  esemplare. 

Il  numero  medio  dei  minorenni  ricoverati  in  cotesti  riformatori 
fu  nel  1871  di  2,540,  dei  quali  2,138  maschi  e  402  femmine.  11  numero 
dei  rimasti  al  31  dicembre  detto  anno  fu  2,780,  dei  quali  2,365  maschi 
e  415  femmine,  così  classificati  : 

Per  oziosità  e  vagabondaggio,  maschi  2,245,  femmine  415. 
Per  correzione  paterna  »         120,        »  — 

Tutti  i  giovanetti  fotti  ricoverare  in  codesti  istituti  sono  tenuti 
a  frequentare  la  scuola  e  ad  imparare  un'arte,  accompagnando  codeste 
occupazioni  colla  ginnastica  e  gli  esercizi  militari,  che  tanto  influi- 
scono sullo  sviluppo  fisico  di  quelle  povere  creature. 

La  mortalità  nel  1871  fu  di  circa  l'I  per  cento  sui  maschi  e  di 
oltre  il  3  per  cento  sulle  femmine. 

Nulla  sono  obbligati  a  corrispondere  i  parenti  quando  un  loro 
fanciullo  si  fa  ricoverare  in  un  riformatorio  per  oziosità  e  vagabon- 
daggio, e  solo  il  padre  che  vuole  farvelo  stare  a  titolo  di  correzione 
paterna  è  tenuto  a  pagare  all'  Erario  una  lira  per  ogni  giornata  di 
presenza.  Però  anche  da  quest'obbligo  egli  è  in  parte  o  in  tutto  eso- 
nerato quando  provi  di  essere  indigente,  sicché  infatti  si  riscuote  molto 
meno  di  quello  che  si  spende. 

Il  costo  della  giornata  di  presenza 'in  codesti  riformatori  si  aggira 
intorno  agli  80  centesimi. 


Confronti  fra  l'anno  1872  e  i  precedenti. 

A  mostrare  la  via  percorsa  finora,  basteranno  questi  pochi  con- 
fronti stabiliti  tra  il  1872  e  gli  anni  precedenti. 

Fabbricati. —  Nel  1868,  epoca  del  passaggio  dei  bagni  penali  dal 
Ministero  di  Marina  a  quello  dell'Interno,  il  loro  numero  era  di  22  e 
la  capacità  normale  di  posti  14,225;  il  T  ottobre  1872  quel  numero 
era  di  24  e  la  capacità  di  posti  15,721. 

Nel  1862  il  numero  delle  case  di  pena  era  di  31  e  la  loro  capa- 
cità normale  di  posti  7,663  ;  al  1°  ottobre  1862  quel  numero  era  di  42 
e  la  capacità  di  posti  13,386;  dei  quali  quasi  3,000  sono  dovuti  ad 
otto  nuovi  stabilimenti  aperti,  adattando  antichi  fabbricati,  alla  colonia 
penale  (la  Pianosa),  molto  ampliata,  ed  a  quella  della  Gorgona  adat- 
tata nel  1869. 

Nel  1862  il  numero  dei  riformatori  era  di  14  e  la  loro  capacità 
media  di  circa  400  posti  ;  al  T  ottobre  1872  essi  erano  36  colla  capa- 
cità di  3,000  posti,  ed  un  altro  è  sul  punto  di  essere  aperto  in  Firenze, 
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e  trattative  sono  iu  corso  p.-rla  roiidaziono  di  colonie  agricolo  in  Tra- 
pani, Messina,  ecc.,  ecc. 

Noi  1802  lo  carceri  j^'imliziario  dol  Ki^uiio  orano  tutto  a  sistonia  in 
comune,  so  si  eocottua  parto  di  (juolla  di  Firenze.  In  un  decennio  sono 
state  aperte  tre  nuove  carceri  cellulari  in  Sassari,  Perugia,  Torino, 
oltre  alle  sezioni  costruite  in  Ancona,  Firenze  (donne),  ecc.,  una  ne 
sorge  in  Milano  e  per  23  si  studiano  i  relativi  progetti  clic  saranno 
in  pronto  tra  breve. 

IsfniziotH'  civiU'. — Nel  1808  SU  22  bagni  penali,  9  avevano  delle 
scuole  per  la  istruzione  civile,  e  la  popolazione  media  che  le  frequen- 
tava poteva  calcolarsi  al  0  per  cento.  Al  31  ottobre  1871  su  24  bagni 
l'avevano  già  14,  e  la  popolazione  che  le  frequentava  ascendeva  al  U 
por  cento.  Però  bisogna  tener  presente  che  cotesti  stabilimenti  di  pena 
non  possono,  per  l'angustia  dei  locali,  trovar  facilmente  posto  da  de- 
sthiare  a  quel  servizio. 

Nel  1802  su  31  case  di  pena,  19  avevano  la  scuola,  e  la  popola- 
zone  media  che  la  frequentiva  ascendeva  alla  ragione  di  24  per  100. 
Al  31  dicembre  1871  su  39  case  di  pena  avevano  la  scuola  30  (poiché 
t.itte  e  tre  quelle  dello  Stato  Pontilìcio,  Civita  Castellana,  Paliano, 
Roma  (Terme),  ne  mancavano  affatto),  e  la  popolazione  ammessavi 
ascendeva  in  me;lia  al  52  per  cento. 

Nel  1802  il  numero  dei  detenuti  ammessi  a  scuola  nelle  carceri 
giudiziarie  era  del  0  per  cento;  nei  1871  esso  fu  del  17  per  cento. 

Dei  riformatori  non  facciamo  parola,  perchè  nessuno  tra  essi  manca 
di  scuola. 

Lavoro  e  prodotti.  —  Nel  1808  i  proventi  accertati  dei  bagni  pe- 
nali furono  L.  155,435.  92  ;  nel  1872  quella  cifra  ascese  a  L.  477,217.  35. 

Nel  1802  su  29  case  di  pena,  24  avevano  lavorazioni  attivate  ; 
nel  1872  nessuna  ne  difettava. 

Nel  Ì802  su  cento  giornate  di  presenza  nelle  case  di  pena,  ve  ne 
erano  40  di  lavoro,  44  d'ozio,  8  d'infermeria  e  2  di  punizione  ;  nel  1872 
suir  istesso  ragguaglio  si  contano  00  giornate  di  lavoro,  20  d'ozio,  6 
d'infermeria,  2  di  punizione. 

Nel  1802  il  benefizio  delle  lavorazioni  ascese  a  L.  228,094.  00; 
nel  1872  esso  ammontò  a  L.  704,000.  14. 

Nel  1802  le  carceri  giudiziarie  non  davano  alcun  provento;  nel 
1872  ascese  a  L.  213,575,  99. 

Questi  sono  vantaggi  al  certo  di  non  poca  importanza,  e  provano 
che  se  qualcosa  c'è  tuttavia  da  fare,  molto  si  è  fatto  per  migliorare 
la  condizione  delle  nostre  carceri,  sia  dal  punto  di  vista  economico, 
sia  da  quello  disciplinare. 

Quando  il  nuovo  codice  penale  sarà  votato  dal  Parlamento  e  con 

24 
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nnPlio  Stabilito  definitivamente  il  sistema  penitenziario  da  adottarsi, 
Ilaria  T^lZ^  dell'Amministrazione  sarà  più  facile,  e  la  via  sulla 
„,«!p  Tivfxìederà  molto  più  nettamente  tracciata. 
^  inarsaleirapprovazione  di  quelle  leggi,  rAmniinistraz,o.,e  cen- 
trale sSen^ofinlve  può  la  sua  azione,  .i  prepara  a,  unaltra 
S::kle  riforma,  che  porter.  ottimi  risultati,  ^f^-^f^^^ 
ticare  il  servizio  amministrativo  ed  economico  di  tutti  i  luogln  di 
p^nl'ettì  tuttavia  da  norme  diverse  e  da  molteplici  disposmom. 


GIUSTIZIA  PENALE  E  CIVILE.  ' 


I. 

Precedenti  storici. 


§    1.    Vicende  della  Legislazione. 

Quando  si  considera  quale  era  la  condiziono  giuridica  dell'Europa 
occidentale  al  cadere  del  decimottavo  secolo,  e  quale  divenne  al  prin- 
cipio del  corrente,  si  crederebbe  die  una  lunga  serio  di  anni  sia  in- 
tercedufcx  tra  Tuna  epoca  e  l'altra.  E  in  vero,  il  secolo  scorso,  non 
ostante  i  progressi  delle  idee,  sentiva  ancora  nelle  legislazioni  l'influenza 
del  medio  evo,  coi  fedecommessi,  le  manimorto  e  le  istituzioni  cano- 
niche, le  quali  prevalevano  sulle  civili.  Il  secolo  XIX  si  mostra  invece 
ripieno  della  vita  moderna,  in  cui  prevalgono  il  laicato  e  la  secolariz- 
zazione di  tutti  gli  ordinamenti  giuridici,  l' eguaglianza  civile  de'  cit- 
tadini, la  libertà  delle  persone  e  la  libera  circolazione  della  proprietà 
immobiliare;  non  figura  più  il  foro  ecclesiastico  e  si  vede  sanzionata 
la  pubblicità  dei  dibattimenti.  Di  più  nella  forma  estrinseca  la  legisla- 
zione fu  gran'.lemente  semplificata,  subentrando  la  metodica  codilìca- 
zionc  al  sistema  vigente  pel  diritto  comune;  e,  ristretto  in  piccoli  vo- 
lumi ciò  elio  prima  si  trovava  difTuso  in  opero  di  gran  noie,  furono 
resi  accessibili  ai  cittadini  i  libri  dello  leggi. 

In  conseguenza  della  rivoluzione  di  Francia,  se  l' intera  penisola 
italiana  non  si  costituì  in  una  sola  forma  di  governo ,  accolse  però 


'  Il  poguente  capitolo  fu  compilato  dal  Cav.  Giorgio  Curcio,  vice- 
presidente del  Tribunale  di  Firenze,  capo  dell'ufficio  statistico  presso  il 
Ministero  di  curazia  e  ariustizia. 
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istituzioni  tra  loro  molto  affini;  e  par  la  legislaziona  civile  e  criminale 
ebbe  uniformi  le  principali  norme.  Essa  si  può  considerare  come  di- 
visa a  queir  epoca  in  quattro  parti. 

Il  Piemonte,  la  Liguria,  la  Toscana ,  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza, 
e  il  Lazio ,  divenuti  dipartimenti  dell'  impero,  ebbero  ordinamento  giu- 
diziario, leggi  di  rito  e  codici  francesi  ;  solo  mancò  loro  l' istituzione  dei 
giurati.  Lo  stesso  si  può  dire  del  Regno  Italico,  che  Napoleone  voleva 
foggiare,  per  Tamministrazione,  a  somiglianza  dei  dipartimenti,  mal- 
grado le  diversità  di  carattere  e  d' ingegno  degl'Italiani,  che  avevano 
in  mano  la  somma  delle  cose.  Il  regno  di  Napoli  aveva  un  pò  piìi  di  au- 
tonomia, e  la  conservava  anche  nelle  leggi.  Ma  oltre  al  continente  vi 
erano  le  due  isole  di  Sardegna  e  di  Sicilia,  nelle  quali  nessuna  novità  era 
giunta  dalla  Francia,  anzi  si  badava  a  conservarvi  gelosamente  le  anti- 
che istituzioni.  Se  nonché  nella  Sicilia  s' introdusse  nel  1812  una  co- 
stituzione politica  modellata  su  quella  inglese. 

Caduto  l' impero  napoleonico,  nello  Stato  Sardo,  nel  Pontifìcio,  nel 
Modenese  e  nella  Toscana  si  tentò  abolire  tutto  ciò  ch'era  stato  fatto 
ai  tempi  del  predominio  francese,  per  tornare  puramente  e  semplice- 
mente al  sistema  preesistente,  con  tutti  i  suoi  privilegi  e  le  sue  restri- 
zioni ;  e  si  credeva  che  il  ristabilimento  degli  antichi  governi  dovesse 
portar  seco  quello  degli  antichi  ordini.  Il  Veneto  fu  dato  all'Austria  : 
vi  si  abolirono  quasi  tutte  le  leggi  del  Regno  Italico,  come  si  fece 
nella  Lombardia  ;  e  vi  si  estesero  le  leggi  dell'  impero  austriaco.  Nel 
ducato  di  Parma  e  nel  regno  delle  due  Sicilie  si  trasse  molto  van- 
taggio dalla  legislazione  francese,  e  in  Lucca  la  si  conservò  nella  sua 
integrità,  per  tutto  il  tempo  della'dominazione  borbonica. 

Così  s' iniziò  da  per  tutto  un.  procedere  lento  ed  oscillante,  ac- 
compagnato da  una  certa  ripugnanza  ai  miglioramenti  :  per  lo  che  si  eb- 
bero tanti  tentativi  di  rivoluzioni  represse,  e  insieme  tante  innovazioni 
legislative  lentamente  introdotte  ;  mentre  i  nuovi  bisogni  civili  e  giu- 
ridici si  erano  trasfusi  in  tutta  la  società. 

Nel  Napoletano,  come  osserva  lo  Sclopis,  le  riforme  legislative,  dopo 
la  restaurazione  del  1814 ,  furono  con  ordine  e  perseveranza  conti- 
nuate: che  anzi,  appena  i  Borboni  tornarono  in  Napoli,  estesero  alla  Si- 
cilia il  codice  civile;  e  in  seguito  curarono  il  miglioramento  di  tutta 
la  legislazione.  Abolirono  i  codici  francesi ,  ma  con  lo  scopo  di  per- 
fezionarli, e  soppressero  la  Corte  di  cassazione,  per  farla  diventare 
Corte  Suprema,  impiantandone  una  anche  a  Palermo.  A  vero  dire,  l'in- 
sieme dei  codici  del  1819  è  analogo  assai  a  quello  dei  codici  francesi; 
ma  vi  si  sono  introdotte  moltissime  modificazioni.  Si  è  posto  al  luogo  del 
matrimonio  civile  la  semplice  promessa,  si  è  abolito  affatto  il  divorzio, 
e  si  son  variati  gl'impedimenti;  si  è  resa  piii  efficace  la  patria  potè- 
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stìi;  si  ò  mollificato  il  regimo  dello  successioni,  ritornando  por  qualche 
cosa  al  sistema  «iustinianeo;  si  ò  richiamato  infine  in  vigore  il  con- 
tratto enfiteutico.  Ma  nelle  leggi  jienali  si  fece  un  vero  progresso  con 
l'abolizione  della  conlìsca;  però  si  stabilirono  delle  peno  molto  severe 
pei  reati  contro  la  religione  e  contro  lo  Stato. 

Nel  ducato  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  si  salvò  pure  molta 
parte  del  sistema  fi'ancese,  anche  quando  nel  1820  e  1821  vennero  pub- 
blicati i  nuovi  codici.  E  così,  secondo  il  Niccolosi,  «questi  Stati  conti- 
nuarono a  godere  i  vantaggi  di  una  legislazione  fondata  sopra  le  più 
larghe  basi  del  diritto ,  quali  erano  volute  dalla  rifatta  civiltà  ;  non 
cessarono  di  avere  la  primaria  delle  garanzie,  la  pubblicità  dei  giu- 
dizi e  la  giustizia  eguale  per  tutti.  » 

Negli  Stati  Pontifici,  «Pio  Settimo,  col  motuproprio  16  luglio  181G, 
che  venne  accolto  con  grandi  applausi  perchè  mirava  a  larghe  e  salu- 
tari riforme  (come  dice  lo  Sclopis)  gettò  le  fondamenta  del  nuovo  sistx^ma 
di  pubblica  amministrazione,  »  e  diede  regolare  ordinamento  alla  giusti- 
zia civile  e  criminale, ma  senza  eliminare  il  gran  numero  di  giurisdizioni 
e  di  tribunali  eccezionali.  Egli  modificò  il  sistema  delle  successioni, 
e  restrinse  l'uso  dei  fedecommessi.  Nel  1817  introdusse  il  nuovo  rego- 
lamento di  procedura  civile,  che  venne  ulteriormente  perfezionato;  e 
nel  1821  estese  allo  Stato  Pontificio  il  codice  di  commercio  del  Regno 
Italico,  con  qualche  modificazione.  Leone  XII  a' 5  ottobre  1824  prov- 
vide alla  riforma  dell'  amministrazione  pubblica  e  della  procedura 
civile,  ma  con  spirito  di  regresso;  abolì  per  molti  giudizi  la  colle- 
gialità, e  rimise  in  uso  la  lingua  latina  negli  atti  giudiziari.  Grego- 
rio XVI  poi  richiamò  parzialmente  in  vigore  il  motuproprio  di  Pio  VII, 
promulgando  nel  1831  un  regolamento  di  procedura  civile  e  un  codice 
di  procedura  criminale  basati  sul  sistema  della  terza  istanza  ;  e  nel 
1832  un  regolamento  sui  delitti  e  sulle  pene,  nel  quale  si  lodarono  la 
mitezza  di  queste,  e  la  precisione  con  cui  quelli  erano  specificati.  Final- 
mente nel  1834  fu  pubblicato  il  regolamento  legislativo  e  giudiziario  per 
gli  affari  civili,  nel  quale  si  volle  mantenere  in  vigore  il  sistema  agna- 
tizio delle  successioni,  si  impose  l'obbligo  della  iscrizione  anche  delle 
ipoteche  legali,  si  mantennero  le  istituzioni  fedecommissarie,  e  si  rico- 
nobbe negli  stranieri  la  facoltà  di  succedere  e  di  acquistare  nello  Stato. 
Sicché  le  disposizioni  liberali  stavano  insieme  con  le  retrive. 

In  Toscana  nel  1814  si  richiamarono  in  vigore  le  leggi  vigenti 
prima  della  occupazione  francese,  rese  care  a  quel  popolo  per  la  glo- 
riosa memoria  di  Pietro  Leopoldo;  si  rimise  anche  in  essere  il  diritto 
romano,  come  era  stato  modificato  in  forza  degli  statuti, per  quanto 
riguardava  le  successioni  legittime  e  testamentarie,  la  patria  potestà  la 


370  GIUSTIZIA  PENALE  E  CIVILE. 

tutela,  e  i  contratti  dei  Agli  di  famiglia  e  delle  donne.  Si  sanzionò  lo 
svincolo  dei  beni  fedecommissarì,  si  migliorò  il  sistema  delle  prove  e 
•quello  delle  ipoteche,  che  venne  riordinato  nel  1836.  Intanto  vi  era  rima- 
-sto  sempre  in  vigore  il  codice  di  commercio  francese.  Nel  1838  il  Gran- 
-duca  Leopoldo  II  diede  opera  alla  riforma  dell'  ordinamento  giudiziario 
e  creò  una  Corte  di  cassazione.  Tutte  le  istituzioni  toscane  nel  1847 
furono  estese  a  Lucca.  E  allora  il  Granduca  creò  due  commissioni,  per 
gli  studi  di  un  co  lice  civile  e  di  un  codice  penale;  e  questo  secondo  fu 
pubblicato  nel  1853. 

Il  paese  in  cui  più  profondamente  mostra  vasi  slo  spirito  di  reazione 
radicato  nel  principe  era  il  Ducato  di  Modena.  Ivi  Francesco  IV  nel 
1814  richiamò  in  vigore  il  codice  estense  del  1771  e  le  altre  leggi 
vigenti  nel  secolo  precedente  ;  rispettò  provvisoriamente  il  solo  si- 
stema ipotecario  del  codice  francese,  e  poscia  modilicoUo.  Avrebbe 
avuto  forse  in  animo  di  richiamare  in  vita  la  giurisdizione  feudale,  e 
compensò  in  parte  i  danni  sofferti  dai  feudatari,  per  la  perdita  dei  loro 
antichi  diritti.  Francesco  V  suo  successore,  pubblicò  nel  1851  il  co- 
dice civile  e  nel  1855  il  penale,  informati  a  principi,  se  non  di  pro- 
gresso, certo  non  retrogradi,  com'erano  stati  quelli  in  vigore  fino  allora. 

Nel  Lombardo- Veneto  fa  pubblicato  il  codice  civile  austriaco  del 
1812,  che  venne  in  seguito  modificato  in  qualche  parte;  e  si  ebbero  per 
base  la  legge  di  Giuseppe  II  per  istabilire  i  diritti  personali,  eri  il  diritto 
romano  per  regolare  i  diritti  reaU.  Esso  si  diversifica  dagli  altri  codici 
per  molte  disposizioni  speciali,  come  quella  della  tutela  raccomandata 
ad  una  vigilanza  permanente  di  giudici,  e  quella  del  fedecommesso  di 
famiglia;  né  meno  si  differenzia  per  lo  stile  con  cui  è  redatto,  che  tal- 
volta invece  di  procelere  per  precetti  assoluti,  affetta  quasi  le  forme 
della  dissertazione  dottrinale,  con  frequenti  definizioni.  Fu  pubblicato 
insieme  al  codice  civile  anche  il  codice  del  1804  sui  delitti  e  sulle 
gravi  trasgressioni,  al  quale  fu  poi  sostituito  un  altro  nel  1852. 

Negli  Stati  Sardi  fu  radicale  il  ritorno  all'antico  sistema  ;  e  solo 
nel  ducato  (U  Genova,  unito  allora  al  Piemonte,  si  lasciò  in  vigore  il 
codice  francese,  introducendovi  però  qualche  modificazione. 

Ma  a  poco  a  poco,  sotto  Carlo  Alberto,  si  cominciarono  ad  attuare 
delle  riforme,  e  prima  di  ogni  altra  cosa  si  abolì  la  confisca.  Quindi  man 
mano  fra  il  1837  e  il  1847,  vennero  alla  luce  tutti  i  vari  codici,  civile, 
commerciale,  penale  e  di  procedura.  E  nel  1848  si  estese  la  legislazione 
degli  Stati  di  terraferma  anche  all'isola  di  Sardegna. 

Intanto  arrivava  il  1848,  nel  quale  anno  s'iniziavano  in  Italia  grandi 
innovazioni;  e  la  più  solida  e  radicale  di  esse  fu  quella  ai3portata  dallo 
Statuto  4  marzo,  che  costituì  la  pietra  fondamentale  del  nuovo  Regno. 


GIUSTIZIA   PENALK  li   CIVILE.  'Mi 

InUiiiLo,  ancora  pi'iiiu  (Iciriinilicaziono  si  vennero  lìronmlfjamlo  in  Pie- 
monte il  coilice  e  la  procedura  penale  del  1859,  che  lurono  poi  estesi  alle 
alti'o  iv^^ioni  d' Italia,  a  mano  a  mano  che  si  univano  al  Piemonte.  Se 
non  che  in  ISapoli  e  Sicilia,  col  dcMTetx)  17  tebbniio  1801,  si  apportarono 
a  quei  codici  parecchie  ^ravi  rilbrme;  limitandosi  icasi  di  pena  capitale, 
miLi«ian  lo  in  molte  ipotesi  la  scala  penale,  e  stabilendo  norme  diverse 
intorno  a  certi  reati.  La  sola  re<i'ione  in  cui  il  codice  del  1859  non  venne 
introdotto  tu  la  Toscana,  clu  si  tenne  attaccata  al  suo  codice  penale, 
I)rincipalmjnte  per  non  riavere  la  pena  di  morte. 

Nel  18(3G  venne  però  intro  lotco  in  (juella  re<iione  il  codice  di  pro- 
cedura penale  e  la  logge  sull'ordinamento  giudiziario,  modihcata  in  quel 
medesimo  anno.  Poscia  tutta  la  legislazione  penale  e  civile  itiiliana  venn(! 
nel  1871  applicata  alla  provincia  romana  e  alle  provincie  venete  :  e  cosi 
nel  Regno  si  ha  attualmente  una  sola  organizzazione  giudiziaria,  un  solo 
codice  di  procedura  penale  e  due  colici  penali:  quello  toscano  e  quello 
del  1859  con  alcune  moditicazioni  nell'ex-regno  delle  Due  Sicilie. 

In  quanio  al  diritto  civile,  la  cosa  andò  alquanto  diversamente,  e 
runitìcazione  111  istantanea,  perocché,  salvo  le  provincie  ex-pontiflcie 
(Romagne,  jMarche  e  1  Umbria),  nelle  quali  fu  esteso  il  codice  civile  al- 
beri ino  ed  anche  la  procedura,  nel  resto  del  Regno  la  legislazione  civilj 
continuò  ad  essere  quale  era  da  prima  fino  al  18GG;  e  1  in  quell'anno  si 
pronmlgò  dappertutto  il  codice  nuovo,  che  finalmente  nel  1871  si  estese 
alla  provincia  romana  ed  alle  provincie  venete,  insieme  a  quello  di  pro- 
cedura e  di  comaiercio. 

In  forza  dell'organico  giudiziario,  la  giustizia  civile  nel  Regno  è  am- 
ministrata da'  Conciliatori,  da'  Pretori,  da'  Tribunali  civili  e  di  com- 
mercio, dalle  Corti  di  appello  e  di  cassazione  :  e  la  giustizia  penale  dai 
Pretori,  dai  Tribunali  correzionali,  dalle  Corti  di  appello  e  di  assise  e 
da  quelle  di  cassazione.  Sono  incaricati  della  istruzione  dei  processi  pe- 
nali i  Giudici  istruttori,  laiutati  dai  Pretori.  E  tanto  i  Giudici  istruttori, 
quanto  le  Camere  di  consiglio  ultimano  i  processi,  quando  non  è  il 
caso  di  rhi viari  i  pel  giuihzio. 

Con  tale  sistema,  così  nel  ramo  penale,  come  nel  civile,  si  ha 
per  gli  affari  un  magistrato  supremo  di  cassazione,  che  è  avocato  dopo 
un  doppio  grado  di  giurisdizione;  e  dal  giudizio  dei  Pretori  si  appella 
ai  Tribunali,  e  dai  giudizi  di  prima  istanza  di  questi  si  appella  alle 
Corti.  Costituiscono  un'  eccezione  a  tale  regola  i  giudizi  dei  con- 
ciliatori, che  solo  in  pochissimi  casi  van  soggetti  a  gravami,  e  i  giudizi 
dei  giurati,  che  sono  inappellabili:  e  così  i  meno  importanti  e  i  più  gravi 
giudizi  sono  ultimati  in  definitivo  ed  inappellabilmente  da  persone  che 
non  appartengono  all'ordine  giudiziario.  Se  non  che  le  sentenze  dei 
giurati  si  possono  in  certo  modo  considerare  come  proferite  in  «^rado 
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(li  appello,  ritenan  lo  quali  pro?elim3iiti  in  prima  istanza  quelli  delle 
Sezioni  di  accusa. 

Perla  procelura  civile  tutta  l'istruzione  delle  cause  ha  luogo  per 
iniziativa  delle  parti,  e  il  magistrato  ne  è  informai)  allorquando 
e>se  sono  in  istato  di  venir  decise.  Ed  è  rimarchevole  la  distinzione  dei 
due  procedimenti,  formale  e  sommario  ,  come  è  anche  degno  di  ri- 
marco il  sistema  degl'incidenti  da  risolversi  dai  presidenti;  per  altro, 
il  più  delle  volte  si  debbono  rinviare  le  parti  innanzi  al  Collegio.  È 
ritenuto  infine  come  notevole  progresso  il  nuovo  assetto  dato  ai  giudizi 
di  gra'luazione,  che  si  svolgono  parallelamente  ai  giudizi  di  espro- 
priazione. 

La  procedura  penale,  sebbene  prescriva  il  segreto  nel  periodo 
istruttorio,  pure  imp(me  l'oralità,  la  pubblicità  e  il  contradittorio  delle 
parti  nei  giudizi;  e  pure  nel  periodo  istruttorio,  appena  il  Procuratore 
generale  abbia  fatta  la  sua  requisitoria,  è  permesso  all'avvocato  del- 
l'imputato di  osservare  gli  atti  e  prenderne  memoria  anche  in  iscritto. 
Dal  nuovo  colico  fu  istituita  la  Camera  di  consiglio  e  furono  ampliate 
ìe  attribuzioni  dei  Pretori,  i  quali  piima  nel  Piemonte  non  erano  com- 
petenti a  conoscere  di  altro  che  delle  contravvenzioni,  mentre  nel  Na- 
poletano gimUcavano  tutti  i  delitti. 

Per  ciò  che  riguarda  in  complesso  il  sistema  penale,  si  può  ri- 
tenere che  nel  co  lice  del  1859  pre  lomini  l'influenza  francese,  e  si  senta 
l'azione  delle  libere  istituzioni  del  Piemonte  nella  cura  che  mette  il  le- 
gislatore a  garantire  i  diritti  politici  e  civili  dei  citta  lini  e  nei  freni 
elle  impone  ai  funzionari  pubblici.  Nel  co  hce  toscano  si  vele  un  po' 
più  spiccata  la  influenza  tedesca  e  l'azione  del  regime  assoluto  nella 
severa  punizione  dei  reati  di  Stato.  Pure  in  tutti  due  i  codici  si  osservano 
la  mitezza  delle  pene,  l' influenza  di  savie  dottrine  e  il  predominio  di 
teorie  giuste  e  sapienti. 

Il  codice  civile  del  1865  è  ritenuto  uno  dei*migliori  d'Europa,  prin- 
cipalmente per  le  teorie  svolte  nel  trattato  delle  persone,  e  per  l'isti- 
tuzione del  matrimonio  civile;  sebbene,  non  avendo  introdotto  il  di- 
vorzio, non  abbia  fatto  predominare  l'idea  contrattuale.  Vi  si  trova 
anche  con  molta  sapienza  trattata  la  materia  della  patria  potestà  e  della 
tutela;  nonché  il  sistema  successoi io,  ch'è  quello  del  codice  napoleonico, 
essendo  chiamati  a  parti  eguali  maschi  e  femmine:  ed  essendo  aboliti 
perfettamente  i  fedecommessi.  Si  è  procurato  con  tale  codice  alla 
donna  un  trattamento  sufficientemente  equo,  liberandola  dalla  tu- 
tela del  sesso,  alla  quale  era  sottoposta  in  alcune  provincie,  e  nel 
tempo  stesso  tenendola  soggetta  al  marito  per  alcuni  atti.  Si  è 
bene  svolto,  secondo  i  bisogni  economici  delle  popolazioni,  il  si- 
stema 'potecario,  nel  quale  si  è  stabilita    senza  eccezione  veruna,  la 
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nocossitii  (lolla  pubblicitìi  e  (Iella  specialità.  Tutto  le  nuove  regole  che 
esso  codice  consacra  tendono  verso  la  estensione  della  libertà  civile:  e 
da  questa  idea  feconda,  api)licata  a  volta  a  volta  all(^  stato  delle  per- 
sone e  alla  circolazione  dei  beni,  è  nato  un  doppio  pror>Tesso,  morale  ci 
economico.  Nell'ordine  morale  le  inepfuap^lianze  civili  risultanti  dalla 
nazionalità,  dal  sesso,  dalle  condizioni  domestiche  e  sociali,  sono  dimi- 
nuite di  molto.  Neir(ìrdino  economico  ò  prarentita  l'indipc^ndenza  per 
i  aìutra-Miti  e  la  sicurezza  per  i  terzi.  E  «  tu  ^iloria  indisputabile  ed 
imperitura,  del  primo  Parlamento  italiano,  che  meglio  diremo  la  Costi- 
tuente deirunità  d'Italia,  l'aver  compresa  e  voluta  l'unità  legislativa,  » 
come  ebbe  ad  esprimersi  il  Senatore  Vacca  nella  sua  prolusione  del 
1867  intorno  al  movimento  della  legislazione. 

Ma  tale  movimento  non  ancora  è  compiuto.  E  si  lavora  con  ala- 
crità per  la  compilazione  del  codice  penale,  corrispondente  alle  esi- 
genze e  al  grado  di  civiltà  della  nazione,  e  principalmente  al  bisogno 
di  unificazione  di  una  parte  di  legislazione,  che  tanto  addentro  tocca  la 
vita  dei  popoli.  Il  progetto  è  quasi  ultimato,  ed  è  sperabile  che  fra 
non  molto  sia  presentato  ai  Legislatori,  insieme  all'altro  del  codice  di 
commercio. 

Il  Guardasigilli  De  Falco  presentò  al  Parlamento  uno  schema  di 
legge  per  l'uniflcazione  delle  Corti  di  cassazione,  che  fu  già  discusso  in 
Senato:  nonché  un  progetto  di  legge  per  la  riforma  della  giurìa,  sosti- 
tuendo al  sistema  attuale  (secondo  il  quale  tutti  gli  elettori  politici, 
purché  abbiano  30  anni  e  sappiano  leggere  e  scrivono,  sono  messi  nella 
lista  dei  giurati)  quello  delle  categorie,  e  chiamando  a  farne  parte  le 
persone  che  abbiano  certi  speciali  requisiti. 

Finalmente  lo  stesso  Guardasigilli  presentò  al  Senato  un  progetto 
di  legge  per  mo'lificazioni  dell'ordinamento  giudiziario  e  del  codice  di 
procedura  penale  e  civile,  già  stato  discusso  in  quel  ramo  del  Parla- 
mento. 

§  2.   Vicende   della   Statistica  giudiziaria. 

Volendo  indagare  le  vicende  della  statistica  giudiziaria  italiana, 
bisogna  spingere  le  ricerche  nella  storia  dei  sette  Stati,  che,  fino  al  1859, 
furono  autonomi.  Perché  le  indagini  statistiche  erano  diversamente  ap- 
prezzate dai  passati  governi  ;  da  qualcuno  venivano  affatto  subordinate 
all'esigenze  dell'amministrazione;  da  qualche  altro  erano  considerate 
come  parte  della  demografia  generale;  e  soltanto  in  uno  o  due  Stati  erano 
ritenute  come  molto  importanti  per  sé  stesse  e  pei  loro  rapporti,  non  solo 
con  la  pubblica  amministrazione,  ma  anche  cogli  studi  legislativi,  mo- 
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rali,  etnologici  ed  antropologici.  E  tali  sono  ritenute  ora  da  tutti  gli 
scienziati,  in  grazia  dell'indirizzo  che  hanno  preso  gli  studi  verso  il  po- 
sitivismo, per  cui  le  scienze  sociali,  egualmente  che  le  fisiche,  furono 
assoggettate  ad  esperienze  ed  osservazioni  pratiche. 

Per  verità  se  si  volesse  fare  la  storia  della  statistica  giudiziaria 
dal  punto  di  vista  scientifico,  molte  ed  importanti  notizie  vi  sarebbero 
da  mettere  in  evidenza.  Ora  però  non  si  tratta  che  di  dare  un  semplice 
cenno  dei  lavori  precedenti,  per  farci  tosto  a  volgere  una  occhiata  ra- 
pida allo  stato  attuale  del  paese,  considerato  dal  punto  di  vista  da  cui  lo 
liguarda  la  statistica  giudiziaria. 

hi  Toscana  si  conservano  i  manoscritti  più  anticlii  di  statistica 
penale:  i  quali  perciò  sono  i  più  importanti,  se  non  i  più  completi.  Essi 
sono  rivestiti  di  carattere  ufficiale,  perchè  erano  presentati  ogni  anno  al 
Principe  dai  funzionarli  pubblici  incaricati  di  quei  lavori  ;  e  dall'  archi- 
vio del  Granduca  sono  passati,  insieme  a  molti  altri  documenti,  negli  ar- 
chivi di  Stato,  sotto  i  numeri  242  a  261  (A.  G.).  Quei  documenti  conten- 
gono in  molte  tavolo  i  dati  degli  anni  1826  al  1839  e  dal  1846  al  1858, 
escluso  il  1856,  e  sono  accompagnati  da  osservazioni  fatte  dal  Presidente 
del  Buon  Governo  al  Capo  dello  Stato.  Fra  quelle  carte  specialmente 
sono  degne  di  nota  due  relazioni  per  gli  anni  1833  e  1834,  fatte  dall'il- 
lustre giureconsulto  Giuseppe  Pu3CÌoni;  le  quali  contengono  osserva- 
zioni e  notizie  importantissime;  e  meriterebbero  d'essere  pubblicata 
per  onore  del  paese  e  profitto  della  scienza.  Relativamente  a  Firenze  e 
suo  circondario  ebbe  luogo  nel  1850  una  particolare  pubblicazione  sta- 
tistica, per  opera  del  chiarissimo  consigliere  Baldassarre  Paoli,  che  al- 
lora era  Procuratore  del  Re  di  quella  città.  Relativamente  al  Ducato  di 
Lucca  si  trova  pubblicata  qualche  notizia  nella  statistica  d' Italia  del 
conte  Serristori. 

Nell'ex-regno  delle  Due  Sicilie  fin  dal  1818  si  ebbe  occasione  di  or- 
dinare delle  ricerche  statistiche, con  la  circolare  3  dicembre  di  quell'anno. 
Posteriormente  lo  stesso  ramo  di  servizio  venne  meglio  ordinato  col  rego- 
lamento generale  15  novembre  1828.  Ma  di  quelle  statistiche  non  si 
possiedono,  che  io  mi  sappia,  raccolte  ufficiali;  e  solo  alcuni  risultati 
si  trovano  qua  e  là  sparsi  nelle  opere  del  Raffelli,  del  Nicolini,  del- 
l' Ulloa  e  di  altri  giureconsulti.  La  più  antica  delle  pubblicazioni  ufficiali, 
riflette  l' amministrazione  della  giustizia  penale  nelle  Provincie  conti- 
nentali, durante  l'anno  1832;  e  in  essa  si  trovano  pure  i  confronti  col- 
Panno  1831  ;  e  certe  notizie  più  importanti  anche  relativamente  agli 
anni  1828,  1829  e  1830.  Un'altra  pubblicazione  riguarda  l'anno  1851,  e 
contiene  molti  dati  relativi  al  decennio  precedente.  Oltre  a  queste  due 
pubblicazioni,  si  trovano  nel  grande  archivio  di  Stato  di  Napoli  rac- 
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colti  i  dati  statistici  dooii  anni  trascorsi  dal  1851  sino  al  1860,  e  forse 
sarebbe  utile  pubblicarli. 

KelativaniiMiicalla  parie  insulare  (lelTex-reame,  vi  sono  due  lavori 
di  stalislica  penale;  uno  stampato,  per  Panno  1850i)aragonato  coiranno 
1840;  l'alti-o  manoscritto  (esistente  presso  il  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia)  relativo  all'anno  1859,  confrontato  con  l'anno  precedente. 

Per  la  liiustizia  civile  e  commerciale,  in  quel  reame  si  facevano 
annualmente  delh;  pubblicazioni  sulla  Gazze'ta  Ufficiale  Nel  1832  e 
nel  1834  vennero  pubblicate  statistiche  complete,  e  poscia  venne  stam- 
pato un  volume  molto  importante  per  l'anno  1852,  coi  confronti,  per 
ciò  che  riguarda  i  dati  principali,  con  gii  anni  1847,  1848.  1849,  1850 
e  1851. 

Nel  Lombardo- Veneto  le  notizie  statistiche  precedentemente  al  1859 
si  raccoglievano  insieme  a  quelle  delle  altre  Provincie  dell'  Impero  Au- 
striaco, e  i  dati  degli  anni  1856,  1857,  1858  e  1859  sono  gli  ultimi  pubbli- 
cati. E  a  proposito  di  essi  bisogna  ricordare  il  pregevole  lavoro  del 
professore  Messedaglia.  Merita  pure  di  essere  qui  menzionato  un'opu- 
scolo del  cav.  Gabelli,  relativo  agii  anni  1860  e  1861. 

Nello  Stato  pontificio  per  r  anno  1853  si  fece  un'importante  pub- 
blicazione di  statistica  generale,  eil  in  essa  sonosi  raccolte  anche  notizie 
relative  all'amministrazione  della  giustizia  penale.  Pel  tribunale  di 
Bologna  sono  stati  pubblicati  alcuni  dati  parziali  riflettenti  gli  anni 
1848  al  1851  e  1856  al  1858. 

Nel  Ducato  di  Parma  e  di  ^lodena  non  si  aveva  cura  di  simili  pub- 
blicazioni; e  se  per  ragioni  amministrative  bisognavano  notizie  statisti- 
che, si  ricliie>levano  volta  per  volta  alla  Magistratura. 

Negli  ex-Stati  Sardi  fu  pubblicato  pel  1842  in  lingua  italiana  e 
francese,  un  lavoro  intorno  alla  statistica  civile  e  commerciale;  e  un 
altro  sommario  ne  venne  pubblicato  pel  1857.  Però  in  quelle  provincie, 
verso  il  1853,  si  fecero  due  lavori  completi,  che  segnano  un  vero  pro- 
gresso nella  scienza  statistica;  e  riguarda  gli  anni  1849  e  1850  quello 
riflettente  la  materia  civile,  e  l'anno  1853  quello  relativo  alla  materia 
penale;  in  quest'ultimo  si  trovano  raccolti  anche  dati  interessantissimi 
sulla  pena  di  morte.  Né  consiste  unicamente  nelle  notizie  l'imi^ortanza  di 
quei  due  volumi, bensì, e  soptratutto  forse,  nel  metodo;  perocché  essendo 
stati  concepiti  ed  elaborati  scientificamente,  essi  vennero  a  costituire  il 
sustrato  delle  pubblicazioni  che  si  fecero  di  poi;  e  veramente  erano  tali 
che  «  servire  potevano  di  ìn>)clello  ai  lavori  di  questo  c/enere  »  secondo  l'opi- 
nione del  JSlittormaier.  (La  pena  di  morte  cap.  VII.  nota  27) 

I  lavori  fatti  negli  altri  Stati  erano  specchi  numerici  intesi  pres- 
soché esclusivamente  a  dimostrare  l'attività  dei  Tribunali,  mentre  in- 
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vece  quelli  del  Piemonte  s'ispiravano  ai  principii  delle  scienze  sociali  e 
cercavano  investigare  il  movimento  proprio  e  le  cause  della  criminalità. 

Intanto  che  la  statistica  giudiziaria  subiva  questa  ra'licale  trasfor- 
mazione ed  entrava  in  un  campo  più  vasto,  avveniva  in  Italia  il  fatto 
dell'unificazione  politica,  e  ne  restavano  assorbiti  tutti  gli  spiriti. 
Quindi  i  mutam3nti  legislativi,  gli  spostamenti  dei  centri  dei  caduti 
governi,  le  nuove  circoscrizioni  e  tante  altre  circostan  e,  resero  impos- 
sibile, per  qualche  anno,  una  regolare  compilazione  della  statistica  giudi- 
ziaria. Ciò  non  ostante  nel  1861  vennero  pubblicati  dal  giornale  La 
Le(/(/e  molti  dati  statistici. 

Posteriormente,  per  ordine  del  Ministro  Pisanelli,  i  comm.  Robec- 
chi  e  Cesarini  fecero  una  pubblicazione  assai  importante,  dal  punto  di 
vista  finanziario,  contenent3  alcuni  dati  del  1861  e  1862,  e  alcuni  con- 
fronti colla  Francia. 

Nel  1863  però,  essendo  tuttora  Ministro  queir  eminente  giurecon- 
sulto, si  diede  opera  alla  pubblicazione  dei  dati  statistici  di  quell'anno  ; 
e  dopo  molto  lasso  di  tempo  videro  la  luce  due  grossi  volumi,  uno  rela- 
tivo alla  giustizia  penale,  l'altro  alla  civile;  quest'ultimo  fu  pre- 
sentato a  S.  M.  dal  Ministro  De  Falco,  preceduto  da  una  dotta  relazione. 
In  esso  volume  il  Regno  venne  diviso  in  varie  regioni,  secondo  le  va- 
rie legislazioni  vigenti  ;  ma  in  quello  della  statistica  penale  non  si  fece 
alcuna  divisione  e  si  dettero  le  notizie  solo  delle  regioni  in  cui  imperava 
il  codice  del  1859  senza  tener  conto  della  Toscana  (il  Veneto  e  Roma 
non  facevano  ancora  parte  del  Regno). 

Finalmente  nell'  annuario  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  del 
1865  si  pubblicarono  i  dati  statistici  del  1864  :  e  poscia  per  gli  anni 
1866,  1867  e  1868  si  raccolsero  moltissimi  dati,  che  veimero  comunicati 
al  Parlamento,  e  pubblicati  anche  in  uno  studio  sulle  statistiche  penali 
dell'autore  di  questa  monografìa. 

Però  dal  1860  in  poi  tutti  gli  agenti  del  Pubblico  Ministero  hanno 
fatto  il  loro  rendiconto  all'aprirsi  dell'anno  giuridico,  ed  in  esso  hanno 
presentato  dei  quadri  statistici  sull'  amministrazione  della  giustizia  pe- 
nale e  civile  nell'ambito  della  loro  giurisdizione.  E  tali  discorsi  costitui- 
scono una  fonte  ricchissima  di  notizie  e  di  osservazioni. 

Nel  1869,  per  disposizioni  e  provvedimenti  energici  del  Mini- 
stro di  Grazia  e  Giustizia,  senatore  De  Filippo,  si  fece  una  pub- 
blicazione di  statistica  penale  importante ,  condotta  con  ordine 
scientifico;  e  contenente  non  solo  le  notizie  delle  provincie  re- 
golate dalla  legislazione  del  1859,  ma  anche  quelle  della  Toscana, 
che   aveva   allora  ed  ha  tuttora    un  codice   a  sé;   e   per   di   più 
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contenente,  eoin>  in  app.MnUce,  lo  notizie  del  Veneto;  dove  ancora  in 
quell'  anno,  tanto  roi'<ìanieo,  che  la  procedura  e  il  codice  penale  erano 
diirornii  da  quelli  del  resto  del  re«2fno.  E  quella  pubblicazione  ufiìciale 
venne  ampiamente  illustrata  da  uno  studio  fattovi  sopra  dalla  stessa 
persona  ch'era  stata  incaricata  del  lavoro.  In  quell'occasione  venne  pul;- 
blicato  anche  un  volumetto  di  statistica  civile,  nel  quale  non  sono  com- 
prese le  Provincie  venete.  E  pochi  giorni  addietro  ne  venne  pubblicato 
un  altro  pure  civile  pel  1870,  fatto  con  le  stessj  norme.  E  sarà  pubbli- 
cato fra  breve  il  volume  della  statistica  penale  del  medesimo  anno 
1870,  condotto  anch'esso  con  le  nornu  seientilìcho  sejiuite  pel  1800; 
e  contenente  ricerche  affatto  nuove,  tentate  per  secoiidare  i  desiderii 
espressi  dal  Congresso  Statistico  di  Firenze. 

Con  circolare  30  marzo  1872  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  ri- 
chiese tutti  i  dati  numerici  degli  affari  civili  e  penali  trattati  nell'anno 
precedente  e  nel  trimestre  ;  i  quali  dati  furono  già  fatti  di  pubblica  ra- 
gione. 

Posteriormente  lo  stesso  Ministro,  con  circolare  25  settendjre  1872, 
ordinò  che  appena  scorso  l'aimo,  gli  si  fossero  trasmessi  i  dati  stati- 
stici relativi;  ed  anche  questi  hanno  già  visto  la  luce  nell'Annuario  del 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia.  » 

Sopra  di  essi  si  può  fare  qualche  deJuzione,  quante  volte  si  abbia 
l'avvertenza  di  tiner  presante  che  i  dati  degli  anni  anteriori  si  pre- 
stano poco  ai  confronti,  attesa  la  varietà  de'criterii  con  cui  furono  rac- 
colti e  la  varietà  anche  più  grande,  forse,  delle  legislazioni  e  delle  cir- 
coscrizioni giuiliziarie. 

L'anno  da  cui  può  prendere  le  mosse  una  regolare  pubblicazione 
della  statistica  giudiziaria  italiana  è  il  1872,  perocché  trovandosi  a 
quell'epoca  unificati  legislativamente  il  Veneto  e  la  provincia  Romana 
col  resto  del  Regno,  si  hanno  per  tutto  lo  Stato  un  unico  organico  giu- 
diziario, un  unico  co-iice  di  procedura  civile  e  penale  e  un  unico  co:lice 
civile  e  di  commercio  :  il  solo  codice  penale  è  difforme,  ma  la  diffor- 
mità ò  tale  che  non  si  ridette  nei  lavori  grafici,  e  bisogna  averla  pre- 
sente solo  nell'istituire  i  confronti  giuridici  e  morali. 

Ma  è  tempo  oramai  di  studiare  i  dati  statistici  dell'anno  1872,  com- 
pletandoli ed  illustrandoli  con  le  notizie  relative  agli  anni  precedenti;  e 
con  qualche  osservazione  presa  dai  discorsi  inaugurali  dei  Pi^ocuratori 
Generali  e  dei  Procuratori  del  Re. 
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II. 

Dati  statistici. 
§  1.  Analisi  numericn  degli  affari  penali  e  civili. 

Al  primo  scalino  della  Magistratura  Italiana  si  trovano  i  Giudici 
Conciliatori,  i  quali  hanno  una  doppia  attribuzione,  corrispondente  alla 
duplicità  del  loro  nome;  alcune  volte  non  fanno  altro  che  conciliare  le 
parti  litiganti,  e  altre  volte  pronunziano  de'  giudicati,  per  dirimere  le 
controversie  riflettenti  somme  non  superiori  a  lire  ,30. 

Nel  1872,  sebbene  quei  magistrati  non  vi  fossero  in  tutti  i  comuni 
del  regno,  pure  si  può  ritenere  che  abbiano  ultimato  più  di  700  mila 
controversie;  300  mila  mercè  conciliazioni  (sia  prima  del  giudizio,  sia 
dopo  iniziato  il  medesimo),  e  400  mila  mercè  sentenze. 

I  Pretori  del  regno  che  sono  1800,  oltre  11  urbani,  in  materia  penale, 
giudicano  i  reati  punibili  con  la  pena  del  carcere  non  eccedente  i  tre 
mesi  (salvo  alcune  eccezioni  pei  delitti  di  rinvio,  se  scompaiono  le  cir- 
costanze attenuanti),  con  la  multa  non  superiore  a  lire  300,  sia  unita  col 
carcere,  sia  sola,  e  per  di  più  giudicano  le  contravvenzioni. 

Ecco  lo  specchio  del  loro  lavoro  : 
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Da  questo  quadro  sinottico  si  rdeva  che  sole  56,771  delle  cause  pre- 
toriali  erano  state  precedute  da  rinvio;  e  che  le  altre  erano  state'ulti- 
mate  per  citazione  diretta.  E  come  nel  caso  di  morte,  di  desistenza,  di 
amnistia  e  simili.  Pretori  usarono  variamente  certi  espedienti  pratici, 
così  avvenne  che  non  più  di  198,792  sentenze  fossero  pronunziate,  ed 
intanto  si  terminarono  263,735  procedimenti,  cioè  più  di  quanti  n'erano 
sopravvenuti  nel  corso  dell'anno. 
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In  malori;!  civile  i  Pretori  «iiiidicaiio  le  azioni  di  valore  non  supe- 
riore alle  lire  1500  (salvo  quelle  di  compotenza  dei  Conciliatori);  e  giu- 
dicano le  azioni  possessorio,  quelle  per  prestazione  di  alimenti,  non 
eccedenti  le  lire  200,  e  per  guasti  o  danni. 

Ecco  lo  specchio  del  loro  lavoro. 
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I  Pret^ori  sono  anche  uffiziali  di  polizia  piudiziaria,  e  come  tali 
hanno  iniziato  quasi  tutti  i  processi  (  anche  quelli  rinviati  poi  ai  Tri- 
bunali od  alle  Corti  di  assise),  ed  hanno  fatto,  sia  per  iniziativa  projjria 
sia  per  delegazione,  più  di  due  milioni  di  atti  istruttori,  intorrog-ando 
più  di  un  milione  di  testimoni.  Tali  mapristrati  sono  compotenti  in  molti 
affari  di  giurisdizione  volontaria  ;  e  di  questi  ne  hanno  trattati  nel- 
l'anno 111,003. 

I  Tribunali  tanto  in  materia  civile  e  commerciale,  quanto  in  ma- 
teria penale,  conoscono  in  appello  gli  affari  giudicati  dai  Pretori,  e  in 
prima  istanza  tutti  gli  affari  ci  vili  e  commerciali  non  devoluti  ai  Conci- 
liatori ed  ai  Pretori,  (non  hanno  per  altro  ingerenza  negli  affari  com- 
merciali, colà  dove  vi  è  il  Tribunale  di  commercio);  e  conoscono  tutti 
gli  affari  correzionali,  fuori  che  quelli  devoluti  per  ragione  della  poca 
gravità  ai  Pretori,  e  quelli  che  per  ragione  della  loro  natura  quasi 
politica  0  della  loro  gravità,  sono  di  competenza  delle  Corti  d'assise:  e 
possono  infliggere  Ano  a  5  anni  di  carcere  (ed  in  casi  eccezionalissimi 
anche  fino  a  10)  el  a  5,000  lire  di  multa. 

Presso  i  Tribunali  vi  sono  dei  magistrati  chiamati  ad  istruire  i  pro- 
cessi penali,  ed  altri  incaricati  dei  giudizi  di  espropriazione  e  gradua- 
zione. 

Ecco  il  prospetto  dei  lavori  in  materia  penale  dei  162  Tribunali  del 
regno  nell'anno  J872. 
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Cause  iu  prima  istanza  e  iu  appello 
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Le  sentenze  sono  maggiori  delle  cause  ultimate,  forse  perchè  si  è 
tenuto  conto  anche  di  quelle  pronunziate  nel  corso  dei  dibattimenti,  sia 
per  ordinare  mezzi  istruttori,  sia  per  altri  provvedimenti. 

La  maggior  parte  delle  sentenze  di  prima  istanza  furono  pronun- 
ziate dietro  citazione  diretta  o  direttissima.  E  questa  tendenza  della 
giurisprudenza  pratica  a  non  rinviare  per  l' istruzione  è  lodevole;  per- 
chè così  non  vengono  aggravati  di  una  mole  infinita  di  lavoro  i  Giuthci 
istruttori,  e  gli  affari  procedono  con  più  celerità  ed  efficacia. 

Delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  in  grado  di  appello,  7,054 
furono  di  conferma,  3,901  di  riparazione  parziale,  e  2,446  di  riparazione 
totale;  e  solo  in  questi  casi  essendovi  stata  veramente  la  revocazione,  si 
può  dire  che  essa  siasi  verificata  nella  proporzione  di  18  per  ogni 
cento  cause,  laddove  nelle  Corti  non  si  è  verificata  che  nella  proporzione 
di  10  per  ogni  cento 

Importante  pel  numero  e  per  la  natura  degli  affari  è  sicuramente 
il  lavoro  dei  Tribunali  in  materia  civile  e  commerciale,  come  si  rileva 
da  questa  tavola: 


>  -T^  •_3 

>  cij  c4 

^  e  5 

O  (» 


45,114 


AFFAEI     CONTENZIOSI 


Cause  in  prima  istanza  e  in  appello 


ftS 


•■reo 


8,474 


o 
« 

g.© 

o  o 

ce 


86.721 


e»  ^5 
i-  o 

52  S 


tJ  R  ^ 


e  tì 


84,969 


Rimaste 

pendenti  al 

31dicemb.  1872 


ns  g 


Sentenze  proferite  nell'  anno 


in  prima  istanza 


313 


9.913 


in  grado  d'appello 
di  riparazione 


p  5 


13,872 


38,097 


7,512 


3,709 


5,401 


GIUSTIZIA  PENALE  E  CIVILE-  381 

I  Tribunali  hanno  pronunziato  08,591  sontonzo  por  ultimare  84,909 
causo;  pcivliò  molto  ili  quostiM'onnoro  cancollato  dal  ruolo,  altro  di- 
chiarato ilocaduto,  altro  transatto  od  altro  ultimato  divorsamonto.  È 
osservabile  (rese  comparabili  le  cifre  dei  vari  anni,  con  l'escludoro  il 
Veneto  e  Roma)  elio  noi  corso  del  1872  si  sono  ultimato  9,003  cause 
di  più  elio  noi  1871.  Non  si  può  precisare  quanto  dello  cause  siano 
stato  proprio  civili  e  quanto  commerciali  ;  ma  è  certo  però  che  furono 
più  di  10,000  le  cause  commerciali  che  annualmente  vennero  decise  dai 
Tribunali  civili  e  dai  28  Tribunali  di  commercio.  Dolio  sentenze  profe- 
rite dai  Tribunali  in  grado  di  appello  7,512  furono  di  conforma,  3,709 
di  riparazione  parziale  e  5,401  di  riparazione  totale;  la  quale  perciò 
si  è  verificata  in  proporzione  del  30  per  ogni  cento,  e  nelle  Corti  del  22 
per  ogni  cento  causo. 

Por  quanto  riguarda  i  processi  penali,  ecco  il  lavoro  degli  uffizi 
d' istruzione  : 
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Si  vede  che  furono  rinviati  ai  Pretori,  ai  Tribunali  e  alle  Corti  di 
assise  pel  giudizio  94,254  processi  :  (oltre  i  34,608  che  i  Procuratori 
del  Re  avevano  portato  per  citazione  diretta  al  giudizio).  Se  ne  ulti- 
marono con  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  penale 
107,087,  sia  perchè  il  fatto  non  era  avvenuto,  sia  perchè  esso  non  costi- 
tuiva reato,  sia  per  esserne  rimasti  ignoti  gli  autori,  sia  per  insufìS- 
cienza  di  indizi  di  reità,  sia  per  prescrizione  od  amnistia. 

E  così  solo  47  per  ogni  100  processi  approdarono  a  buon  termine: 
ed  è  in  vero  nell'ordine  naturalo  che  molti  reati  sfuggano  all'azione  della 
giustizia;  mentre  altri  sfuggono  ad  essa  o  per  poca  abilità  o  per  errori 
degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  o  dei  giudici  istruttori,  o  per  poco  co- 
raggio nei  denunzianti  e  nei  testimoni. 

Bisogna  però  aver  presente  che  più  di  7  od  8  per  ogni  100  proce- 
dimenti finiscono  con  dichiara zione  negativa  per  inesistenza  del  fatto, 
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0  perchè  esso  non  costituiva  reato.  Ed  ai  processi  rinviati  è  mestieri 
unire  quelli  che  furono  portati  direttamente  dal  Procuratore  del  Re  al 
giudizio  del  Tribunale,  cosicché  il  numero  dei  processi  portati  pel  giu- 
dizio ammonta  a  circa  129,000,  che  stanno  in  rapporto  all'intero,  nella 
ragione  del  54  per  100. 

Ad  ogni  modo,  come  i  rinvi  fatti  con  soverchia  facilità  producono 
un  maggior  numero  di  assoluzioni,  non  giova  alla  giustizia  il  rimettere 
all'udienza  processi  poco  ben  fondati ,  anche  per  non  privare  il  Pub- 
blico Ministero  della  facoltà  di  riprenderli,  nel  caso  che  nuovi  indizi  so- 
pravvenissero. 

Giudici  veri  di  seconda  istanza,  tanto  in  materia  civile  che  penale, 
sono  le  20  Corti  di  Appello  con  le  loro  4  Sezioni  staccate.  Esse  nel  corso 
del  1872  ultimarono  17,587  appelli  correzionali:  cioè  3,932  piii  che 
nel  1871  (nelle  regioni  per  cui  si  può  fare  il  confronta).  E  l'aumento  è 
dipeso  dall'essersi  moltiplicati  i  giudizi  correzionali,  e  insieme  gli  ap- 
pelli ;  perocché  quasi  tutti  i  condannati  adiscono  il  secondo  giudice,  prin- 
cipalmente se  non  sono  detenuti,  sperando  o  assoluzione  o  mitigazione 
di  pena. 

Le  Corti  confermarono  9,670  delle  sentenze  appellate,  ne  modifica- 
rono in  parte  4,683,  e  ne  rivocarono  1,652. 

Molto  più  grave  è,  a  giudizio  degli  uomini  pratici,  il  lavoro  delle 
Corti  d'appello  in  materia  civile,  essendo  oramai  invalso  l'uso  che 
le  parti  si  riserbino  di  sviluppare  le  ragioni  più  rilevanti  e  le  più  va- 
lide difese,  nelle  cause  veramente  importanti,  innanzi  ai  giudici  di 
seconda  istanza. 

Le  Corti  avevano  a  decidere  nel  1872,  16,660  affari,  dei  quali  3,067 
erano  di  residuo  dell'  anno  precedente  e  13,593  erano  sopravvenuti  nel 
corso  dell'anno.  Ne  ultimarono  13,119  (1,984  più  che  nell'anno  prece- 
dente non  ne  avessero  ultimato  le  Corti,  escluse  quelle  di  Roma  e  Venezia). 
E  tante  cause  le  terminarono  mercè  9,842  sentenze,  perchè  molte  fini- 
rono per  revoca  dell'  appello,  per  cancellazione  dal  ruolo  o  dopo  sen- 
tenza incidentale. 

Con  le  loro  sentenze  le  Corti  di  appello  confermarono  5,347  di 
quelle  impugnate,  ne  ripararono  in  parte  2,337  e  ne  rivocarono  2,158. 

Esse  hanno  pronunziato  in  Camera  di  Consiglio  circa  un  mi- 
gliaio di  provvedimenti  di  volontaria  giurisdizione.  E  le  Sezioni  di  ac- 
cusa hanno  ultimato  30,740  procedimenti,  lasciandone  pendenti  1,098. 
E  come  queste  sopra  un  istesso  affare  qualche  volta  hanno  avuto  occa- 
sione di  emettere  più  di  un  provvedimento,  così  hanno  pronunziato  34,359 
fra  sentenze  ed  ordinanze. 

Gli  affari  ultimati  dalle  Sezioni  di  accusa  sono  di  svariata  natura, 
essendo  diverse   le  attribuzioni  di  tali  magistrati  ;  i  quali  conoscono 
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in  sooomla  istanza,  nel  caso  di  gravame  avverso  gli  atti  della  Camera  di 
Consiglio  0  dol  Giudieo  istruttore,  tanto  ad  istruzione  finita  quanto  in 
caso  di  domanda  por  libertìi  provvisoria  ;  e  sono  chiamati  nel  caso  di 
rogatorie  da  trasmettere  air  estero,  o  ricevute  dai  magistrati  stranieri  ; 
ed  intervengono  anche  quando  si  tratta  di  applicare  l'amnistia  o  l'in- 
lUilto. 

Di  tutte  le  operazioni  di  codesti  Magistrati  la  più  grave  è  quella 
della  sottoposizione  ad  accusa  ;  la  quale,  nell'anno  1872,  fu  pronunziata 
in  6,035  processi,  per  sottoporre  al  giudizio  delle  Corti  di  assise  certa- 
mente più  di  7,000  individui;  perocché  ad  ogni  10  processi  corrispon- 
dono almeno  12  imputati.  Altri  10,402  processi,  che  erano  stati  in- 
viati ai  Procuratori  Generali  per  titolo  criminale,  vennero  dalle  Sezioni 
di  accusa  rimandati  ai  Tribunali  od  ai  Pretori,  per  mutato  titolo  o  per 
scusa  oper  minorante  di  età  o  stato  di  mento  dell'imputato,  o  per  altra 
circostanza  attenuante.  Finalmente  dalle  Sezioni  d'accusa  medesime 
vennero  pronunziate  1,245  sentenze,  con  le  quali  si  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procechmento  penale. 

Le  notizie  più  importanti  in  questa  materia  sono  quelle  relative 
alle  Corti  d'assise,  le  quali  in  Italia  nel  1872  erano  80  ordinarie  e  14 
straordinarie,  che  fra  tutte  decisero  6,989  cause  e  ne  lasciarono  pendenti 
2,025;  ma  in  seguito  si  farà  qualche  osservazione  intorno  a  questi  dati 

La  Suprema  INIagistratura  del  regno  ha  ultimato  non  meno  di  1 1,900 
affari  civili,  commerciali  e  penali.  Di  tali  affari  veramente  7,658  non 
diedero  luogo  a  gravi  discussioni,  o  perchè  il  ricorso  fu  dichiarato  inef- 
ficace, come  sfornito  di  motivi;  o  perchè  fu  dichiarato  irrecettibile, 
essendo  relativo  a  senteiiZa  appellabile,  mancante  del  richiesto  deposito 
0  delle  prove  dell'indigenza  ;  o  finalmente  perchè  la  Corte  dichiarò  non 
essere  il  caso  di  emettere  alcun  provvedimento  per  sopravvenuta  morte 
del  ricorrente  o  per  rinunzia  al  ricorso. Ma  gli  altri  affari  diedero  molto 
da  lavorare  alle  quattro  Corti,  che  hanno  cassato  393  sentenze  civili, 
confermandone  altrettante  ;  hanno  cassato  364  sentenze  criminali,  con- 
fermandone 1,250;  hanno  cassato  401  sentenze  correzionali,  conferman- 
done 1,204;  e  finalmente  hanno  cassato  107  sentenze  contravvenzio- 
nali e  chsciplinari  della  guardia  nazionale,  confermandone  190. 

§  2.  Oggetto  dei  giudizi  penali  e  civili. 

L'oggetto  delle  contestazioni  e  degli  atti  della  magistratura  è  certo 
l'argomento  più  importante  delle  indagini  statistiche,  e  merita  d'essere 
studiato. 

Essendo  di  competenza  dei  Pretori  una  gran  massa  di  reati,  ne 
viene  che  anche  l'oggetto  dei  loro  giudizi  penali  sia  degno  di  conside 


384  GIUSTIZIA   PENALE    E    CIVILE 

razione;  perchè  nel  1872  ben  56  mila  delitti,  per  circostanze  attenuanti, 
furono  rinviati  ad  essi  pel  giudizio,  mentre  200  mila  tra  delitti  di  compe- 
tenza propria  e  contravvenzioni  vennero  denunziati  ad  essi  direttamente. 

Fra  i  reati  da  loro  conosciuti  in  grado  di  rinvio,  per  numero  pri- 
meggiano le  ferite  e  le  percosse  lievi,  i  furti  e  i  danni,  e  vengono  su- 
bito dopo  i  reati  d'improba  mendicità,  di  oziosità  e  vagabondaggio. 

Perchè  i  procedimenti  pretori  (salvo  quelli  di  rinvio)  non  sono 
preceduti  da  preliminare  istruzione,  avviene  che  il  numero  delle  assolu- 
zioni sia  di  gran  lunga  superiore  alla  media  ordinaria,  arrivando  a 
37  gli  assoluti  per  ogni  100  giudicati.  Ed  infatti,  sopra  291,212  individui 
giudicati,  se  ne  trovano  108,354  assoluti,  e  solo  182,858  condannati 
(71,009  a  pene  corporali  e  111,849  ad  altre  pene). 

In  tutti  i  giudizi  penali  di  prima  istanza  e  di  appello  i  Tribunali 
hanno  giudicato  97,300  individui,  e  ne  hanno  dimesso,  sia  con  assolu- 
zione, sia  con  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  penale, 
23,117,  condannandone  74,183  (61,211  al  carcere  ed  agli  arresti  e  12,972 
ad  altre  pene).  Così  presso  quei  Magistrati  si  ebbe  la  proporzione  di 
più  di  23  assoluti  per  ogni  100  individui  giudicati;  mentre  presso  le 
Corti  di  assise  si  ebbe  quella  di  poco  più  di  22  per  1 03.  I  molti  casi 
di  citazione  diretta  possono  essere  la  causa  del  maggior  numero  di  asso- 
luzioni pronunziate  dai  Tribunali,  perchè  spesso  in  udienza  risultano 
infondate  le  imputazioni  portate  direttamente  al  giudizio. 

A  voler  istituire  confronti  coi  dati  degli  anni  precedenti  bisogna 
non  tener  conto  del  Veneto-Mantovano  e  della  provincia  di  Roma  ;  e 
dalle  cifre  rese  così  comparabili,  si  rileva  che  nel  1869  ebbero  luogo  in 
prima  istanza  e  in  appello  48,127  giudizi;  nel  1870,46,652;  nel  1871, 
52,803;  e  nel  1872,  64,668.  E  l'aumento,  principalmente  quello  del  1872, 
è  segnalato  dai  Procuratori  Generali  come  una  conseguenza  del  cresciu- 
to numero  delle  contravvenzioni  alle  leggi  fiscali,  e  principalmente  a 
quella  sul  macinato,  e  alla  legge  6  luglio  1871  sul  porto  d'armi  e  sul  va- 
gabondaggio ;  perchè  molto  rigore  si  è  usato  e  molta  diligenza  nelle  ri- 
cerche di  certi  reati,  che  prima  o  non  erano  considerati  come  tali  dalle 
leggi,  0  non  richiamavano  l'attenzione  degli  amministratori  della  giusti- 
zia e  degli  agenti  della  pubblica  sicurezza. 

Di  più,  la  diminuzione  della  criminalità  grave  produce  quasi  di 
rimbalzo  l'apparente  aumento  del  numero  dei  reati  non  molto  impor- 
tanti, che  prima  si  lasciavano  senz'alcuna  persecuzione,  e  sovente,  forse, 
non  erano  neppur  denunziati. 

Tra  i  reati  giudicati  dai  Tribunali  hanno  il  primato  i  furti  sem- 
plici, le  ferite  e  percosse  lievi  e  gravi,  gli  oltraggi  contro  i  depositari 
dell'autorità  e  della  forza  pubblica,  e  le  asportazioni  e  detenzioni  di 
armi. 
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Le  notizie  che  servono  a  far  conoscere  la  criminalità  gravissima 
del  paese  sono  quelle  relative  alle  Corti  di  assise:  imperocché  i  giudici 
popolari  in  Italia  sono  chiamati  a  pronunziare  il  loro  verdetto  non  solo 
sui  fatti  che  hanno  attinenza  con  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello 
stato,  con  l'esercizio  dei  diritti  politici,  con  la  pace  delle  coscienze,  o 
con  l'uso  della  libertà  della  stampa  ;  ma  sono  principalmente  compe- 
tenti a  conoscere  di  tutti  i  reati  punibili  con  pene  criminali;  salvo  che 
per  circostanze  minoranti,  scusanti  o  attenuanti,  le  Sezioni  di  accusa  non 
abbiano  ere  luto  di  rinviare  al  Tribunale  la  cognizione  dei  reati  mede- 
simi. Che  anzi  scendendo  in  Italia,  pel  codice  del  1851),  le  pene  crimi- 
nali fino  a  tre  anni  di  reclusione  e  di  relegazione,  avviene  che  spesso 
anche  reati  non  proprio  gravissimi  siano  di  competenza  delle  Corti  di 
assise. 

Si  rileva  dalle  cifre  statistiche  reso  comparabili,  che  nel  1871  si 
ultimarono  124  cause  più  che  nel  1872,  e  che  in  questo  anno  anche  il 
numero  delle  rimaste  pendenti  è  chminuito  ;  sicché  è  certo  che  la  quan- 
tità degli  affari  di  competenza  delle  Corti  d'assise  ò  scemata,  insieme 
coi  reati  gravissimi  ;  inoltre  che  questi  decrescono  laddove  i  piccoli  cre- 
scono. E  ciò  ò  vero  anche  in  altri  paesi  di  Europa,  che  cioè  il  numero 
dei  grandi  furfanti  va  diminuendo,  mentre  quello  dei  piccoli  colpevoli 
si  moltiplica  continuamente. 

Le  Corti  di  assise  hanno  giudicato,  con  l'intervento  dei  giurati  e 
senza  di  essi,  10,980  accusati,  condannandone  8,516  e  assolvendone  2,464: 
talché  ogni  100  giudicabili  non  ne  hanno  dimessi  che  poco  più  di  22. 
Così  presa  isolatamente  la  cifra,  darebbe  a  divedere  nelle  Corti  d'assise 
un  maggior  rigore  che  nei  Tribunali  ;  ma  bisogna  aver  presente  che  le 
Sezioni  di  accusa  sono  più  caute  nel  rinviare  alle  assise,  di  quello  che 
non  sieno  esse  medesime  e  le  Camere  di  consiglio  nel  rinviare  ai  Tri- 
bunali ;  i  quali  per  di  più,  come  già  si  é  osservato,  giudicano  metà 
degli  affari  per  citazione  diretta.  Oltreché  tra  i  condannati  delle  Corti 
sono  compresi  molti  contumaci  ;  i  quali,  una  volta  accusati,  essendo 
indifesi,  è  difficile  che  siano  assoluti  :  per  lo  che  la  legge  ha  loro  accor- 
dato il  beneficio  della  opposizione  o  della  purgazione. 

Fra  gli  accusati  giudicati  in  primo  giutUzio,  ne  furono  condannati 
dalle  assise  alla  morte  84,  e  a  pene  perpetue  564  ;  ed  in  grado  di 
rinvio  dalle  Corti  di  cassazione,  ne  furono  condannati  18  a  morte  e  70 
a  pene  perpetue.  Altri  5347  furono  condannati  a  pene  criminali  diverse 
e  2433  a  pene  correzionali  e  di  polizia. 

L' applicazione  delle  pene  miti  in  tanto  numero  mostra  che,  o  nel 
corso  del  dibattimento  si  è  mutato  il  titolo  del  reato,  o  che  sono  risul- 
tate delle  minoranti  o  delle  scusanti,  ovvero  che  i  giurati  hanno  fatto 
grande  uso  della  facoltà  di  ammettere  circostanze  attenuanti. 
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Le  condanne  a  morte,  quantunque  figurino  nella  statistica  ita- 
liana ogni  anno  in  numero  di  90  a  100,  pure  in  realtà  non  raggiungono 
tali  cifre,  perciocché  non  di  rado  riguardano  gli  stessi  individui  con- 
dannati prima  in  contumacia  poi  in  contradittorio,  e  finalmente  in  grado 
di  rinvio.  Eliminate  adunque  le  duplicazioni,  le  condanne  a  morte  pro- 
nunziate ogni  anno  non  supererebbero  le  60  o  70  ;  e  siccome  le  Corti  di 
cassazione  poi  non  ne  confermano  che  20  a  25,  e  i  giurati  in  grado  di 
rinvio  non  ne  pronunziano  che  10  o  15,  cosi  avviene  che  le  condanne  ef- 
fettive di  ogni  anno  oscillano  tra  le  30  e  le  40  (20  o  25  tra  i  presenti  e 
10  0  15  tra  i  contumaci).  Per  altro  di  tali  condanne,  mercè  il  diritto  di 
grazia,  non  se  ne  sono  eseguite  annualmente  che  due  o  tre,  e  qualche 
volta  nessuna  :  tanto  che  di  fatto  la  pena  di  morte  si  può  dire  abolita 
in  Italia. 

Per  ciò  che  riguarda  la  criminalità  complessiva  dei  26,801,154 
Italiani,  si  vele  che  nel  1871  furono  denunciate  457,009  infrazioni 
di  legge  di  ogni  genere;  nel  1872,  452,104.  E  ritenendo  che  nell'  istru- 
zione 0  nel  giudizio  50,000  reati  restino  esclusi,  o  perchè  non  erano  av- 
venuti i  fatti,  0  perchè  essi  non  costituivano  reato,  le  effettive  infra- 
zioni di  legge  di  qualsiasi  genere  si  riducono  a  400  mila  ogni  anno. 

Dai  due  fogli  che  si  uniscono  a  questa  relazione  si  può  scorgere 
quali  siano  stati  veramente  i  reati  denunziati  alla  Magistratura  ne- 
g\ì  anni  1871  e  1872:  e  quale  sia  stato  l'esito  delle  istruzioni  e  dei 
giudizi  relativi  ai  reati  medesimi,  per  una  gran  parte  de'  quali  in  fin 
d'anno  non  era  terminata  l'istruzione  e  molto  meno  il  giudizio. 

Dei  principali  reati  contro  le  persone  e  contro  gli  averi,  detratti 
quelli  non  constatati  nell'  in-genere^  si  dà  una  rappresentazione  grafica 
nelle  due  carte  ombrate  qui  annesse.^  E  notisi  in  questo  luogo,  a  scanso 

^  Ecco  i  reati  a  cui  si  riferiscono  le  carte  ombrate  : 
Contro  le  persone.  —  Parricidi!,  iiifanticidii.  — Venefizii,  omicidii  pre- 
meditati, omicidii  per  mandato.  —  Omicidii  senza  causa,  o  commessi  con 
prodizione,  agguato,  sevizie.  —  Omicidii  per  facilitare  altri  reati  o  per 
occultarli,  —  Omicidii  come  mezzo  o  conseguenza  immediata  di  ribel- 
lione. —  Ooniugicidii,  fratricidi!,  omicidii  dì  figli  o  discendenti.  —  Omi- 
cidii semplicemente  volontari.  —  Ferite  che  hanno  prodotto  la  morte 
che  potevas!  prevedere  (punite  come  omicidii).  —  Ferite  che  hanno  pro- 
dotto la  morte  che  non  potevas!  prevedere  (omicidio  oltre  l'intenzione). 
—  Omicidii  giustificati.  —  Omicidii  scusabili.  —  Omicidii  colposi.  — Omi- 
cidii mancati  o  tentati.  —  Ferite  e  percosse  gravi.  —  Ferite  o  percosse 
lievi.  —  Duelli. 

Contro  le  proprietà.  —  Grassazioni  o  furti  violenti  con  omicidio.  — 
Grassazioni  o  furti  con  ferite  o  altre  violenze  contro  le  persone.  — 
Estorsioni  violente  e  rapine.  —  Furti  qualificati  e  aggravati.  —  Furti 
semplici.  —  Truffe,  scrocchi  e  appropriazioni  indebite.  —  Sciente  ricet- 
tazione o  compra  di  cose  rubate  o  truffate. 
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(li  equivoci,  elio  lo  tabollo  (lolla  eriiniualiiù,  formato  sul  numero  dello 
eondanuo  pronunziato  dai  Tribunali  o  Corti,  non  potrebbero  mai  coinci- 
dere (salvo  por  combinazioni  stranissimo  e  affatto  parziali)  con  quelle 
desunte  dai  registri  della  polizia.  Questi  si  riferiscono  ai  reati  denun- 
ziati, agii  arresti  operati  in  flagrante,  ecc.,  alTattivitìi  insomma  dogli 
ufficiali  di  pubblica  sicurezza  ed  agenti  della  forza  pubblica;  al  con- 
trario, nel  compilare  le  tavolo  qui  annesse,  rimasero  eliminati  i  casi 
di  reati  denunziati,  ma  che  poi  non  si  pot(^  provare  che  fossero  real-  . 
mente  stati  commessi,  e  quelli  in  cui  i  fatti  denunziati  non  costitui- 
vano reato,  mentre  poi,  dall'altro  lato,  si  dovette  tener  conto  di  tutti 
i  reati  constatati  in  seguito  a  rapporti  e  querele  di  privati.  ^ 

Grandi  sono  le  differenze  tra  le  diverse  regioni  d'Italia,  nei  ri- 
guardi della  criminalitii,  ossia  in  ciò  che  può  dirsi  la  criminalitjl 
geografica.  Nel  mezzogiorno  predominano  i  reati  di  sangue,  per  il 
carattere  impetuoso  e  vivace  di  quelle  popolazioni;  neppur  le  Koma- 
gne  stanno  a  quel  livello,  perchè  ivi  si  commettono  gravi  ma  non  nu- 
merosissimi omicidi,  ferimenti  e  percosse. 

Pei  reati  contro  le  proprietà  molto  si  distingue  il  Veneto,  ma  è  da 
ricordare,  come  dice  il  comm.  Costa  nel  suo  lucidissimo  rendiconto,  che 
in  quelle  provincie  è  grande  il  rispetto  alle  leggi  e  ripugna  ai  miti  co- 
stumi il  farsi  ragione  da  sé  stessi,  e  quindi  più  frequenti  sono  le  de- 
nunzie dei  reati  anche  lievi  :  e  di  più  che  nel  Bassanese  si  hanno  molti 
furti  di  tabacco  e  nelle  altre  contrade  venete  molti  furti  nei  boschi  de- 
maniali, che  sono  in  gran  numero. 

È  meritevole  di  attento  esame  il  fatto  che  più  di  metà  di  tutti  i 
reati  sono  trasgressioni  o  delitti  di  poca  entità  :  e  tra  essi  più  di  100 
mila  sono  contravvenzioni  alla  legge  sulle  armi,  sul  macinato,  sui  bo- 
schi e  sul  registro  ;  solo  metà  sono  di  certa  gravezza  ;  e  tra  essi  sono 
gravissimi  ordinariamente  non  più  di  10  a  12  mila,  dei  quali  circa  7  od 
8  mila  vengono  rinviati  alle  Corti  di  Assise. 

Come  imputati  di  quei  reati  commessi  nel  corso  del  1872  ed  an- 
che in  epoca  anteriore,  pei  quali  le  indagini  non  finirono  nel  periodo 
istruttorio,  e  vennero  invece  portati  al  giudizio  delle  Corti  di  assise,  dei 
tribunali  e  dei  pretori,  furono  giudicati  nel  1872  non  meno  di  399,492 
individui,  dei  quali  ne  furono  condannati  265,557  ed  assoluti  133,935. 

Per  altro  dalla  cifra  dogi'  individui  giudicati  dai  tribunali  biso- 
gna detrarre  quelli  giudicati  in  seconda  istanza ,  che  già  figurano 
come  giudicati  dai  Pretori,  e  che  sono  circa  17  mila,  dei  quali  15  o 

^  Queste  osservazioni  intendono  sopratutto  a  dar  ragione  delle  appa- 
renti contradizioni  fra  le  tavole  della  criminalità  qui  inserite  e  quelle  che 
figurano  con  titoli  simili  nelVAnnuario  del  Ministero  delle  Finanze. 
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16  mila  furono  poi  condannati  nuovamente.  Quindi  in  complesso  quelli 
che  furono  effettivamente  giudicati  si  riducono  a  circa  380  o  385  mila  ; 
di  questi  245  a  248  mila  furono  condannati  :  poco  più  della  metà  a  pene 
corporali,  e  gli  altri  a  pene  minori. 

Non  sarà  inutile  qui  ricordare  che  molti  individui  giudicati  erano 
stati  arrestati  preventivamente  :  e  che  delle  70  mila  persone  le  quali 
ogni  giorno  si  trovano  detenute  nelle  prigioni  del  regno,  ve  ne  sono  poco 
meno  di  24  mila  giudicabili.  Siccome  la  detenzione  in  media  non  si  pro- 
trae al  di  là  di  tre  mesi,  è  da  ritenere  che  passino  per  le  nostre  car- 
ceri giudiziarie  circa  100  mila  imputati  ogni  anno;  e  che  solo  60  o  65 
mila  ne  vengano  condannati  ;  a  circa  metà  di  loro  viene  scontato  nella 
pena  il  carcere  preventivamente  sofferto. 

Passando  a  dare  un  rapido  sguardo  all'oggetto  dei  giudizi  civili,  bi- 
sogna rilevare  ancora  l' importanza  dei  Conciliatori,  magistrati  popo- 
lari, che  pei  loro  servigi  non  aggravano  l'erario  dello  Stato;  e  con  l'opera 
loro  arrivano  opportunamente  tra  i  cittadini  pacifici  per  evitare  le  con- 
troversie, mercè  gli  accomodamenti  bonari;  e  tra  i  contendenti  per  conci- 
liarli, ovvero  per  dirimere  le  liti,  mercè  sentenze  ;  le  quali  sentenze  sono 
l'espressione  del  buon  senso  e  della  probità,  più  che  dello  strettissimo 
diritto. 

Certamente  fu  idea  felice  quella  d'impiantare  in  tutto  il  regno  que- 
sta Magistratura  democratica,  che  funzionava  solo  nelle  provincie  me- 
ridionali e  siciliane;  poiché  una  giustizia  resa,  a  dir  così,  in  famiglia, 
estende  i  benefici  influssi  della  concordia  e  della  conciliazione,  non  che 
dell'amministrazione  a  buon  mercato  fin  nelle  più  basse  sfere  sociali  ; 
lo  che  serve  anche  di  freno  ai  reati,  principalmente  a  quelli  d' impeto, 
essendo   le  principali  cause  di  essi  le  dissenzioni  e  le  liti  pendenti. 

Non  meno  importante  è  l'opera  dei  Pretori,  che  dirimono  la  mas- 
sima parte  delle  controversie  civili,  perchè  la  somma  fino  alla  quale 
essi  possono  giudicare  (1,500  lire)  è  tale  che  non  sono  in  gran  numero  le 
controversie  in  cui  viene  superata.  Ed  infatti,  mentre  i  Tribunali  ge- 
neralmente non  hanno  da  ultimare  che  51,  o  52  mila  cause  civili,  i  Pre- 
tori ne  hanno  poco  meno  di  400  mila;  ed  assorbono  così  tutta  quella  ma- 
teria giuridica  controvertibile,  che  interessa  proprio  la  massa  sociale. 

Più  di  20  mila  delle  cause  giudicate  dai  Pretori  erano  relative  ad 
imprestiti;  più  di  17  mila  riguardavano  locazione  e  sfratto  ;  più  di  14 
mila  vendite;  più  di  10  mila  erano  relative  a  lettere  di  cambio,  biglietti 
all'or  ;line  e  mutui  commerciali. 

Per  chi  volesse  studiare  la  statistica  giudiziaria  dal  punto  di  vista 
economico,  questi  dati  si  presentano  fecondi  di  gravi  ed  importanti  ri- 
flessioni. A  non  lievi  osservazioni  prestano  argomento  i  165,117  espe- 
dienti di  volontaria  giurisdizione,  ultimati  dai  Pretori  e  dai  Tribunali,  i 
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quali  csorci tane  COSÌ  l'alta  tutela  sopra  Io  persone  ed  il  patrimonio  dei  mi- 
nori, (loo-r inabilitati,  (le;]:r interdetti  e  d(^ll(^  doime  maritate.  In  tali  atti 
si  rivelano  prineipalmente  le  eondi/ioni  delle  persone  nei  loro  rapporti 
intimi,  e  la  moraliU\  delle  famiplie  in  virtù  delle  separazioni  coiiiLii-ali, 
delle  inabililazioni  ed  interdizioni,  delle  autorizzazioni  a  stare  in  giu- 
dizio, e  simili:  nonché  lo  stato  economico  di  ess(\  principalmentx3  mercè 
le  richieste  di  svincolo  di  doti,  o  di  alienazioni  di  beni  di  minori,  o  di 
passaergio  d'ipoteche  legali. 

Ad  osservazioni  anche  gravi  dal  punto  di  vista  economico-legale, 
si  presta  l'argomento  dei  giudizi  di  espropriazione  e  graduazione,  che 
sono  una  conseguenza  dello  stato  della  pubblica  fortuna  in  Italia,  dove 
il  patrimonio  immobiliare  è  generalmente  oberato. 

E  come  derivazione  di  cotesti  vincoli,  che  gravavano  la  proprietà, 
vi  furono  nel  1870,  presso  i  Tribunali  del  regno,  4,805  giudizi  di 
espropriazione,  mentre  nel  18C9  ve  n'erano  stati  soli  4,528.  E  l'au- 
mento di  questi  giudizi,  se  non  fosse  accidentale,  potrebbe  forse  essere 
una  conseguenza  del  caro  prezzo  del  danaro  e  di  un  certo  rinvilire  dei 
fondi  rustici,  nonché  dello  sbilancio  economico  generale,  dal  quale  son 
pure  derivati  più  di  GOO  fallimenti  denunziati  ai  Tribunali. 

In  complesso  fu  grande  l'attività  di  tutta  la  INIagistratura  del  re- 
gno, la  quale  ha  ultimato  nell'anno  1872  più  di  226  mila  istruzioni 
(comprese  quelle  delle  Sezioni  di  accusa)  ;  839  mila  giudizi  penali  e 
civili  (dei  Pretori,  dei  Tribunali  e  delle  Corti)  ;  oltre  700  mila  concilia- 
zioni e  giudizi  dei  Conciliatori  ;  e  così  in  totale  ha  posto  t.Tmine  a  più 
di  un  milione  e  settecento  mila  affari. 

Quando  la  statistica  civile  sarà  fatta  secondo  le  esigenze  della  scienza 
si  potrà  rilevare  a  quanto  ammonti  annualmente  il  valore  delle  cose, 
sia  mobiliari  che  immobiliari,  che  formano  l'oggetto  delle  controversie 
cibili.  A  proposito  delle  quali  solo  si  può  conoscere,  che  mercè  loro 
l'erario  incassa  ogni  anno  più  di  4,000,000  per  diritti  di  originali  e  di 
copie  delle  sentenze; oltre  a  tutto  ciò  che  incassa,  pel  fatto  dell'ammini- 
strazione della  giustizia,  dei  70  milioni  che  sono  prodotti  dal  registro  e 
dalla  carta  bollata. 

Per  ciò  che  riguarda  il  danno  economico  dei  reati,  la  statistica  pe- 
nale mette  in  vista  che  il  valore  degli  oggetti  distrutti  ovvero  sottratti, 
coi  furti  e  con  le  grassazioni,  giudicati  dalle  Corti  d'assise  e  dai  Tribu- 
nali, ascende  a  circa  4,000,000  ogni  anno.  E  sebbene  le  cose  rubate  non 
si  distruggono  immediatamente  per  ciò  solo  che  passano  dalle  mani  del 
legittimo  proprietario  a  quelle  del  ladro  o  del  manutengolo,  ne  vengono 
però  quasi  suljito  deteriorate,  sicché  una  parte  del  loro  valore  può  con- 
siderarsi come  issofatto  sottratta  alla  massa  degli  oggetti  consumabili. 

Gravissimo  poi  è  il  danno  economico  derivante  alla  società  per  la 

26 
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detenzione  giornaliera  di  più  di  70,000  persone;  24  o  25  mila  giudicabili 
il  resto  condannate.  Siffatto  numero  di  detenuti  è  cagione  al  paese  di, 
una  perdita  di  più  di  24,000,000  di  giornate  di  lavoro;  e  che  soltanto  per 
una  minima  porzione  è  indennizzata  dal  lavoro  che  si  effettua  nelle  case 
di  pena  e  nei  bagni  (per  circa  2  milioni  di  lire).  Né  meno  da  deplo- 
rare è  la  perdita  cagionata  da  12  a  13  mila  ferimenti  gravi.  Si  pensi 
ancora  alla  ingente  perdita  di  lavoro  produttivo  per  parte  di  quei 
2,331,480  individui  che  dovettero  essere  interrogati  come  testimoni  e  di 
quei  60,516  che  furono  intesi  come  periti  nelle  istruzioni  e  nei  giudizi. 
Sicché,  di  fronte  a  tanto  danno  della  società,  é  ben  piccolo  quello  del- 
l'erario, che  spende  4  milioni  e  mezzo  per  la  giustizia  penale;  e  che 
pure,  tra'  spese  e  multe  riscosse,  incassa  un  milione  e  mezzo  circa  ogni 
anno. 


[Stguono  i  Prospetti  citati  a  pag.  386), 
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In    materie    del    Codice    civile. 
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Transazione , 

Arresto  personale  in  materia  civile 

Pegno  

Antieresi 

Privilegi  ed  ipoteche 

Esecuzione    forzata , 

Graduazione  tra  creditori 

Prescrizione 

In  materie  diverse. 

\  politiche 

Quistioni  elettorali  )  comunali  e  provinciali  .... 
f  di  altro  genere 

Quistioni  di  vario  genere 

Quistioni  su  altre  leggi  speciali  che  non  formano 
materia  del  Codice  civile  . 

Quistioni  di  competenza , 

Quistioni  di  procedura, : 

Opposizioni  ad  atti  esecutivi 

Materie  diverse ,  •  •  •  • 

In  materie  del  Codice  di  commercio. 

Persone  commercianti    
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OGGRTTO  DKI  GIUDIZI  CIVILI  E  COMMERCIALI  1S70. 


Materie  citili  o  contemplate  da  leggi  speciali. 

Quistioni  elettorali  politiche 

»  »       coimmali  o  provinciali 

»  »       irultro  genere 

Pubblicazione,    interpretazione    ed    applicazione 

delle  le^gi 

Cittadinanza  e  godimento  dei  diritti  civili 

Atti  dello  stato  civile  e  rettificazione 

Domicilio 

Assenza  e  suoi  effetti 

Kitorno  deirassente 

Matrimonio  —  opposizioni 

»  nullità 

Diritti  e  doveri  dei  coniug-i  tra  loro 

»  »  »  verso  la  prole 

Separazione 

Paternità  e  fìirliazione  lej'-ittima 

Legittimazione  ed  effetti , 

Figliazione  naturale  ed  effetti 

Adozione  ed  effetti 

Patria  potestà ,  . 

Minore  età 

Tutela 

Emancipazione  e  rivocazione. 


Interdizione  e  nomina  di  consulente  giudiziario 
e  rivocazione 

Inabilitazione  e  rivocazione 

Distinzione  dei  beni 

Possesso  ed  azioni  relative,  e  per  danno  temuto 
o  nuove  opere 

Proprietà,  occupazione,  prescrizione  ed  azioni  re- 
lative, guasti  e  danni , 

Accessione 

Usufrutto,  uso,  abitazione ,  .  , 

Servitù  prediali  stabilite  dalla  legge 

Servitù  prediali  stabilite  per  fatto  dell'uomo  .... 

Comunione 

Successioni  legittime 

Successioni  testamentarie  —  esistenza  del  testa- 
mento     

Id.  —  validità  ed  efficacia  del  testamento  .  . 

Id.  —  internretazione  del  testamento 
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Beneficio  criiiventario,  accettazione,  e  rinuncia 
d'eredità 

Sostituzione - •  . 

Maiorasclii  e  fedecommessi 

Divisione  d'eredità 

Donazione  tra  vivi 

Legato 

Contratti  in  genere. 

Prove  delle  obbligazioni 

Giuramento 

Contratto  di  matrimonio • ,  . 

Dote 

Vendita 

Permuta , 

Locazione  e  sfratto  . v 

Società 

Enfiteusi 

Luprestito ,  .  . 

Deposito  e  sequestro 

Contratti  di  sorte  od  aleatorii,  assicurazioni 

Mandato 

Fideiussione ; 

Transazione 

Quasi  contratti 

Delitti  e  quasi  delitti 

Arresto  personale  in  materia  civile,  validità  .... 

Pegno 

Anticresi 

Esecuzioni  forzate  e  loro  incidenti,  tassa  di  spese  . 

Contributi,  graduazioni,  privilegi  ed  ipoteche  .  .  . 

Materie  contemplate  da  leggi  speciali 

Materie  diverse ; 

Competenza  assoluta  o  relativa,  civile  o  commer- 
ciale, unita  alla  cognizione  del  merito 

Incompetenza  assoluta  o  relativa,  civile  o  com- 
merciale, regolamento  di  competenza,  risolu- 
zione di  conflitto 

Materie  coìnmercialì. 

Persone  commercianti 

Libri  di  commercio 

Società  commerciali 


Giudizi  tcrmiuati 
con  scuteuze  defmitive  presso 
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OGGETTO  DEI  GIUDIZI  CIVILI  E  COilMEKCIALI  1870. 


Borse,  np:>3nti  di  cambio 

CoiiimisÉ=ioni 

Trasporti,  vetturali 

Imprese  di  iiianifattiire  e  di  soiiimiuistrazioni. .  .  . 

Imprese  di  spettacoli  pubblici 

Locazione  di  merci  e  mobili 

Compre  vendite  commerciali 

Lettere  di   cambio,    biglietti    al  lordine,    mutui 

commerciali 

Commercio  marittimo 

Contratti  di  noleg-^fio 

Prestiti  o  contratti  a  cambio  marittimo 

Assicurazioni  marittime 

Fallimenti • 

Privilegi  dei  creditori 

Competenza  commerciale ,  .  .  , 

Arbitri  conciliatori  in  materia  commerciale.  .  .  .  , 

Procedimenti  nelle  cause  commerciali .  , 

Arresto  personale  in  materia  commerciale 

Quistioni  di  procedura 
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Stato  dei  eeati  demmziati 


TITOLO 


dei   reati   denunziati 


S3 


Numero  dei  reati 

pei   quali 

seguì    dichiarazione 

di  non  essere  luogo 

a  procedimento  penale 
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1.  —  CONTKO  L'ORDINE  PUBBLICO. 

a)  Sicurezza  interna  ed  esterìia  dello  Stato. 

Attentati    e   cospirazioni   cpntro  iì  Re  o  le  persone 

della  Reale  Famiglia 

Attentati  e  cospirazioni   per    cangiare  *o  distruggere 

la  torma  del  Governo,  ecc .  .  . 

Attentati  e  cospirazioni  per  suscitare  "là  guerra  civile 
Attentati  e  cospirazioni  per  portare  le    devastazioni 

in  uno  o  più  comuni  o  contro  una  classe  di  persone 
Provocazione  a  commettere  i  reati  anzidetti 
Ijormazione  di  bande  armate  e  partecipazione  ad  esse 
bonimmis trazione  di  vettovaglie  od    altro  alle  dette 

bande    

Reati  contro  la  sicurezza  esterna  dèlio*  Stato'.  *.  .'  \  '. 

b)  Religione  dello  Stato  e  culti  tollerati. 

Turbamento  o  impedimento  di  sacre  funzioni  .... 
Distruzione  di  cose  consacrate  al  culto  divino.  .  .  . 
Oltraggi  ai  ministri  del   culto  neiresercizio  del  loro 

ministero 

Turbamento  di  funzioni  dei  culti  tollerati,  e  oltraggio 

ai  loro  ministri • . 

e)  Amministrazione  'pubblica. 

Attentati  all'esercizio  dei  diritti  politici 

Attentati  alla  libertà  individuale '.  '. 

Violazione  di  domicilio 

Sottrazioni  commesse  da  ufficiali  e  depositari*  pubblici 

i/oncussioni 

Corruzioni 

Abusi  di  autorità  ..................  \  \  '.  '. 

Ingerenza  di  pubblici  uffiziali  in  negozi  ó  traffici' i"n- 

compatibili  colla  loro  qualità 

Ribellione  o  resistenza  alla  pubblica  autorità 


Da  riportare  . 
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Stato  dei  reati  dcnunnati  ne 
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Riporto  .  .  . 

Oltraggio  e  violenze  contro  i  depositari  dell'autorità 
e  della  forza  pubblica 

Abusi  dei  ministri  dei  culti  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni 

Fuga  di  detenuti  ed  occultamento  di  rei. 

Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni 

Usurpazioni  di  titoli  e  funzioni 

Rottura  di  sigilli  e  sottrazioni  commesse  nei  luoghi 
di  pubblico  deposito 

Guasti  dei  pubblici  monumenti 

Rifiuto  di  servizii  legalmente  dovuti 

Procurata  inidoneità  al  servizio  militare 

Abusi  degli  avvocati  nell'esercizio  del  loro  ministero 

d)  Fede  pubblica. 

Falsificazione  di  monete 

Spendizione  di  falsa  moneta  e  alterazione  di  moneta 
vera 

Falsificazione  di  cedole,  obbligazioni  dello  Stato  od 
altre  carte  equivalenti  a  moneta.  .      _. 

Falsificazione  di  sigilli,  atti  sovrani,  punzoni,  bolli, 
francobolli  od  uso  di  essi 

Falsità  in  atti  pubblici  ed  in  scritture  di  commercio 

Falsità  in  scritture  private ^ 

Falsità  in  passaporti,  fogli  di  via,  certificati  ecc.    .  . 

Falso  giuramento • 

Falsa  testimonianza  e  perizia,  reticenza,  e  pareri 
mendaci 

Subornazione  di  testimoni  e  periti 

Calunnia,  simulazione  di  reato  e  mendace  referto  .  . 

e)   Commercio  e  sussistenze  militari. 

Frodi  relative  al  commercio  e  alle  manifatture  .  .  . 

Reati  relativi    alle  sussistenze  militari 

Bancarotta  o  fallimento  doloso 


Da  riportare 
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Riporto  .  . 

f)  Sanità  pubblica. 
Reati  contro  la  pubblica  sanità 

g)  Tranquillità  pubblica. 

Associazione  di  malfattori 

Oziosità  e  vagabondaggio 

Improba  mendicità 

Giuoclii  proibiti 

Fabbricazione,  porto  e  ritenzioni  d'armi 

Discorsi  o  scritti  diretti  ad  eccitare  il  malcontento 
Altri  reati  contro  l'ordine  pubblico 


II.    _    CONTRO   IL    BUON    COSTUME 
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Uccisioni  o  danni  degli  animali 

Usurpazione  di  acque 

Altri  reati  contro  le  proprietà 
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Provocazione  a  commettere  i  crimini  di  cui  negli  ar- 
.  licoli  153  e  154  del  codice  penale  1859 

Impugnazione  della  inviolabilità  della  persona  del  Re 
e  dell'ordine  alla  successione  del  trono 

Impugnazione  dell'autorità  costituzionale  del  Re.  .  . 

Impugnazione  dell'autorità  costituzionale  delle  Camere 

Offese  ed  eccitamento  al  disprezzo  della  religione 
dello  Stato 

Oltraggi  alle  religioni  e  culti  permessi 
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Offese  verso  la  sacra  persona  del  Re 
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I.  —  CONTEO  L'ORDINE  PUBBLICO. 

a)  Sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato. 

Attentati    e   cospirazioni    cpntro   il  Re  o  le  persone 

della  Reale  Famiglia 

Attentati  e  cospirazioni   per    cangiare  o  distruggere 

la  forma  del  Governo,  ecc 
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Provocazione  a  commettere  i  reati  anzidetti 
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Somministrazione  di  vettovaglie  od    altro  alle  dette 

bande    

Reati  contro  la  sicurezza  esterna  dello  Stato 

b)  Religione  dello  Stato  e  culti  tollerati. 
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e)  Amministrazione  pubblica. 

Attentati  all'esercizio  dei  diritti  politici 

Attentati  alla  libertà  individuale 

Violazione  di  domicilio _•  ; 
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Ingerenza  di  pubblici  uffiziali  in  negozi  o  traffici  in- 
compatibili colla  loro  qualità 

Ribellione  o  resistenza  alla  pubblica  autorità 
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45 
25 
32 
29 


790 


1,294 


23 
1 

12 

7 


4 

235 

6 

3 

7 
2 


105 


405 


14 
» 

6 

2 


342 

2 

2 

10 

2 


259 


647 


3 
25 


1 

39 
136 
46 
32 
50 
18 

2 

368 


?44 


27* 
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dei   reati   denunziati 
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Oltraggio  e  violenze  contro  i  depositari  dell'autorità 
e  della  forza  pubblica 

Abusi  dei  ministri  dei  culti  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni 

Fuga  di  detenuti  ed  occultamento  di  rei     

Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni 

Usurpazioni  di  titoli  e  funzioni 

Rottura  di  sigilli  e  sottrazioni  commesse  nei  luoghi 
di  pubblico  deposito 

Guasti  dei  pubblici  monumenti 

Rifiuto  di  servizii  legalmente  dovuti 

Procurata  inidoneità  al  servizio  militare 

Abusi  degli  avvocati  nell'esercizio  del  loro  ministero 

d)  Fede  pubblica. 

Falsificazione  di  monete 

Spendizione  di  falsa  moneta  e  alterazione  di  moneta 

vera 

Falsificazione  di  cedole,  obbligazioni    delio   Stato  od 

altre  carte  equivalenti  a  moneta.  .  , 

Falsificazione    di    sigilli,    atti  sovrani,  punzoni,  bolli, 

francobolli  od  uso  di  essi 

Falsità  in  atti  pubblici  ed  in  iscritture  di  commercio 

Falsità  in  scritture  private 

B'alsità  in  passaporti,  fogli  di  via,  certificati  ecc.    .  . 

Falso  giuramento 

Falsa  testimonianza   e  perizia,    reticenza,    e  pareri 

mendaci 

Subornazione  di  testimoni  e  periti 

Calunnia,  simulazione  di  reato  e  mendace  referto  .  . 

e)  Coìnmercio  e  sussistenze  militari. 

Frodi  relative  al  commercio  e  alle  manifatture  .  .  . 

Reati  relativi    alle  sussistenze  militari 

Bancarotta  o  fallimento  doloso 


Da  riportare 


4,633 

3,829 

64 

45T 

2,120 

95 


853 

50 
191 
244 

10 


209 

3,245 

1,685 

316 
580 
308 
195 
310 

611 

644 


266 

23 

236 


20,-741 


TO8 

m 

26 

80 

312 

24 

29 
3 

32 

25 

3 


5 
165 

44 

35 
120 

58 

2T 

103 

100 

12 

134 


21 

4 

34 


2,361 


140 


12 


3 

95 
1 

25 
18 


141 

1,823 

1,201 

32 

n 

10 
3 

» 

1 
» 
9 

12 


3,603 


879 

588 

12 

82 
392 

20 

47 
10 
13 
55 
3 


n 

576 

137 

37 
142 

64 

28 
82 

162 

20 

179 


34 

» 

41 

3,620 
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S  E- 


1^ ._ 
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Numero  degl'imputati 
0  accusati  per  ciascun  titolo  di  reato 


^ 


GIUDICATI 


dalle  Corti 
d'AssisH 


dai 
Tribunali 


dai 
Trotori 


<6 

1.310 

11 

1,148 

l 

2 

4 

ns 

>4 

385 

» 

%1 

1 

l'21 

,. 

1 

r  * 

11-2 

» 

13Ì 

» 
! 

4 

131 


28 


66 
"io 
81 


42 


•726 

1,601 

4 

85 

698 

1 

46 
15 
29 


28 

1 

6 
1 
2 
24 
1 


39T 

264 

2 

54 

n8 

8 

35 
3 
8 
9 
1 


2,108 

1,Ì08 

6 

382 

240 

22 


60 

11 

100 

105 

4 


45 


54   236 


109 

80 
131 
95 
96 
40 


32 
62 
26 
18 
36 


4,912 

3,151 

59 

281 

2,884 

121 

429 

51 

103 

161 

11 


36 

1,022 

305 

236 
534 
251 
150 
265 


21 


1 

6 

16 

1 
11 
4 
1 
6 


31 


11 


21 

18 

5 

30 

9 


631 

331 

2 

69 

110 

11 

65 

» 

21 

33 

5 


1 

42 

12 

19 
23 
22 

20 
18 


1,294 


1,111 


151 

392 

22 

81 

5 

92 

106 

3 


99 

20 

26 
39 
58 
13 
18 


405 


400 


15 

438 

1 

30 
4 

16 
» 


10 


641 

1,536 

5 
32 

528 
4 

28 
21 
19 


13 

1 

3 
1 

2 

31 

1 


144 

380 

2 

11 

313 

9 

51 
2 
8 

10 
1 


16 

10 

24 

50 
83 
30 
22 

21 


180 

10 

121 


25 

1 

66 


5i 
10 
43 


341 

16 

121 


410 

10 

561 


10 
2 
5 


65 

() 

40 


121 
3 


16 

» 

19 


16 

» 

49 


11 
16 
49 


16 
10 
51 


101 

3 

15 


22 

3 

22 


44 

9 

35 


388 

32 

204 


36 

» 

13 


12 
14 
28 


35 

3 

10 


145 
3 
6 


31 

3 

29 


4,419 


3,441 


1,369 


6,150 


16,111 


114   184 


1,661 


3,931 


1,469 


3,091 


2,130 
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Riporto  .  . 

f)  Sanità  pubblica. 
Reati  contro  la  pubblica  sanità  .  .  ." 

g)   Tranquillità  pubblica. 

Associazione  di  malfattori 

Oziosità  e  vagabondaggio 

Improl)a  mendicità 

Giuochi  proibiti 

Fabbricazione,  porto  e  ritenzioni  d'armi 

Discorsi  o  scritti  diretti  ad  eccitare  il  malcontento 
Altri  reati  contro  l'ordine  pubblico 


II.    —    CONTRO  IL    BUON    COSTUME 
E  L'ORDINE  DELLE  FAMIGLIE. 


Incesto    

Bigamia 

Adulterio 

Stupro  

R.atto 

Procurato  aborto 

Esposizione  ed  abbandono  di  fanciulli 

Supposizione    di   fanciulli  e    distruzione  della  prova 

dello  stato  di  essi 

Violazione  di  sepolcri 

Abuso  dei  mezzi  di  correzione 

Altri  reati  contro    il   buon  costume    e  l'ordine  delle 

famio;lie 


III.  —  CONTRO  LE  PERSONE. 


Parricidi,    infanticidi     

Venefizi,  omicidi    premeditati,  omicidi  per  mandato. 


Da  riportare 


20,141 

2,361 

213 

46 

29T 

12 

8,622 

604 

2,815 

60 

1,036 

24 

11,642 

661 

240 

50 

21,006 

2,108 

35 

2 

15 

3 

329 

40 

1,309 

214 

153 

43 

140 

34 

421 

26 
40 
29 

1,448 


322 

461 


•71,346 


31 

4 
6 
6 

115 


50 
34 


6,514 


3,603 


32 
12 

4 

4 

61 

21 

1,586 


» 
» 

54 
5 
2 

181 

2 

4 
2 

60 


84 

78 


5,819 


3,626 


11 


101 

500 

41 

109 

944 

61 

2,005 


15 

2 

120 

422 

44 
59 


6 

4 

264 


85,8: 


31 
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32 


21 
24 

41 


4 
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1 

184 


3" 


4,419 


19 


10 

5,339 

240 

395 

6,^33 

22 

9,548 


10 

3 

119 

228 
14 

n 

55 

2 

14 


476 


11 
5 


3,441 


97 


» 

1,798 

2,450 

425 

2,701 

11 

4,487 
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1,3G9 


11 


21 

437 
38 
61 

953 

21 

1,677 


1 
2 

37 

118 

19 

lo 

15 

1 
2 


133 


32 

69 


6,150 


447 
7.670 
2,690 

515 

6,708 

50 

4,990 


17 
4 
85 
568 
75 
38 
54 

6 

19 
10 

446 


171 
431 
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GIUDICATI 


dallo  Corti 
d'Assise 


dai 
Tribunali 


16,711 


260 


330 
1,040 

153 
1,281 
5,092 

167 
17,560 


28 
9 
434 
735 
1-^8 
113 
170 

22 

55 
26 

1,211 


89 
167 


114 


17 

» 
» 
1 

8 
1 


2 
1 
4 
33 
5 
2 


184 


62 


11 

7 

33 


4 
1 
» 
105 
2 
7 
2 


19 
23 


23 


38 
87 


1,661 


6 
1,061 

48 

126 

997 

10 

2,980 


51 

54 

4 

9 

15 


1 

y> 

164 


3,931 


15 


11 

4,203 

203 

415 

5,409 

13 

7,149 


14 
6 

90 

143 

9 

10 

42 

4 
35 

7 

402 


dai 

J'rotori 


1,469 


62 


233 
351 
217 
592 
4 
1,749 


159 


3,097 


56 


1,473 
2,136 
537 
2,157 
9 
3,277 


200 


2,130 


22 


119 

496 

41 

91 

1,037 

32 

2,200 


2 
2 

64 
153 
29 
17 
26 

1 

11 

2 

190 


40 
106 


974  27,687 


15,750 


5,029  31,150 


45,781 


236 


566 


7,203  22,118 


4,860 


12,972 


6,811 
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Omicidii    senza   causa,    o   commessi  cou  prodizioiie, 

agguato,  sevizie 

Omicidii  per  facilitare  altri  reati  o  per  occultarli  .  . 
Omicidii  come    mezzo   o    conseguenza  immediata  di 

ribellione 

Coniugicidii,  fratricidii,  omicidii  di  figli  e  discendenti 

Omicidii  semplicemente  volontari , 

Ferite    che   hanno    prodotto  la   morte  che  potevasi 

prevedere  (punite  come  omicidio) 

Ferite  che  hanno  prodotto  la  morte  che  non  potevasi 

prevedere  (omicidii  oltre  l'intenzione) 

Omicidi  giustificati 

Omicidii  scusabili 

Omicidii  colposi 

Omicidii  mancati  o  tentati 

Ferite  o  percosse  gravi 

Ferite  o  percosse  lievi 

Duelli 

Difi'amazioni  e  ingiurie 

Altri  reati  contro  le  persone 


IV.  —  CONTRO  LE  PEOPRIETA. 


Grassazioni  o  furti  violenti  con  omicidio 

Grassazioni  o  furti  con  ferite  e  altre  violenze  contro 

le  persone 

Estorsioni  violente  e  rapine 

Furti  qualificali  e  aggravati 

Furti  semplici 

Truffe,  scrocchio  e  appropriazioni  indebite 

Sciente  ricettazione  o  compra  di  cose  rubate  o  truffate 

Incendii,  sommersioni,  inondazioni 

Guasti  alle  strade  ferrate  o  agli  apparecchi  telegrafici 

Distruzioni,  danni  e  guasti 

Saccheggi 


Da  riportare 


•71,346 

283 
16 

18 

69 

1,387 

5-27 

280 

21 

243 

485 

1,441 

12,914 

28,761 

90 

8,192 

7,185 


304 

3,884 

972 

41,709 

34,163 

7,046 

1,094 

6,378 

233 

4,729 

3 


233,176 


6,574 


5 

72 


23 

7 

42 

72 

70 

616 

2,865 

12 

1,120 

1,938 


5,879 

26 
4 

1 
4 

118 

43 


11 

48 
279 

711 

1,762 

4 

72 

820 


71   119 

113  1,878 

52'   392 

925;  23,925 

1,697,  10,294 


978 
109 
953 
14 
384 


2oo 
26 

3,378 
88 

1,124 


18,660  51,268 


8,585 

36 
2 


5 
173 

40 

26 

» 

21 

81 

366 

886 

2,993 

23 

1,162 

936 


57 

564 

148 

5,365 

4,367 

1,102 

202 

804 

20 

595 

1 


28,561 
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Numero  degl'imputati 
0  accusati  per  ciascun  titolo  di  reato 
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GIUDICATI 


dallo  Corti 
d'Assise 


dai 
Tribunali 


dai 
Pretori 


•& 


2Ì,G8T  15,759 


99 

53 

I 

79 

11 

113 

164 

Ioli 

5,939 

5,924' 

24 

1,069 

1,252 


102 

G5 

4,404 

ì,050 

2,111 

4n 

259 

24 

G66 


57,683 


6 
2 

13 

35 

3 

3,072 

13,443 

21 

4,266 

1,865 


4 

1 

470 

7,629 

1,485 

138 

203 

63 

1,604 


50,080 


5,029 

62 

2 

2 
12 

296 

121 

44 

2 

23 

41 

191 

1,486 

2,253 

6 

587 

357 


20 

200 

55 

1,284 

1,662 

560 

96 

118 

6 

293 


14,808 


31,150 

242 
21 

39 

56 

1,198 

462 

222 

12 

97 

153 

626 

4,241 

4,400 

7 

304 

651 


45,781 

236 

96 

10 

9 

1 

8 

6 

10 

8 

416 

86 

178 

45 

105 

17 

11 

» 

137 

2 

376 

1 

889 

23 

11,672 

54 

28,736 

4 

141 

» 

8,991 

2 

5,123 

4 

275 

1,701 

455 

8,902 

7,929 

1,338 

414 

404 

12 

259 

6 


65,576 


103 

1,075 

460 

10,479 

18,414 

5,512 

929 

1,936 

185 

4,460 

67 


146,299 


71 

31 

217 

2 

6 

23 

83 


891 


566 

70 
2 


14 
421 

175 

85 

» 

24 

13 

93 

210 

18 

» 


48 

365 
83 

899 

13 

6 

31 

36 


3,187 


7,203  22,118 


21 

8 
22 

84 

26 

1,070 

1,568 

15 

370 

407 


47 

18 

1,024 

1,679 

518 

135 

94 

15 

239 


14,591 


» 

5 

66 

54 

51 
3 

87 

123 

80 

4,753 

5,127 

22 

727 

974 


2 

74 

63 

4,083 

6,192 

1,566 

334 

183 

23 

571 


47,285 


4,860 


1 

3 

15 

1 

1,012 

5,608 

9 

1,996 

933 


1 

195 

2,339 

463 

41 

79 

89 

914 


18,510, 


12,972 


1 

12 

22 

1 

2,692 

10,709 

18 

2,908 

1,291 


6,811 

84 
6 

3 

13 
396 

166 

49 

2 

26 

55 

253 

2,127 

3,166 

12 

714 

408 


» 

49 

» 

337 

» 

115 

390 

1,854 

6,295 

2,123 

1,02;^ 
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92 

114 

141 

178 
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Uccisioni  o  danni  degli  animali 

Usurpazione  di  acque  .  .  .^ 

Altri  reati  contro  le  proprietà 


V.  —  DELITTI  DI  STAMPA. 


Provocazione' a  commettere  i  crimini  di  cui  negli  ar- 
licoli  153  e  154  del  codice  penale  1859 

Impugnazione  della  inviolabilità  della  persona  del  Re 
e  deirordine  alla  successione  del  trono 

Impugnazionefdeirautorità  costituzionale  del  Re.  .  . 

Impugnazionelieirautorità  costituzionale  delle  Camere 

Offese  ed  eccitamento  al  disprezzo  della  religione 
dello  Stato 

Oltraggi  alle  religioni  e  culti  permessi 

Offese  al  buon  costume 

Offese  verso  la  sacra  persona  del  Re 

Offese  alla  Real  Famiglia  o  Principi  del  sangue    .  . 

Biasimo  o  responsabilità  degli  atti  del  Governo  attri- 
buita alla  sacra  persona  del  Re 

Oltraggi  verso  il  Senato  o  la  Camera  dei  Deputati. 

Adesione  ad  altra  forma  di  Governo    .  .  .  .^ 

Divulgazione  di  segreti  compromettenti  la  sicurezza 
dello  Stato ^ 

Offesa  all'inviolabilità  dei  diritto  di  proprietà 

Offesa  contro  la  santità  del  giuramento 

Offesa  contro  il  rispetto  dovuto  alle  leggi 

Apologia  di  crimini  o  delitti 

Provocazione  all'odio  fra  le  varie  condizioni  sociali. 

Offese  contro  l'ordinamento  della  famiglia 

Delitti  e  contravvenzioni  di  competenza  pretoriale, 
denunziati  al  Pretore,  e  non  trasmessi  al  Giudice 
Istruttore  o  al  Procuratore  del  Re,  ma  in  qualunque 
modo  ultimati  dal  Pretore  medesimo 


Totale  generale 


233,116 

18,660 

51,268 

28,561 
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31 
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ORIGINE  E  IMPORTANZA  DELLA  STATISTICA  DELLE   OPERE  PIE 

DEL    1861. 

Una  legislazione  nuova,  inspirata  ai  principi  della  libertà,  e  forse 
precorritrice  di  tempi  in  cui  no  saranno  più  maturi  i  frutti,  per  quel 
lavorìo  progressivo  di  assimilazione  che  ne  fa  penetrare  il  succo  vivi- 
ficatore nel  corpo  sociale,  venne  introdotta  in  Italia  con  la  legge  3 
agosto  1862  sull'amministrazione  delle  Opere  pie,  e  col  regolamento  per 
l'esecuzione  della  medesima,  del  27  novembre  1862.  Destinata  ad  at- 
tuare il  massimo  decentramento,  questa  legislazione  subentrò  d'un 
tratto,  nelle  diverse  regioni  italiane,  a  un  sistema  di  tutela  governa- 
tiva, elle  vincolava  le  locali  amministrazioni,  e  qualche  volta  impac- 
ciava il  raggiungimento  dello  scopo  delle  pie  istituzioni,  mentre  non 
aveva  saputo  impeiUre  il  dissesto  finanziario  e  il  decadimento  di  non 
poche  di  esse  anco  tra  le  più  importanti. 

La  legge  del  1862,  mirabilmente  parca  ed  efìScacemente  succosa, 
abbraccia  tutti  gli  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  e  gli  enti  morali 
destinati  al  soccorso  delle  classi  meno  agiate,  ancorché  vi  sia  immi- 
schiato uno  scopo  ecclesiastico,  o  il  suo  reggimento  sia  affidato  a  per- 
sone ecclesiastiche  sì  regolari  che  secolari,  obbligando  queste  a  tenere 
l'amministrazione  distinta,  separati  i  redditi  e  il  patrimonio. 

Esclude  soltanto  i  Comitati  di  soccorso  e  le  altre  istituzioni  man- 
tenute per  temporanee  obbligazioni  di  privati,  e  le  fondazioni  di  am- 
ministrazione meramente  privata  a  favore  di  una  o  più  fomiglie  de- 
terminate e  motivatamente  indicate  dal  fondatore;  perocché  le  prime 
stanno  sotto  l'egida  del  diritto  costituzionale  di  associazione,  le  altre 
sotto  quella  del  diritto  individuale  e  domestico. 

1  II  presente  capitolo  fu  redatto  dal  Dr.  Pietro  Castiglioni. 
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Rispetta  le  tavole  di  fondazione,  gli  speciali  regolamenti  e  le  an- 
tiche consuetudini  circa  lo  scopo  e  l'amministrazione  delle  singole  Ope- 
re pie  ;  ma,  cessando  tale  amministrazione  statutaria  o  regolamentare, 
vi  provvede  col  decreto  reale,  udito  il  voto  della  deputazione  provin- 
ciale. E  quando  venisse  a  mancar  il  fine  di  un'Opera  Pia ,  o  al  suo 
fine  più  non  corrispondessero  gli  statuti,  o  l'amministrazione  e  la  di- 
rezione di  essa,  stabilisce  che  il  fine  possa  mutarsi,  e  gli  statuti  e  le 
amministrazioni  o  direzioni  riformarsi,  discostandosi  il  meno  possibile 
dalle  intenzioni  dei  fondatori,  e  lasciandone  la  iniziativa  e  proposta  ai 
Consigli  comunali  o  provinciali,  sulla  quale  decide  il  decreto  reale,  previo 
l'avviso  della  deputazione  provinciale  e  il  voto  favorevole  del  Consi- 
glio di  Stato. 

Parimente  per  decreto  reale,  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
(leve  farsi  la  costituzione  di  nuovi  Istituti  pii  aventi  una  speciale 
amministrazione. 

Tolti  questi  ingerimenti  d'indole  conservativa,  pochissima  autorità 
si  riserba  il  potere  centrale  sulle  Opere  pie,  affidandone  quasi  per  in- 
tero la  tutela  alla  deputazione  provinciale.  Anche  quando  lo  Stato  ha 
il  carico  di  una  parte  delle  spese  ordinarie  di  un  Istituto,  non  ispetta 
al  Ministero  dell'interno  che  l'approvazione  dei  bilanci  e  conti  ri- 
spettivi. 

Sull'amministrazione  poi  di  tutte  le  Opere  pie  esso  ha  la  semplice 
vigilanza  ;  può  esaminarne  le  condizioni  per  mezzo  di  speciali  delegati, 
a  fine  di  riconoscere  se  vi  sono  osservate  le  leggi,  gli  statuti  e  i  re- 
golamenti che  le  concernono;  e,  contravvenendovi  esse,  ha  facoltà  di 
scioglierne  le  amministrazioni  per  decreto  reale,  udita  la  deputazione 
provinciale,  e  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  di  provvedere  alla 
temporanea  amministrazione.  Nello  stesso  scopo  di  generale  vigilanza 
è  data  facoltà  ai  prefetti  e  sottoprefetti  di  verificare  lo  stato  di  cassa 
dei  tesorieri  e  contabili  delle  Opere  pie. 

Sulla  base  di  alcune  norme  generali  di  regime  economico  e  di  con- 
tabilità, le  Opere  pie  si  amministrano  adunque  da  sé,  per  opera  di 
Corpi  morali.  Consigli,  Direzioni  collegiali  o  singolari,  secondo  le  fon- 
dazioni e  i  regolamenti  loro,  e  sono  tutelate  dalla  deputazione  provin- 
ciale. Ed  anche  a  questa  spetta  il  solo  diritto  di  approvarne  gli  atti 
più  importanti,  cioè  : 

I  regolamenti  d'amministrazione; 

I  conti  consuntivi,  quando  una  parte  di  spese  sia  a  carico  della 
provincia  ; 

I  contratti  d'acquisto  o  alienazione  d'immobili,  l'accettazione  o 
il  rifiuto  di  lasciti  o  doni,  salvo  l'approvazione  governativa  quando  si 
tratti  d'immobili; 
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Lo  del iboraz ioni  elio  inipoi'lano  trasformazione  o  diminuzione  di 
patrimonio,  o  che  impegnano  le  Opere  pie  a  iniziar  liti  non  riguardanti 
la  esazione  dello  rendite  ; 

I  regolamenti  per  i  rapporti  tra  diversi  Istituti  che  intendano 
riunire  le  loro  amministrazioni,  avendo  uno  scopo  analogo  e  ritenendo 
distinto  il  j)atrimonio  rispettiA'o. 

Però  contro  lo  decisioni  della  deputozione  provinciale  può  l'am- 
ministrazione, del  pari  che  il  prefetto,  ricorrere  al  Re,  che  provvede, 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stiito. 

Per  ramministrazione  di  tutti  i  beni  destinati  genericamente  a 
prò  de'  poveri  in  forza  di  legge,  e  per  i  casi  nei  quali  nell'atto  di  fon- 
dazione non  venga  determinata  l'amministrazione,  o  l'Opera  Pia  o  il 
pubblico  stabilimento  a  cui  flivore  fu  disposto,  o  la  persona  designata 
non  accetti  l'incarico,  ò  istituita  in  ogni  Comune  una  congregazione  di 
caritù,  eletta  dal  Consiglio  comunale,  rinnovabile  in  4  anni,  e  sotto- 
posta alle  norme  che  sono  comuni  alle  altre  amministrazioni  d'Opere  pie. 

Non  ispetta  a  noi  qui  di  giudicare  della  bontà  di  questa  legge, 
modellata,  come  chiaro  apparisce,  su  quella  del  Belgio  ;  ci  basti  però 
di  dire  ch'essa  ha  fatto  in  generale  buona  prova. 

È  naturale  che  il  Governo,  all'atto  in  cui  si  procedeva  ad  attuare  una 
riforma  così  importante  per  la  esistenza  ed  amministrazione  delle  Opere 
pie,  desiderasse  di  conoscerne  il  numero,  e  le  condizioni,  per  via  di  una 
grande  inchiesta  statistica.  Un  lavoro  preliminare,  affidato  dal  Mini- 
stero dell'interno  al  dottore  Pietro  Castigiioni,  e  compilato  sulle  rela- 
zioni dei  prefetti,  pubblicavasi  in  un  volume  alla  fine  del  1863,  in  ap- 
pendice al  Calendario  generale  pel  1864,  mentre  l'amministrazione  inten- 
deva a  raccogliere  dati  più  completi  e  sicuri,  col  sistema  delle  schede 
individuali  distribuite  a  ciascuna  Opera  Pia,  i  riepiloghi  delle  quali 
venivano  trasmessi  dalle  prefetture  al  Ministero,  che  ne  doveva  fare 
lo  spoglio.  Con  circolari  del  24  gennaio,  e  21  settembre  1863,  e  2  di- 
cembre 1864  e  con  moduli  statistici  uniformi  propone vansi  a  ciascuna 
Opera  Pia  i  quesiti  sulla  sua  indole,  condizione  economica  e  gestione 
amministrativa  e  morale  relativamente  all'anno  1861,  distinguendo  le 
24  categorie  che  seguono; 

1.  Ospedali  per  gl'infermi; 

2.  Ospizi  di  maternità; 

3.  Baliatici  e  soccorsi  per  l'allattamento; 

4.  Manicomi; 

5.  Istituti  pei  sordo-muti  ; 

6.  Istituti  pei  ciechi  ; 

7.  Ospizi  degli  esposti; 

8.  Orflxnotrofi; 
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9.  Ospizi  e  ricoveri  di  mendicità; 

10.  Ospizi  di  giovanetti  discoli,  ed  usciti  dal  carcere 

11.  Conservatori,  convitti  e  ritiri; 

12.  Asili  infantili  ; 

13.  Scuole,  posti  di  studio  e  sussidi  scolastici; 

14.  Monti  frumentari; 

15.  Monti  di  pegni  e  pecuniari  ; 

16.  Monte  de'  Paschi  ; 

17.  Monti  di  maritaggio  e  sussidi  dotali  ; 

18.  Monti  di  elemosine  ; 

19.  Soccorsi  in  danaro  ; 

20.  Soccorsi  agi'  infermi  ; 

21.  Soccorsi  in  derrate  ; 

22.  Culto  ; 

23.  Culto  e  beneficenza  ; 

24.  Beneficenze  diverse. 
1  quesiti  erano  i  seguenti  : 

Amministrazione  —  se  collegiale,  singolare,  gratuita  o  retributiva, 
con  0  senza  un  regolamento  ; 

Pro2)ì'ietà  —  valore  dei  fondi  urbani,  dei  fondi  rurali,  di  quelli 
destinati  al  servizio  dello  stabilimento,  di  quelli  propri  dello  Stato  al 
servizio  gratuito  dello  stabilimento,  valore  nominale  in  rendita  pub- 
blica, ammontare  dei  capitali  investiti  a  prestito,  censo  od  altro  im- 
piego, ammontare  di  tutte  le  altre  attività,  valore  dei  mobili  a  servizio 
dello  stabilimento  ; 

Rendite  —  prodotto  in  media  annua  del  lavoro  attivato  nell'  Isti- 
tuto, prodotto  delle  rette  annue  dei  ricoverati  a  pagamento,  rendita  brutta 
complessiva  nell'anno  ; 

Spese  annue  —  per  imposte,  per  riparazioni  e  manutenzione  di 
locali,  per  amministrazione  e  personale  di  servizio,  escluso  il  religioso, 
per  la  beneficenza,  per  il  culto,  per  il  personale  ecclesiastico,  i  servizi 
divini,  la  manutenzione  delle  chiese  ed  accessori,  per  i  pesi  annui  tem- 
porari  e  per  i  perpetui,  spesa  complessiva  e  spese  straordinarie  veri- 
ficatesi nell'anno  ; 

Numero  dei  henejicati  —  per  ciascuno  SCopo  ; 

Numero  ordinario  dei  letti  0  posti  gratuiti,  semi-gratuiti,  a  paga- 
mento integrale. 

Alcune  di  queste  notizie  giunsero  incomplete  e  non  poterono  compa- 
rire nella  statistica. 

Era  il  primo  esperimento  di  un  grande  lavoro  di  questo  genere, 
e  si  capisce  facilmente  come  a  mala  pena  fosse  ultimata  la  raccolta 
delle  schede  e  delle  occorrenti  rettificazioni  dopo  quattro  anni,  e  come 
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non  potesse  dal  Ministero  d'a^yncoltura  e  commercio,  alla  cui  direzione 
statistica  ne  fu  dairinUn'no  allìdata  la  compilazione,  incominciarsi  prima 
del  1808  la  pubblicazione  del  lavoro,  o^gi  solUmlo  compiuta. 

L' intera  opera  ò  divisa  in  15  volumi,  corrispondenti  ai  15  com- 
partimenti regionali,  in  cui  per  altri  lavori  statistici  era  stata  spartita 
l'Itiilia  secondo  le  condizioni  economiche,  topografiche  e  demografiche 
locali. 

A  questi  compartimenti  dovremo  ora  aggiungerne  un  10°,  il  Lazio;  e 
di  essi  non  sarà  inutile  il  rÌ2)rodurre  qui  la  composizione  per  maggiore 
intelligenza  della  statistica,  che  stiamo  per  esaminare  in  forma  rias- 
suntiva : 

1.  Piemonte.  —  Provincie  di  Alessandria,  Cuneo,  Novara,  To- 
rino; 

2.  Liguria. —  Genova,  Porto  Maurizio  ; 

3.  Lombardia. —  Bergamo,  Brescia,  Como,  Cremona,  Milano,  Pa- 
via, Sondrio  ; 

4.  Veneto. —  Belluno,  Mantova,  Padova,  Rovigo,  Treviso,  Udi- 
ne, Venezia,  Verona,  Vicenza  ; 

5.  Emilia.  —  Bologna,  Ferrara,  Forlì,  IModena,  Parma,  Piacenza, 
Ravenna,  Reggio  nell'Emilia  ; 

0.  Umbria. —  Umbria  (Perugia)  ; 

7.  Marche. —  Ancona,  Ascoli,  Macerata,  Pesaro  e  Urbino  ; 

8.  Toscana. —  Arezzo,  Firenze,  Grosseto,  Livorno,  Lucca,  Massa 
e  Carrara,  Pisa,  Siena  ; 

9.  Abbrlzzi. —  Abbruzzo  Citeriore,  Abbruzzo  Ulteriore   1°,  Ab- 
bruzzo  Ulteriore  2°  e  Molise  ; 

10.  Campania.—  Benevento,  Napoli,  Principato  Citeriore,  Prin- 
cipato Ulteriore,  Terra  di  Lavoro  ; 

11.  Puglia.—  Capitanata,  Terra  di  Bari,  Terra  di  Otranto; 

12.  Basilicata. —  Basilicata. 

13.  Calabrie.—  Calabria  Citeriore,  Calabria  Ulteriore  \",  Cala- 
bria Ulteriore  2^  ; 

14.  Sicilia.—  Caltanissetta,  Catania,  Girgénti,  Messina,  Palermo, 
Siracusa,  Trapani  ; 

15.  Sardegna. —  Cagliari,  Sassari. 

Questa  divisione  fu  ideata  dal  compianto  dottor  Maestri,  direttore 
della  Statistica,  forse  principalmente  colla  veduta  di  basarvi  sopra  una 
statistica  agraria.  Non  sempre  si  presta  con  eguale  profitto  agli  studi 
statistici,  nei  quali  prevalga  l'elemento  storico-politico;  tra  questi  è  per 
avventura  lo  studio  della  beneficenza  pubblica,  per  il  quale  poco  giova, 
principalmente  per  gli  ultimi  tempi,  la  distinzione  delle  Provincie 
napoletane  in  cinque  compartimenti,  potendosi  tutti  abbracciare  in  un 
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gruppo  solo,  e  nuoce  forse  la  riunione  di  Parma  e  Modena  colle.  Pro- 
vincie emiliane  ex-pontifìcie,  in  causa  delle  diverse  dominazioni  che 
impressero  il  loro  carattere  anche  nella  fisonomia  e  nella  costituzione 
della  pubblica  beneficenza. 

Fatta  però  com'  è  questa  statistica  per  Provincie  e  Comuni,  riesce 
agevole  adattarla  alle  esigenze  della  storia  ;  il  che  noi  dovremo  fare 
soltanto  di  volo,  per  la  brevità  dello  spazio  concesso  a  questi  cenni,  ma 
potrebbe  fornire  materia  a  lunghi,  nuovi  e  interessantissimi  studi.  Ci 
terrem  quindi  contenti  di  abbozzarli,  dopo  aver  dato  un'idea  complessiva 
della  pubblica  beneficenza  in  tutto  il  Regno,  accennando  sommariamente 
quale  correlazione  abbiano  l'indole  popolare,  le  tradizioni  storiche,  i 
costumi  e  i  bisogni  locaU  di  ciascuna  regione  o  gruppo  di  regioni,  colle 
Opere  pie  che  rispettivamente  vi  si  mostrano  in  prevalenza. 

E  qui  dobbiam  premunire  il  lettore  sulla  relativa  importanza  dei 
dati  che  analizziamo.  Il  loro  valore  è  certamente  grande,  se  si  considera 
la  paziente  diligenza  della  inchiesta  e  la  esattezza  della  compilazione. 

Ma  è  un  valore  più  storico  che  attuale;  perocché  non  bisogna  di- 
menticare che  il  lavoro  si  riferisce  per  quasi  tutta  l'Italia  a  12  anni 
addietro,  e  che  i  dati  più  recenti  per  il  Veneto  (1866)  furono  aggiunti 
al  solo  scopo  di  render  completo  quest'  esame  statistico-morale,  ma 
stonano  naturalmente  col  resto,  e  peccano  nel  quadro,  si  direbbe  quasi, 
di  anacronismo.  Una  sola  circostanza  attenuante  si  può  addurre  per  co- 
desta stonatura,  ed  è  la  non  grande  differenza  che  corse  tra  lo  stato  delle 
Opere  pie  del  Veneto  nel  1866  e  quello  del  1861. 

Ma  un'altra  considerazione,  che  non  vogliamo  dissimulare,  scema 
alquanto  l'importanza  di  questa  statistica  come  studio  economico  ed  am- 
ministrativo, ed  è  la  immensa  diversità  di  condizioni  patrimoniali  e 
finanziarie,  e  quindi  anche  morali,  in  cui  si  trovano  oggi  le  Opere  pie 
censite  e  studiate  nel  1861.  La  legge  3  agosto  1862  ha  prodotto  i  suoi  ef- 
fetti, occasionando  la  riforma  di  statuti,  regolamenti,  amministrazioni 
e  direzioni  di  quasi  tutte  le  Opere  pie  di  una  certa  importanza. 

Qualche  influenza  ha  avuto  e  continua  ad  avere  la  legge  della  sop- 
pressione degli  Ordini  religiosi,  per  le  Opere  pie  di  natura  mista.  Le 
nuove  gravissime  imposte,  tra  cui  quelle  sulla  rendita  pubblica,  che 
nel  1861  non  esisteva,  e  la  tassa  di  manomorta,  ne  hanno  profondamente 
alterato  il  bilancio,  assottigliando  la  quota  di  rendite  disponibili  per  la 
beneficenza,  mentre  d'altra  parte  per  alcuni  Istituti  la  provvida  o  la 
improvvida  amministrazione  dei  nuovi  Consigli,  resi  liberi  dalla  stretta 
tutela  governativa,  ha  potuto  o  correggere  o  aggravare  quel  danno.  E 
però  oggi  lo  stato  di  moltissime  Opere  pie  si  trova  radicalmente  mu- 
tato. Nutriamo  fiducia  tuttavia  che  il  ritornare  sulle  condizioni  della 
beneficenza  pubblica  innanzi  a  codeste  riforme  e  mutazioni,  giovi  non 
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poco  per  istabilii'c  un  punto  corkì  di  partenza  e  una  baso  sicura  por 
una  nuova  incliios;Ui,  della  quale  ò  ora  cresciuti!  la  opportunità  e  l'age- 
volezza, e  che  potrà  fornirci  un  esatto  criterio  dello  stato  odterno  delle 
nostre  Opere  pie.  E  noi  preferiamo  camminare,  in  questi  conni,  su  quella 
base  sicura,  anzicliò  valerci  di  notizie  più  recenti,  ma  incompiute,  for- 
nite a  spizzico  da  relazioni  di  Deputazioni  provinciali,  di  Prefetti,  di  Con- 
sigli di  beneficenza,  le  quali  nò  hanno  sempre  tutti  i  caratteri  della  cer- 
tezza statistica,  nò  molto  meno  avrebbero  quello  della  universalità,  che 
è  il  pregio  precipuo  del  lavoro  che  esaminiamo. 

Del  resto,  le  lacune  che  si  riscontrano  in  questo  lavoro,  quando  si 
voglia  considerarlo  come  fonte  di  studio  su  tutta  la  beneficenza  che  suol 
chiamarsi  pubblica,  si  spiegano  ripensando  allo  scopo  per  cui  fu  com- 
pilato. Fu  l'amministrazione  dell'Interno  che  volle  conoscere  tutti  gl'Isti- 
tuti che  per  lei  hanno  il  carattere  legale  di  Opere  pie,  che  cioò  stanno 
sotto  la  sua  giurisdizione,  ed  hanno  la  qualità  di  ente  morale  dipenden- 
temente dalla  legge  3  agosto  1862.  Così,  mentre  vi  figurano  i  Monti  di 
Pietà,  non  vi  furono  incluse  le  Casse  di  risparmio  che  dipendono  dal 
]\linistero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  e  si  omisero  molte  isti- 
tuzioni perfettamente  simili  a  quelle  comprese  nelle  24  categorie  che 
enumerammo,  perchè  vi  provvedono  per  intero  sugli  annui  loro  bilanci 
le  Provincie  o  i  Comuni,  mentre  vi  si  computarono  quelle  in  cui  le  dette 
amministrazioni  contribuiscono  solo  in  parte  alle  spese. 

E  però  per  una  nuova  statistica  sarà  da  considerarsi  se  debba  an- 
cora essere  limitata  V  inchiesta  alle  Opere  pie  propriamente  dette,  o 
non  debba  farsi  piuttosto  una  statistica  generale  di  tutte  le  Istituzioni 
di  beneficenza,  secondo  l'avviamento  che  a  cosiffatte  statistiche  si  vor- 
rebbe dare  oggi  ;  nel  qual  caso  alcune  categorie,  principalmente  quelle 
delle  istituzioni  di  cura  e  di  soccorsi  agl'infermi  ed  impotenti  al  lavoro, 
delle  pensioni  e  dei  sussidi  scolastici,  degli  asili  e  ricoveri,  verrebbero 
notevolissimamente  accresciute.  E  sarà  pure  da  esaminare  se,  salvando 
il  principio  statistico  della  comparabilità  dei  dati,  non  sieno,  per  una 
parte,  da  classificarsi  le  categorie  sotto  pochi  gruppi,  come  noi 
qui  tenteremo  di  fare,  e  per  un'altra  parte  da  scomporsi  alcune  cate- 
gorie nei  loro  elementi,  acciocché  si  possano  studiare  alcune  forme 
nuove  di  beneficenza,  come  le  istituzioni  di  previdenza,  le  igieniche  e 
ginnastiche,  quelle  di  mutuo  soccorso  ed  altre  originate  dalle  nuove  dot- 
trine economiche  e  dallo  spirito  moderno  di  associazione. 
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II. 

STATO  GENERALE  DELLE  OPERE   PIE  DEL  REGNO. 

È  stato  detto,  e  con  ragione,  che  l' Italia  ha,  per  la  sua  configu- 
razione, e  per  la  varietà  delle  sue  condizioni  topografiche  e  della  sua 
storia,  una  fisonomia  multipla,  che  riunisce  i  diversi  caratteri  dei  po- 
poli settentrionali,  e  meridionali,  le  diverse  costumanze  e  nature  del- 
l'Oriente e  dell'Occidente.  E  noi  vediamo  anche  nello  studio  delle  Opere 
pie  delle  singole  regioni  confermata  questa  varietà  di  aspetti  e  di 
nature.  Ma  pure  nel  vario  si  trova  l'unità,  ragione  e  cemento  della 
quale  fu  sempre  e  principalmente  la  lingua,  per  non  ricercarla  nella 
somiglianza  di  ordini  politici  introdottavi  nel  fiorire  della  dominazione 
romana,  e  poi  per  gruppi  di  regioni  dalle  dominazioni  nazionali  e 
straniere  che  vi  si  succedettero.  Che  se  noi  prendiamo  le  categorie  di 
Opere  pie,  nelle  quali  fu  divisa  la  statistica  che  abbiamo  tra  le  mani, 
e  ricercandovi  quelle  che  numericamente  prevalgono  nel  complesso 
del  Regno,  la  confrontiamo  con  le  prevalenti  in  altri  Stati  (per  quanto 
è  possibile,  non  esistendovi  statistiche  simih)  troviamo  che  l'Italia  ha 
il  suo  carattere  proprio  e  differenziale  anche  come  nazione. 

Questo  carattere  si  riscontra  tanto  nella  ricchezza  di  quelle  Opere 
pie  che  sono  per  loro  natura  più  importanti,  quanto  nella  moltiplicità 
di  alcune  fra  quelle  che  lo  sono  meno. 

Tra  le  più  importanti  ed  antiche  primeggiano  gli  ospedali,  i  bre- 
fotrofi, i  ricoveri  di  mendicità,  gli  asili  infantili,  gli  orfanotrofi  e 
conservatori  o  ritiri,  i  monti  di  pegni.  Tra  le  più  numerose  e  di  tutti 
i  tempi  sono  da  notarsi  principalmente  le  Opere  di  culto  e  beneficenza 
in  genere,  quelle  di  soccorsi  in  danaro,  i  monti  di  elemosine,  i  monti 
di  maritaggio  e  sussidi  dotaU. 

Sotto  tre  aspetti  noi  possiamo  considerare  il  patrimonio,  lo  stato 
attivo  0  passivo  e  l'entità  del  beneficio  delle  Opere  pie  nel  complesso 
del  Regno.  1°  Sotto  l'aspetto  del  loro  numero  proporzionale  per  cia- 
scuna delle  24  sovraccennate  categorie  ;  2*^  Sotto  l'aspetto  del  loro  nu- 
mero complessivo  e  della  loro  complessiva  importanza  in  ciascun  com- 
partimento ;  3°  Sotto  r  aspetto  della  relativa  importanza  di  questa  o 
quella  categoria  nei  diversi  compartimenti,  riferendo  codesto  fatto  alle 
diverse  tradizioni  storiche  e  ai  diversi  costumi  e  bisogni  locali. 

Quest'ultimo  studio  sarà  brevemente  accennato  in  altri  due  para- 
grafi ;  qui  ci  adopereremo  a  dare  un'idea  sommaria  del  primo.  E  a  tal 
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iiojDo  mettiamo  sotto  gli  occhi  ile'Icttori  un  prospetto  riassuntivo  per 
categorie  di  Opere  pie. 

Le  Opero  pio  nel  Regno,  nel  1801  eraiM)  20,123. 

Se  si  badasse  solo  al  numero  relativo  d  Istituti  che  ciascuna  classe 
d'Opere  pie  contribuisce  in  questa  cifra,  si  dovrebbero  classificare 
ben  diversamente  da  quello  che  richiede  la  loro  importanza  finanziaria, 
ed  utilità  sociale;  gli  Ospedali,  e  luoghi  di  cura,  che  sono  i  primi 
sotto  questo  duplice  riguardo,  rimarrebbero  a  mezzo  ;  i  ricoveri  di 
mendicità,  pure  importantissimi,  cadrebbero  quasi  al  fine,  mentre  figu- 
rerebbero a  capo  di  lista  le  Opere  di  culto,  e  di  beneficenza  e  culto, 
il  cui  numero  è  19  volte  più  grande  di  quello  dei  ricoveri  di  men- 
dicitù,  e  5  volte  più  grande  di  quello  degli  Ospedali,  mentre  la  loro 
rendita  è  uguale  quasi  a  quella  dei  primi,  ed  ò  meno  d'un  terzo  di 
quella  dei  secondi. 

Conviene  adunque  scegliere  una  scala  di  graduazione,  che  segua 
i  due  veri  criteri  dell'importanza  di  un'Opera  Pia,  cioè  la  entità  della 
rendita  e  il  benefizio  sociale  che  essa  arreca.  Sotto  questo  aspetto  noi 
crediamo  che  si  possano  raggruppare  le  24  categorie,  non  esclusa  quella 
delle  Opere  di  culto  benché  abbiano  uno  scopo  affatto  speciale,  in  poche 
classi,  corrispondenti  al  loro  scopo  e  modo  di  funzionare,  avvicinandoci 
alla  classificazione  che  ne  fu  data  nella  citata  appendice  del  Calendario 
generale  del  1804;  e  cioè:  1.  Opere  pie  ospitaliere  o  di  cura  medica 
(ospedali,  ospizi  di  maternità,  manicomii)  ;  2.  Asili  e  ricoveri  a)  per 
la  prima  età  (brefotrofi,  asili  infantili,  orfanotrofi)  h)  per  la  gioventù, 
anche  a  scopo  di  educazione  e  istruzione  (istituti  pei  sordo-muti,  pei 
ciechi,  pei  giovani  discoli  ed  usciti  dal  carcere,  conservatori  convitti 
e  ritiri);  e)  per  l'età  avanzata  (ospizi  e  ricoveri  di  mendicità)  ;  3.  Opere 
pie  di  prestito,  monti  frumentari,  di  pegno,  pecuniarii,  e  dei  paschi, 
che  sarebbero  affini  agl'Istituti  di  previdenza,  come  le  casse  di  risparmio 
e  le  società  di  mutuo  soccorso,  le  quali  non  essendo  considerate  Opere 
pie  non  sono  state  comprese  in  questa  statistica  ;  4.  Opere  pie  di  sus- 
sidio e  soccorsi  ;  a)  educativi  (scuole,  posti  di  studi  e  sussidi  scola- 
stici) ;  b)  curativi  (soccorsi  agl'infermi)  ;  e)  di  baliatico  (baliatici  e 
soccorsi  per  l'allattamento)  ;  <:/)  elemosinieri  (monti  di  elemosine  e  soc- 
corsi in  danaro  o  in  derrate)  ;  e)  dotali  (monti  di  maritaggio  e  sussidi 
dotali  diversi;/)  beneficenze  diverse)  ;  5.  Opere  pie  di  culto  (semplici 
e  di  culto  e  beneficenza).  Sotto  questa  classificazione  riepiloghiamo  qui 
nel  primo  prospetto  le  24  categorie  di  Opere  pie  del  Regno. 
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OPERE     PIE,     SECONDO     GLI     SCOPI 


CLASSI 


CATEGORIE 


Opere  Pie 
ospitaliere 


Ospedali  per  grinfermi 
Ospizi  di  maternità  .  . 
Manicomii 


Asili  e  ricoveri 


per  la 
prima    età 


per  la 
gioventù 


per  l'età 
\     avanzata 


Ospizi  degli  esposti 

Orfanotrofi 

Asili  infantili.    •  .  • 


Istituti  per  sordo-muti     .... 

Id.      per  ciechi 

Id.      per   giovani    discoli,  o 

usciti  dal  carcere 

Conservatori,  convitti  e  ritiri   . 


\  Osp 


izi  e  ricoveri  di  mendicità 


Opere  Pie 
di   prestito 


Monti  frumentari  ..... 
Monti  di  pegni  e  pecuniari 
Monti  dei  paschi 


Scuole,   posti  di  studio,  e  sus- 
sidi scolastici   ...,.'•. 


educativi 

curativi     I    Sussidi  agli  infermi 

Baliatici  e  soccorsi  per  Tallat- 


di  baliatico  | 


tamento 


Opere  Pie 
di   sussidi! 


!  Monti  di  elemosine 
Soccorsi  in  danaro  . 
Soccorsi  in  derrate 


Num. 

delle 

Opere 

Pie 


Monti  di  maritaggio  e  soccorsi 
dotali 


Dotali       j 
i       Diversi      |    Beneficenze  diverse 


Opere  di  culto 
0  miste 


Opere  di  culto 

Opere  di  culto  e  beneficenza 


Totale  Oftere  pie  del  Regno  .  . 

Totale,  detratta  la  parte  spettante  alle  opere 
pie  di  prestito 


ST. 


Totale 


Foni 
urbani 


897 
23 
35 


955 


112 
341 

116 


599 


13 
3 

8 
386 


410 


372.192,981 

1,131,165 

10,264,737 


256 


l,2u5 


1,678 

547 

1 


2.226 


416 


1.047 


10 


666 

1,579 

569 


2,814 


2,146 


500 


6,933 


3,866 

4,878 


8,744 


20,123 


17,897 


383,588,883 


53,238: 

205  j! 

4,271, 


57,716, 


40,767,242 

88,758,487 

5,391,763 


134,877,492 


1,660,315 
749,651 

1,647,288 
89,322,966 


93,380,220 


3,690. 

U,787, 

1,360. 


19,839. 


93,463,795 


321,721,507 


7,646,051 
57,479,758 
23,513,402 


88,639,211 


22,651,804 


25,072,839 


156,344 


11,609,858 

43,523,110 

5,164,038 


60,297,006 


32,379,876 


95,227,957 


283. 
105; 

650. 
26,531 

^571 


14.520 


61,930 


165 

4,775 


4,94£ 


5,2ie 


235,785,826 


25,655,290 
135,541,886 


161,197,176 


1,190,932,603 


1,102,293;392 


i,s 


89' 

2,20: 

28Ì 

3,38< 

1,87( 
ll,05f 


22,811 


173,2» 
168,27 


t 
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K  I  M  0  N  I  A  L  E 

STATO     ATTIVO 

fdndi 
rurali 

Titoli 
di    rendita 

sul 
Gran   Libro 
(Valore  nom.) 

Capitali, 
censi,  ecc. 

Attività 
diverse 

Valore 
dei  mobili 

Prodotto 

del    lavoro 

attivato 

negli 

istituti 

Rotto 

dei 

ricoverati 

a 
pagamento 

Rendita 
complessiva 

(1861) 

1,596,597 

279,429 

1,090,396 

2j966,422 

31,287,588 

203,197 

1,358,756 

69,690,984 

237,445 

1,134,150 

30,889,728 

102,500 

1,745,542 

38,797,770 

9,489,358 

42,941 

604,094 

58,598 

800 

10,072 

70,070 

4,858,409 

39,028 

1,402,035 

25,839,123 

157,304 

2,208,938 

32;849.541 

71,002.579 

10,190,393 

0,299,532 

28,205,305 

0.401.612 
2,997,917 
1    529,991 

5,204.105 
9,661,519 
1,438,829 

10,393,437 

20,487.058 

1,497,837 

38,378,932 

4.112,072 

9,141,921 

372,230 

904,078 

1,078,814 

152,115 

18,014 

121,320 

3,007 

259,015 

280,004 

50,298 

5,841,056 
5,617,465 

787,722 

3,929,520 

16,307,453 

13,626,823 

2,795,037 

112,947 

601,977 

12,246,243 

462,401 

»  - 

210,730 
9,825,080 

425,296 
143,910 

268,696 
13,324.001 

310,155 
202,209 

379,923 
21,057,051 

124,336 

205.824 

78,338 
7,294,383 

53,901 
32,535 

59,020 

1,290,182 

7,954 
257 

13,775 
117.138 

76,942 
11,841 

51,778 
055.340 

205,467 
61,044 

105,425 

0,00:),04G 

it,498,211 

14,161,903 

22,010,298 

7,702,881 

1,135.098 

139,421 

795,901 

0,552,182 

3,538,863 

13,802,087 

25,451,999 

13,980,942 

2,109,028 

355,848 

021,779 

8,189,062 

i7,960.591 

44,272,043 

85,811,229 

35,301,010 

6,4  x);mó 

038.219 

2,019,057 

20,988,087 

74,459 
5,553,933 

> 

34,826 
3,801,240 

251,931 
10,902,083 
22,471,139 

7,008.714 

20,010,974 

1,030,108 

51,070 

435,789 

2,318 

» 

» 

542,008 

3,805,010 

901,500 

5,628.392 

3,830,060 

39,t)25.753 

34,109,850 

489,207 

x> 

» 

5,309,708 

5,489,017 

2,212,264 

7,839.015 

1,001,818 

300,048 

78,000 

115,128 

1,002,896 

8,410,445 

3,507,908 

10,951,811 

888,001 

31,925 

» 

» 

1,414,215 

16,800 

4.100 

119,784 

12,985 

615 

» 

» 

8,986 

4,428,873 
7,094.574 
1,044,545 

1,027,894 

5,873.009 

S47;010 

4.224,902 

15,055,612 

2,302,419 

422,249 

2,031,940 

013,289 

11,004 

60,456 

0,885 

» 

» 

674.076 

2,323:848 

280,028 

2,567,992 

8,347,979 

22,242,903 

3,007,418 

84,405 

» 

» 

3,281,552 

6,889,941 

7,088,591 

13,744,370 

2,160,884 

19,398 

» 

» 

1,726,721 

{7,410,118 

15,130,042 

21,940,205 

9,374,078 

301,175 

34,240 

2,052 

0,501,081 

«,784,313 

30,896.941 

70,843,184 

17,712,474 

738,106 

112,900 

117,780 

14,538,  451 

6,104.390 
15,076;  170 

2,709,102 
16,050,891 

11,794,045 
41,529,935 

1,275,077 
8,858,179 

326,278 
1,653,891 

6,229 

7,107 

1,389,797 
8,153,772 

.1,180,560 

18,759,993 

53,323,980 

10,133,256 

1,980,109 

6,229 

7,107 

9,543,569 

»8,526,311 

130,614,587 

320,090,725 

136,004,002 

19,804,298 

827,424 

8,444,070 

84,585,240 

>2,897,919 

132,778,521 

287,070,972 

101,954,146 

19,315,091 

827,424 

8,444,076 

79,275,472 
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CLASSI 


CATEGOKIE 


STA 


SPESA     ANNUA 


Opere  Pie 
ospitaliere 


Ospedali  per  gl'infermi 
Ospizi  di  maternità  .  . 
Manicomi 


Asili 
e  Ricoveri 


per  la 
prima    età 


perla 
gioventù 


Ospizi  degli  esposti 

Orfanotrofi 

Asili  infantili  .  .  • 


Istituti  per  sordo-muti 
Id.      per  ciechi    .  . 
Id.      per  giovani  di- 
scoli,   0    usciti  dal 

carcere -  • 

Conservatori,    convitti 
e  ritiri  


per  l'età     \  Ospizi 
avanzata     ( 


ricoveri  di 
mendicità 


Opere  Pie     \  Monti  frumentarì ^ 

"  j  Monti  di  pegni  e  pecuniari 

di    prestito  (  Monti  dei  paschi  ...... 


Opere  Pie 
di  sussidi 


,       ..  •     S  Scuole,  posti  di  studio, 
educativi    j        ^  sussidi  scolastici. 

curativi  I  Sussidi  agli  infermi.  . 
,.  .,,...  i  Baliatici  e  soccorsi  per 
di  baliatico  j        l'allattamento  .  .  . 

l  Monti  di  elemosine  .  . 

elemosinieri  ]  Soccorsi  in  danaro    .  . 

(  Soccorsi  in  derrate  .  . 

^  .  ,.       i  Monti  di  maritaggio  e 
Dotali       j        soccorsi  dotali  .  .  . 

\      Diversi     |  Beneficenze  diverse  .  . 


Opere  di      \  opere  di  culto 

culto  0  miste  ^  Opere  di  culto  e  beneficenza. 


Totale  Opere  Pie  del  Eegno  .  .  . 

Totale,  detratta   la  parte    spettante 
alle  Opere  Pie  di  prestito  .  .  .  . 


9,911,929  44,266,740  4,757 
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pp»" 

per  classi  e  ca 

fcfforie. 

r 

P9SIV0 

BENEFICENZA 

Aggravi 
Patrimoniali 

Spesa 
com- 
plessiva 
effettiva 
(1861) 

Media  annua 
delle  persone  beneficato 

NUMi:iìO   DEI   LETTI 

Giornate 

di 
spedalità 

a> 

a 

11 
o 
o. 

E 

Perpetui 

Totale 

Scopo 
principale 

Scopi 
secon- 
dari 

Totale 

'3 

o 

'3 

rt 

È2, 

a 

<D 
CO 

o 

a 

E    ^ 

e9 

■">S 

-'i  >7 
:.'3 

l,5S5,7tìr> 

1,917 

51,0(J9 

27,018,289 

159,084 

2,593,172 

475,608 

3,518 

10,477 

489,603 

370,882 
3,441 
9,512 

383.835 

104,726 

77 

965 

105,768 

42,400 

79() 

5,920 

31,051 

483 

2,528 

446 
» 
67 

10,903 

313 

3,325 

10,533,150 

~  „'0 

1,639.351 

29,770.845 

49,116 

34,062 

513 

14.511 

10,533,150 

-  Il 
111 

102,402 

247,934 

5,656 

7,416,411 

5,663,671 

762,602 

101,721 
17,305 
23,657 

103,956 
16,241 
23,570 

765 
1,064 

87 

4,507 

15,078 

60 

4,403 

13,503 

60 

250 

101 
1,325 
» 

» 
» 

41,204 
743 

14,755 
€7,942 

355,992 

13,840,684 

264,808 
62,887 

193,590 
5,898,163 

115,6S3 

143,767 

1,916 

19,645 

497 
219 

441 

14,820 

17,966 

250 

1,429 

» 

11,811 
501 

1,877 
504,540 

465 

218 

511 
20,721 

4(i5 
218 

511 
15,627 

» 

» 
5,094 

336 
161 

402 
11,417 

54 
5 

6 

548 

107 
53 

33 
2,861 

» 
» 

«7,810 

518,729 

6,419,538 

21,915 

16,821 

5.094 

15,983 

12.316 

613 

3.U5 1 

» 

58,622 

282,49:.^ 

8,552.506 

50,620 

44,131 

6,489 

20,656 

18,067 

74 

2,515 

» 

^,735 

1,157,213 

28,814,728 

218,218 

204,719 

13.499 

56,284 

48.349 

937 

6,998 

» 

40,900 
35,736 
40,360 

37,002 

65,139 

125,876 

15,826 

292,862 

2,987,790 

877.626 

242,955 

4,080,380 

1,409 

212,608 

4,080,380 

1,459 

347 
14,988 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

21(6.841 

4,158,278 

4,324,744 

4.309,409 

15,335 

» 

» 

7> 

» 

» 

99,299 
54771^ 

93,904 

1,512,089 
1,314,813 

23,963 

21,258 

2,605 

656 

412 

14 

230 

» 

67,241 

202,772 

200,274 

2,498 

22 

2> 

» 

» 

» 

250 

> 

8,081 

219 

169 

50 

» 

» 

» 

» 

» 

32,454 
99,294 
13,669 

29,516 

209,750 

20,829 

655,679 

2,219,398 

280,146 

111,975       111,715 
224,852      223,109 
178,597       177,851 

260 

1,743 

746 

» 
» 
» 

» 

» 
» 
» 

» 
» 
» 

» 

45,417 

260,095 

3,155,223' 

515,424      512,675 

2,749 

» 

» 

» 

» 

» 

15,441 

92,528 

1,510,260 

41,7621       10,369 

31,393 

y> 

!» 

» 

» 

» 

16,5 .3 

982.688 

6,523,839 

178,566 

1      176,8U4 

1,762 

367 

358 

2 
16 

7 

» 

31,989 

1,296,456 

14,024,405 

962,706 

921,649 

41,057 

1,045 

792 

237 

» 

60,441 
59,462 

19,903 

85,49o 
432,085 
417,578 

1,345,509 

7,764,678 

201 
309,806 

201 
308,130 

1,676 

24 

24 

» 

» 

» 

» 

9,11(J,187 

310,007      308,331 

1,676 

24 

29 

» 

» 

» 

19,449 

5,017,439 

85,878,443 

6,305,278  6,127,943 

177,335 

106,469 

83,227 

1,166 

21,776 

10,533,150 

82,447 

4,810,598 

81,720,165 

1,980,531 

1,818,534 

162,000 

106,469 

83,227 

1,466 

21,776 

10,533,150 

430  OPERE  PIE. 

La  carità  pubblica  è  tanto  più  fruttuosa,  quanto  più  mira  ad  aV- 
leyiare  sventure  incolpevoli,  e  quanto  meno  si  presta  ad  alimentare 
l'imprevidenza,  l'oziosità,  e  l'accattonaggio.  Pur  troppo  delle  nostre 
Opere  pie  alcune  servono  a  favorire  la  indiscreta  indolenza  di  chi 
vorrebbe  vivere  alle  spalle  dei  pietosi,  sfuggendo  alla  legge  univer- 
sale della  responsabilità  e  del  lavoro,  e  questo  avviene  principalmente 
dei  sussidi  elemosinieri  e  dotali,  per  le  grandi  difficoltà  che  si  op- 
pongono a  un'equa  e  ben  misurata  distribuzione.  Nella  nostra  classifi- 
cazione abbiamo  cercato  di  graduare  la  importanza  ed  utilità  sociale 
e  morale  delle  diverse  Opere  pie  ;  tra  le  quali  ci  sembrano  prime  le 
Ospitaliere,  come  quelle  che  tendono  a  restituire  la  forza  produttiva 
della  nazione,  cioè  la  salute  dei  lavoratori,  e  di  individui,  a  cui 
mancherebbe  o  la  possibilità  della  domestica  assistenza,  o  il  necessario 
soccorso  terapeutico,  ^  per  malattie  speciali,  che  richiedono  sussidi 
non  facili  ad  apprestarsi  nella  famiglia,  come  le  chirurgiche,  le 
ostetriche,  le  frenopatiche,  le  oftalmiche,  le  cutanee,  le  sifilitiche,  le 
infantili,  quelle  insomma  che  si  curano  in  Ospedali  appositi,  e  con  sus- 
sidi e  metodi  operativi  complicati  e  dispendiosi.  Perocché  gli  Ospedali 
furono  creati  come  unico  rifugio  agli  infermi  anche  non  poveri,  come 
una  maniera  di  ospitalità  e  ricovero,  quando  la  medicina  era  quasi 
privilegio  di  corporazioni  conventuali,  e  scarsissimo  era  l'esercizio 
privato.  Oggi  sono  divenuti  o  un  sussidio  prezioso  al  povero  che  non 
ha  modo  di  curarsi  a  domicilio,  o  una  comodità  poco  laudabile  e  molte 
volte  incivile  ai  congiunti,  che  hanno  una  sola  premura  verso  i  loro 
infermi,  quella  di  sbarazzarsene.  Le  condotte  mediche  purché  create 
pei  soli  poveri,  e  rese  complete  colla  gratuita  somministrazione  dei 
sussidi  terapeutici,  sono  quindi  destinate  a  far  sgombrare  in  gran 
parte  gli  ospedali  comuni  ;  sono  insomma  le  più  morali  tra  le  Opere  pie, 
come  quelle  che  tendono  a  mantener  vivo  lo  spirito  di  famiglia.  E  però 
in  una  nuova  statistica  noi  le  vorremmo  vedere  incluse  tra  gl'Istituti 
ospitalieri,  essendo  esse  un'istituzione  caratteristica  del  nostro  paese; 
nel  qual  caso  separeremmo  dalla  classe  dei  sussidi  la  categoria  dei  sus- 
sidi agli  infermi  ^eT  unirla  alle  condotte  nel  gruppo  delle  Opere  pie  ospi- 
taliere e  di  cura. 

Qui  ci  contenteremo  intanto  di  rappresentarne  la  importanza  con 
una  cifra  approssimativa  dicendo  che  il  servizio  di  condotta  è  ormai 
esteso  a  3/4  de'comuni  ;  che  il  numero  delle  condotte  mediche  in  Italia, 


^  Mancano,  nella  presente  statistica,  le  notizie  sopra  istituzioni  affini, 
che  sono  le  condotte  mediche  urbane  e  rurali,  vere  Opere  pie  comunali 
sussidiate  spesso  colle  somministrazioni  di  medicinali  dalle  Congregazioni 
di  carità  o  da  lasciti  privati. 
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secondo  lo  indagini  elio  abbiamo  fatto  in  proposito,  è  di  3,000  all'ineirca 
tra  eomunali  o  eonsorziali  ;  elio  la  spesa  annua  complessiva  da  esse  ri- 
sultante a  carico  dei  Comuni  ò  di  C  in  7  nnlioni,  tra  melici  e  rimedi  ; 
e  che  il  numeni  degli  ammessi  a  profittarne  a  un  bisogno  ò  circa  1/3  della 
popolazione  del  Regno.  Il  che  basta  a  dare  un'idea  dell'immenso  beneficio 
ch'esse  recano,  non  computando  il  servizio  di  sanità  pubblica,  che  giova 
all'intera  nazione. 

Vengono  poi,  per  utilità  sociale  e  per  importanza  morale,  gli  asili  e 
ricoveri.  Trattasi  inflitti  di  individui  abbandonati  o  nell'infanzia,  o  nella 
gioventù,  0  nell'etù  avanzata,  a  cui  mancherebbero  l'allevamento,  l'edu- 
cazione, il  ricovero,  so  non  vi  provvedesse  la  carità  pubblica,  sopperendo 
al  difetto  o  di  famiglia,  o  di  forze  fìsiche  per  vivere  col  lavoro. 

Non  meno  egregia  ò  l'opera  che  prestano  alle  classi  poco  agiate  le 
pie  istituzioni  di  prestito  ;  a  queste  pure  vorremmo  in  una  futura  sta- 
tistica veder  aggiunte  le  casse  di  risparmio,  delle  quali  a  ragione  si 
vanta  l'Italia  come  d'una  sua  gloria,  e  che  sono  fìorentissime  special- 
mente nelle  provincie  settentrionali. 

Vengono  infine  le  Opere  pie  di  sussidio  ed  ultime  tra  di  esse  le  ele- 
mosiniere, e  le  dotali,  che  qualche  volta  in  luogo  di  sollevare  vere  neces- 
sità, accrescono,  coli'  alimentarla,  la  piaga  della  mendicità  e  dell'  impre- 
videnza. Nella  nostra  classificazione,  procedendo  per  ordine  di  utilità  e 
dignità,  cominciammo  dai  sussidi  educativi,  curativi  e  di  baliatico. 

Le  beneficenze  diverse  sono  per  lo  più  elemosine  accoppiate  al  sus- 
sidio degli  infermi,  doti  od  altre  categorie  di  sussidi  riunite. 

Quanto  alle  Opere  pie  di  culto  e  miste  di  culto  e  beneficenza  insieme, 
ci  parve  di  doverle  riunire  in  una  classe  a  parte,  perchè  anche  nelle 
miste  i  testatori  ebbero  di  mira  di  accrescere  importanza  al  culto,  subor- 
dinandovi la  beneficenza,  e  facendo  sì  che  ne  fossero  amministratori  e  di- 
stributori i  ministri  di  quello.  E  per  lo  più  il  genere  di  beneficenza  di 
queste  opere  miste  è  quello  dei  sussidi  elemosinieri,  dotali,  o  di  mona- 
cazione. 

Come  abbiam  detto,  volendo  trovare  nella  statistica  delle  Opere  pie 
d'  una  nazione  qualche  impronta  del  suo  carattere  storico,  civile  e 
morale,  conviene  badare  non  solo  al  numero  delle  Opere  pie  appar- 
tenenti alle  diverse  classi  o  categorie,  ma  anche  all'entità  del  patri- 
monio e  della  rendita  erogata  in  beneficenza,  alla  cifra  dei  beneficati 
e  all'importanza  del  beneficio. 

Prima  distinzione  che  si  presenta  in  quest'ordine  d'idee  è  quella 
dell'elemento  o  civile  o  religioso,  che  trovansi  diversamente  rappre- 
sentati nelle  diverse  Opere  pie. 

Non  si  può  negare  che  la  nostra  statistica  porti  la  traccia  della 
influenza  che  la  religione  e  l'organizzazione  diffusissima  del  clero  ha. 
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esercitata  in  Italia  dal  principio  del  medio  evo  sino  al  nostro  secolo. 
E  prima  di  tutto,  sono  già  considerevoli  per  numero  e  per  rendite  le 
Opere  pie  di  culto,  o  di  culto  e  beneficenza;  le  prime  3866,  con  un 
patrimonio  di  L.  25,655,290,  con  una  rendita  di  L.  1,389,797;  le  seconde 
in  numero  di  4878,  con  un  patrimonio  di  L.  135,541,886  e  con  una  ren- 
dita di  L.  8,153,772,  della  quale  si  eroga  appena  poco  più  del  quarto 
in  beneficenza.  In  tutto  sono  8744,  cioè  2  quinti  circa  del  totale  delle 
Opere  pie  del  Regno  ;  ed  hanno  una  spesa  destinata  al  solo  culto  di 
L.  3,260,913,  oltre  a  902,356  di  stipendi  e  onorari,  quasi  esclusiva- 
mente pagati  a  ministri  del  culto,  cioè  complesivamente  L.  4,163,269, 
«he  rappresentano  il  9  per  cento  della  spesa  erogata  in  beneficenza 
da  tutte  le  Opere  pie  del  Regno  escluse  quelle  di  prestito.  Ma  ciò 
non  basta  ;  bisogna  aggiungere  a  questa  somma  tutto  ciò  che  le  Opere 
pie  diverse  spendono,  per  obbligo  di  fondazioni,  in  culto,  ciascuna  per 
proprio  conto,  e  che  ammonta  ad  altre  L.  1,550,485,  cioè  in  tutto 
L.  5,713,754,  che  stanno  alla  spesa  di  beneficenza  come  13  a  100. 

Questa  proporzione  apparisce  del  pari  importante,  e  sale  al  14 
per  100 ,  se  si  confronta  il  patrimonio  delle  Opere  pie  di  culto  o  di 
culto  e  beneficenza  insieme  (L.  161,197,176)  col  patrimonio  di  tutte  le 
Opere  pie,  quelle  comprese  (1,190,932,603);  e  quando  si  consideri  che 
■é  già  notevolissimo  il  reddito  delle  diocesi ,  delle  parrochie ,  dei  ca- 
nonicati ,  conventi  e  simili,  che  servono  a  mantenere  il  culto,  indipen- 
dentemente dalle  Opere  pie. 

Forse  sarebbesi  potuta  fare  una  statistica  delle  Opere  pie  senza 
-enumerarvi  e  computarvi  quelle  esclusivamente  di  culto,  e  separando 
da  quelle  miste  di  culto  e  di  beneficenza  la  parte  destinata  a  quest'ul- 
tima. Ma  si  ebbe  forse  in  animo  di  riguardare  le  Opere  pie  di  calto 
come  una  beneficenza  anch'  essa,  perchè,  provvedendo  a  un  sentimento  e 
n  un  bisogno  della  vita  morale  dei  popoli,  alleggeriscono  i  cittadini  prin- 
cipalmente poveri  dal  contributo  eh'  essi  avrebbero  dovuto  dare  per 
soddisfare  in  certe  località  e  in  certi  casi  a  quel  sentimento  e  a  quel 
bisogno.  Sonvi  infatti  molte  di  codeste  Opere  pie  che  provvedono  alle 
funzioni  del  culto  in  cappelle  isolate  e  lontane  dai  centri  parrocchiali, 
alla  predicazione,  alle  sepolture  gratuite  ec.  con  grande  sollievo  di  pic- 
cole borgate  e  di  categorie  povere  d' abitanti. 

E  però  seguendo  questo  concetto,  ne  lasceremo  inclusi  i  dati  sta- 
tistici nel  prospetto  delle  Opere  pie  di  vera  e  propria  beneficenza. 

Adunque  non  si  può  disconoscere  che  una  delle  note  caratteristiche 
della  beneficenza  pubblica  in  Italia  è  quella  dello  zelo  religioso  che 
ha  mosso  i  testatori  ;  tanto  che  si  può  affermare  essere  stato  il  clero 
il  principale  suggeritore  dei  lasciti  pii  di  ogni  specie,  escluse  alcuno 
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categorie  di  ospeilali,  di  asili  e  ricoveri,  o  di  sussidii,  che  sono  un 
portato  della  carità  civile  o  laica. 

Questa  influenza  del  clero  e  della  religione  si  manifestò  soprattutto 
nella  istituzione  de^li  antichi  monti  di  pegni  e  dei  comuni  ospedali;  men- 
tre la  scienza  moilerna  e  la  cariti  laica  ha,  tra  le  Opere  pie  ospita- 
liere, il  maggior  merito  nella  fondazione  degli  Ospizi  di  Maternità  e 
dei  Manicomi  ed  in  genere  degli  Ospedali  speciali.  11  carattere  laico  è 
poi  prevalente  in  modo  assoluto  nelle  Opere  pie  di  sussidi  educativi, 
curativi  e  di  baliatico;  mentre  appartengono  più  all'  iniziativa  del  clero 
quelle  di  sussidi  elemosinieri  e  dotali,  di  cui  le  parrocchie  e  le  altre 
istituzioni  ecclesiastiche  furono  arbitro  e  distributrici  fino  ai  nostri 
giorni. 

Lasciato  ora  da  parte  questo  criterio,  studiamo,  sia  nel  loro  com- 
plesso, sia  nelle  classi,  le  forme  prevalenti  di  Opere  pie,  considerate 
in  sé  stesse,  incominciando  da  un  esame  dello  stato  economico-morale. 

A  tal  uopo  riepiloghiamo  qui  il  Prospetto  precedente  in  un  Pro- 
Bpettino,  che  ne  indica  i  dati  principali  per  le  5  classi  da  noi  propo- 
ste, colle  cifre  totali,  sì  includendovi  che  escludendone  le  Opere  pie  di 
prestito. 


(Segue  Prospettino) 
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Innanzi  tutto  tre  osservazioni  si  presentano  al  primo  esame  di  que- 
sto prospetto:  1°  clie  le  Opere  pie  nel  18G1  erano  in  disavanzo  di  Lire 
1, '293,203,  il  che  dimostrerebbe  poco  fondata  l'accusa  che  siono  tiinto 
male  amministrate  da  procedere  verso  la  rovina  dei  loro  patrimoni. 
Quel  disiwanzo  infatti,  che  sarebbe  pur  desiderabile  di  flire  scomparire, 
non  rappi-esenta  che  un  centesimo  e  mezzo  della  rendita;  si  avevano 
clou  a  disposiziono  100  lire  e  so  no  sposero  101  e  50;  2»  che  nella  cifra 
della  spesa  per  beneficenza,  e  quindi  nella  sonima  di  tutti  i  titoli  par- 
ziali di  spesii,  vi  ò  la  grossa  quota  di  L.  42,251,820,  la  quale  supera 
la  effettiva  e  totale  spesa  a  carico  dei  Luoghi  pii;  ed  è  infatti,  come 
vedremo,  quasi  per  l'intera  somma,  un  giro  di  capitale  ftitt/)  dalle  Opere 
pie  della  3=^  classe  per  prestiti  su  pegni  ;  3»  che  nella  ragguardevole 
cifra  dei  beneficati,  corrispondente  a  26  per  100  della  popolazione  del 
Regno,  vi  ò  una  grossa  quota  che  rappresenta  il  semplice  beneficio  del 
mutuo  ad  interesse  e  su  pegno.  Infatti  appartengono  ai  beneficati  in 
questo  modo  4,309,409  dei  4,324,744,  che  figurano  beneficati  dalle  Opere 
pie  di  prestito,  e  che  in  confronto  dei  6,305,278  beneficati  da  tutte  le 
Opere  pie  in  generale,  costituiscono  il  70  per  100:  gli  altri  15,335 
sono  beneficati  per  iscopi  secondari,  in  virtù  di  lasciti  di  vera  benefi- 
cenza incorporati  alle  Opere  pie  di  prestito. 

Unendo  questi  15,335  con  1,980,534  beneficati  dalle  altre  Opere  pie, 
si  ha  una  somma  di  1,995,869,  corrispondenti  ad  8,22  per  cento  della  po- 
polazione del  Regno. 

E  qui  riapparisce  la  necessità  di  tener  conto  di  tante  altre  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza  che  non  sono  considerate  Opere  pie,  come 
le  casse  di  risparmio,  le  condotte  mediche  comunali  pei  poveri,  molte 
delle  quali  danno  anche  medicinali,  e  alcune  altre  prestazioni  gratuite 
di  Comuni  e  Corpi  morali  diversi  (pascolo,  fuocatico,  distribuzioni 
diverse  )  ;  con  che  porterebbesi  la  cifra  di  coloro  che  partecipano  even- 
tualmente alla  beneficenza  pubblica  al  35  o  40  per  100. 

La  seconda  osservazione,  circa  la  differenza  fra  la  somma  delle 
spese  parziali  stanziate,  che  chiameremo  spesa  apparente,  e  la  spesa 
complessiva  effettiva,  merita  di  essere  svolta,  allo  scopo  di  giustifi- 
care questa  differenza,  e  di  depurare  le  cifre  della  spesa  sì  apparente 
che  effettiva  dalle  somme  che  non  vi  rappresentano  la  beneficenza, 
come  suole  comunemente  intendersi,  la  erogazione  cioè  d'una  rendita 
annuale  in  prestazioni  e  sussidii  a  tutta  perdita  e  a  titolo  gratuito. 

Per  le  classi  1%  4^^  e  5»  dobbiamo  ritenere  che  gl'Istituti  rispettivi 
abbiano  speso  effettivamente  più  di  quello  che  apparisce  dalla  somma 
delle  quote  parziali  di  spese,  o  perchè,  vi  sia  stata  qualche  spesa  non 
classificabile  sotto  i  sette  titoli  che  vediamo  enumerati  nelle  colonne 
dello  stato  passivo,  0  perchè  queste   spese  siensi  fatte  coi  contributi  che 
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alcune  Opere  pie  danno  ad  altre,  come  eventuale  sussidio,  o  perchè  sieno 
spese  imprevedute  e  straordinarie,  e  liquidazioni  di  spese  rimaste  da 
pagarsi  sugli  esercizi  seguenti. 

L'  opposto  può  ritenersi  per  la  minore  spesa  effettiva  fatta  dagli 
Istituti  della  2^  classe,  che  cioè  qualcuna  delle  spese  ordinarie  e  bilan- 
ciate regolarmente  sia  rimasta  sospesa  o  contestata. 

E  forse  anche  nella  consegna  dello  stato  passivo  possono  alcuni  Isti- 
tuti aver  seguito  il  sistema  che  da  tutti  in  generale  si  seguì  in  quella 
dello  stato  patrimoniale,  di  indicare  cioè  la  media  decennale  nelle  co- 
lonne dello  stato  passivo,  e  la  spesa  reale  del  1861  nella  colonna  della 
spesa  complessiva. 

Ma  se  queste  non  gravi  differenze  nelle  classi  sovraccennate  1%  2% 
4^,  5^  sono  per  tal  modo  spiegabili,  non  lo  è  egualmente  quella  gravis- 
sima che  si  riscontra  nella  classe  3^  ,  dove  la  spesa  apparente  dalla 
somma  delle  quote  parziali  del  passivo  è  di  L.  48,165,053,  e  la  spesa 
complessiva  effettiva  è  di  L.  4,158,278,  con  una  differenza  in  meno  di 
L.  44,006,775  che  poi  con  alcune  partite  accessorie  sale  a  44,293,299. 

La  ragione  di  questa  differenza  sta  in  ciò,  che  sotto  il  titolo  speie 
per  la  beneficenza^  nella  parte  del  prospetto  che  reca  lo  stato  passivo^  fu- 
rono computate  L.  44,293,299  di  mutui  fatti  ad  interesse  sopra  pegno 
dai  monti  frumentarì,  monti  di  pegni  e  pecuniari  e  monti  di  paschi, 
per  i  quali  la  beneficenza  consiste  nell'  offrire  agio  al  depositante  di 
trovar  danari  sul  pegno,  salvo  restituzione  del  danaro,  o  perdita  del  pe- 
gno, venduto  il  quale  alla  scadenza  l'Opera  Pia  ripristina  il  suo  capitale. 

Questa  spesa  insomma  non  esprime  che  un  giro  di  cassa  del  capi- 
tale patrimoniale,  che  si  reintegra  continuamente  mercè  le  restituzioni. 
Ed  anche  la  spesa  che  sembra  rimanere  a  carico  di  questi  Istituti,  e 
che  è  indicata  nella  colonna  della  spesa  complessiva  in  L.  4,158,278 
(delle  quali  L.  3,664,193  sono  destinate  al  pagamento  d' imposte,  ripa- 
razioni e  manutenzioni,  stipendi  e  onorari,  culto  e  aggravi  patrimo- 
niali temporari  e  perpetui  )  deve  ritenersi  compensata  dalla  rendita 
degli  interessi  che  i  depositanti  di  pegno  pagano  sul  mutuo,  essendo- 
ché la  rendita  complessiva  è  indicata  in  una  somma  maggiore,  cioè  in 
L.  5,309,768,  il  cui  avanzo  va  ad  aumentare  il  capitale  patrimoniale 
dei  Monti. 

Adunque  volendo  prendere  ad  esame  la  beneficenza  vera  e  propria, 
e  a  titolo  gratuito,  giova  stralciare  dal  prospetto  generale  riassuntivo 
delle  Opere  pie  la  parte  che  riguarda  gì'  Istituti  di  prestito  ;  e  per  co- 
minciare dalla  spesa  per  henejlcenza  bisogna  dedurre  le  L.  44,293,299 
degl'  Istituti  di  prestito  dalla  somma  totale  di  L.  88,560,039  che  figu- 
rano sotto  il  titolo  spese  di  beneficenza,  le  quali  si  riducono  così  a  Lire 
44,266,740.  Se  ne  devono  dedurre  inoltre  le  somme  indicate  nello  stato 
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attivo  sotto  i  titoli  rette  dei  ricoverati  in  ospelali ,  asili  o  ricoveri , 
(L.  8,444  076)  o  lavoro  attivato  nef/V  Istituti  (  L.  827,424),  in  lutto  Li ro 
9,27 1 ,500,  clic  sono  duo  quote  di  corrispettivo  del  benelicio,  pagate  dai 
ricoverati  o  da  chi  si  assume  di  pagarle  per  essi  (le  famiglie,  le  Pro- 
vincie, i  comuni,  lo  Stato.) 

Per  ia\  modo  quella  somma  di  beneficenza  a  tuttiì  perdita  e  a  ti- 
tolo gratuito  si  residua  a  L.  34,995,240.  Le  altre  spese  ammontiino,  se- 
condo le  indicazioni  dei  diversi  titoli  dello  stato  passivo,  a  L.  35,698,470 
(non  computate  neppur  qui  le  Opere  pie  di  presti tx^)  ;  ma  effettivamente 
questa  somma  deve  accrescersi  di  L.  1,754,949,  essendo  questa  la  diffe- 
renza che  notiimmo  esistere  tra  la  spesa  effettiva  complessiva  e  la 
somma  apparente  dai  titoli  parziali  di  spese,  deve  cioò  portarsi  a  lire 
37,453,425,  e  così  in  tutto  la  spesa  effettiva  rimane  di  L.  72,448,665. 

Abbiamo  una  rendita  complessiva  (dedotte  sempre  le  Opere  pie 
di  prestito)  di  L.  79,275,472,  che  vuol  essere  diminuita  delle  L.  9,271  500 
risultanti  da  rette  di  ricoverati  e  da  lavoro  attivato  negl'Istituti,  e  quindi 
si  riduce  a  L.  70,003,972,  con  un  disavanzo,  come  già  notammo,  sulla 
spesa  effettiva  di  L.  2,444,093. 

Ed  ecco  ricostituito  il  bilancio  reale  attivo  e  passivo  della  benefi- 
cenza a  titolo  gratuiti),  largita  dalle  Opere  pie  a  carico  del  loro  patri- 
monio, e  sulle  rendite  loro  proprie,  e  indipendentemente  da  concorso 
estraneo  e  da  rimborsi. 

Procuriamo  ora  di  ricercare  in  qual  modo  questa  rendita  corrisponda 
al  patrimonio. 

Questo  è  di  L.  1,190,932,603,  e  tolta  la  quota  spettante  alle  Opere 
pie  di  prestito,  in  L.  88,639,211,  si  riduce  a  L.  1,102,293,392.  hi  questo 
asse  patrimoniale  figurano  : 

1.  Per  titoli  e  rendita  al  valor  nominale L.  132,778,521 

2.  Per  capitali,  censi,  ecc.  ed  attività  diverse.  .  »  389,025,118 

3.  Per  fondi  urbani »  168,276,743 

4.  Per  valori  di  mobili »  19,315,091 

5.  Per  fondi  rurali »  392,897,919 

Totale  .  .  .  .  L.  1,102,293,392 

Il  reddito  generale  di  questo  patrimonio  essendo  di  L.  70,003,972, 
corrisponderebbe  a  6,35  per  100,  ma  dev'essere  diverso  nei  suoi  fattori. 

Il  prodotto  annuo  della  rendita  pubblica  è  accertato  al  5  per  100, 
e  corrisponde  quindi  a  L.  6,638,926. 

Il  prodotto  annuo  dei  capitali  e  delle  attività  diverso  può  valutarsi 
al  6  per  100,  e  dare  un  reddito  di  L.  23,341,507.  I  mobili  non  fruttano 
che  l'uso. 
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Rimane  il  prodotto  dei  fondi  urbani  e  dei  fondi  rurali  ;  i  primi  in 
buona  parte  fruttano  per  il  solo  uso,  ma  nella  restante  parte  danno  una 
rendita  che  può  valutarsi  pur  essa  al  6  per  100  brutto,  poiché  le 
molte  spese  di  amministrazione,  manutenzione,  riparazione  e  imposte, 
che  li  gravano,  trovansi  computate  nel  passivo  ;  quindi  il  reddito  brutto 
della  metà  che  supporremo  non  servire  all'uso  degl'  Istituti,  ed  esser 
data  a  pigione,  salirebbe  a  L.  5,048,302. 

Avremmo  quindi  tra  rendita  pubblica,  capitali,  censi,  attività  di- 
verse e  fondi  urbani  appigionati  una  rendita  di  L.  35,028,735. 

Rimangono,  a  pareggiare  la  rendita  totale,  altre  L.  34,975,237,  che 
rappresentano  il  provento  degli  affitti  dei  beni  rurali,  il  cui  valore  è 
di  L.  392,897,919. 

Questi  beni  adunque  darebbero  un  reddito  brutto  di  8,90  per  100. 

Per  renderci  ragione  di  questo  elevato  saggio  di  reddito  brutto,  che 
anche  spogliato  delle  spese  di  amministrazione,  manutenzione  e  imposte 
(da  circa  15  milioni  a  calcolo  approssimativo  per  tutto  il  patrimonio,  e 
quindi  5  o  6  milioni  per  la  parte  dei  beni  rurali),  lascierebbe  un  reddito 
netto  del  7  0  7  ^  per  100,  convien  ritenere  che  i  beni  rurali  nel  1861 
fossero  stati  apprezzati  assai  bassi,  come  tra  noi  si  suole,  in  considera- 
zione della  grave  imposta  fondiaria  e  degli  oneri  patrimoniali  che  pe- 
sano su  di  essi  e  li  vincolano. 

Facciamo  ora  un  ultimo  computo,  nell'intento  di  ricercare  il  reddito 
netto  inserviente  agli  scopi  diversi  delle  Opere  pie,  escluse  anche  qui 
quelle  di  prestito. 

Tutte  le  spese  annue  indicate  nello  stato  passivo,  più  o  meno  diret- 
tamente, riguardano  gli  scopi  stabiliti  dalle  fondazioni,  eccetto  le  im- 
poste, che  sono  un  bisogno  sociale,  ma  che  intaccano  quasi,  incorporan- 
dovisi,  il  patrimonio,  tendendo  a  diminuirne  il  valore  in  ragione  diretta 
della  loro  gravezza;  gli  onorari  e  stipendi  servono  o  dovrebbero  servire 
alla  buona  amministrazione  e  al  servizio  inerente  ai  diversi  Istituti;  le 
spese  di  manutenzione  e  riparazioni  mirano  a  migliorare  od  almeno  a 
mantenere  in  essere  la  condizione  materiale  dei  beni  patrimoniali  ;  gli 
aggravi  temporanei  e  perpetui  e  le  spese  di  culto  sono  tra  gli  scopi  o 
accessori  o  principali  indicati  dai  testatori  ;  della  beneficenza  poi  non 
occorre  parlare. 

Dedotte  le  L.  7,180,527  destinate  alle  imposte,  si  ha  una  spesa  ef- 
fettiva per  gli  scopi  diversi,  stabiliti  dalle  fondazioni,  di  L.  74,539,638, 
a  sostenere  la  quale  concorrono  le  L.  9,271,500  risultanti  da  rette  di  ri- 
coverati rimborsate  e  dal  prodotto  del  lavoro  attivato  negli  Istituti,  co- 
sicché a  carico  del  patrimonio  restano  L.  65,268,138. 

La  spesa  effettiva  complessiva  si  divide  in  quote  centesimali  nel 
modo  seguente  : 
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Oggetti  di  spese 


Imposte 

Manutenzione  e  riparazioni 

Stipendi  e  onorari 

Cullo 

Aggravi  patrimoniali.  • 

Beneticenza 

Oggetti  diversi,  ditferenza  per  somme 
non  liquidate 


Totale 


81,'720,lGr) 


Somma 

Quota 

per  100 

di   spesa 

del 

totale 

1.180,527 

8,79    ^ 

8,79 

:i,8>5,80:? 

4,68 

9,9  II '929 

12,1(3    , 

4,157,172 

5,82    ( 

9,99:},015 

12,2:j   ; 

91,21 

41 ,2(3(5.740 

54,17    [ 

1,754,949 

2,15    ! 

100 


Le  imposto  che  qui  tìgurano  appena  per  una  quota  di  quasi  9  per 
cento,  sono  grandemente  cresciute  dal  1861  in  poi,  ed  oggi  devono  rite- 
nersi triplicato.  ^ 

Per  ciò  che  riguarda  i  fondi  stabili  dati  in  affitto,  questo  aumento 
non  figurerebbe  che  in  parte  in  una  nuova  statistica,  essendovi  la  con- 
suetudine di  porle  a  carico  degli  affittuari  ;  ma  queste  imposte  avranno 
prodotto  nei  nuovi  contratti  di  locazione  qualche  diminuzione  nel  red- 
dito. L' imposta  dei  fabbricati  sulla  parte  dei  fondi  urbani,  che  serve 
esclusivamente  all'uso  degl'Istituti,  è  tutta  a  diminuzione  del  reddito  ; 
lo  stesso  dicasi  di  quella  di  ricchezza  mobile  che  grava  sulla  rendita 
pubblica.  Insomma,  in  ultima  analisi,  quasi  tutto  questo  aumento  d'im- 
posta, che  si  può  valutare  in  una  quindicina  di  milioni,  finisce  ad  assot- 
tigliare la  quota  destinata  agli  scopi  assegnati  dai  fondatori,  e  più  par- 
ticolarmente quella  parte  di  essa  che  è  indicata  sotto  il  titolo  Spese  di 
henejlcenza.  Ciò  significa  che  Oggidì  per  gli  scopi  diversi  delle  Opere  pie 
si  spenderebbe  il  76  per  100  in  luogo  del  91,  e  che  la  spesa  propriamente 
detta  di  beneficenza  sarebbe  ridotta  da  54  a  39  o  40  per  100. 

Lo  studio  di  quosto  fatto  che  una  nuova  statistica  dovrà  confermare 
non  sarebbe  stato  agevole  senza  la  inchiesta  del  1861,  di  cui  ci  occupia- 
mo, la  quale  ne  offre  i  mezzi  di  riscontro. 

E  sarà  uno  studio  di  grande  importanza,  per  risolvere  il  gravis- 
simo quesito  so  sieno  tutte  opportune  ed  eque  di  fronte  alla  legge  del 


^  Basti  dire  che  le  Opere  pie  di  Milano  pagano  ora  1,200,000  lire  d'im- 
poste, e  l'ospedale  di  S.  Spirito  in  Roma,  che  ha  un  miliono  di  rendita,  di 
cui  250,000  lire  circa  destinate  ad  aggravi  patriiooniali,  ne  paga  altre  250 
mila  per  imposte. 
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1863,  che  ebbe  tanto  rispetto  agli  scopi  e  alle  intenzioni  dei  fondatori, 
le  imposte  che  riducono  le  Opere  pie  a  scemare  di  un  quarto  la  copia 
del  beneficio  effettivo  a  cui  ne  furono  destinati  i  patrimoni  ;  e  se  tra  le 
imposte  debba  particolarmente  continuare  a  sussistere  quella  di  mano- 
morta, mentre  le  Opere  pie  non  ne  hanno  forse  tutti  i  caratteri,  come 
quelle  che  rappresentano,  piuttostochè  una  proprietà  senza  proprietario 
e  senza  erede,  ed  immutabile,  un  ufficio  pubblico  spettante,  fino  ad  un 
certo  punto,  in  loro  difetto,  allo  Stato  o  al  Comune,  e  suscettibile  di 
mutazioni. 

Sotto  questo  aspetto  non  sembra  bastare,  a  giustificazione  di  quella 
gravezza  di  imposte  sulle  Opere  pie,  la  considerazione  che  il  primo 
povero  è  lo  Stato,  e  che  le  Opere  pie  sono  contribuenti  che  non  si  la- 
mentano. Moltissime  di  esse,  come  gli  ospedali,  sono  fonti  indirette  di 
prosperità  per  la  nazione,  se  è  vero  che  la  salute  del  povero  è  lavoro,  e 
che  lavoro  è  ricchezza  ;  cosicché  dal  non  bastare  esse  più  al  loro  ufficio, 
ne  deriverebbe  allo  Stato  un  danno  molto  maggiore  del  vantaggio  che 
gli  reca  la  imposta. 

È  un  quesito,  ripetiamo,  assai  grave,  che  ci  basta  aver  qui  ac- 
cennato. 

L'aliquota  della  spesa  per  beneficenza,  quale  risulta  dalla  stati- 
stica che  esaminiamo,  è  il  54  per  100  delle  spese,  e  quindi  della  rendita 
complessiva.  Delle  altre  spese  alcune  sono  irreducibili,  e  sono  gli  ag- 
gravi patrimoniali  ;  altre  si  possono  in  gran  parte  ritenere  per  tali,  e 
sono  le  spese  di  manutenzione  e  riparazioni  e  di  culto;  non  parliamo 
dell'aliquota  per  oggetti  diversi,  corrispondente  alla  differenza  tra  la 
spesa  apparente  e  l'effettiva  (2,15  per  100),  e  che  deve  ritenersi  costi- 
tuita da  frazioni  non  liquidate  di  ciascun  titolo  di  spesa.  Rimangono 
adunque  i  soli  onorari  e  stipendi,  che  contano  per  il  12  per  100  delle 
spese  totali. 

E  qui  pure  non  sembra  che  una  grande  riduzione  si  possa  sperare, 
in  tempi  nei  quali  l'opera  personale  si  va  sempre  più  retribuendo  per 
le  crescenti  necessità  della  vita.  Noi  dobbiamo  dunque  rassegnarci  a 
veder  destinata  alla  beneficenza  propriamente  detta  la  metà  appena  del 
reddito  delle  Opere  pie,  ed  augurarci  che  un  alleggerimento  d' imposte 
mantenga  almeno  questa  proporzione. 

Tutto  ciò  premesso,  torniamo  alla  indagine  che  da  principio  ri- 
chiamò la  nostra  attenzione. 

Quali  sono,  secondo  i  risultamenti  statistici,  le  Opere  pie  di  mag- 
giore importanza,  e  come  si  prova  da  questo  esame  che  in  Italia  da 
qualche  secolo  a  questa  parte  il  retto  criterio  e  un  sapiente  indirizzo 
di  carità  civile  ha  ispirato  i  benefattori,  non  meno  che  nei  secoli  prece- 
denti lo  spiri 'O  religioso? 
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Compendiamo  qui,  in  rapporti  proporzionali,  i  risultamenti  stati- 
stici (iol  Prospetto  più  sopra  pres(Mita(o  : 


TITOLI 

Proporzione  per  100,  per  ciascuna  classe 
di  Opere  pie,  escluse  quelle  di  prestito 

1 
Ospita- 
liere 

2 

Asili  e 
ricoveri 

i'-       0 

4 

Di 
sussidio 

5 
Di  culto 
e  miste 

P-> 

Totale 

Numero  di  opere  pie 

Rendita  complessiva 

^  1    Scopo  principale  .... 
1  \  Scopi  secondari    .... 

"^  /                       Totale  .  .  . 
2=  l 

/  Fondi  urbani 

Fondi  rurali 

.2  l  Rendita  pubblica  valor 
o  j         nominale  5  p<!r  O/o.  . 
.£  (  Capitali,  censi  ecc.  .  .  . 

i3  j  Attività  diverse 

^  ì  Valore  dei  mobili .... 

\                      Totale  .  .  . 

1   Imposte 

Riparazioni  e  manuten- 
a>  \        zione 

5,33 

1,01 

38,14 

48,86 

100 

35,58 

34,05 

18,34 

12,03 

100 

21,11 
65  29 

24,12 

11,26 
8,33 

11,02 

50,61 
25,34 

48,61 

16,96 
1,64 

15,65 

100 
100 

100 

34,29 
44,02 

24,14 
24,15 
38,06 
52,19 

34,80 

36,80 
22,39 

33,34 
29,90 
34,63 
33,14 

29,19 

13,56 
20,56 

21,19 

26.11 

11,31 

3,82 

21,39 

15,35 
13,03 

14,13 

18,58 

9,94 

10,25 

15,62 

100 
100 

100 
100 
100 
100 

100 

36,56 

40,00 
44.90 
11,55 
31,85 
35,09 

36,43 

26,22 

31,29 
31,46 

14,11 
21,41 
43.48 

35,26 

20,31 

18,41 
14,56 
5,14 
23,30 
16,55 

0,16 

16,85 

10,30 

9,08 

68,54 

11,38 

4,88 

11,15 

100 

100 
100 
100 
100 
100 

100 

=*   )  Stipendi  e  onorari  .  .  . 

1     Culto 

^      Aggravi  patrimoniali  . 
Beneficenza  

\  Spesa  totale  effettiva  . 

Ospedali. 

Abbiamo  dato  il  primo  posto  alle  Opere  pie  ospitaliere  (che  per 
origine  appartengono  in  buona  parte  al  periodo  dal  700  al  1500,  ma 
furono  notevolmente  estese  e  specializzate  nell'era  moderna),  perchè 
sono  le  più  importanti,  e  per  valore  economico  e  per  utilità,  come  quelle 
che  rendono  possibile  con  la  salute  l'attività  della  classe  lavoratrice  ; 
economicamente  più  importanti  degli  stessi  Istituti  educativi,  perchè 
non  vi  è  coltura  senza  le  forze  fìsiche  per  acquistarla  :  mcns  sana  in 
corpore  sano. 


442  OPERE    PIE. 

E  v^aglia  il  vero  :  i  955  ospedali,  sebbene  per  numero  non  sieno  che 
il  5  per  100  del  totale  delle  Opere  pie,  l'appresentano  però  assai  larga- 
mente la  carità  ospitaliera;  per  patrimonio  corrispondono  al  35  per  100, 
per  rendita  e  spesa  complessiva  al  36,  per  numero  di  beneficati  al  25 
per  100.  La  quale  ultima  quota  risulta  di  due  fattori  :  beneficati  per 
lo  scopo  principale  21  e  beneficati  per  iscopi  secondari  4.  Paragonate 
poi  le  due  categorie  di  beneficati  col  totale  delle  Opere  pie  (escluse 
sempre  quelle  di  prestito),  abbiamo  beneficati  per  lo  scopo  principale 
21  per  100,  per  gli  scopi  accessori  65  per  100.  Né  vuoisi  omettere  che 
l'una  e  Taltra  maniera  di  beneficio  ha  una  importanza  grandissima.  I 
primi  sono  gl'infermi  poveri  ricoverati  nei  letti,  alimentati  e  curati  ; 
i  secondi  sono  in  generale  gl'infermi  esterni  visitati  nella  consultazione, 
provveduti  di  rimedi,  soccorsi  con  medicazioni  od  operazioni,  e  il  più 
delle  volte  guariti  senza  distoglierli  dalla  loro  casa,  e  soventi  neppure 
dal  lavoro.  Non  sappiamo  quanta  parte  di  spesa  sia  stata  impiegata 
per  gli  uni  e  quanta  per  gli  altri  ;  da  calcoli  presuntivi  sembra  che  1 
beneficati  per  iscopi  accessori  non  assorbano  che  il  decimo  delle  spese. 
Quindi,  presi  i  malati  ricoverati  nei  letti  degli  ospedali  comuni  (esclusi 
cioè  gli  ospizi  di  maternità  e  i  manicomi),  depurata  la  spesa  dagli  ag- 
gravi patrimoniali  e  dalle  imposte  (per  dare  un  termine  di  confronto 
col  costo  di  case  di  salute  ed  ospedali  privati),  e  dedotto  pure  '/io  circa 
per  la  spesa  dei  beneficati  per  iscopi  secondari  (2  milioni),  si  avrebbe 
per  370,882  ricoverati  una  spesa  di  L.  18,753,588,  ossia  L.  50,  56  per 
malato  in  media;  ed  essendo  10,533,150  le  giornate  consumate  e  42,400 
i  letti,  si  avrebbero  nell'anno  per  ogni  letto  degli  Ospedali  comuni  8  o 
9  malati,  con  una  degenza  media  per  malato  di  28  a  29  giornate  e  una 
diaria  giornaliera  media  di  L.  2,  31. 

Finalmente,  fatte  le  stesse  deduzioni  per  gli  ospizi  di  maternità,  per 
i  manicomi  e  per  il  complesso  degli  ospedali  d'ogni  genere,  si  hanno  i 
risultati  seguenti  : 


ISTITUTI 
OSPITALIERI 

Escluse  le  imposte  e  gli 
aggravi  patrimoniali 

Comprese  le  imposte  e  gli 
aggravi  patrimoniali 

malati 

per  un  Ietto 

nell'anno 

costo  di  ogni 
malato 

malati 

per  un  letto 

nell'anno 

costo  di  ogni 
malato 

Ospedali  comuni  .  . 
Ospizi  di  maternità. 

Manicomi 

Ospedali    in     com- 
plesso  

8  a  9 

4  a  5 

2 

8 

50,56 

39,31 

231,36 

53,13 

8  a  9 

4  a  5 

2 

8 

65,56 

41,49 

245,42 

69,80 
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Per  gli  ospizi  eli  niatornità,  i  niaiiicomt  e  gli  ospedali  in  complesso, 
non  possiamo  ilare  la  diaria  giornaliera  mctlia,  perchè  il  numero  delle 
giornate  di  spedalità  non  fu  raccolto  che  per  gli  ospedali  comuni.  Ag- 
giungansi  ora  pi^r  tutti  gli  ospedali  105,708  altri  beneficati  per  iscopi 
secondari  (consulUizioni,  medicinali  somministrati,  elemosine,  ecc.),  e  si 
vedrà  come  la  grandezza  del  benelìeio  compensi  la  proporzione  numiv 
rica  minore  dei  beneficati,  relativamente  ad  altre  classi  di  Opere  pie. 
Nel  patrimonio  e  nella  rendita  complessiva,  del  pari  che  nei  di- 
versi titoli  di  spesa  (eccettuata  quella  di  culto  che  ò  accessoria  e  sta- 
rebbe bene  unita  a  quella  del  personale),  la  classe  degli  ospedali  tiene 
del  pari  il  primo  posto. 

Asili  e  ricoveri. 

Inferiori  per  importanza  agli  ospedali,  gli  asili  e  ricoveri  li  su- 
perano soltanto  nella  quota  relativa  erogata  in  beneficenza;  ma  anche 
qui  bisogna  considerare  che  negli  ospedali  la  spesa  di  molto  maggioro 
degli  stipendi  e  onorari  contiene  un  fattore  che  è  parte  integrante 
della  vera  e  propria  beneficenza,  cioè  il  personale  sanitario  e  di  as- 
sistenza, il  quale  è  causa  appunto  dell'eccesso  di  siffatta  spesa  negli 
ospedali,  anche  tenuto  conto  delle  proporzioni  di  rendita  tra  1'  una  e 
l'altra  classe,  hifatti,  con  una  rendita  quasi  eguale,  gli  ospedali  contri- 
buiscono nel  45  per  100  nella  spesa  totale  di  stipendi  e  onorari,  mentre 
i  ritiri  e  ricoveri  vi  contano  soltanto  pel  31  per  100. 

Tra  queste  due  classi,  quasi  egualmente  importanti,  vi  è  differenza 
notevole  nel  titolo  delle  imposte;  la  prima  vi  conta  pel  37  per  100, 
la  seconda  pel  26  per  100;  e  ciò  perchè  gii  ospedali  posseggono  più 
in  beni  stabili,  soggetti  alla  grave  imposta  fondiaria,  mentre  gli  asili 
e  ricoveri  posseggono  più  in  rendita  pubblica  e  capitali,  che  nel  1861 
non  erano  gravati  d'imposta.  Ma  gii  asili  e  ricoveri  non  sono  di  molto 
inferiori  agli  ospedali  per  importanza  economica,  e  moltissimi  di  essi 
anche  per  utilità  sociale;  e  perciò  li  collocammo  al  secondo  posto. 

In  questa  classe  sono  compresi:  1  °  i  brefotrofi  e  gli  orfanotrofi,  per 
la  prima  età,  istituti  eminentemente  cristiani  che  ricordano  il  motto 
scritturale  sinite  jìarvuhs  venire  ad  ine,  cogli  asili  infantili,  di  cui  sono 
una  figliazione  gli  asili  o  presèpi  pei  lattanti,  istituti  eminentemente 
civili,  frutto  dell'educazione  moderna,  ai  quali  in  Italia  .si  è  persino 
data  al  loro  nascere  significazione  politica,  per  aprire  la  via,  sotto 
l'egida  della  carità,  allo  spirito  d'associazione;  2'^  i  ritiri,  conservatori 
e  convitti  per  la  gioventù,  in  parte  originati  dallo  spirito  religioso,  in 
parte  dal  nuovo  indirizzo  che  presero  le  scienze  educative,  morali  ed 
economiche,  come  gli  istituti  pei  sordomuti  e  pei  ciechi,  gli  ospizi  dei 
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giovanetti  usciti  dal  carcere  ;  3^  gli  ospizi  per  l'età  avanzata  in  genere, 
per  gli  adulti  impotenti  al  lavoro,  o  temporaneamente  disoccupati  (rico- 
veri di  mendicità  e  case  di  lavoro). 

I  1256  asili  e  ricoveri,  non  danno  che  7,  07  per  100  del  totale  delle 
Opere  pie  ;  ma  al  pari  degli  ospedali  compensano  il  numero  per  la  loro 
distribuzione  nei  centri  maggiori  di  popolazione  e  per  la  loro  impor- 
tanza. Essi  rappresentano  infatti  il  29  per  100  del  patrimonio  di  tutte 
le  Opere  pie,  il  34  per  100  della  rendita,  e  il  35  per  100  della  spesa 
totale,  e  della  spesa  di  beneficenza.  E  benché  la  proporzione  dei  benefi- 
cati per  lo  scopo  principale  apparisca  soltanto  di  11  per  100  e  per  gli 
scopi  accessori  di  8  per  100,  conviene  tener  conto  tanto  dell'entità  del 
beneficio,  quanto  del  numero  assai  più  grande  di  beneficati  che  nel  Pro- 
spetto non  si  fece  figurare,  essendosi  voluto  per  alcuni  di  essi,  come  per 
gli  esposti,  render  ragione  de'  soli  rimasti  nell'anno  a  carico  degl'Isti- 
tuti, mentre  altri  continuavano  a  ricevere  protezione  e  tutela. 

Vediamo  infatti  quanto  sia  grande  il  servigio  che  rendono  le  singole 
categorie  di  questa  classe. 

I  brefotrofi  sono  112,  cioè  non  solamente  provinciali,  ma  in  molti 
luoghi  anche  circondariali;  mantennero,  nel  1861,  103,956  bambini. 
Sappiamo  dal  movimento  della  popolazione  che  gli  esposti  nell'anno 
sono  circa  30,000,  e  siccome  i  brefotrofi  quasi  tutti  provvedono  al  man- 
tenimento degli  esposti  sino  al  decimo  anno,  rimarrebbero  circa  74  mila 
beneficati  dall'età  di  1  anno  a  10,  il  che  confermerebbe  i  calcoli  da  noi 
fatti  della  mortalità  che  suol  verificarsi  gravissima  in  queste  povere 
creature  dalla  nascita  ai  10  anni,  essendo  circa  35  su  100  quelli  che  si 
salvano  in  un  decennio.  A  questi  103,956  beneficati  sparsi  nell'anno 
dovrebbero  aggiungersene  almeno  50,000  altri,  di  cui  non  fu  tenuto  conto 
nella  presente  statistica,  perchè  ricevono  un  beneficio  più  morale  che 
materiale;  e  sono  gli  esposti  da  10  anni  fino  alla  maggiore  età,  sui 
quali  gli  Ospizi  esercitano  una  paterna  sorveglianza  e  tutela,  procu- 
rando loro  una  famiglia  di  adozione,  e  un  mestiere  o  un  collocamento. 

I  103,956  beneficati  dai  brefotrofi  costano  all'anno  circa  7  milioni, 
cioè,  quasi  70  lire  ciascuno  in  media.  V'è  però  una  grave  differenza  fra 
lattanti  e  slattati,  potendosi  ritenere  che  i  primi  costano  il  triplo  dei 
secondi. 

Abbastanza  ricchi  sono  anche  gli  orfanotrofi,  nei  quali  si  provvede 
al  ricovero  di  fanciulli  privi  non  solo  di  genitori  ma  anche  di  parenti 
che  possano  assumerne  la  cura,  e  si  dà  loro  istruzione,  avviandoli  a  un 
mestiere.  Con  una  spesa  complessiva  di  5,663,671  essi  accolgono  16,241 
giovanetti  de'  due  sessi,  i  quali  vengono  perciò  a  costare  L.  350  all'anno 
circa  per  ciascuno. 
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Ultima,  ed  affatto  moilcrua  istituzione  per  1'  età  prima  è  quella 
degli  asili  infantili,  che  Ferrante  Aporti  inaugurò  a  Cremona  nel  1829, 
e  che  a  poco  a  poco  si  dillusero  in  tutta  Italia,  imitati  dappoi  e  moilifl- 
cati  col  sistema  Froebel  in  Germania  e  in  altre  parti  d'  ^]uropa.  In  que- 
sta statistica  furono  registrati  quei  soli  asili  infantili  che  hanno  carat- 
tere giuridico  di  Opere  pie,  14G  in  tutto;  vi  manca  quindi  il  numero 
grandissimo  di  quegli  altri  che  le  private  associazioni  ed  anche  i  muni- 
cipi 0  le  Provincie  sostengono,  in  massima  parte  gratuiti,  e  per  il  restante 
misti,  cioè  con  posti  gratuiti  e  posti  a  pagamento.  Basti  dire  che  secondo 
la  statistica  ufllciale  degli  asili  infantili,  nel  1869  ne  esistevano  nel 
Regno  853,  dei  quali  140  fondati  dal  1830  al  1850, 121  dal  1850  al  1860, 
253  dal  1860  al  1865,  e  gli  altri  339  dal  1865  in  poi.  Soltanto  dal  1862 
al  1869  se  ne  istituirono  449.  Possiamo  quindi  ritenere  che  già  nel 
1861  il  numero  degli  asili  infontili  era  triplo  di  quello  indicato  nella 
statistica  delle  Opere  pie.  E  i  beneficati  dai  146  asili  infantili  che  in 
questa  si  enumerarono  furono,  nel  1861,  33,570,  mentre  nel  1869  per 
gli  853  sopra  indicati  furono  102,818,  e  già  nel  1862  erano  46,531; 
con  questo  di  soprappiù  che  il  benefìcio  cade  ora  in  gran  parte  sopra 
le  popolazioni  della  campagna,  perchè  degli  853  asili  del  1869  537 
erano  aperti  nei  comuni  rurali.  La  spesa  dei  146  asili  enumerati 
nella  statistica  delle  Opere  pie  fu  nel  1861  di  lire  762,602,  ossia  lire 
32,35  per  ciascun  bambino,  mentre  quello  degli  853  asili  del  1869  fu 
di  L.  2,288,187,  ossia  di  lire  22,25  per  ciascun  bambino. 

Gli  asili  e  ricoveri  per  la  gioventù  vogliono  essere  divisi  in  due 
categorie;  educativi,  che  sono  un  portato  della  civiltà  moderna  e  di 
soccorso,  e  di  correzione  morale,  che  risalgono  a  un'  epoca  antica  e 
sono  dovuti  in  gran  parte  all'  influenza  religiosa.  I  primi  sono  gl'isti- 
tuti per  i  sordo-muti,  per  i  ciechi,  e  per  i  giovani  discoli  e  usciti  dal 
carcere  ;  i  secondi  sono  i  conservatori,  convitti  e  ritiri. 

GÌ'  Istituti  pei  sordo-muti  nel  1861  erano  13;  raccolsero  465  gio- 
vani, con  una  spesa  media  di  lire  570  circa  per  ciascuno.  Quelli  pei 
ciechi  erano  3,  con  218  ricoverati  e  colla  spesa  annua  media  di  lire 
288  circa  per  ciascuno.  Forse  influisce  in  questa  differenza  tra  il  costo 
dei  sordo-muti  e  quello  dei  ciechi  la  maggior  copia  di  letti  a  paga- 
mento per  i  primi,  che  permette  una  spesa  maggiore.  Del  resto  sono 
ammirati  codesti  istituti  tra  noi  per  la  sapienza  dei  metodi  didattici 
e  per  la  prodigiosità  dei  risultamenti  che  se  ne  ottengono.  Appari- 
scono però  scarsi  al  bisogno,  quando  si  pensi  che  nel  censimento  del 
1861  i  sordo-muti  di  ogni  età  erano  17,785  e  i  ciechi  20,852,  de'quali 
un  quinto  dovevano  avere  da  5  a  15  anni. 

GÌ'  Istituti  pei  giovani  discoli  e  pei  liberati  dal  carcere  sono  per 
la  maggior  parte  dovuti  a  società  filantropiche  di  patronato  ;  ma  qui 
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nonne  figurano  che  8  costituiti  in  Opere  pie,  i  quali  raccolsero  511 
giovani  e  spesero  in  media  lire  379  per  ciascuno.  E  sono  veri  con- 
vitti, mentre  le  istituzioni  delle  società  di  patronato  molte  volte  si 
limitano  al  sussidio,  all'  avviamento  al  lavoro  ed  all'  istruzione  ci- 
vile e  morale  dei  giovani  pericolanti  e  dei  liberati  dal  carcere,  la- 
sciandoli alle  case  loro. 

Non  abbiamo  bisogno  di  ripetere  come  queste  istituzioni,  al  pari 
degli  asili  infantili  privati  o  municipali,  dovrebbero  figurare  tutti  in 
una  nuova  statistica  della  beneficenza,  perchè  di  questa  si  avesse  una 
nozione  compiuta. 

Finalmente  i  conservatori,  convitti  e  ritiri,  molte  volte  semi-clau- 
strali, erano  in  numero  di  386,  e  ricoverarono  15,627  giovani  o  giova- 
nette,  oltre  al  soccorrere  in  scopi  accessori,  come  elemosine  e  dotiy 
oltre  5,094  persone,  cosicché  valutata  a  5  milioni  approssimativa- 
mente la  somma  spesa  per  lo  scopo  principale,  ciascun  ricoverata 
costerebbe  circa  320  lire  all'anno. 

Restano,  di  questa  classe,  i  ricoveri  per  1'  età  avanzata,  detti  di 
mendicità,  a  cui  sogliono  unirsi  le  Case  di  lavoro,  divenuti  quasi  una 
necessità  e  un  debito  sociale,  principalmente  per  i  grandi  comuni, 
dopo  che  la  legge  di  sicurezza  pubblica  ha  proibito  1'  accattonaggio,, 
e  perciò  in  via  di  progressivo  e  notevole  aumento  dal  1865  a  questa 
]3arte.  Nel  1861  erano  256,  mancando  vene  parecchi  di  istituzione  esclu- 
sivamente comunale  e  provinciale  ;  ricoveravano  44,131  individui  e  ne 
soccorrevano,  in  scopi  accessori,  altri  6,489,  spendendo  approssima- 
tivamente per  i  primi  7  milioni  e  mezzo,  cosicché  ogni  ricoverato 
costava  ni  media  all'  anno  lire  170  circa. 

E  qui  abbiamo  esaurite  le  due  grandi  classi  di  Opere  di  beneficenza 
che  sostituiscono  la  società  alla  famiglia,  o  mancante  o  miserabile,  per' 
sottrarre  alla  morte  per  abbandono  o  alla  mendicità  gli  infelici  che,  per 
la  tenera  età,  per  le  infermità,  o  per  la  impotenza  permanente  al  lavoro, 
si  troverebbero  senza  appoggio  nel  mondo.  Carità  squisita,  che  costitui- 
sce la  nota  caratteristica  della  beneficenza  in  Italia,  ispirata,  non  v'ha 
dubbio,  dalla  dottrina  evangelica  che  vuol  diviso  il  pane  e  il  tetto  del- 
l'abbiente col  derelitto,  e  secondata  dalla  filantropia  educativa  e  sociale 
che  prevalse  in  questi  ultimi  tempi.  L'Italia  è  dunque  principalmente 
jl  paese  delle  grandi  e  permanenti  istituzioni  caritative,  che  hanno  per 
iscopo  l'allevamento,  l'ospitalità,  e  il  soccorso  curativo  e  morale.  E  non 
è  meraviglia  in  un  paese,  in  cui  la  carità  cristiana  s'innestò  sulle  tradi- 
zioni secolari  della  grandiosa  ospitalità  greca,  etrusca  e  romana. 
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Opere  pie  «li  sussidio. 

Passando  alle  Opere  pie  di  t^ussidio  materiale  ed  eventuale,  noi 
troviamo  un  anello  di  congiunzione  colle  due  classi  precetlenti  princi- 
palmente nelle  Opere  piedi  sussidi  educativi,  curativi edi  baliatico;  le 
prime  si  connettono  cogli  asili  per  la  gioventù,  le  seconde  cogli  ospedali, 
le  ultime  cogli  asili  per  gli  esposti  e  per  l'infanzia.  Vengono  poi  i 
sussidi  elemosinieri  e  i  dotali  ;  i  primi  destinati  a  cessare  coll'ordina- 
mcnto  dei  ricoveri  di  mendicità  e  delle  case  di  lavoro,  provvide  isti- 
tuzioni che  hanno  appunto  lo  scopo  di  liberare  la  società  dalla  ele- 
mosina; i  secondi  originati  anticamente  dal  bisogno  di  accrescere  la 
popolazione  incoraggiando  i  r^atrimonì,  ed  oggi  da  repudiarsi  come 
quelli  che  possono  favorire  l'imprevidenza,  a  meno  che  sieno  fondati 
come  complemento  dei  brefotrofi,  orfanotrofi  ed  asili  per  la  gioventù; 
nel  qual  caso  la  dote  è  il  modo  di  facilitarne,  principalmente  alle 
zitelle,  la  uscita,  e  di  procurar  loro  il  ritorno  al  destino  comune 
della  vita  domestica. 

La  classe  intera  delle  Opere  pie  di  sussidio,  divisa  in  sci  categorie 
(sussidi  educativi,  curativi,  di  baliatico,  elemosinieri,  dotali  e  diversi) 
rappresenta  per  numero  il  39  per  100  delle  Opere  pie  (escluse  quelle 
di  prestito);  per  patrimonio  il  20  percento,  per  rendita  complessiva 
il  18  per  100,  per  spesa  complessiva  il  17  per  100,  per  numero  di 
beneficati  il  49  per  cento.  Sono  adunque  numerosissime  e  beneficano 
moltissime  persone;  ma  la  importanza  del  beneficio  è  assai  tenue 
in  confronto  di  altre  classi,  per  esempio  di  quella  delle  Opere  pie 
ospitaUere,  che  spendono  più  del  doppio,  destinando  ad  ogni  beneficato, 
tra  scopo  principale  e  scopi  accessori,  una  somma  più  che  quadru- 
pla, nella  certezza  di  impiegarla  ad  un  fine  veramente  umanitario  e 
sempre  giustificabile. 

Gli  istituti  pii  di  sussidi  educativi  sono  o  scuole,  in  gran  parte  di- 
rette da  religiosi,  o  posti  di  studio,  fondati  da  privati  e  conferiti  a 
concorso  da  famiglie,  da  consigli,  o  da  municipi;  e  queste  due  cate- 
gorie hanno  una  importanza  non  meno  grande  che  i  sussidi  scolastici 
propriamente  detti,  coi  quali  i  fondatori  vollero  concorrere  a  rendere 
possibile  una  scuola  pubblica,  o  la  istruzione  dei  diversi  gradi  per 
giovani  poveri.  Le  tre  categorie,  che  gioverebbe  studiare  separata- 
mente in  una  futura  statistica,  furono  riunite  in  una  sola,  che  per 
numero  rappresenta  il  6  per  cento  della  intera  classe  delle  Opere 
pie  di  sussidio,  per  patrimonio  il  10  per  100,  per  rendita  e  spesa 
complessiva  11  per  100,  e  per  numero  di  beneficati  secondo  lo  scopo 
principale  circa  il  3  per  100. 
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I  sussidi  curativi  0  sovvenzioni  agli  infermi  a  domicilio,  sono  un 
necessario  complemento  del  servizio  medico  di  condotta  per  i  poveri, 
convertendosi  quasi  per  intero  in  ispesa  di  medicinali  e  sostanze  ali- 
mentari. Infatti,  là  dove  mancano,  riesce  inefficace  il  benefìcio  della 
gratuita  assistenza  medica,  e  le  città  ove  questa  l'u  largamente  istituita 
senza  aggiungervi  la  somministrazione  dei  medicinali  ne  fanno  prova, 
per  non  essersene  ottenuta  quella  diminuzione  di  malati  negli  ospedali 
che  si  era  sperata  organizzando  il  servizio  medico  comunale  a  domi- 
cilio. Questi  sussidi  rappresentano  appena  per  numero  il  15  per  100  del 
totale  delle  Opere  di  sussidio,  per  patrimonio  TU,  per  rendita  e  spesa 
complessiva  il  10,  e  per  numero  di  beneficati  il  21  per  100.  Sono 
sussidi  tenui,  di  lire  6  in  media  per  individuo,  'ma  utilissimi.  E  di 
quanto  non  crescerebbe  il  loro  numero  e  la  loro  importanza  se  vi  si 
aggiungessero  tutti  i  sussidi  in  medicinali,  alimenti  e  danari  agli  in- 
fermi, che  si  assegnano  dai  Comuni  come  complemento  delle  condotte 
mediche  ?  Noi  non  esagereremmo  dicendo  che  la  importanza  di  questi 
-Sussidi  pubblici  agli  infermi  a  domicilio  supera  quella  dei  soccorsi 
ospitalieri,  ed  ha  per  giunta  il  vantaggio  già  accennato  di  alimentare 
e  porre  in  salvo  lo  spirito  di  famiglia. 

I  sussidi  di  baliatico,  delicata  e  veramente  civile  forma  di  carità, 
fiono  cresciuti  in  questi  ultimi  tempi,  e  ad  essi  dovrebbero  aggiungersi 
i  presepi  per  i  lattanti,  o  créches  dei  Francesi,  che  sorti  per  iniziativa 
di  associazioni  non  figurano  per  lo  piii  tra  le  Opere  pie. 

Quelli  considerati  nella  presente  statistica  erano  10  soli,  e  benefi- 
cavano appena  219  individui,  spendendo  in  media  per  ciascuno  lire  36,53. 
Ora  basta  ricordare  che  i  soli  presepi  di  Milano,  istituiti  fin  dal  17 
giugno  1850  ne  beneficavano  forse  il  doppie  in  un  anno  (1834^  nel 
quinquennio  1861-65). 

I  monti  di  elemosine,  i  soccorsi  in  denaro  e  i  soccorsi  in  derrate 
costituiscono  insieme  la  categoria  dei  sussidi  elemosinieri.  Più  accet- 
tevole di  tutte  è  r  ultima  sottocategoria,  che  di  solito  aiuta  i  soli  veri 
bisognosi.  Le  Opere  pie  di  sussidi  elemosinieri  rappresentano  per  nu- 
mero il  31  per  100  di  tutte  le  Opere  di  sussidio,  per  patrimonio  il  26, 
per  rendita  e  spesa  complessiva  il  23,  per  numero  di  bensficati  il  55 
per  100,  spendendo  in  media  per  ciascun  beneficato  hre  6,10. 

Sono  numerosissimi  i  monti  di  maritaggio  e  sussidi  dotali.  Rap- 
presentano per  numero  il  41  per  100  del  totale  delle  Opere  pie  di  sus- 
.sidio,  per  patrimonio  il  13  per  100,  per  rendita  complessiva  12  per  100, 
per  spesa  complessiva  11,  per  numero  di  beneficati  11  per  100  rispetto 
allo  scopo  principale,  76  per  100  rispetto  agli  scopi  accessori,  e  4  per 
100  rispetto  al  totale  generale  dei  beneficati.  Sono  dunque  in  gran  parte 
^nche  Opere  pie  elemosiniere;  né  si  può  conoscere  quanto  eroghino  in 
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media  por  ogni  doto,  non  c>sondo  separata  la  sposa  por  lo  scopo  prin- 
cipale da  quella  per  gii  accessori.  Se  fosse  anche  qui  api)licabile  il 
computo  del  10  por  100  por  questi  ultimi,  si  avrohbo  por  o^ni  dote 
una  media  di  KU  lire,  Ibi'se  il  più  dolio  volto  malamente  donato. 

Finalmente  le  benelìcenzo  diverso,  cIkì  sono  un  misto  di  più  oa- 
tep:orie,  specialmente  di  sussidi,  rappresentano  per  mimerò  117  per  100 
del  totale  di  questa  classo,  por  patrimoiuo  il  40  por  100,  por  rendita 
e  spesa  eo.nplossiva  il  44,  l)or  numero  di  bonelìcati  il  IS  por  100,  spen- 
dendo por  ciascuno  in  media  lire  4VC)2.  Divisi,  in  una  futura  stati- 
stica, i  diversi  scopi  a  cui  servono  quest<3  Opere  pie,  se  ne  rmtrac- 
coranno  di  certo  non  pochi  di  una  girando  importanza  ed  utilità  sociale. 

Ecco  il  riepilogo  dello  Opere  pie  di  sussidio  per  quote  centesimali 
rispettive. 
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0|ici*e  Pie  di  culto. 


Rimangono  ultime  le  Opere  pio  di  culto  e  miste  di  culto  e  benefi- 
cenza, la  qual  ultima  è  per  lo  più  di  sussidii.  Riunite  insieme  sono 
per  numero  il  49  per  100  del  totale  delle  Opero  pie,  esclusj  quelle 
di  prestito:  per  patrimonio  il  16  per  100,  per  rendita  e  spesa  com- 
plessiva il  12,  e  per  numero  totale  di  beneficati  il  IG  per  100  circa. 

In  questa  classe  le  Opere  pie  esclusivamente  di  culto  sono  il  44 
per  100  in  numero,  el  appena  il  16  por  100  in  patrimonio.  Quelle 
miste  beneficano  309,806  persone,  cioè  il  16  per  100  dei  beneficati  dal 
totale  delle  Opere  pie:  quelle  di  culto  pochissimi. 

29 
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Opere  Pie  di  prestito. 


Assai  poco  ci  rimane  a  dire  della  classe  che  abbiamo  lasciata  in 
disparte,  cioè  delle  Opere  pie  di  prestito.  Se  non  si  dovesse  tener  conto 
delle  osservazioni  die  abbiamo  fatte  sulla  entità  più  apparente  che 
reale  delle  beneficenze  da  esse  esercitate,  si  troverebbe  che,  in  con- 
fronto del  totale  generale  delle  Opere  pie,  esse  rappresentano  per 
numero  FU  per  100,  per  patrimonio  il  7,  per  rendita  complessiva  il  6, 
per  spesa  complessiva  il  5  e  per  numero  di  beneficati  il  69  per  103 
i  quali  non  sono,  come  dicemmo,  che  i  creditori  su  pegno  a  interesse, 
rari  essendo  i  monti  che  conservano  la  tradizione  dei  primissimi  tempi 
del  prestito  per  pegno  senza  interesse. 


III. 

OPERE  PIE  CONSIDERATE  NEI  DIVERSI  COMPARTIMENTI  ED  EX-STATI 

E  NELLE   PROVINCIE. 

Iniziatore  e  propugnatore  il  Piemonte,  si  andò  costituendo  dal 
1859  al  1870  l'unità  italiana  colle  successive  annessioni  di  sei  altri  Stati, 
Lombardo- Veneto,  Parma,  Modena,  Provincie  ex-pontificie,  Toscana,  e 
Due  Sicilie,  ciascuno  dei  quali  aveva  impresso  nelle  Opere  pie  locali  il 
carattere  della  propria  storia,  della  propria  indole  morale,  delle  pro- 
prie consuetudini,  e  dei  propri  bisogni  economici  e  sociali. 

Questa  influenza  apparisce  e  può  studiarsi  sotto  due  aspetti  ;  della 
maggiore  o  minore  importanza  che  oggi  presentano  le  Opere  pie  in  cia- 
scun compartimento  e  in  ciascuno  degli  ex-Stati,  e  della  prevalenza  in 
ciascuno  di  queste  o  quelle  categorie  d'Opere  pie. 

E  qui  ometteremo  di  separare  dal  complesso  delle  Opere  pie  quelle 
di  prestito,  perchè  tale  separazione  non  ha  qui  un'applicazione  speciale. 

Importa  anzitutto  vedere  qual  sia  complessivamente  l'entità  eco- 
nomica delle  Opere  pie  in  ciascun  compartimento  ed  ex-Stato,  senza 
distinzione  di  classi  e  categorie.  Ciò  apparisce  dal  Prospetto  A,  che  diamo 
in  fine,  nel  quale  conservammo  i  15  compartimenti,  riepilogandoli  poi 
in  7  gruppi,  secondo  la  precedente  loro  costituzione  politica,  che  diede 
negli  ultimi  tempi  uno  speciale  assetto,  almeno  amministrativo,  alle 
Opere  pie.  Non  intendiamo  con  ciò  che  sia  da  trascurarsi  per  le  tradi- 
zioni storiche  e  le  condizioni  speciali  dei  luoghi  anche  la  divisione  in 
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compartimenti,  elio  nella  statistica  del  18G1  fu  seguita,  e  che  noi  con- 
j>orviaino,  destinando  una  linoa  separata  del  (luadro  allo  Honiagno  stac- 
calo (lairEniilia  oil  una  alio  provincio  napoletano  riunito  in  un  gruppo, 
perchè  lo  studio  riesca  più  compioto. 

Dal  prospettino  che  qui  a^j^iungiamo  apparisco  quale  sia  per  cia- 
scun compartiuionto  od  ex-Stato  la  projiorziono  por  100  alla  popola- 
zione del  Regno  nel  18(31,  (jualo  quella  del  patrimonio  dello  Opero  pie 
di  ciascuno  rispetto  al  totale,  e  in  quale  online  i  compartimenti  e  gli 
ex-Stati  si  succedano  per  importanza  delle  loro  Opere  pi3,  sia  assoluta, 
sia  relativa  alla  popolazione. 
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SUCCESSIONE  DEI  COMPARTIMENTI 


in  ordine 
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Modena  e  Reggio 

Parma  e  Piacenza 

Regno 


37,82 

21.88 

23,07 

30,9^) 

17,00 

17,95 

1(1,04 

9.79 

8,11 

11.96 

2.02 

2,27 

1,94 

2,16 

100,00 

100,00 

EX-STATI 


Lombardo-Veneto 
Due  Sicilie 
Antiche  prov.  Sarde 
Toscana  ,    Massa    e 

Lucca 
Prov.  ex-Pontificie 
Modena  e  Reggio 
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Toscana  ,    Massa    e 

Lucca 
Lombardo-Veneto 
Modena  e  Reggio 
Parma  e  Piacenza 
Antiche  prov.  Sarde 
Prov.  ex-Pontificie 
Due  Sicilie 
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Parimente  dall'altro  Prospetto  B^  che  diamo  pure  in  fine,  apparisce 
in  quali  proporzioni  centesimali  stieno,  in  ciascun  compartimento  e  in  cia- 
scuno degli  ex-Stati,  il  numero  delle  Opere  pie,  la  loro  rendita  com- 
plessiva, il  numero  dei  beneficati  per  lo  scopo  principale,  per  gli  scopi 
accessori  e  in  totale  ;  il  patrimonio  distinto  in  fondi  urbani,  fondi  rurali, 
rendita  pubblica  5  per  0[0,  capitali  e  censi,  attività  diverse,  valore  dei 
mobili  e  totale  patrimonio  ;  le  spese  distinte  in  imposte,  riparazioni  e 
manutenzione,  stipendi  e  onorari,  culto,  aggravi  patrimoniali,  benefi- 
cenza e  spesa  totale  effettiva.  Non  abbiamo  bisogno  di  spender  parole 
sulle  conclusioni  che  -si  deducono  da  questo  prospetto,  per  sé  evidenti . 

11  compartimento  più  importante  per  Opere  pie,  sotto  tutti  i  rap- 
porti è  la  Lombardia  ;  la  Toscana  è,  relativamente,  in  uno  dei  pri- 
mi posti,  benché  sia  la  settima  in  fatto  di  popolazione  ;  ultima  è  la 
Sardegna.  Fra  gli  ex-Stati  primeggia,  nel  complesso  dei  titoli,  il  Lom- 
bardo Veneto,  seguono  le  due  Sicilie,  ed  è  ultima  Modena  e  Reggio. 

Da  ultimo,  nel  Prospetto  C\  che  del  pari  trovasi  in  fine,  abbiamo 
rappresentato  ciascuno  dei  15  Compartimenti  e  dei  7  ex-Stati  con  un 
numero  d'ordine,  che  corrisponde  alla  importanza  delle  loro  Opere  pie, 
quanto  al  loro  numero,  alla  rendita,  ai  beneficati,  al  patrimonio  e  alle 
spese.  E  qui  pure  la  Lombardia  i^rimeggia  fra  i  compartimenti,  e  il 
Lo .nbardo- Veneto,  fra  gli  ex-Stati. 

Diremo  finalmente  poche  parole  sull'origine  e  natura  delle  pre- 
valenti Opere  pie  in  ciascun  compartimento  ed  ex-Stato,  tenendo  l'or- 
dine della  maggior  popolazione. 

■< 

tt^omliardia.  —  Le  pii^i  antiche  Opere  pie  della  Lombardia,  di  data 
certa,  sono  un  monte  di  elemosine  di  Milano  aperto  nel  secolo  xi  e  gli 
Ospedali  di  Milano  e  Cremona  aperti  nel  xii.  Nei  tre  secoli  successivi 
sorsero  82  istituti  caritativi  ;  175  nel  xvi  secolo,  301  nel  xvii,  526  nel 
XVIII,  168  dal  1800  al  1815,  815  dal  1815  al  1848,  e  286  dal  1848  al  1861. 

Più  antichi  sono  gli  Ospedali,  i  Monti  di  Pietà  e  le  Opere  di  sus- 
sidio in  danaro  ;  e  queste  due  prime  specie  d'^  istituzioni  permanenti  e 
di  primaria  importanza  sono  caratteristiche  della  Lombardia.  Sopra 
109  ospedali,  che  assorbono  quasi  la  metà  del  patrimonio  totale  delle 
Opere  pie,  26  sono  anteriori  al  1600,  59  sono  del  nostro  secolo.  Sopra 
2,902  Opere  pie  diverse,  86  sono  anteriori  al  1500.  Crebbero  grande- 
mente di  numero  negli  ultimi  due  secoli  i  monti  di  maritaggio,  i  soc- 
corsi agli  infermi,  i  sussidi  elemosinieri,  i  posti  di  studio  ,  gh  orfa- 
notrofii,  i  ricoveri  di  mendicità,  e  sono  frutti  del  nostro  secolo  i  baliatici, 
gì'  istituti  dei  sordo-muti  e  dei  ciechi,  gli  ospizi  dei  giovanetti  discoli  e 
usciti  dal  carcere  e  gli  asili  infantili  e  presèpi. 
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Le  provinole  lombardo  più  ricche  di  Opero  pie  sono  Milano,  Como 
e  Brescia.  I  comuni  rurali  hanno  2,^69  Opere  pie  tra  cui  89  ospedali. 
Vi  sono  in  Lombardia  Vi  brefotrofi,  38  orfanotrofi ,  4  istituti  pei 
sordomuti,  X)  ricoveri  di  mendicità,  309  opere  di  soccorso  a<^V  infermi, 
65  istituzioni  scolastiche.  Jylilano  ha  quasi  la  metà  del  patrimonio  delle 
Opere  pie  lombarde;  e  sono  importantissimi  i  Monti  di  Pietà  di  IVIi- 
lano  e  di  Cremona.  Scarsissime  sono  le  Opere  pie  per  il  solo  culto 
mentre  abbondano  le  misto.  11  patrimonio  è  per  la  maggior  parte  in 
beni  rurali ,  sopratutto  nella  provincia  di  Pavia,  ed  in  capitali. 

La  rendita  va  impie<rata  per  due  terzi  in  Opere  pie  con  ricovero, 
e  per  un  terzo  in  quelle  di  sussidio  a  domicilio;  la  quota  destinata  ai 
poveri  de'  comuni  urbani  ò  di  hre  14,199,017,  quella  pei  poveri  dei 
comuni  rurali  di  3,442,012. 1  beneficati  nel  18G1  furono,  987,399,  fra  i 
quali  310,087  dai  .Monti  di  pegni.  Gli  ospedali  con  8,125  letti  ricoveraro- 
no 97,G5G  persone  per  27  giorni  di  spedalità  in  media  per  ciascuno. 

Adunque  la  carità  prevalente  in  Lombardia  è  la  ospitaliera,  di 
ricovero  e  asilo  ed  educativa,  e  la  moltiplicità  dei  grandi  istituti  nelle 
città  e  comunità  più  importanti  ricorda  il  frastagliamento  delle  so- 
vranità nel  medio  evo  e  le  diverse  autonomie  che  vi  conservarono  fino 
al  secolo  passato  le  loro  tradizioni  ed  aspirazioni. 


Veneto.  —  Xon  molto  diversa  è  la  flsonomia  delle  Opere  pie  nelle 
Provincie  Venete,  una  delle  quali,  Mantova,  appartiene  anzi  al  gruppo 
Lombardo,  nello  stesso  modo  che  qualche  regione  lombarda  conserva  le 
memorie  della  unione  colla  repubblica  Veneta  in  certe  fondazioni  anti- 
che di  confraternite  o  consorzi  scolastici  e  pii,  che  la  Serenissima  regolò 
con  statuti  o  madri-regole.  In  Venezia  eranvi  scuole  grandi,  in  numero 
di  6,  e  scuole  piccole,  oltre  a  300  ;  vi  si  distribuivano  anche  sussidii  in 
danaro  e  rimedi  ai  confratelli  malati,  doti  alle  figlie  povere  ecc.  Da  que- 
ste scuole  furono  fondati  nel  1400  i  primi  monti  di  pietà,  che  già  erano  48 
nel  1771,  e  nacque  il  primo  concetto  delle  condotte  mediche  comunali, 
tanto  diffuso  nel  Veneto  e  in  Lombardia. 

In  Venezia  sorse  pure  nel  secolo  xiv  un'  istituzione  tutta  locale 
detta  dei  2^overi  al pevor,  che  manteneva  vecchi  marinai  poveri,  specie 
di  pensionato  di  mendicità,  a  cui  succedettero  le  case  di  ricovero. 

'  Numerosi  e  ricchi  sono  nel  Veneto  gli  ospedali  ed  ospizi  pei  poveri 
uno  dei  quali  è  del  976  ;  anzi  gli  ospedali  fin  dai  secoli  xiii  e  xiv  eb- 
bero la  speciale  protezione  della  repubblica  e  sussidi.  Nel  1735  fu  pure 
fondato  un  manicomio. 

Le  Opere  pie  della  Venezia  nel  1867  erano  715.  Antichi  e  di  ignota 
origine  sono  8  ospclali  e  24  ospizi  di  esposti,  di  orfani,  di  mondici  e  simili 


451  OPERE  PIE. 

8  monti  di  pietà  e  moltissimi  istituti  diversi.  11  più  antico  è  una  casa 
di  ricovero  (del  x  secolo  in  Yalvasono  provincia  di  Udine);  vennero 
appresso  ospedali,  brefotrofi,  monti  di  pietà  e  monti  di  soccorsi;  85  dal 
secolo  XIII  al  xv,  60  nel  xvi,  64  nel  xvii,  68  nel  xviii.  Dal  1800  al  1815 
vi  furono  41  fondazioni,  e  dal  1815  al  1867  altre  192. 

Recenti  sono  i  presepi,  gl'istituti  de'  sordo-muti  e  ciechi,  dei  discoli, 
e  gli  asili  d'infanzia. 

Vi  sono  225  Opere  pie  di  ricovero,  o  cura,  con  70  ospedali, 
1 1  brefotrofi  ;  494  opere  di  soccorsi,  tra  cui  47  monti  di  pietà,  e  77 
opere  per  sussidio  agli  infermi.  Gli  ospedali  ed  ospizi  hanno  12,016  letti. 
Un  quarto  circa  del  patrimonio  serve  alla  spedalità;  un  sesto  agli 
ospizi  di  mendicità,  e  più  di  un  quinto  agli  orfanotrofi ,  brefotrofi  e 
conservatori.  Pochissima  è  la  parte  destinata  al  culto  solo.  1  beneficati 
con  ricovero  furono  61,552  nel  1861. 

Adunque  il  carattere  proprio  del  Veneto  è  quello  della  carità  ci- 
vile, che  ricovera,  assiste  e  sussidia  gli  impotenti,  gli  inetti  al  lavoro,  ed 
infermi;  ed  è  tutta  o  quasi  tutta  d' indole  laica  e  politico-sociale. 

Antiche  l'roviucie  Sartie.  -—  PIEMONTE.  Il  sistema  amministra- 
tivo delle  Congregazioni  o  dei  Consigli,  forniti  di  maggiore  o  minore 
libertà  e  autonomia,  può  dirsi  proprio  del  Piemonte,  ove  furono  appli- 
cate fin  dal  1600,  e  regolate  uniformemente  in  tutto  lo  Stato  nel  1719. 

Cominciarono  già  dal  ix  secolo  gli  ospizi  per  i  pellegrini  egli  ospedali 
dell'ordine  religioso  e  militare  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  Antichissime 
sono  pure  in  Piemonte  le  Opere  del  Sale,  le  Fidecommissarie  per  sussidi 
e  medicinali,  le  Compagnie  della  Misericordia,  e  le  congregazioni  di  ele- 
mosine e  medicinali  pei  poveri,  avendo  il  duca  Carlo  Emanuele  11  inau- 
gurata la  legislazione  che  proibisce  la  questua  fin  dal  1583.  In  quel- 
l'anno egli  fece  aprire  in  Torino  un  ricovero  di  mendicità, e  le  altre  città 
principali  seguirono  l'esempio. 

11  più  antico  istituto  del  Piemonte  è  un  ospedale  di  Torino  aperto 
nel  secolo  xii.  Altri  11  istituti  sorsero  nel  secolo  xm;  84  dal  xiii  al 
XVI,  120  nel  xvii,  593  nel  xviii,  57  dal  1800  al  1815  e  558  dal  1815  al 
1861,  senza  contare  401  Opere  pie  di  origine  ignota. 

1  monti  di  pietà  cominciarono  dal  xvi  secolo,  mentre  già  fiorivano 
gli  ospedali  e  le  opere  di  sussidi  a  infermi,  che  andarono  poi  crescendo 
grandemente  nel  secolo  xviii.  Più  recenti  sono  i  brefotrofi  ,  i  presepi, 
le  scuole  e  i  posti  di  studio. 

Gl'istituti  di  ricovero,  o  cura,  sono  273,  quelli  di  sussidio  1552. 1  co- 
muni rurali  sono  ricchi  d'Opere  pie,  e  ne  contano  1521.  La  provincia 
di  Torino  ne  ha  581,  e  quella  di  Novara  496  sebbene  abbia  poco  più  di 
metà  di  popolazione. 
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Gli  Ospedali  sono  \A\)  ;  la  provincia  di  Cuneo  no  ha  53,  quella  di 
Torino  49.  I  brelbti'olì  sono  18,  gii  orfanoiroli  2(5,  i  ricoveri  di  men- 
dicità 51;  moltissimi  j^li  asili  infantili,  di  cui  78  costituiti  in  opera 
pia;  80  le  ojìoro  di  sussidio  scolastico,  oltre  170  che  fauno  parte  di 
altre  Opere  pie,  come  fondazioni  accessorio. 

Le  opere  elemosiniere  e  di  sussidi  dotali  sono  più  di  800,  e  altre 
707  sono  comprese  in  Opere  pie  diverse.  Pochi  comuni  ne  mancano. 

La  spedalità  assorbe  quasi  metii  del  patrimonio;  un  terzo  serve 
ai  sussidi,  il  resto  ad  ospizi  diversi.  Tre  quarti  circa  della  rendita  va 
a  benelìzio  de' comuni  rurali.  Gli  ospedali  hanno  G,134  1etti,  e  rirevet- 
toro,  nel  18G1,  92,644  persone,  a  15  giorni  di  degenza  media  per  ciiiscuna. 
Altri  ospizi  contano  7,913  letti. 

La  nota  caratteristica  delle  Opere  pie  piemontesi  ò  quella  del 
soccorso  agli  infermi  e  ai  poveri,  allo  scopo  di  rimediare  al  difetto  di 
assistenza,  essendovi  sempre  stato  scarso  il  servizio  medico,  e  impe- 
dita la  questua.  Viene  appresso  la  carità  educativa  e  riparatrice. 


Liguria.  —  Genova  cominciò  nel  secolo  xv  ad  affidare  la  sor- 
veglianza dei  lasciti  pii  a  Congregazioni  e  ^Magistrati  della  Misericor- 
dia, maschili  e  femminili,  che  promossero  molte  pie  fondazioni. 

Scopo  principale  di  queste  fu  di  raccogliere  elemosine  e  distri- 
buirle, e  di  aprire  conservatorii  ed  asili  educativi. 

Nel  1400  sorse  il  Monte  di  pietà,  e  nel  1550  l'Albergo  dei  poveri; 
antiche  sono  pure  le  istituzioni  di  assistenza  ai  carcerati  (1580). 

L'Ospelale  di  S.  Lazzaro  risale  al  1150  e  quello  di  Pammatone  al 
1423;  il  Lazzaretto  della  Pace  al  1500;  l'Istituto  dei  Putti  orfani  al 
1538;  il  Collegio  scolastico  Soleri  al  1579. 

Di  316  Opere  pie,  218  spettano  alla  provincia  di  Genova  e  98  a 
quella  di  Porto  Maurizio.  j\Ietà  dei  comuni  ne  sono  sprovvisti. 

Dei  216  istituti,  di  cui  si  conoscono  le  origini,  1  risale  al  secolo 
XII,  in  Porto  Maurizio  ;  4  al  xiii,  2  al  xiv,  12  al  xv,  35  al  xvi,  49  al 
XVII,  44  al  xviii,  69  dal  1800  al  1861. 

Dal  1100  al  1400  prevalse  l'istituzione  degli  spedali,  che  furono 
6,  e  crebbero  poi  di  altri  15. 1  brefotrofi  sono  5,  1  del  1500,  1  del  1700, 
3  del  nostro  secolo,  al  quale  appartengono  pure  6  dei  9  ricoveri  di 
mendicità,  e  quasi  tutti  gì'  istituti  scolastici.  Le  più  antiche,  fra  le  al- 
tre Opere  pie,  sono  le  elemosiniere,  le  dotali ,  i  ritiri  e  conservatori, 
forme  preferite  in  genere  dalle  repubbliche  aristocratiche. 

I  49  ospedali  lianno  più  di  un  quarto  del  patrimonio,  e  ricevettero, 
nel  1861,  13,819  persone;  gli  ospizi  diversi  e  ricoveri  di  mendicità 
quasi  un  altro  quarto,  e  ricevettero  9,193  persone. 
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In  genere  prevalse  nella  Liguria  la  carità  che  tende  a  ricoverare, 
assistere  e  sussidiare  gli  abbandonati  e  privi  di  cura  e  i  miserabili;  an- 
ticamente coirospitalità,  negli  ultimi  secoli  coi  ricoveri  di  mendicità 
ed  asili. 

Sardegna.  —  Come  la  potente  vita  del  comune  ci  spiega  la  ric- 
chezza di  Opere  pie  nei  compartimenti  settentrionali,  così  il  feudalismo, 
li  soggezione  al  tempo  del  dominio  spagnuolo,  e  il  difetto  di  vita  pro- 
pria ed  espansiva,  spiegano  la  scarsità  di  Opere  pie  della  Sardegna  e 
la  speciale  loro  natura.  Carità  ed  ospitalità  sono  i  sentimenti  che  vi 
predominano,  ma  non  tradotti  in  istituzione  legale.  Ivi  adunque  rimase 
più  largo  il  campo  alla  carità  privata,  e  più  libero  l'uso  in  comune 
djlla  proprietà  territoriale,  o  de'  suoi  frutti. 

La  stessa  povertà  in  cui  si  mantenne  il  popolo  sardo  pel  difetto  di 
progresso,  richiedeva  le  particolari  ferme  di  Opere  pie,  che  in  quel 
paese  prevalsero,  i  monti  annonari  e  frumeiitari  a  sollievo  delle  classi 
agricole,  a  cui  mancavano  persino  le  sementi  dei  cercali,  e  rendeva  quasi 
impossibili  quelle  altre  che  si  costituiscono  col  capitale  e  col  risparmio, 
come  gli  ospedali,  i  ricoveri,  gli  orfanotrofi,  insommai  grandi  istituti. 

Non  è  però  che  mancasse  qualche  ospedale  nelle  precipue  città;  in 
Oristano  ne  sorgeva  uno  nel  1400,  uno  in  Sassari  nel  1598,  e  nel  secolo 
XVII  e  XVIII  n'erano  stati  istituiti  altri  a  Cagliari,  ad  Alghero,  a  Bosa, 
protetti  e  regolati  dal  governo  Sabauio. 

Speciale  ed  essenzialissima  tra  le  pie  istituzioni  Sards,  è  quella  dei 
Monti  di  Soccorso  annonari  e  frumentari,  che  sono  ad  un  tempo  Opere 
di  carità  e  istituzioni  economiche  in  prò  dell'agricoltura,  diversi  da  al- 
tre opere  consimili  in  ciò,  che  vi  parteciparono  al  beneficio  anche  i  ric- 
chi purché  coltivassero  una  parte  del  territorio  del  comune. 

Il  primo  brefotrofio  sardo  fu  istituito  a  Sassari  nel  secolo  xvi  ;  22 
altre  Opere  pie  si  fondarono  nell'isola  nel  xvii,  tra  cui  2  spedah  e  13 
monti  di  maritaggio,  45  nel  xviii,  tra  le  quali  un  monte  di  pietà,  24 
monti  di  maritaggio  e  4  monti  di  elemosine  ;  e  55  nel  nostro  secolo  fino 
al  1861.  In  quest'anno  gli  ospedali  erano  6,  gli  orfanotrofi  3,  i  ricoveri  di 
mendicità  2,  oltre  a  1  brefotrofio  in  Sassari,  e  ad  una  sezione  per  gli 
esposti  nell'ospedale  di  Cagliari,  ove  è  pure  il  manicomio  e  il  sifilicomio. 

Gli  istituti  elemosinieri  sono  146,  dei  quali  61  dotali,  27  di  soccorso 
in  danaro,  3  di  soccorso  a  infermi,  14  di  soccorso  in  derrate.  Poche  sono 
le  condotte  mediche,  e  quindi  scarsi  anche  i  sussidi  in  medicinali. 

Sopra  4  milioni  di  patrimonio  circa  3  e  |  spettano  a  istituti  urbani 
e  trequarti  del  patrimonio  sono  a  profitto  della  provincia  cagliaritana. 
11  solo  ospedale  di  Cagliari  possiede  per  1,213,273  lire,  gli  altri  ospedali 
per  538,280.  In  tutto  le  Opere  pie  di  ospitalità  e  ricovero  possedevano 
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no!  1861  -2,054,594  lire,  con  tre  quinti  circa  della  rendita  totale  delle 
Opere  pie,  rimanendo  {ili  altri  duo  quinti  alle  Opere  di  sussidio  a  domi- 
cilio. I  benelìcati  no^U  uspeilali,  con  495  letti,  furono  2,000;  ^li  altri  ri- 
coverati 302.  Quelli  soccorsi  con  denaro  o  derrate  1,190,  i  sussidi  scola- 
stici furono  203,  i  clienti  del  monte  di  pietà  1,^90.  Queste  cifre  confer- 
mano quanto  dicenuno  sulla  insufiìcenza  delle  Opere  pie  della  Sardef,ma. 


Toscana.  —  Lar^a'a  e  forte  ò  la  beneficenza  in  Toscana,  e  di  ori- 
gine antica. 

Già  dal  V  e  VI  S3coIo  eranvi  istituiti  ospedali  diversi,  brefotrofi  e 
orfanotrofi.  I  più  antichi  ospedali  rimasti  dopo  le  irruzioni  barbariche 
furono  due  di  Luc?a  dA  720  e  del  750.  Vennero  poi  quelli  di  Firenze  del 
1031  a  S.  Stefana,  del  1037  a  S.  Miniato  al  Monte,  del  1005  a  S.  Pier 
^laggiore,  del  1008  a  S.  Felicita;  poi  quelli  di  S.  Jacopo  in  campo  Cor- 
l)olini,  quello  di  S.  Giovanni  tra  le  Arcora  pei  campagnuoli,  e  uno  pei 
lebbrosi  del  1 186,  quello  a  porta  S.  Gallo  nel  1 192,  che  nel  secolo  xiii  di- 
venne brefotrofio,  e  il  mafi'giore  di  S.  IMaria  Nuova  nel  1288.  L'opera 
pia  del  Bigallo  sorse  nel  1245,  e  fu  un  ospedale  di  monache  domeni- 
cane; distribuiva  anche  soccorsi  ed  elemosine,  riceveva  gli  orfani  come 
fa  tuttora,  e  reggeva  parecchi  ospedali  minori.  T^Iolti  altri  Istituti  ospi- 
talieri sorsero  poi  nella  campagna. 

È  pure  antica  l'opera  o  Congregazione  di  S.Giovanni,  che  dava  la- 
voro ai  poveri  capaci,  e  autorizzava  gli  altri  ad  accattare,  i  quali 
nel  1730  furono  ricoverati  in  un  Conservatorio  di  mendicità. 

L'Ospedale  di  Bonifazio  fu  fondato  nel  1388.  Si  trasformò  nel  1788 
in  manicomio,  assorbendo  quello  di  Santa  Dorotea,  che  era  stato  fondato 
nel  1043.  L'Ospelale  di  S.  Giovanni  di  Dio  sorse  pur  esso  quasi  con- 
temporaneamente a  quello  di  Bonifazio. 

Nel  1442  fu  fondata  la  Congregazione  dei  Buonomini,  soccorri- 
trice dei  poveri  vergognosi,  e  nel  1329  rArciconfraternita  di  S.  Maria, 
o  Compagnia  della  Misericordia  pel  trasporto  dei  malati  agli  ospedali, 
che  divenne  poi  fiorentissima  per  lasciti  e  spontaneo  concorso  di 
cittadini. 

L'Orfanotrofio  o  Pia  casa  di  rifugio  di  S.  Filippo  Neri  risale  al 
secolo  diciasettesimo. 

La  Casa  delle  Convertite,  spedale  fondato  nel  1349,  si  trasmutò 
nel  nostro  secolo  in  conservatorio. 

I  brefotrofi,  antichi  pur  essi,  sono  tre;  e  risalgono,  quello  di 
S.  Gallo  al  1294,  quello  di  S.  Maria  della  Scala  al  1350,  quello  di 
S.  Maria  degli  Innocenti,  che  poi  li  assorbì,  al  1419.  Ivi  si  raccolgono 
anche  le  miserabili  pregnanti. 


458  OPERE  PIE. 

Il  Monte  di  Pietà  fu  aperto  in  Firenze  nel  1496,  ed  altri  ne  succe- 
dettero di  poi. 

Dopo  Firenze,  la  più  ricca  delle  città  toscane  per  Opere  pie  è 
Lucca,  ove  nel  1260  si  contavano  già  11  speJali;  e  già  prima  esisteva 
in  Val  di  Nievole  quello  chiamato  la  i^.Iagione  di  AUopascio. 

Nel  compartimento  toscano  esistevano  nel  1861,  572  Opere  pie, 
delle  quali  3  anteriori  al  xii  secolo,  17  del  xiii,  14  del  xiv,  20  del  xv, 
rs  del  XVI,  97  del  xvii,  130  del  xviii,  151  del  secol  nostro,  e  72  d'epoca 
ignota.  Le  più  antiche  sono  il  brefotroflo  di  Siena  del  ix  secolo,  e  l'ospe- 
dale pure  di  Siena  del  x.  Vengono  poi  altri  11  ospedali,  3  bre"otrofli  e 
1  orfanotrofio,  sorti  in  diverse  Provincie  dal  1200  al  1300. 

La  provincia  sola  di  Firenze  possiede  219  Opere  pie.  Le  istituzioni 
più  numerose  sono  le  dotali  (160)  ;  poi  vengono  le  scolastiche  (65),  gli 
ospedali  (55),  i  monti  di  pietà  (21),  i  brefotroli  (19;,  i  ricoveri  pei 
mondici  (13,  gU  orfanotrofi  (11).  Tre  settimi  del  patrimonio  spettano 
alla  provincia  di  Firenze,  più  di  un  quarto  a  quella  di  Siena;  gli  ospe- 
dali sopra  142  milioni  ne  assorbono  52,  gli  altri  luoghi  di  ricovero  circa 
34,  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  che  però  è  un  istituto  di  prestito  anzi- 
ché una  esclusiva  opera  pia,  ha  23  milioni  e  mezzo.  I  beneficati  dagli 
Ospedali  furono  61,227,  dai  brefotrofi  21,719.  Gli  istituti  di  ricovero  e 
cura  hanno  9,916  letti. 

La  Toscana,  da  quanto  apparisce  dal  sin  qui  detto,  è  adunque 
distintT  principalmente  per  la  carità  ospitaliera. 

Parma  e  Piacenza.  —  Le  più  antiche  istituzioni  parmensi  risal- 
gono al  secolo  xii  e  sono  due  ospedali.  Delle  altre  86  Opere  pie  di  questo 
compartimento,  due  sorsero  nel  secolo  xiii,  1  nel  xiv,  6  nel  xv,  6  nel  xvi, 
6  nel  XVII,  20  nel  xviii,  35  nel  nostro  secolo  fino  al  1861,  e  10  sono  di 
epoca  ignota.  Parma  ha  8  spedali,  tra  cui  un  manicomio.  Piacenza  7. 
Vi  sono  pure  quattro  brefotrofi  e  due  orfanotrofi,  quattro  ricoveri  di 
mendicità,  dieci  conservatori,  sette  monti  di  pietà  ed  alcuni  monti 
granatici. 

I  soli  conservatori  di  Piacenza  posseggono  circa  due  milioni  di 
patrimonio;  in  tutto  il  compartimento  quasi  28  milioni. 

I  beneficati  degli  ospedah  furono  12,504;  e  per  tutte  le  Opere  pie, 
esclusi  i  Monti  di  pietà,  32,924;  i  letti  negh  ospedali  erano  3,128. 

llofleua  e  Re^g-io  —  Dal  secolo  XI  fino  alla  metà  del  xiv  sor- 
sero 8  istituti  pii  nella  città  di  Modena.  Alla  metà  del  secolo  xvi  si 
istituì  la  Sacra  Unione  di  otto  pie  fratellanze,  ed  esistevano  già  il 
Desco  dei  poveri,  le  orfane  di  S.  Gemignano  e  gli  orfani  di   S.   Ber- 
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nardino.  Alla  lino  di  ([V\c\  sodalo  si  fondu  l'opera  dei  mendicanti,  e  nel 
XVIII  r  albergo  dei  poveri,  un  nuovo  ospedale,  i  monti  di  pietà  e  la 
Generale  opera  pia,  che  lu}  accolse  parecchie  in  una  sola  amministra- 
zione, oltre  alla  Casa  di  Dio  per  le  puerpere.  L'Opera  pia  più  antica 
è  l'ospedale  di  Spilamberto;  vennero  poi  un  brefotroflo  e  alcuni  orfa- 
notrofi ed  ospizi,  monti  di  pietù,  monti  dotali  ed  istituti  elemosinieri. 
Gli  ospedali  in  provincia  di  INIodena  sono  8,  in  provincia  di  Reg- 
gio 11;  2  i  manicomi  nella  prima,  1  nella  seconda;  1  istituto  di 
sordo-muti  a  T^Iodena ,  3  brefotrofi  e  0  orfanotrofi;  1  brefotrolio  e  7 
orfanotrolì  a  Reggio,  parecchi  ricoveri  di  mendicità.  11  patrimonio 
ò  di  circa  21  milioni;  Reggio  ne  ha  tre  destinati  ai  soli  ospedali,  duo 
agli  Istituti  elemosinieri.  I  beneficati  dagli  ospedali  furono  5,908  ac- 
colti in  2,433  letti.  I  beneficati  da  tutte  le  Opere  pie,  esclusi  i  monti 
di  prestito,  furono,  nel  18G1,  42,903. 

Provincie  ex-pontifìcie. —  RoMAGNE.  Le  Opere  piedi  questa  parte 
del  compartimento  dell'Emilia,  si  assomigliano  por  ragione  storica  e  per 
indole,  a  quelle  delle  Marche  e  dell'Umbria,  ed  hanno  in  gran  parte  origine 
chiericale.  Sopra  473  ne  furono  fondate  5  nel  secolo  xiii,  5  nel  xiv,  18 
nel  XV,  48  nel  xvi,  59  nel  xvii,  126  nel  xviii ,  136  nel  nostro  se- 
colo fino  al  1861;  le  altre  sono  di  epoca  ignota.  Sono  in  gran  parte 
orfanotrofi,  ritiri  e  istituti  elemosinieri;  Bologna  ha  9  ospedali,  Fer- 
rara 5,  Forlì  13,  Ravenna  18;  Bologna  ha  1  ospizio  di  maternità  ed 
1  manicomio;  Ferrara  1  istituto  di  sordo-muti,  1  brefotrofio  e  4  or- 
fanotrofi; vi  sono  pure  brefotrofi  ed  orfanotrofi  nelle  altre  città; 
mancano  gli  asili  infantili  a  Forlì  e  a  Ferrara.  11  patrimonio  delle 
Opere  pie  delle  Romagne  sale  a  quasi  64  milioni,  di  cui  circa  17  degli 
ospedali ,  8  degli  orfonotrofi  e  più  di  6  dei  conservatori  e  ritiri.  Le 
opere  di  culto  e  miste  hanno  più  di  10  milioni. 

I  beneficati  dagli  istituti  ospitalieri  furono  nel  1861,  21,412  ac- 
colti in  5,872  letti;  i  beneficati  da  tutte  le  Opere  pie,  escluse  quelle  di 
prestito,  75,065. 

llarclic  ed  Umbria.  —  Fondate  in  origine  per  impulso  dei  papi 
e  tenute  sotto  il  loro  diretto  patronato,  anzi  sovente  sotto  la  loro  di- 
rezione personale  ,  ìiullo  mediante,  le  Opere  pie  delle  provincie  ex- 
pontificie riconoscono  in  gran  parte  da  bolle  la  loro  istituzione  e  le  loro 
regole.  La  padronanza  del  clero  sopra  di  esse  era  tale,  che  molte  ric- 
chezze largite  dai  cittadini  a  prò  dei  poveri  venivano  invertite  a  favore 
di  quelle;  cosicché  il  concilio  di  Vienna,  nel  secolo  xiv,  protestò  e  chiese 
provvedimenti  contro  codesto  scandalo.  Furono  in  principio  preferiti  gli 


460  OPERE  PIE. 

Istituti  ospitalieri,  gli  ospizi  dei  pellegrini  e  i  luoghi  pii  elemosinieri 
e  dotali.  I  più  antichi  sono:  la  Confraternita  del  terz'ordine  di  San 
Francesco  d'Assisi,  opera  mista  di  culto,  fondata  nel  1221  a  Cannara, 
e  gli  ospedali  di  Jesi  e  di  Urbino  eretti  nel  1264  e  1265.  Gli  ospedali 
crebbero  in  seguito,  e  nel  nostro  secolo  se  ne  apersero  41,  tra  cui  4 
manicomi,  in  Macerata,  Perugia,  Ancona  ed  Ascoli. 

Sono  pure  antichi  i  brefotrofi;  9  fondati  dal  1300  al  1500,  2  nel  se- 
colo XVI  e  2  nel  xviii  ;  nel  nostro  secolo  se  ne  aggiunsero  8.  Cinque 
orfenotrofi  appartengono  al  secolo  xvi,  8  al  xvii,  46  al  xviii,  38  al 
nostro  secolo  lino  al  1861,  essendo  questa  la  forma  prevalente  di  opere 
pie  nelle  Provincie  ex-pontificie,  conseguenza  del  diffuso  celibato.  Soli 
6  asili  infantili  si  contano  nei  due  compartimenti,  fondati  dal  1848  al 
1861.  Vi  sono  76  istituzioni  scolastiche  in  gran  parte  clericali,  e  402 
monti  frumentari  dei  secoli  xv,  xvi  e  xvii.  Dei  99  monti  di  pietà,  forma 
introdotta  dalla  Chiesa  per  abolire  l'usura,  13  risalgono  al  secolo  xv,  31 
al  XVI,  10  al  XVII,  9  al  xviii  e  10  al  nostro. 

I  monti  dotali,  altra  forma  favoreggiata  dalla  Chiesa,  furono  17  an- 
teriori al  secolo  xvi,  66  fondati  nel  xvii,  50  nel  xviii ,  40  nel  nostro 
fino  al  1861,  4  di  epoca  ignota.  I  primi  monti  di  elemosina  sorsero  nel 
secolo  XVI  ;  il  primo  lascito  per  soccorso  in  danaro  e  i  due  primi  per 
soccorsi  agli  infermi  rimontano  al  xiv.  Dal  secolo  xvi  in  poi  comincia- 
rono i  soccorsi  in  derrate. 

La  sola  provincia  di  Perugia  ha  589  Opere  pie  sopra  1288  dei  due 
compartimenti;  i  quali  contano  135  ospedali, 22  brefotrofi,  75 orfanotrofi, 
21  ricovero  di  mendicità,  30  conservatori  e  ritiri,  76  istituzioni  scola- 
stiche, 402  monti  frumentari,  99  monti  di  pietà,  177  monti  dotali. 

II  patrimonio  totale  è  di  oltre  52  milioni  e  mezzo,  di  cui  24  per 
la  sola  provincia  di  Perugia.  Gli  ospedali  ne  possedono  circa  19,  gli  or- 
fanotrofi circa  li,  i  brefotrofi  4,  e  quasi  4  per  ciascuna  le  due  categorie 
delle  opere  pie  di  culto  o  miste  e  dei  conservatori  e  ritiri.  I  monti  dotali 
posseggono  2  milioni  e  1/3,  assai  più  dei  ricoveri  di  mendicità. 

I  beneficati  furono  nel  1861  144,335,  di  cui  27,016  negli  ospedali, 
che  contano  7,583  letti. 

La  carità  che  prevale  in  queste  provinole  è  quella  di  sussidi  ele- 
mosinieri e  dotali,  dei  brefotrofi  degli  orfanotrofi  e  ritiri,  e  l' ospitaliera, 
subordinata  agli  scopi  ed  alle  influenze  religiosa.  Solo  negli  ultimi  tempi 
si  derogò  negli  ospedali  alla  tradizionale  esclusione  degli  accattolici. 


B5ue  Sicilie.  —  PROVINCIE  NAPOLETANE.  —  La  foima  antichis- 
sima delle  opere  di  pubblica  beneficenza  nelle  provincie  napoletane  è 
quella  di  collegi  e  corporazioni  d'arti  e  mestieri,   incominciata  nel- 
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l'epoca  gTeco-i'omana ;  o  il  (n'istiaiu^sinio  lo  converti  in  confraternite, 
congrcjrazioni  e  diaconie,  incaricato  di  distribuire  i  soccorsi. 

È  del  pari  antichissima  ristituziouo  do<ili  ospedali;  il  primo  fu 
fondato  da  Sant'Aniello  sullo  colline  partenopee  nel  secolo  v;  due  ne 
aperse  a  Napoli  Sant'Atanasio  nel  secolo  ix,  e  un  altro  no  fu  erotto  per 
gli  studenti  deiruniversità  nel  secolo  xi.  In  pari  tempo  sorsero  gli 
ospizi  dov'erano  <ili  eremi  e  lo  Opero  pie  limosiniore. 

Vennero  poi  gli  ospedali  di  Sant'l^lisio  nel  1278,  della  Madre  di  Dio 
a  Pieiligrotta  nel  1276,  dell'Annunziata  nel  1304,  di  Santa  Maria  de' Ver- 
gini noi  132G,  di  Santa  Maria  della  Fede  nel  1333,  dell'Incoronata  nel 
1351  dei  monaci  del  Taù  pei  lebbrosi  e  scottati  nel  1371,  di  Santa  Maria 
della  Pietà  nel  1383,  di  S.  Michele  a  Nido  nel  1384,  di  S.  Nicola  di  Bari 
per  i  marinai  nel  1425 ,  di  S.  Gennaro  per  gli  appestati  nel  14G8;  e  a 
questo  genere  d'istituzioni  concorse  volenteroso  il  governo  degli  Angioini. 

Sorse  nel  secolo  xiv  un  asilo  por  le  pentite  e  qualche  brefotrofio  e 
conservatorio,  tìgliazione  degli  ospedali  che  prima  sopperivano  a  tutto. 
Quello  di  Sant'  Egidio  si  trasmutò  dal  secolo  xvi  in  conservatorio 
femminile,  e  quello  dell'Annunziata  accolse  pure  gli  esposti,  e  assunse  la 
direzione  dell'assistenza  caritativa,  stabilendo  ospedali  succursali,  tra 
cui  uno  di  bagni  e  stufe  a  Pozzuoli,  e  uno  nel  borgo  della  Montagnola 
pei  con  va' escenti. 

L'Ospedaktto  fu  fondato  nel  1514,  e  la  Badia  dei  convalescenti  nel 
1600.  Eranvi  pure  ospedali  istituiti  por  gli  stranieri  ;  quello  di  S.  Giorgio, 
nel  1500  dai  Genovesi  trafficanti  nel  golfo  di  Napoli,  quello  di  S.  Iacopo 
dagli  Spagnuoli,  quello  della  Vittoria  da  Giovanni  d'Austria  dopo  la 
battaglia  di  Lepanto,  unito  poi  a  quello  degli  Spagnuoli,  e  l'altro  della 
Vittoria  pei  convalescenti  ;  i  quali  istituti  furono  in  seguito  fusi  nel- 
l'ospedale della  Pace.  È  pure  del  secolo  xvi  l'Ospizio  dei  Pellegrini. 

Anche  gli  Aragonesi  favorirono  le  istituzioni  ospitaliere,  e  Don  Pie- 
tro d'Aragona  fondò  nel  1669  un  ospedale  con  ospizio  per  gli  accattoni, 
ampliato  poi  nel  1726  allo  scopo  di  togliere  la  mendicità.  Un  altro  ospe- 
dale pei  sacerdoti  infermi  sorse  nel  1585  presso  S.  Maria  della  Miseri- 
cordia, uno  a  Sant'Aniello  nel  1521  per  incurabili,  mentecatti  e  tignosi, 
che  ebbe  poi  una  succursale  a  Torre  del  Greco  per  gl'idropici,  uno  ad 
Agnano  pei  cachettici,  uno  a  Pozzuoli  pei  bagni  minerali.  E  con  tutti 
questi  ospedah  sorsero  anche  le  Congreghe  di  infermieri. 

Non  meno  antichi  sono  gli  ospizi,  conservatori  e  ritiri;  quello  di 
Santa  ]\Iaria  di  Loreto  per  gli  orftini  nel  1537,  quello  di  Sant'  Onofrio  pei 
vecchi  indigenti  nel  1606,  unito  a  quello  di  Santa  ]\Iaria  a  Colonna  che 
fin  dal  1589  ospitava  i  fanciulli  abbandonati,  e  aveva  una  scuola  di  mu- 
sica. Nel  1553  sorse  pure  l'ospizio  di  orfani  di  Santa  Maria  dell' Incoro- 
natella  e  della   Pietà  dei  Turchini,  pure  con  una  scuola  di  musica. 
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Gli  ospedali  sono  46,  gii  orfanotrofi  19,  i  conservatori  16,  le  opere 
di  soccorso  agli  infermi  31,  i  monti  frumentari  78,  i  dotali  19,  quelli 
di  pegno  31;  gli  istituti  di  soccorso  108,  le  opere  di  culto  e  miste  825. 
ir  patrimonio  totale  è  di  28  milioni  di  cui  15  e  mezzo  spettano  alla 
Terra  di  Bario  quasi  8  alla  Terra  d'Otranto.  Gli  ospedali  posseggono 
circa  40  milioni  e  mezzo,  le  opere  di  culto  e  miste  più  di  13  milioni. 

I  beneficati,  tolti  quelli  dei  monti  frumentari  e  di  pegno  furono 
nel  1861,  50,173. 


Basilicata.  —  Si  conosce  l'epoca  della  fondazione  di  sole  105 
Opere  pie  sopra  456;  una  sorse  nel  secolo  xv,  4  nel  xvi ,  15  nel 
XVII,  43  nel  xviii,  42  nel  nostro.  Sonvi  6  ospedali,  4  orfanotrofi,  6 
conservatori  e  ritiri,  nessuna  opera  scolastica,  137  monti  frumentari, 
5  pecuniari  e  22  di  pegni.  Le  Opere  Pie  di  culto  o  miste  sono  115. 
Il  patrimonio  totale  è  di  6  milioni,  di  cui  quasi  due  terzi  appartengono 
alle  Opere  pie  di  culto  e  miste.  I  beneficati  furono  4,01 1,  esclusi  i  clienti 
dei  monti  di  prestito  e  frumentari. 


Calabrie.  —  Sono  note  le  origini  di  258  Opere  pie  sopra  547. 
Le  più  antiche  sono  l'ospedale  e  orfanotrofio  femminile  di  Cosenza 
del  1441,  l'arciconfraternita  di  S.Caterina  del  1500,  l'orfanotrofio  in 
Cerchiara  del  1519;  al  secolo  xv  appartengono  2  istituti,  al  xvi 
13,  al  XVII  29,  al  xviii  61,  al  nostro  153;  259  sono  di  epoca  ignota. 
Gli  ospedali  sono  19,  gli  orfanotrofi  5,  i  conservatori  5,  le  opere  sco- 
lastiche 5,  i  soccorsi  agli  infermi  15,  i  monti  frumentari  147,  quelli 
di  pegno  24,  i  dotali  61,  le  opere  di  culto  e  miste  247.  Il  patrimonio 
è  di  7  milioni  e  un  terzo;  i  beneficati,  esclusi  i  clienti  dei  monti  fru- 
mentari e  di  prestito,  furono,  nel  1861  11787,  di  cui  3268  dagli  ospe- 
dali, i  quali  contano  1090  letti. 


Sicilia.  —  Conosciamo  le  origini  di  2434  Opere  pie  della  Sicilia 
sopra  3149:  di  esse  1  appartiene  al  secolo  x,  ed  è  la  Confraternita 
dell'Annunziata  in  Alcamo;  2  all'xi,  e  sono  le  confraternite  di  Mes- 
sina e  di  Palermo  per  opere  di  culto;  3  al  xii,  cioè  l'ospedale  di  Aci- 
ciitena  e  2  confraternite  di  culto  in  Licata;  2  al  xiii,  16  al  xiv,  48 
al  XV,  467  al  xvi,  800  al  xvii,  627  al  xviii,  468  al  nostro  secolo  e  715 
di  data  ignota.  Di  108  ospedali,  3  risalgono  al  secolo  xiv,  8  al  xv,  22 
al  XVI,  20  al  xvii,  12  al  xviii,  14  al  secolo  presente.  L'unico  manico- 
mio sorso  nel  secolo  xv,  e  con  esso  molte  opere  di  culto  o  miste.  Di  54 
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orfiinotrofì,  C  risalgono  al  secolo  xvi;  dei  20  ricoveri  di  niendicitìi  3 
sorsero  nel  xvii;  i  monti  di  maritaggio  cominciarono  nel  xv  e  crebbero 
nei  successivi  al  numero  di  ò2G.  Le  opero  di  culto  e  miste  sono  1995,  i 
monti  Irumentiiri  101,  i  conservatori  e  ritiri  83;  rarissimi  sono  gli  isti- 
tuti scolastici.  Il  patrimonio  totale  ù  di  95  milioni,  di  cui  52  per  la  pro- 
vincia di  Palermo;  8(5  spettano  ai  comuni  rurali.  Le  opere  di  culto  e 
miste  assorbono  quasi  30  milioni,  gli  ospedali  14  e  mezzo,  i  conservatori 
e  ritiri  quasi  12,  i  monti  dotali  più  di  7  milioni,  quasi  altrettanto  gli  or- 
fanotrofi e  5  gli  ospizi  di  mendicità.  I  beneficati  dagli  ospedali  che  con- 
tano 2,229  letti  fiu'oiio  20,981  sopra  48,945  beneficati  da  tutte  le  Opere 
pie  esclusi  i  monti  Irumentari  e  di  jìegno. 

In  complesso  il  carattere  prevalente  delle  Opere  pie  delle  due  Sici- 
lie è  quello  dei  sussidi  e  delle  istituzioni  di  culto  o  miste;  la  carità  ospi- 
taliera  ha  un  maggiore  sviluppo  nelle  provincie  napoletane,  dove  non 
mancano  pure,  sebbene  insuflicenti,  alcune  buone  istituzioni  economiche 
ed  educative  che  sono  scarsissime  nella  Sicilia. 


Provincie. 

Non  si  può  affermare  che  le  singole  provincie  portino  una  impronta 
locale  nelle  loro  Opere  pie,  che  assolutamente  le  contraddistingue;  però 
qualche  notevole  differenza  si  trova  anche  relativamente  a  questa  di- 
visione territoriale. 

Certo  è  che  la  ricchezza  relativa  delle  provincie,  del  pari  che  la 
civiltà,  si  desumono  in  parte  dall'  indole  e  dalla  copie  delle  Opere  pie 
prevalenti  in  ciascuna. 

Sotto  questo  aspetto  ci  contenteremo  di  offrire  brevissimi  cenni. 

Per  asse  patrimoniale  delle  Opere  pie  primeggiano  le  provincie  di 
Milano  (130  milioni  circa),  Napoli  (95),  Firenze  (63);  seguono  Genova, 
Novara,  Palermo,  Torino  (da  40  a  60),  Brescia,  Cremona,  Cuneo,  Pavia, 
Siena,  Venezia  (da  30  a  40),  Alessandria,  Bergamo ,  Bologna ,  Umbria 
(da  20  a  30),  Ravenna,  Terra  di  Bari  (da  15  a  20),  Ancona,  Catania, 
Como,  Ferrara,  Forlì,  Livorno,  Modena,  Padova,  Parma,  Piacenza,  Pisa, 
Principato  citeriore,  Reggio  Emiha,  Verona,  Vicenza  (da  10  a  15), 
Abruzzo  ulteriore  2°,  Arezzo,  Basihcata,  Lucca,  Macerata,  Mantova, 
Messina,  Pesaro,  Principato  ulteriore,  Siracusa,  Terra  d'Otranto,  Tra- 
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pani,  Treviso,  Udine  (^da  5  a  10);  le  altre  hanno  meno  di  5  milioni,  e 
Sassari  meno  di  1  milione. 

Spesero  in  beneficenza  Firenze  e  Milano  7  milioni  e  mezzo  circa; 
Venezia  quasi  6;  Bologna,  Genova,  Livorno,  Napoli,  Padova,  Palermo, 
Torino,  Verona,  Vicenza,  da  2  a  5  ;  Alessandria,  Basilicata,  Bergamo, 
Brescia,  Cremona,  Cuneo,  Novara,  Parma,  Pisa,  Siena,  Treviso^  Udine, 
Umbria,  da  1  a  2;  le  altre  meno  di  1  milione. 

I  beneficati  furono  per  Venezia  580,716,  per  Firenze  430,178,  per 
Torino  419,718,  per  Palermo  41 1,194,  per  Milano  380,287,  per  Padova 
267,120,  per  Bologna  e  Verona  da  200  a  250  mila;  per  Como,  Cuneo, 
Novara,  Pisa,  Treviso,  Udine,  Umbria  da  100  a  150  mila  ;  per  le  rima- 
nenti da  100  a  10  mila,  tranne  6  che  rimasero  al  disotto,  cioè  Caltanis- 
setta  6,674,  Siracusa  6,044,  Cagliari  5,440,  Calabria  Ultra  !<>  5,234,  Gir- 
genti  4,878,  Sassari  1,306. 

Considerate  le  Opere  pie  più  importanti,  troviamo  : 

Gli  Ospedali  comuni  in  numero  di  53  per  la  provincia  di  Cuneo, 
45  per  l'Umbria,  42  per  Torino,  33  per  Genova,  da  20  a  30  per  Ales- 
sandria, Ancona,  Ascoli,  Bergamo,  Brescia,  Macerata,  Milano,  Novara, 
Palermo,  Terra  di  Bari;  da  10  a  20  per  Catania,  Cremona,  Firenze^ 
Forlì,  Girgenti,  Messina,  Napoli,  Pavia,  Pesaro,  Porto  Maurizio,  Ravenna, 
Reggio  Emilia,  Terra  di  Lavoro,  Terra  d'Otranto,  Trapani,  Udine. 

I  brefotrofi  abbondano  nelle  provincie  di  Alessandria,  Umbria  (6), 
Ancona,  Genova,  Pesaro,  Torino  (5),  Arezzo,  Cuneo,  Firenze,  Macerata, 
Pavia  (4),  Cremona,  Forlì,  Grosseto,  Modena,  Novara,  Siena,  Vicenza  (3), 
Ascoli,  Brescia,  Milano,  Parma,  Piacenza,  Pisa,  Ravenna,  Verona  (2)  ; 
in  altre  23  provincie,  ve  n'  ha  1  ;  ne  mancano  l'Abruzzo  Citeriore  ed 
Ulteriore  1,  la  Basilicata, Belluno, Benevento,  Cagliari,  le  3  Calabrie, 
Capitanata,  Girgenti,  Messina,  Molise,  i  due  Principati,  Sondrio,  Terra 
di  Lavoro,  Terra  d'Otranto,  Trapani. 

Per  ricoveri  di  mendicità  primeggiano  Venezia  (33),  Cuneo  (21), 
Torino  (14),  Bergamo,  Genova,  Palermo  (9),  Alessandria,  Milano,  No- 
vara (8),  Ravenna  (7),  Brescia,  Firenze,  Padova,  Pesaro  (6)  ;  ne  hanno 
da  1  a  5  le  altre  provincie,  meno  Abruzzo  Citeriore  e  Ulteriore  1,  Ba- 
silicata, Benevento,  le  3  Calabrie,  Caltanissetta,  Capitanata,  Grosseto, 
Massa,  Molise,  i  2  Principati  e  Sassari. 

Per  Opere  pie  scolastiche  primeggiano,  Umbria ,  Novara ,  Cuneo, 
Brescia,  Torino,  Como,  Firenze,  Genova,  Alessandria ,  Ancona ,  Siena, 
Forlì,  Macerata,  Pesaro,  Arezzo,  Milano,  Bergamo,  Livorno  (da  30  a  9)  ; 
ne  mancano  l'Abruzzo  Ulteriore  l,la  Capitanata,  Girgenti,  Mohse,  il  Prin- 
cipato Ulteriore,  la  Terra  d'  Otranto,  Trapani,  Vicenza. 

Per  soccorsi  a  infermi  stanno  a  capo  Torino  (149),  Milano  (104), 
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Novara  (84),  Como  (81),  Alossamlria  (72),  Cuneo  (69),  Bergamo  (49), 
Brescia  (41),  Genova  (32). 

Vuoisi  però  ricorilare  elio  al  picciol  numero  sopperì  talora 
la  importanza  di  Opere  pie  d'una  data  categoria  in  certe  provincie, 
come  avvenne  a  Napoli  per  TAlbergo  de'Poveri,  e  ad  Aversa  per  il 
Manicomio,  destinati  a  tutto  Tex-reame. 

Del  resto,  questo  studio  dell'  indole  delle  Opere  pie  dell'Italia  e  dei 
suoi  compartimenti  riscontrata  colle  tradizioni  storiche  e  colle  condi- 
zioni economiche  e  morali  dei  luoghi,  fu  qui,  come  premettemmo  in 
principio,  solamente  abbozzato,  e  meriterebbe  che  qualche  potente  inge- 
gno vi  dedicasse,  in  occasione  di  una  nuova  statistica,  un  intero  volume. 
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Biassunto  generale  delle  Opere  pie 


COMPARTIMENTI 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana  (con  Massa  e  Lucca) 

Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna   


Totale 


Romagna 


I  cinque  compartimenti    riuniti   delle  Pro- 
vincie Napoletane 


Popolazione 
1861 


2,764,263 
771,473 

3,104,838 
2,493,475 
2,005,834 

513,019 

883,073 
1,967,067 
1,212,835 
2,625,830 
1,315,269 

492,959 
1,140,396 
2,392,414 

588,064 


24,270,809 


1,040,591 


6,787,289 


PM 


O 


{25 


TOTALE 


1,825 

316 

2,902 

715 

780 

589 

699 

572 

2,508 

3,660 

1,247 

456 

547 

3,149 

158 


20,123 


473 


8,418 


154,783,341 

54,989,468 
275,864,475 

93,252,608 
116,676,229 

24,007,991 

28,610,162 
142,444,122 

19,190,262 
139,983,189 

22,230,857 
6.157,163 
7,378,963 

95,331,670 
4,032,103 


1,190,932,603 


63,938,079 


200,940,434 


Riepìlogo  per  Stati. 


Antiche  Provincie  Sarde 

Lombardo- Veneto 

Parma  e  Piacenza 

Modena  e  Reggio 

Romagne,    Marche  ed  Umbria,  o  antiche 
Provincie  Pontificie  meno  Roma  .... 

Toscana  con  Massa  e  Lucca 

Provincie  Napoletane  e  Sicilia 


Totale  . 


4,123,800 

5,598,313 

474,598 

490,645 

2,299 

3,617 

88 

219 

213,804,912 

369,117,083 

25,733,730 

27,004,420 

41,642, 

36,365, 

2,448, 

2,750, 

2,436,683 
1,967,067 
9,179,703 

1,761 

572 

11,567 

116.556,232 
142,444,122 
296,272,104 

15,630, 

9.902, 

64,486, 

24,270,809 

20,123 

1,190,932,603 

173,226, 
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ììipartiììiCìiti.  —  Sfato  patrimoniale  e  attivo. 


Stato 

patrimoniale. 

Stato  attivo. 

Titoli 

lavoro 
uti 

Retto 

Rendita 

'ondi 

di  rendita 

Capitali, 

Attivitj\ 

Valore 

—  o  -^ 

dei 

sui 

'C  >  .'^ 

ricoverati 

complessiva 

ra  1  i 

Gran  Libro 
valor  nomt'n. 

censi  ecc. 

diverse 

dei  mobili 

Prodotto 

att 

negli 

a 

pagamento 

(18G1) 

)17,226 

25,881,855 

32,905,920 

5,508,132 

2,766,858 

181,925 

1,043,710 

12,103,079 

385,064 

9,973,307 

15,363,688 

13,865,296 

799.660 

27,801 

534,590 

3,623,830 

713.875 

17,226,861 

59,997,853 

23,999,026 

4,385,041 

159,086 

1,499,060 

17,641,629 

Ì08,166 

13,714,128 

30,291,572 

16,001,987 

2,213,559 

126,167 

2,159,392 

9,887,411 

164,022 

5,566,928 

24,408,407 

15,611,498 

2,154,135 

48,456 

1,269,191 

9,299,611 

719,836 

929,051 

3  987,738 

2,051,276 

391,145 

32,270 

183,594 

1,570,603 

>59,267 

948,214 

6,428,707 

1,728,232 

515,534 

35,625 

328,822 

2,254,193 

}85,561 

15,863,803 

67,638,610 

30,450,776 

2,203,015 

63,649 

712,210 

3,057,014 

)19.672 

1.352,059 

3,636,087 

2,764,927 

444,837 

346 

97,526 

1,300,907 

mL370 

22,736,792 

36,151,483 

2.096,384 

1,760,201 

104,540 

215,821 

9,809,129 

510,366 

2,193,326 

6  068,890 

1,323,745 

442,575 

10,275 

50,752 

1,788,582 

$07,180 

503,587 

1,850,877 

1,410,572 

36,824 

1,254 

6,553 

388,205 

J3>^,492 

1,918,133 

1,285,569 

1,264,796 

64,485 

5,016 

32  962 

526,639 

124.455 

17,369,890 

35,111,888 

17,648,644 

567,257 

27,434 

256,801 

6,034,065 

)31,759 

436,593 

1,569,436 

338,711 

59  172 

3,520 

53,092 

299,113 

526,311 

136,614,587 

326,096,725 

136,064,002 

19,804,298 

827,424 

8,444,076 

84,585,240 

ni,487 

4,238,383 

13,827  4»8 

9,434,590 

1,194,732 

34,109 

723,184 

5,367,178 

{57,080 

28,703,897 

48,992,906 

8,860,424 

2,748,922 

121,431 

403,614 

13,813,462 

;94,019 

36,291.815 

49,839,044 

19,712,139 

3,625,690 

213,306 

1,631,392 

16,026,022 

22,041 

30,940,989 

90,289,425 

40,001,013 

6,59«,600 

285,253 

3,658,452 

27,529,070 

20,229 

438,904 

2,804,262 

1,086,011 

435,330 

9,190 

166,613 

2,079,251 

72,306 

889,641 

7,776,682 

5,090,897 

524,073 

5,157 

379,394 

1,853,182 

50,590 

6,115,648 

24,243,908 

13,214,098 

2,101,411 

102,004 

1,235,600 

9,191,974 

85,561 

15,863,803 

67,638,610 

30,450,776 

3,203,015 

63,649 

712,210 

8,057,614 

81,535 

46,033,787 

84,104,794 

26,509,068 

3,316,179 

148,865 

660,415 

19,848,127 

26,311   ' 

1 

136,614,587 

326,696,725 

136,064,002 

19,804,298 

827,424 

8,444,076 

84,585,240 
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Biassimto  generale  delle  Opere  pie  j 


COMPARTIMENTI 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana  (con  Massa  e  Lucca) 

Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia .  .  .  . 

Sardegna 


Totale 


Romagne 


I  cinque  compartimenti  riuniti 
delle  Provincie  Napoletane 


co 
co 


PL, 


PL4 


o 


Stato  passivi 


SPESA     ANNUA. 

A 


Imposte 


o     .2 


Stipendi 

e 
onorari 


Bene- 
ficenza 


Cu: 


2,764,263 

771,473 
3,104,338 
2,493,475 
2,005,834 

513,019! 

883,073j 
1,967,0C7| 
1,212,835 
2,625,830' 
1,315,269 

492,959 
1,140,396| 
2,392,414 

588,004 


24,270,809 


1,040,591 


6,787,289 


1825 

629,075 

480,511 

316 

85,739 

106,401 

2902 

2,541,627 

1,113,334 

715 

887,785 

442,679 

780 

982,980 

556,001 

589 

116,763 

102,072 

699 

183,074 

132,373 

572 

148,608 

249,410 

2508 

167,785 

36,540 

3660 

882,844 

427,215 

1247 

V-69,365 

60,238 

456 

40,968 

8,781 

547 

62,057 

10.905 

3149 

347,473 

201,710 

158 

20123 

473 

25,293 

26,945 

7,371,436 

3,955,415 

547,537 

346,524 

8418 

1,423,819 

543,979 

1,671,448 

611,586 

1,914,367 

1,400,656 

1,502,389 

224,044 

265,404 

1,423,688, 

159,282 

862,299 

207  303 

46.155 

83,671 

1,073,164 

44,642 


11,495,093 


889,019 


8,257,684 

3,165,209 

13,408,251 

20,351,221 

8,482,474 

1,482,866 

1,926,744 

14,504,525 

2,109,705 

5,808,357 

1,550,539 

1  032,993 

1,103,817 

5,136,593 

239,001 


88,560,039 


5,255  399 


20^ 

66 

368 

140 

204 

61 

73 

198 

350 

1,798 

3n 

68 
45 


4,81] 


HI 


1,358,710  11,605,471  2,d9( 


Riepilogo  per  Stati. 


Antiche  provincie  Sarde    .  .  . 

Lombardo-Veneto 

Parma  e  Piacenza 

Modena  e  Reggio ,  .  . 

Romagne,  Marche  ed  Umbria  o 

antiche  pr.  Pont,  meno  Roma 

Toscana  (con  Massa  e  Lucca) 

Provincie  Napoletane  e  Sicilia 


Totale 


4,123,800 

2299 

740,107 

613,857 

2,332,67: 

11,661,894 

28C 

5,598  313 

3617 

3,429,412 

.1,556,013 

a,3 1.5,023 

33,759,472 

509 

474,598 

88 

288,861 

133,929 

362,996 

1,716,928 

31 

490,645 

219 

146,582 

78,548 

250,374 

1,510,147 

31 

2,436,683 

1761 

847,374 

577,969 

1,378,467 

8,665,009 

23) 

1,967,067 

572 

148,608 

249,410 

1,423,688 

14,504,525 

198 

9,179,703 

11567 
20123 

1,770,492 

745,689 

2,431,874 

16,742,064 

3,471 

24,270,809 

7,371,436 

3,955,415 

11,495,093 

88,560,039 

4,811 
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npartimcnti.  —  Stato  passivo  e  Beneficenza. 


AC.  ORAVI 

atriniouiali 


apo- 
irii 


Perpelui 


Spesa 
comples- 
siva 
(18C1) 


1,365 
J,7tìl 
[,501 
1,584 
'.,470 
^883 
),642 
),2-^6 
1,290 
^745 
f,155 
>,692 
►,485 
J,63^ 
>,952 


382,043 

437,152 

,594,607 

420,213 

410,912 

60,906 

87,792 

688,229 

61,009 

300,727 

46,>^30 

C7.634 

9,121 

436,131 

14,133 


),449  5,017,439 


1,108 


),367 


267,007 


11,740,74 

3,662,488 

19,537,694 

9.522,i)2^ 

9,180,429 

1^4^7,200 

2,136,659 

9,208,458 

1,127,950 

9,706,593, 

1,647  155; 

354,272| 

465,605 

5,826,585 

273,680 


85,878,443 


5,366,014 


485,321  13,301,575 


Beneficenza. 


ANNUA   MEDIA 
dello  porsono  beneficate 


NUMERO   DEI    LETTI 


TOTALE 


"\  r 


Scopo  Scopi 
P'ùn-  secon- 
cipale      ilari  i 


TOTALE 


C3 

a 
u 

O 


fco 
S 


a 
S  ^ 

boa 


Giornate 

di 

spedalità 

(18G1) 


77-2,944 

172,885 

987,399 

1,673,768 

588,936 

121,698 

125.402 

934^161 

82,W36 

164,6-26 

81,232 

57,o44 

48,466 

486,035 

6,746 


6,305,278 


363,585 


134,704 


716,923 

50,021 

14,047 

12,040 

186 

1,«21 

172,032 

853 

6,239 

4,780 

» 

1,459 

947,001 

40,398 

16,787 

13,611 

312 

2,864 

1,661,507 

9,261 

12,016 

6,380 

231 

5,405 

577,994 

10,942 

11,433 

9,039 

142 

2,252 

118,787 

2,9 1 1 

2,039 

2,0<9 

5 

845 

121,354 

4,048 

4  044 

3,600 

67 

977 

892  560 

41,595 

9,916 

7,333 

118 

2,465 

81,890 

946 

959 

745 

«> 

214 

162,492 

2,134 

12,451 

11,254 

118 

1,089 

77,257 

3,975 

3,037 

2,536 

58 

443 

57,544 

» 

450 

428 

» 

22 

46,259 

2,207 

1,090 

922 

65 

103 

484.702 

1,933 

9,066 

8,081 

169 

1716 

6,635 

111 

495 

389 

5 

101 

6,127,943 

177,335 

106,469 

83,227 

1,466 

21,776 

358,453 

5,102 

5,872 

4,674 

76 

1,122 

4-25,442 

9,262 

17,987 

15,885 

231 

1,871 

], 4  06,7 13 
467,724 

2,678,314 

1,462,835 
996,354 
223,343 
520,539 

1,723,233 

114,137 

206,478 

170,246 

15,340 

69,263 

419  956 

58,675 


10,533,150 


518,814 


575,464 


,078 

833,328 

15,676,915 

952,575 

895,590 

56,985 

20,781 

17,209 

191 

3,381 

1,933,112 

-,085 

2,014,8-20 

29,060,6-22 '2,661,167 

2,611,508 

49,659 

2^,803 

19,991 

543 

8,269 

4,141,149 

1,509 

38,610 

1,986,104 

121,332 

120,094 

1,238 

3,128 

2,910 

64 

154 

283,831 

>,853 

105,295 

1,828,311 

104,019 

99,417 

4,602 

2,433 

1,455 

2 

976 

193,709 

,633 

415,705 

8,989,873 

610685 

598,624 

12,061 

13,455 

10,363 

148 

2,944 

1,262.696 

286 

688,229 

9,20%458' 

934,161 

89-2,566 

41,595 

9.916 

7,333 

118 

2,465 

1,723,233 

,005 

921,432 

19,128,160 

921,339 

910,144 

11,195 

27,953 

23966 

400 

3,537 

995,420 

,449 

5,017,439 

85,878,443 

6,305,278 

6,127,943 

177,335 

106,469 

80,227 

1,466 

21,776 

10,533,150 

470 
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(Segìie  Trospetto  lì,  pag.  425). 

Proporzioni  per  100  per  ciascun  titolo  costitutivo  della  entità  delle  Opere  jn^ì 

e  per  ciascuno  degli  ex-Stati. 


TITOLI 


Numero  di  Opere 


Reudita  complessiva 


E  X-S  TATI. 
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Numero    ;   Scopo  principale .  .  . 

dei        \  Scopo  secondario  .  . 
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Riparazioni  e  manutenzioni 

^    \  Stipendi  e  onorari 

^  l  Culto 

c/j    ì  Aggravi  patrimoniali  .  .  .  . 

Beneficenza 

Spesa  totale  effettiva  .  .  .  . 
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METEOROLOGIA. 


I. 

Pressione  atmosferica. 

La  intensità  continuamente  variabile  del  calor  solare  operante  su 
la  superfìcie  terrestre,  com'è  ben  noto,  è  la  condizione  prima  delle 
oscillazioni  diurne  e  delle  perturbazioni  barometriche,  le  quali,  alla  lor 
volta,  sono  causa  e  risultanza  insieme  delle  assidue  mutazioni  ne'  più 
importanti  fattori  dello  stato  atmosferico.  La  forza  espansiva  dell'aria 
e  quindi  la  sua  densità  relati  va  alla  superficie  delle  terre  e  delle  acque  su 
le  quali  posa,  variano  anzitutto  in  correlazione  alla  temperatura  ed  alla 
umidità  relativa  dell'aria  stessa,  e  ancora  quest'umidità  ha  attinenza 
colla  varia  intensità  del  calor  solare  che  promuove  la  svaporazione  delle 
acque.  Però,  tanto  coll'aumentare  della  temperatura  dell'aria,  quanto 
col  crescere  della  quantità  del  vapore  acqueo  in  essa  diffuso,  si  aumenta 
la  forza  espansiva  dell'aria,  e  se  ne  diminuisce  insieme  la  densità,  es- 
sendo il  vapor  acqueo  per  sé  meno  denso  dell'aria,  a  pari  temperatura 
e  pressione. 

Ond'  è  che  là  dove  cresce  la  temperatura  e  1'  umidità  dell'  aria, 
come  in  generale  avviene  dalla  levata  del  sole  sino  a  qualche  ora  dopo 
il  mezzodì,  l'atmosfera,  rarefacendosi,  tende  a  rendersi  più  alta  di  quel 
che  essa  sia  sovra  que'luoghi  dove,  col  decrescere  della  temperatura  e 
col  parziale  condensarsi  del  vapor  acqueo,  la  densità  dell'aria  va  per 
contro  aumentando.  Da  qui  un  graduato  riversarsi  dell'aria  dalle  prime 
su  le  seconde  di  queste  regioni,  e  da  qui  la  principale  oscillazione  baro- 
metrica diurna,  la  quale  appunto  manifesta  l'inverso  procedere  del  ba- 


^  Questo  capitolo  sulla  Meteorologia  fu  redatto  dal  prof.  Giovanni 
Cantoni  direttore  tecnico  dell'Ufficio  centrale  della  Meteorologia  presso 
il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 
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rometro  e  del  termometro,  poiché  il  massimo  ed  il  minimo  nella  pres- 
sione si  verificheranno  in  ciascuna  località,  a  cose  normali,  non  molta 
dopo  che  ivi  saranno  occorsi  il  minimo  ed  il  massimo  di  temperatura.  E 
questa  doppia  ondata  di  condensazione  e  di  espansione  nell'aria  provo- 
cherà poi,  per  reazione,  e  per  l'estrema  prontezza  con  cui  codeste  varia- 
zioni di  pressione  si  propagano  in  distanza  entro  un  sì  mobile  elemento,, 
una  nuova  oscillazione  barometrica,  meno  però  sentita  della  prima,, 
nelle  ore  di  notte,  con  un  secondo  massimo  alcune  ore  dopo  il  tramonto 
del  sole,  ed  un  secondo  minimo  alcune  ore  dopo  mezzanotte. 

Grazie  poi  alla  molto  disforme  ripartizione  del  calor  solare  su  la 
superficie  del  nostro  pianeta,  non  tanto  per  le  differenze  di  latitudine^ 
quanto  ancora  per  le  diverse  forme,  altitudini  e  prospicienze  nei  rilievi 
del  suolo,  per  la  varia  natura  di  questo,  per  la  varia  qualità  ed  esten- 
sione della  vegetazione,  e  più  pel  diverso  modo  di  propagarsi  del  calore 
nelle  parti  liquide  e  nelle  soUde  della  superficie  stessa;  grazie  alla  varia 
quantità  di  vapore  acqueo  che  per  queste  medesime  differenze  si  diffonde 
nell'aria  da  uno  ad  altro  luogo  nello  stesso  tempo  ;  grazie  alla  singoiar 
prontezza  con  cui  un  rilevante  volume  di  vapor  acqueo  può  condensarsi 
in  liquido  per  repentino  raffreddamento,  diminuendo  così  localmente  e 
di  molto  la  forza  espansiva  e  la  pressione  risultante  dell'aria,  e  grazie 
ancora  alla  grande  mobilità  ed  elasticità  dell'atmosfera,  accade  che  il 
predetto  andamento  normale  del  barometro  risulta  il  più  spesso,  e  ta- 
lora notevolmente,  perturbato,  per  le  reciproche  reazioni  di  tutte  code- 
ste ineguali  variazioni  della  temperatura  ed  umidità  dell'aria  nelle 
singole  regioni  della  terra. 

Tuttavia  giova  avvertire  che  queste  stesse  condizioni  di  pronto 
diffondersi  delle  locali  perturbazioni  alle  finitime  regioni  dell'atmosfera 
importano  così  fatta  tendenza  ad  un'equabile  distribuzione  della  pres- 
sione, che,  ad  esempio,  sulla  superficie  della  penisola  italiana,  per  quanto 
si  distenda  fra  varii  paralleli  e  meridiani,  e  per  quanto  siano  su  di  essa 
così  spiccate  le  differenze  di  rilievo,  di  esposizione  e  di  natura  di  suolo, 
e  quelle  di  vegetazione  e  di  svaporamento,  menzionate  dianzi,  in  breve 
ora,  la  pressione  barometrica,  rilevata  sincronamente  e  riferita  ovunque 
a  livello  del  mare,  si  riduce  a  valori  che  ben  ponno  dirsi  eguali,  tanto 
lievi  ne  sono  le  differenze.  Valgano  a  prova  di  ciò  le  due  tavole  seguenti, 
nella  prima  delle  quali  (Tab.  a)  si  espongono  i  valori  medii  annui  della 
pressione  barometrica,  sia  ridotti  a  0°,  sia  ridotti  a  livello  del  mare, 
deducendoli  dalle  osservazioni  fatte  nel  settennio,  dicembre  1865  a  no- 
vembre 1872,  e  nella  seconda  (Tab.  B)  le  differenze  medie  tra  codesta 
media  annua  e  la  media  delle  singole  stagioni  e  dei  due  mesi  (febbraio  e 
marzo)  ne'  quali  la  media  pressione  mensile  risultò  rispettivamente  la 
massima  e  la  minima. 
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Parecchie  deduzioni  si  ponno  trarre  dai  due  specchi  premessi. 

E  prima  è  notevole  l'accordo,  ben  può  dirsi  pieno,  tra  i  valori  mi- 
nimi delle  pressioni  barometriche  registrate  in  tutte  le  indicate  stazioni, 
sia  riguardo  all'anno  intero,  sia  riguardo  alle  singole  stagioni:  perocché 
riducendo  al  mare,  con  opportuna  norma,  le  altezze  barometriche  già 
ridotte  ad  egual  temperatura  per  tutte  codeste  stazioni,  si  ottengono 
valori  che  sì  poco  differiscono  fra  loro  da  poterseli  considerare  eguali, 
ove  si  tenga  conto  di  alcune  incertezze  che  tutt'ora  sussistono,  sia  nella 
stima  dell'altitudine  di  talune  stazioni,  sia  nelle  costanti  di  talune  scale 
barometriche. 

In  generale  poi,  col  diminuire  delle  latitudini,  nella  estensione  della 
nostra  penisola,  decresce,  ma  di  ben  poco,  la  pressione  barometrica. 

La  media  pressione  diurna  si  manifesta  massima  nel  verno,  e  mi- 
nima in  primavera  :  nella  state  è  di  non  molto  inferiore  alla  media  an- 
nua, e  per  contro  nell'autunno  è  superiore  a  quest'ultima,  pure  di  non 
molto.  Anche  la  differenza  tra  la  media  j  emale  e  la  primaverile  decresce 
un  tal  poco  col  diminuire  della  latitudine,  e  nelle  stazioni  marittime  ed 
in  quelle  molto  elevate  codesta  differenza  riesce  minore  che  noi  sia  nelle 
stazioni  interne  e  poco  elevate. 

È  poi  degno  di  osservazione  il  fatto  che  in  quest'ultimo  settennio  il 
massimo  delle  medie  pressioni  mensili  cadde  nel  febbraio  e  che  di  subito 
la  pressione,  e  con  una  differenza  notevolissima,  scese  al  minimo  nel 
mese  di  marzo.  Vero  è  che  nei  singoli  anni  dello  stesso  settennio  variò 
sensibilmente  l'andamento  delle  successive  medie  mensili,  siccome 
emerge  dal  seguente  specchio  numerico  (Tab.  C.)  '  e  più  esplicitamente 
dalle  curve  annuali  poste  a  riscontro  fra  loro  nella  tavola  litografica  (VI). 

Tuttavia  sta  sempre,  almeno  per  le  stazioni  settentrionali,  che 
il  massimo  delle  medie  pressioni  mensili  cade  nei  mesi  d'inverno,  cioè 
tre  volte  in  febbraio,  due  in  gennaio  e  due  nel  dicembre  :  nell'  Italia 
settentrionale  ebbesi  pure  il  massimo  mensile  cinque  volte  in  febbraio, 
una  nel  gennaio  ed  una  invece  nel  settembre  (1870). 

Quanto  al  valor  minimo  delle  medie  mensili ,  nell'  Italia  set- 
tentrionale esso  si  verificò  tre  volte  in  marzo,  due  volte  nel  dicembre, 
una  volta  nell'aprile  (1872),  ed  un'altra  nell'agosto  (1870)  :  nell'Italia 
meridionale  invece  il  minimo  occorse  quattro  volte  in  marzo,  due  in  di- 
cembre ed  una  nell'aprile  (1872).  Ma  nonostante  queste  variazioni,  nel 


^  Appunto  ili  causa  delle  lievi  differenze  nel  procedimento  della 
pressione  barometrica  nelle  varie  parti  della  penisola,  basterà  a  porgere 
im'idea  dell'estensione  di  queste  differenze,  ponendo  a  riscontro  i  dati 
relativi  a  due  stazioni^  cioè  Milano  e  Palermo,  aventi  una  differenza  di 
70  2rin  latitudine. 
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decorso  mensile  della  pressione,  il  valor  medio  della  pressione  annua 
differisce  pochissimo  (d'incirca  appena  un  millimetro)  dall'uno  ad  altro 
di  codesti  sette  anni:  il  minimo  annuo  essendosi  verificato  nel  1808  ed  i 
massimi  negli  anni  ISOC,  (37  e  OD,  con  lievi  dilTerenze  fra  di  loro.  Inte- 
ressa anche  di  accennare  i  valori  e  le  epoche  dei  massimi  e  minimi  asso- 
luti nel  decorso  dello  stesso  settennio  (Vedi  la  Uib.  numerica  JD). 

Escludendo  i  casi  di  forti  perturbazioni  barometriche  la  pressione, 
in  generale  va  decrescendo  dalle  ore  nove  del  mattino  alle  tre  di  sera. 
Però  la  differenza  fra  le  altezze  barometriche  osservate  alle  9  ant.  ed 
alle  3  pom.,  va  scemando  colla  latitudine;  oltre  che  nelle  stazioni  ma- 
rittime essa  ò  notevolmente  minore  che  nelle  stazioni  lontane  dal  mare, 
e  questa  differenza  decresce  altresì  coU'aumentare  dell'altitudine  delle 
singole  stazioni  (Vedi  la  tab.  -C).  Inoltre  nel  verno  codesta  differenza 
ò,  in  generale,  minore  che  nell'estate  ;  ma  accado  il  rovescio  per  le 
stazioni  marittime  massime  nelle  basse  latitudini. 

Variano  alcun  po'  colle  stagioni  gli  istanti  nei  quali  si  verificano  il 
valor  massimo  ed  il  minimo  barometrico  diurno,  stando  essi  compresi 
tra  le  otto  e  mezza  (estate)  e  le  nove  e  mezza  (inverno)  del  mattino 
quelli  del  massimo,  e  fra  le  ore  tre  e  mezza  (inverno)  e  le  cinque  (estate) 
della  sera  gl'istanti  del  minimo. 


(SeguoìW  le  tabelle  C,  D^  E). 
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Settennio  1666-7*2. 


STAZIONI 


c3 


Gennaio 

ore 


9  ant. 


Spora. 


Aosta  .  . 
Mondovì 
Urbino    .  , 
Siena  ,  .  , 
Perugia . 
Camerino, 


Media  differenza 


Udine 

Milano    .  .  .  . 

Pavia 

e  i  Torino  .  .  .  , 
^    )  Moncalieri  .  . 

Guastalla  .  .  . 
Q  I  Alessandria  . 
§  /  Modena.  .  .  . 
s^  I  Bologna  .  .  . 
l  Fi^^enze  .  .  .  . 
\  Koma 


Media  differenza 


Genova  

San  Remo  .  .  .  . 

Livorno  

Napoli  S.  R. .  .  . 
Napoli  0.  U.    .  . 

Palermo 

Reggio  Calabria 


Media  differenza 


45°  44' 
A4: 22 
43  43 
4318 
43  08 
43  06 


46  03 
45  28 
45  11 
45  04 
44  59 
44  55 
44  54 
44  39 
44  30 
43  46 
4154 


44  25 
43  48 
43  32 
40  52 
40  52 
38  OT 
33  06 


lo.n 

13.1 
21.T 
30.6 
16.5 
3.3 


52.0 

49.8 
54.4 
38.0 
39.8 
60.0 
54.5 
5Ì5 
54.T 
55.9 
5Ì.5 


5Ì.7 
59.1 
59.T 
48.T 
5Ì.3 
54.3 
59.1 


10.2 
11.8 
21.1 
29.9 
15.8 
2.5 


50.6 
49.2 
53.6 
3Ì,2 
39.0 
59.6 
53.T 
56.T 
54.2 
55.3 
56.8 


5T1 

59.4 
59.1 
48.0 
56.6 
53.Ì 
58. T 


0.5 
1.3 
0.6 

O.ì 

on 

0.8 


o.n 


1.4 
0,6 
0.8 
0.8 
0.8 
0.4 
0.8 
0.8 
0.5 
0.6 


0.1 


0.6 
0.3 
0.6 
O.T 
O.T 
0.6 
0.4 


0.6 


Luglio 


ore 


3pom. 


5|=I 


ll.T 

11.3 

14.1 

12.8 

22.8 

22.3 

31.4 

30.6 

n.6 

16.9 

5.1 

4.8 

50.T 

49.9 

48.3 

n.2 

52.5 

51.3 

3T3 

36.0 

38.8 

3X4 

58.1 

5T1 

52.5 

51.3 

55.5 

54.3 

54.0 

53.4 

55.2 

54.0 

5T1 

56.2 

5T1 

56.8 

59.0 

58.8 

59.2 

58.9 

48.9 

48.6 

56.5 

56.3 

54.1 

54-0 

58.0 

5Ì.8 

— 

— 

0.4 
1.3 
0.5 
0.8 
0.1 
0.3 


0.8 


0.8 
1.1 
1.2 
1.3 
1.4 
1.0 
1.3 
1.2 
0.6 
1,2 
0.9 


1.1 


0.3 
0.4 
0.3 
0.3 
0.2 
0.1 
0.2 


0.2 
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li. 
TEMPERATURA   DELL'ARIA. 


Più  interessanti,  quanto  al  caratterizzare  il  clima  così  di  tutta  la 
penisola  come  delle  singole  sue  localitù,  sono  certamente  i  dati  termo- 
metrici. Cominciamo  coll'esporre  i  valori  medi  della  temperatura  nel- 
Tultimo  settennio,  tanto  per  i  singoli  mesi  quanto  per  lo  singole  stagioni 
(Vedi  le  Tab.  F,  G.) 

Dai  preceilenti  specchi  emerge  che  massime  nelP  Italia  settentrio- 
nale, più  che  le  latitudini,  influiscono  a  determinare  la  media  annua  e 
la  escursione  nelle  medie  mensili  della  temperatura  le  varie  condizioni 
di  altitudine  e  di  postura  dei  singoli  luoghi. 

In  generale  il  mese  più  freddo  è  il  gennaio,  ed  il  più  caldo  il  luglio. 
Nell'aprile  si  ha  una  temperatura  media  poco  superiore  alla  media  an- 
nua e  nell'ottobre  una  media  poco  inferiore  a  quest'ultima:  ciò  almeno 
per  l'Italia  settentrionale;  laddove  per  la  centrale  e  meridionale  Italia, 
sempre  considerando  stazioni  un  po'  lontane  dal  mare,  accade  il  rovescio, 
cioè  la  media  dell'ottobre  è  superiore  alla  media  annua  alla  quale  è  infe- 
riore la  media  di  aprile  ;  e  similmente  accade  per  tutte  le  stazioni  ma- 
rittime, anche  per  quelle  dell'Italia  superiore,  inoltre  nell'Italia  centrale 
e  meridionale  la  eccedenza  della  media  di  ottobre  su  quella  di  aprile  è 
molto  sentita  tanto  per  le  stazioni  interne  che  per  le  marittime.  Si  veri- 
fica l'opposto  quanto  all'eccedenza  della  media  di  luglio  su  quella  di 
gennaio  (che  dà  la  escursione  mensile  dell'anno),  poiché  nell'Italia  set- 
tentrionale, e  massime  nelle  stazioni  poco  elevate,  codesta  eccedenza  su- 
pera di  molto  quella  che  si  osserva  nell'Itaha  centrale  e  meridionale, 
dove  per  le  stazioni  marittime  essa  riesce  d'assai  minore.  Queste  ultime 
osservazioni  sono  pur  applicabili  all'escursione  assoluta  della  tempera- 
tura, cioè  alla  differenza  tra  le  temperature  massime  e  minime  assolute. 

Però,  a  rendere  meglio  paragonabili  fra  loro  codesti  dati  termome- 
trici, convien  togliere  di  mezzo  l' influenza  delle  varie  altitudini,  cioè 
convien  eseguire  su  di  essi  tali  correzioni  che  approssimativamente,  li 
traducano  in  que'  valori  che  sarebbersi  verificati  qualora  tutte  le  sta- 
zioni stessero  a  livello  del  mare.  Nello  specchio  seguente  si  espongono 
le  stazioni  ordinate  dapprima  secondo  i  crescenti  valori  delle  rispettive 
temperature  medie  annue  ridotte  al  mare  ;  poi  si  espone  la  serie  delle 
stazioni  ordinate  giusta  le  rispettive  medie  jemali,  e  da  ultimo  la  serie 
correlativa  ai  crescenti  valori  della  media  estiva  (Vedi  la  tab.  II), 
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Temperature  medie. 
Settennio  1866-72- 


STAZIONI 


125   o 

M  ^ 
P     O 

H  ^ 
►-^  _- 
Ha 


MEDIA  DEI  MESI  DI 


O 


tiD 

pi 


Lugano . 
Aosta  .  . 
Biella  .  . 
Torino  . 
Monca  lie 
Mondovì 
Urbino  . 
Siena  .  . 
Perugia 
Camerino 
Locorotondo 
Catanzaro  .  . 


Udine 

Milano 

Pavia 

Guastalla    .  .  .  . 
Alessandria  .  .  . 

Modena 

Bologna 

Firenze     

Iesi 

Roma 

Napoli  S.  R.    .  . 


Venezia  .... 
Chioggia  .... 

Genova  

San  Remo  .  .  . 
Ancona .  .  ,  .  • 
Livorno    .  .  .  . 


Napoli  0.  U. 
Palermo  .  .  . 
Reggio  Calabria 
.    Catania .  .  .  '. 

.  Siracusa  .  .  . 


46000 

2Ì5.0 

44  44 

585.9 

4530 

388.4 

45  04 

276.0 

44  59 

259.T 

44  22 

556.0 

43  43 

451.0 

43  18 

348.5 

43  08 

520.0 

43  06 

662.1 

40  48 

216.6 

38  54 

300.0 

46  03 

116.0 

45  28 

141.1 

4511 

918 

44  55 

30  0 

44  54 

91.9 

44  39 

64.4 

44  30 

84.5 

43  46 

12  6 

43  30 

118,1 

4153 

49.6 

40  52 

149.0 

45  25 

20.2 

4513 

10.2 

44  25 

48.0 

43  48 

20.4 

43  38 

25.4 

43  32 

239 

40  52 

51.0 

38  01 

12.2 

38  06 

23.0 

3130 

21.2 

3"  03 

12.6 

12.12 

1.46 

10.49 

—  1.00 

11.53 

0.51 

11.89 

—  0  51 

12.13 

0.38 

10.91 

0.41 

12.60 

2.19 

13.12 

4.51 

12.81 

3  66 

11.80 

2.14 

15.41 

6.60 

15.81 

1.11 

12.69 

2.04 

12.80 

0.11 

12.85 

0.04 

13.29 

0.65 

12.35 

—  0.16 

13.20 

1.09 

1381 

1.92 

14.10 

4  85 

15.14 

5.01 

15.31 

6  62 

15.13 

1.88 

13.68 

2.38 

14  22 

3.60 

16.21 

8  12 

15  69 

8.44 

15  86 

5.10 

15.10 
11.44 
11.11 
18.16 
18.55 
18.20 


6.45 
955 
10.36 
10.62 
10.58 
11.04 


12.56 
11.86 
12.08 
12.18 
13.22 
11.14 
11.14 
12.68 
11.11 
10.31 
13.13 
13.34 


12.12 
1365 
14.02 
14.09 
13.18 
13.83 
14.24 
1399 
14.59 
13.94 
14.00 


13.31 
13.55 
14.98 
14  01 
14.91 
13.92 
15.51 
15.36 
14.16 
15.65 
15.14 


22.30 
21.13 
21.92 
23.31 
23.16 
21.83 
22.99 
23.99 
23.24 
21.49 
24.46 
24.41 


23.30 
24.11 
24.62 
24.12 
24.23 
24.99 
25.55 
25.13 
26.16 
24.9  [ 
24.21 


24.69 
24.19 
24.81 
23.12 
26.35 
24.18 
25.69 
25.49 
26.16 
26.96 
25  85 


12.10 
9.61 
12.20 
11.11 
11.11 
10.68 
12-62 
13.81 
12.61 
11.15 
16.92 
11.43 


12.12 

12.64 
12.16 
13.51 
12.20 
13.28 
14.09 
14.86 
15.88 
15.91 
16.00 


13.99 
14.42 
11.09 
16.36 
16.58 
15.64 
18.19 
19  14 
20.55 
20.35 
20.25 
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Temperature   estreme. 
Settennio  1860-72. 
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H 
P 

O 

H 

O 

g 

ce 

s  - 

STAZIONI 

< 

< 

M 

cn 

OQ 

EPOCA 

M 
IZi 

EPOCA 

P 

/  Lugano    

36.1 

22  loglio  1870 

—  8.8 

31  dicemb.  1869 

44.0 

j    Aosta 

35.2 

16    id.     1869 

—14.0 

id. 

49.2 

l   Biella 

327 

7     id.     1870 

—  9.8 

13      id. 

1871 

42  5 

1  Torino 

34.2 

19    id.     1871 

—15.5 

13  t?enn. 

1866 

49.7 

1  Moncalieri 

35  6 

16     id.     1866 

—16.0 

id. 

51.6 

/  Mondo  vi 

35.4 

19    id.     1871 

—  9.1 

24      id. 

1869 

44.5 

]  Urbino  ........ 

33.8 

1  agosto  1869 

—  10.8 

23      id. 

1869 

44.6 

Siena       

36.2 
34.2 

11  luglio  1870 
1  agosto  1869 

—  8.5 

—  9.9 

id. 
id. 

44.T 
44.1 

Peru2;ia 

1    Camex'ino 

36.9 

id. 

—12.8 

id. 

49.T 

1   Locorotondo    .... 
^  Catanzaro 

— 

— 

— 

— 

— ■ 

34.0 

24  luglio  1871 

—  3.0 

24  gcnn. 

1869 

37.0 

Udine 

36.6 
36.3 

28ma2:giol868 
17  luglio  1871 

—  10.4 
—10.9 

23  genn. 
13      id. 

1869 
1868 

47.0 
47.2 

Milano  ....... 

Pavia     

35.5' 
35.7 

24    id.     1868 
17    id.     1866 

—14.1 
—11.4 

13      id. 
12      id. 

1868 
1868 

49.9 
47.1 

l  Guastalla 

1  Alessandria 

37.1 

19    id.     1871 

-17.7 

12      id. 

1868 

54.8 

<  Modena 

36.6 

id. 

—12.6 

25  dicemb 

.1870 

49.2 

j  Bologna 

39.5 

11    id.     1870 

—  9.0 

25      id. 

1870 

4S.5 

1  Firenze 

39.5 

16  agosto  1868 

—11.0 

9      id. 

1871 

50.5 

Iesi 

36.9 
35.5 

1     id.      1869 
7  luglio  1870 

-8.3 
—  6.0 

23  genn. 
id. 

1869 
1869 

45.2 
41.5 

Roma 

\  Napoli  S.  R 

35.2 

31    id.     1869 

—  4.2 

id. 

l869 

39.4 

f  Venezia 

—  8.9 

14  dicemb.  1871 



Chioggia 

— 

— 

—  5.6 

id. 

— 

Genova  

32.8 

10  agosto  1868 

'  —  4.8 

25      id. 

1870 

37.6 

1  San  Remo 

32.6 

16     id.     1868 

—  3.3 

9      id. 

1871 

35.9 

j  Ancona 

36.1 

19  luglio  1866 

1  —  3.5 

23  genn. 

1869 

:.9.6 

36.6 

18    id.     1871 

—  6.8 

24      id. 

1869 

43.4 

Napoli  0.  U 

34.7 

31     id.     1866 

:-  3.0 

id. 

37.7 

40.4 

24    id.     1866 

2.0 

30      id. 

1870 

38.4 

Reggio  Calabria  .  . 

— 

— 

— • 

— 

— 

37.2 

25  luglio  187i 

+  00.0 

24  genn. 

1869 

37.2 

^  Siracusa 

i 
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Tab.  R.  Temperatura  media  al  mare. 

Stazioni  ordinate  secondo  la  loro  temperatura. 


ai 

Q) 

<p 

2 

g 

^ 

V 

^ 

'^ 

?-. 

fi 

o 

Ti 

MEDIA  ANNUA 

O 

MEDIA  JEMALE 

o 

t3 

MEDIA  ESTIVA      1 

s 

s 

a 

lU 

s 

3 

^ 

^ 

'^ 

1 

Torino  .  .  . 

130  14 

13 

Alessandri? 

X    1°11 

o 

Udine  .  .  . 

220.62 

2 

Udine .... 

13  22 

1 

Torino    .  . 

2  25 

21 

Livorno .  , 

22  64 

3 

Aosta .... 

13  24 

5 

Moncalieri 

2  38 

24 

San  Remo 

2^68 

4 

Pavia  .... 

13  29 

4 

Pavia  .  .  . 

2  42 

1 

Lugano  .  . 

2218 

5 

Moncalieri  . 

1331 

3 

Aosta  .  ,  . 

2  55 

6 

Biella  .  .  . 

23  08 

6 

Biella  .... 

13  32 

10 

Milano    . 

2  55 

12 

Venezia  .  . 

23  24 

T 

Lugano  .  .  , 

13  3Ì 

8 

Guastalla . 

2  13 

8 

Guastalla  . 

23  25 

8 

Guastalla    . 

13  42 

11 

Modena  .  . 

2  94 

13 

Alessandria 

23  21 

9 

Mondovì  .  . 

13  43 

6 

Biella  .  . 

3  24 

4 

Pavia  .  .  . 

23  32 

10 

Milano  .  .  . 

13  46 

9 

Mondovì    . 

3  26 

11 

Modena  .  . 

23  41 

11 

Modena    .  . 

13  49 

2 

Udine  .  . 

.       3  53 

15 

Chioggia  . 

23  59 

12 

Venezia    .  . 

13  ^ì 

T 

Lugano  . 

3  80 

1 

Torino.  .  . 

23  61 

13 

Alessandria 

13  Ì9 

14 

Bologna    • 

3  80 

3 

Aosta  .  .  . 

2414 

14 

Bologna  .  . 

14  25 

12 

Venezia . 

.       4  04 

22 

Roma  .  .  . 

2318 

15 

Chioggia  .  . 

14  26 

15 

Chioggia 

4  94 

5 

Moncalieri 

2319 

16 

Urbino  .   .  . 

14  40 

16 

Urbino   . 

5  16 

10 

Milano    .  . 

23  85 

n 

Camerino    . 

14  45 

n 

Camerino 

.       5  53 

19 

Firenze  .  . 

23  91 

18 

Perugia    .  . 

14  95 

18 

Perugia  . 

5  91 

9 

Mondovì    . 

23  98 

19 

Firenze .  .  , 

14  99 

19 

Firenze  . 

.       6  31 

21 

Genova  .  . 

24  01 

20 

Siena  .... 

1511 

20 

Siena  .  . 

6  52 

26 

Napoli  S.R. 

24  03 

21 

Livorno    .  . 

1519 

23 

Iesi    .  .  . 

6  5>i 

14 

Bologna    . 

24  25 

22 

Roma.  .  .  . 

15  56 

25 

Ancona  . 

.       6  91 

16 

Urbino    .  . 

24  29 

23 

Iesi 

15  61 

22 

Roma  .  . 

.       T13 

11 

Camerino . 

24  42 

24 

San  Remo. 

\^n 

21 

Livorno  . 

.       114 

20 

Siena   .  .  . 

24  50 

25 

Ancona .  .  . 

15  96 

28 

Locorotonc 

lo     8  59 

23 

Iesi    .... 

24  89 

26 

Napoli  S.R. 

16  33 

2T 

Genova  . 

.       9  10 

18 

Perugia    . 

24  89 

2T 

Genova .     . 

16  42 

26 

Napoli  S.R 

..      9  13 

31 

Palermo    . 

24  99 

28 

Locorotondo 

16  5Ì 

29 

Catanzaro 

9  19 

25 

Ancona  .  . 

25  01 

29 

Catanzaro  . 

noi 

24 

San  Rem. 

)       9  30 

28 

Locorotondo 

25  01 

30 

Napoli  0.  U. 

1161 

30 

Napoli  O.l 

J.    10  59 

30 

Napoli  O.U. 

2510 

31 

Palermo  .  . 

18  06 

34 

Catania  . 

.     1153 

33 

Siracusa   . 

25  11 

32 

Reggio  Cai. 

18  25 

32 

Reggio  Ca 

1.    1159 

32 

Reggio  Cai. 

25  21 

33 

Siracusa  *  . 

18  2) 

31 

Palermo 

.     1165 

29 

Catanzaro 

25  30 

34 

Catania.  .  . 

18  6T 

33 

Siracusa 

.     1183 

34 

Catania  .  . 

26  49 

A  primo  colpo  d'occhio  si  scorge  clie  in  queste  tre  serie  riescono 
ordinate  ben  diversamente  (come  lo  accennano  i  numeri  d'ordine  pre- 
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posti  alle  stazioni  nelle  ultimo  due  serio  i  quali  si  riferiscono  al  posto 
tenuto  (la  esse  nella  prima  serie).  È  notevole  la  rigidezza  del  verno  per 
le  stiìzioni  di  Alessandria,  Torino,  Pavia,  Milano,  Guastalla  e  Modena, 
le  quali  stanno  all'incirea  presso  Tasse  longitudinale  e  nói  fondo  della 
grande  vallata  del  Po:  laddove  le  stazioni  prealpine  di  Aosta,  Biella,  Lu- 
gano ed  Udine  hanno  verni  meno  rigidi,  benché  stiano  a  settentrione  di 
quelle.  È  ancora  notevole  il  vedere  tra  loro  ravvicinate,  quanto  alla 
media  temperatura  jemale,  stazioni  assai  discoste  fra  loro  in  latitudine, 
siccome  avviene  per  Chioggia  con  Urbino,  per  Roma  con  Livorno,  e  per 
Genova  e  S.  Remo  con  Napoli  e  Catanzaro.  E  d'altra  parte  le  predette  sta- 
zioni situate  lungo  l'asse  principale  della  valle  padana,  corno  Guastalla, 
Pavia,  Alessandria  e  Torino,  hanno  medie  estive  più  elevate  di  quelle 
delle  stazioni  marittime  di  Livorno  e  di  S.  Remo.  Inoltre  Torino,  Aosta, 
Moncalieri  e  Milano  offrono  medie  estive  ben  poco  diverse  da  quelle  di 
Roma  e  di  Firenze.  Si  eguagliano  poi  fra  loro  Genova  con  Napoli  (Capo  di 
Monte),  Bologna  con  Urbino,  Palermo  con  Ancona  e  Napoli  con  Sira- 
cusa sempre  quanto  alle  rispettive  medie  estive. 

Codeste  disformità  nella  ripartizione  della  temperatura  su  la  su- 
perfìcie d'Italia  appaiono  anco  dal  seguente  specchio,  nel  quale  le  sta- 
zioni sono  ordinate  secondo  la  rispettiva  latitudine,  e  s'indicano  altresì 
le  differenze  tra  la  media  annua  e  le  due  medie,  jemale  ed  estiva,  a 
maggior  schiarimento  di  quanto  s'accennava  testé  circa  le  varie  escur- 
sioni termometriche  (Vedi  la  tab.  J). 

Vuoisi  ancora  avvertire  che  le  differenze  locah  nelle  temperature 
su  tutta  l'Italia  sono  molto  più  sentite  nel  verno  che  nella  state.  Così  nel 
verno  tra  la  media  di  Siracusa  e  quella  di  Alessandria  (estremi  della 
seconda  serie  tab.  G)  corre  una  differenza  di  ÌQ\  12,  mentre  nella 
state  la  differenza  tra  Udine  e  Catania  (estremi  della  terza  serie) 
riesce  solò  di  3°,  87.  Quanto  alla  media  annua  Catania  supera  Torino 
(estremi  della  prima  serie)  di  5°,  53. 

Tutte  queste  osservazioni  mettono  in  evidenza  il  perché  non  siasi 
stimato  possibile,  massime  con  dati  così  scarsi  per  l'Italia  di  mezzo  e 
meridionale,  il  tracciare  con  qualche  profitto  su  le  mappe  meteoriche 
d'Italia,  delle  quali  qui  s'uniscono  alcuni  esempli,  le  linee  isotermiche. 
Sia  per  le  medie  annue,  sia,  e  più  ancora,  per  le  medie  jemali  ed  estive, 
le  curve  tracciate  coi  dati  sovraesposti  sarebbero  emerse  così  sinuose 
ed  intralciate  tra  loro,  da  non  prestarsi  a  deduzioni  più  esplicite  di 
quelle  già  sopra  toccate.  Così,  a  modo  d'esempio,  la  curva  isochimenica 
(d'egual  inverno)  di  2\h  dovrebbe  passare  poco  al  disotto  di  Mon- 
calieri e  di  Pavia  ed  alquanto  sopra  di  Aosta  e  di  Milano  ;  e  la  isochi- 
menica di  9°.0  dovrebbe  collegare  tra  loro  Genova,  la  specola  reale  di 
Napoli,  Catanzaro  ed  alcun  punto  superiore  a  S.  Remo. 
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Tab.  J.        Temperatura  media  al  livello  del  mare. 
Stazioni  ordinata  secondo  la  loro  latitudine. 


STAZIONI 


(25  o 

P  g 

H  ^ 

M  ,-. 

H  pi 


Udine ■■  . 

Lugano    

Aosta 

Biella 

Milano 

Venezia 

Chiog-gia 

Pavia 

Torino  ....... 

Moncalieri 

Guastalla 

Alessandria    .... 

Modena 

Bologna 

Genova 

Mondovì 

San  Remo 

Firenze 

Urbino 

Ancona 

Livorno    

Iesi 

Siena 

Perugia 

Camerino 

Roma 

Napoli  S.  R.  ... 
Napoli  CU.  ... 
Locorotondo  .  .  ,  • 

Catanzaro  

Palermo 

Reggio  di  Calabria 

Catania    

Siracusa  


460.03' 

116.0 

46.00 

275.0 

45.44 

585.9 

45.30 

388.4 

45.28 

147.1 

45.25 

20.2 

45.13 

10.2 

45.11 

97.9 

45.04 

276.0 

44.53 

259.7 

44.55 

30.0 

44.54 

97.9 

41.39 

64.4 

44.30 

84.5 

44.25 

48.0 

44.22 

556.0 

43.48 

20.4 

43.46 

72.6 

43.43 

451.0 

43.38 

25.4 

43.32 

23.9 

43.30 

118.1 

43.18 

348.5 

43.08 

520.0 

43.03 

662.7 

41.53 

49.6 

40.52 

149.0 

40.52 

57.0 

40.48 

276.6 

38.54 

300.0 

38.07 

72,2 

38.06 

23.0 

37.30 

31.2 

37.03 

12.6 

13.22 
13.37 
13.24 
13.32 
13.46 
13.77 
14.26 
13.29 
13.14 
15.31 
13.42 
13.79 
13.49 
14.25 
16.42 
13.43 
15.77 
14.99 
14.40 
15.96 
15.19 
15.61 
15.11 
14.95 
14.45 
15.56 
16.33 
17.67 
16.57 
17.01 
18.06 
18.25 
18.67 
18.25 


DIEPE  RENZA 
fra  la  media 


<!  <D 

I  1 

P^  1 

M  5 

fi  S 


9.69 

^  9.10 

9.57 

+  9.51 

10.69 

^10.50 

10.08 

^  9.76 

10.91 

H-10.39 

9.73 

+  9.47 

9.32 

+  9.33 

10.97 

^10.03 

10.89 

^10.47 

10.93 

.MO.48 

10.69 

^  9.83 

12.08 

+  9.4S 

•10.55 

+  9  93 

-10.45 

4-10.00 

7.32 

+  7.59 

-10.17 

+10.55 

-  6.47 

+  6.91 

-  8.60 

4-  8.98 

.  9.24 

+  9.89 

.  9.05 

4-  9.05 

.  7.45 

+  7.45 

.  9.08 

+  9.28 

-  8.59 

+  9.39 

.  9-04 

+  9.94 

-  8.92 

+  9.97 

-  7.83 

+  8.22 

.  7.20 

4-  7.70 

-  7.08 

4-  7.43 

.  7.98 

-+-  8.44 

-  7.92 

-\-  8.23 

-  6.41 

+  6.93 

.  6.66 

+  7.02 

-  7.14 

-i-  7.82 

-  6.42 

+  6.86 

19.09 
18.98 
21.19 
19.84 
21,30 
19.20 
18.65 
20.90 
21,36 
21.41 
20.52 
21.56 
20.53 
20.45 
14.91 
20.72 
13.38 
17.66 
18.13 
18.10 
14.90 
18.36 
17.98 
18.98 
18.89 
16.05 
14.90 
14.51 
16.42 
16.11 
13.34 
13.64 
14.96 
13.28 


È  infine  meritevole  di  nota  il  fatto  che  nel  ripetuto  settennio  si  eb- 
bero quattro  inverni,  relativamente,  rigidi  (1868,  1870,  1871  e  1872),  e 
tre  miti  (1866,  1867  e  1869),  tanto  che  la  media  delle  medie  jemali  del 
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primo  gruppo  di  anni,  ò  inferiore  di  quella  del  secondo  di  2°  29  per  Mi 
lano,  2°  37  per  Firenze  ed  \°  57  per  Napoli.  Minori  d'assai  sono  le  diffe- 
renze nelle  medie  annue  e  più  nelle  medie  estive  pei  singoli  anni  del 
settennio.  ISi  ebbero  estati,  relativamente,  caldi  nel  1800  e  1807,  e  meno 
nel  triennio  1870,  1871  e  1872.  L'eccedenza  della  media  delle  estive  del 
detto  biennio  su  quella  del  triennio,  risulta  soltanto  di  Qo  76  per  Milano, 
le  00  per  Firenze  e  Oo  80per  Napoli.il  tutto  come  apparisce  meglio  dalla 
seiruente  Tab.  L  : 


Tab.  L. 


Medie  temperature. 


1S6G 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 

Medie 


Jemali 


(^ 


3.45 

7.03 

3.31 

7.89 

1.37 

4.82 

^M 

7.76 

1.60 

5.32 

0.56 

5.67 

1.17 

4.95 

2.23 

6.21 

P^ 


9.25 
10.32 

7.82 
9.63 
8.42 
8.25 
8.15 

8.83 


Estive 


23.61 

24.34 

23  32 

23.75 

22.82 

24.03 

22.62 

23.46 

22.70 

23.68 

22.52 

22.53 

22.87 

22.92 

22.88 

23.49 

P5 


23.31 
23.53 
23.13 
22.78 
23.08 
22.19 
22.60 

23.03 


Annue 


Ph 


13.63 

15.28 

12.82 

15.08 

12.70 

14.72 

12.77 

14.85 

12.59 

14.38 

12.35 

14.37 

12.89 

14.58 

12.80 

14.70 

P^ 


15.86 
16.22 
15.59 
15.76 
15.43 
15.30 
15.87 

15.73 


III. 


Umidità   atmosferica. 


Un  altro  elemento  molto  influente  nel  caratterizzare  i  climi  locali 
sta  nel  vario  grado  di  umidità  assoluta  (tensione  effettiva  del  solo  va- 
pore) e  di  umidità  relativa  (rapporto  tra  codesta  tensione  effettiva  e  la 
tensione  massima  del  vapore  acqueo  alla  stessa  temperatura)  che  l'at- 
mosfera sovrastante  a  data  località  viene  successivamente  presentando. 
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Ma,  sgraziatamente,  l'igrometria  ancora  non  seppe  dare  alla  me- 
teorologia uno  strumento  di  facile  e  sicuro  uso  per  le  frequenti  deter- 
minazioni che  ad  essa  occorrono.  Le  osservazioni  fatte  coi  psicrometri 
comuni  hanno  poco  valore  scientifico  e  non  sono  paragonabili  tra  loro 
le  rispettive  indicazioni.  Vero  è  che  lo  psicrometro  a  ventilatore,  mu- 
nito di  termometri  a  serbatoio  cilindrico  e  sottile,  quale  è  adoperato  in 
molte  stazioni  d'Italia,  può  esibire  dati  fra  loro  abbastanza  paragona- 
bili; ma  richiedonsi  molte  diligenze  pel  retto  suo  impiego.  Valgano  ad 
esempio  i  dati  raccolti  nel  seguente  specchio  (Tab.  M): 

Quanto  all'umidiià  assoluta  (tensione  del  vapore)  si  rileva  che  la 
media  annua  va  aumentando  col  diminuire  delle  latitudini  e  scema  in- 
vece col  crescere  delle  altitudini,  cioè  essa  si  comporta  come  la  tempe- 
ratura, la  quale  è  condizione  prima  della  varia  evaporazione  delle  acque. 
Epperò  accade  che  la  media  j emale  è  di  molto  inferiore  alla  media  an- 
nua, e  per  contro  è  d'assai  superiore  a  questa  la  media  estiva,  e  così 
ancora  il  minimo  delle  medie  mensili  per  la  tensione  del  vapore  cade 
nel  gennaio  ed  il  massimo  tra  il  luglio  e  l'agosto  appunto  come  richiede 
l'andamento  mensile  della  temperatura.  L'escursione  però  o  la  diffe- 
renza tra  la  media  estiva  e  la  j emale  non  diversifica  di  gran  tratto  da 
una  ad  altra  stazione.  È  anche  notevole  che  nelle  stazioni  marittime  la 
umidità  assoluta  non  può  dirsi  maggiore  che  nelle  stazioni  interne  a 
parità  di  latitudine  e  di  postura. 

Invece  l'umidità  relativa  procede,  in  generale,  in  opposizione  al- 
l'andamento della  temperatura.  La  media  j  emale  riesce  di  molto  mag- 
giore della  media  annua,  rispetto  alla  quale  la  media  estiva  è  di  gran 
tratto  inferiore.  E  mensilmente  il  minimo  cade  in  luglio  ed  il  massimo 
tra  il  dicembre  ed  il  gennaio.  Qui  poi  l'escursione  (differenza  fra  il  me- 
dio estivo  ed  il  j  emale)  risulta  notevolmente  diversa  da  una  ad  altra 
stazione  ;  in  generale  diminuisce  collo  scemarsi  delle  latitudini,  è  mas- 
sima nelle  stazioni  interne  poco  elevate,  e  minima  nelle  stazioni  marit- 
time ed  in  quelle  molto  elevate. 

Qualora  i  dati  su  la  tensione  del  vapore  acqueo  atmosferico  fossero 
ovunque  del  pari  attendibili,  se  ne  potrebbe  inferire  (come  facciamo 
nella  tabella  N)  qual  sia  la  parte  della  pressione  atmosferica  dovuta 
alla  forza  espansiva  e  gravità  della  sola  aria.  Ben  può  dirsi,  in  generale 
che  codesta  pressione  sarebbe,  in  ogni  parte,  massima  in  gennaio,  mi- 
nima nella  state,  e  toccherebbe  valori  prossimi  al  medio  nell'aprile  e 
iieir  ottobre,  appunto  in  ragione  reciproca  della  temperatura. 
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Tab.  X        Pressione  dell'aria  secca,  settennio  1866-72. 


STAZIONI 

6eDnaio 

Aprii* 

Iodio 

OitoKre 

f   Aosta 

761.01 

756.42 

749.43 

755.-53 

^ 

l  Biella 

60.50 
50.50 

54.00 
54.02 

46.52 
47.-54 

54.41 
54.56 

)  Torino 

■il 

ì  Mondovì 

60.5S 

55.01 

48.56 

55.23 

«i 

1  Urbino    

57.61 

04.07 

49.60 

53.42 

l  Siena 

56.93 

54.55 

49.42 

53.08 

,  Udine 

58.63 
58.89 

54.10 
53.39 

48.14 
46.51 

54.3) 
53.50 

j    Milano 

l   Pavia 

59.19 
59.43 

53.77 
53  53 

46.83 
47.87 

.53.37 
53.64 

\  Alessandria 

"^ 

(  ^Modena 

5S.94 

53.76 

4S.Ù7 

53. b/ 

e 

i  Bologna 

1  Firenze 

1    Eoma 

58.13 

53.5S 

48.67 

53.77 

O 

57.33 

54.04 

4S.24 

S4..58 

57.39 

53.47 

47.48 

52.00 

\  Napoli  S.  K 

56.01 

53.08 

46.25 

51.71 

W 

[   Genova  .  • 

56.88 

53.21 

46.18 

52.66 

.| 

1  San  Remo 

55.64 

52.42 

45.53 

51.67 

^ 

/  Ancona  

56.43 

52.90 

46.41 

52.19 

ì: 

1  Livorno  

56.20 

53.a4 

46.5S 

52..33 

[  Palermo 

53.46 

51.60 

44.07 

40-05 

IV. 

Stato  del  cielo 

direzione  del  vento  ed  acqua  cadente  ed  evaporante. 


A  porgere  una  complessiva  idea  dello  stato  medio  dell'atmosfera 
nelle  diverse  epoche  dell'anno,  si  trascelsero  i  quattro  mesi  di  gennaio, 
aprile,  luglio  ed  ottobre,  i  quali  rispettivamente  caratterizzano  le  sta- 
gioni di  inverno,  primavera,  estate  ed  autunno.  E  per  ciascuno  di  questi 
mesi  si  costruì  una  mappa  meteorica  d'Italia,  dove  con  alcuni  rombetti 
variamente  tratteggiati  e  colorati  si  indicano  i  vari  gradi  di  serenità  o 
nebulosità  relativa,  mentre  colla  direzione  d'una  freccia  corrispondente 
alla  loro  diagonale  maggiore  segnano  la  direzione  risultante  dei  vari 
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venti  spiranti  in  ciascun  mese  ed  in  ciascuna  località  (Vedi  le  mapj»- 
meteoriche  dì  gennaio,  oprile,  hif/lio  e  ottobre).  A  ma^prior  chiarimento 
si  a^ririunsero  i  numeri  indicanti  la  mc^ìia  temperatura  mensile,  la  media 
umidità  relativa  e  la  media  quantità  d'acqua  caduta  pure  per  mese.  Nei 
se«iuente  specchio  (Tab.  0)  pui.  si  espongono  per  gli  stessi  mesii  numeri 
che  esprimono,  in  decimi,  le  parti  del  cielo  visibile  coperto  da  nubi,  ed 
anche  il  rapporto  fra  i  giorni  sereni  etl  i  giorni  piovosi. 

Dalle   indicate  mappe  e  da  questo  specchio  facilmente  si  ritrae 

che: 

Nel  gennaio,  ed  in  genere  nel  verno,  il  cielo  è  ovunque  più  co- 
perto che  negli  altri  mesi,  massime  nel  fondo  della  gran  valle  del  Po  e 
nelle  maggiori  valli  apennine  dell'  Italia  media.  La  direzione  domi- 
nante del  vento  è  tale,  nei  più  dei  casi,  che  dalle  spiaggie  dei  mari  si 
volge  verso  l'hiterno  della  penisola,  e  massime  verso  le  maggiori  catene 
alpine  ed  apennine. 

Nel  luglio,  come  nell'estate,  il  cielo  si  mantiene  relativamente  più 
sereno  che  nel  resto  dell'  anno  ;  però  nelle  parti  meno  elevate  della 
vallata  padana  la  serenità  è  un  po'  minore.  Il  vento  dommante  soffia 
dall'interno  e  massime  dalle  grandi  catene  montuose  verso  le  spiaggie 
marittune. 

Neir  aprile  la  serenità  relativa  è  alcun  po'  minore  della  media  an- 
nua, e  nell'ottobre  è  minore  ancor  più,  massime  nel  fondo  della  valle 
del  Po  e  delle  valli  apennine.  Nell'aprile  predominano  i  venti  spiranti 
verso  il  mare  e  nell'ottobre  quelli  verso  l' interno,  con  qualche  ecce- 
zione, in  quanto  ch3  in  più  luoghi  in  queste  stagioni  soffiano,  quasi  con 
egual  frequenza,  venti  tra  loro  assai  discordi  ed  anche  opposti. 

Quanto  al  numero  dei  giorni  piovosi  può  dirsi  che,  in  generale, 
esso  è  maggiore  nelle  stazioni  elevate  o  prossime  agli  alti  monti  ;  nelle 
stazioni  molto  interne  e  poco  elevate  un  tal  numero  riesce  minore  che 
nelle  stazioni  marittime.  Sotto  questo  aspetto  si  distinguono  le  stazioni 
di  Genova.  S.  Remo,  Lugano,  Urbino,  Siena  e  Perugia. 

Anche  la  quantità  d'acqua  cadente  in  forma  di  pioggia  e  di  neve  è 
massima  nella  regione  prealpina,  come  ne  fanno  prova  Biella,  Pal- 
lanza,  Lugano,  Trento  ed  Udine;  nelle  stazioni  elevate,  come  Urbino,  Pe- 
rugia, ^Mondovì,  ed  in  alcune  insenature  d'alte  catene  dove  giungono  a 
scaricarsi  de'loro  vapori  i  venti  marittimi,  come  Genova,  Fu^enze  e 
Napoli. 

In  generale  la  stagione  più  piovosa  è  l'autunno,  e  segnatamente  il 
mese  di  ottobre.  I  mesi  meno  piovosi  cadono  nel  verno  (febbraio  e  gen- 
naio) 0  nella' state  (luglio).  Però  nell'  interno  della  penisola  e  massime 
nel  settentrione  piove  più  d'estate  che  nel  verno  :  l'opposto  accaile  nelle 
stazioni  marittime  e  segnatamente  nel  mezzodì  d'Italia:  tanto  che  poi, 
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neir  insieme  delle  stazioni  italiane,  riesce  pressoché  eguale  l'acqua  ca- 
dente nel  verno  e  nella  state.  (Tab.  P). 

Nelle  regioni  montuose  (le  prealpine  e  le  apennine),  e  sovratutto 
nei  mesi  d'ottobre  e  novembre  cadono  talora  in  pochi  giorni  ed  in  poche 
ore  notevoli  quantità  di  pioggia,  le  quali  spesso  producono  disastrose 
inondazioni  nelle  basse  valli.  Valgano  questi  esempi.  Nel  1868  in  30  giorni, 
daini  settembre  al  10  ottobre,  caddero  a  Pallanzamill.  809  di  pioggia, 
a  Lugano  millim.  674,  ed  a  Como  millim.  559.  Anzi  a  Pallanza  nel  solo 
giorno  27  settembre  caddero  millim.  108  d' acqua  e  millim.  85  nel  dì  30 
ottobre  ;  a  Lugano  se  n'ebbero  niiUim.  98  nel  dì  4  ottobre. 

Anche  nell'autunno  dello  scorso  anno  1872  si  ebbero  pioggie  poco 
meno  abbondanti,  ma  pii^i  continuate.  Nell'ottobre  caddero  a  Domodos- 
sola millim.  856,  a  Biella  641,  al  S.  Gottardo  477,  a  Cogne  451,  a 
Colilo  433  ed  a  Lugano  418  di  acqua.  Però  in  questo  stesso  mese 
ne  caddero  millim.  716  a  Genova  e  400  a  Firenze. 

É  pur  meritevole  di  nota  la  quantità  d'acqua  che  evapora  nei  di- 
versi mesi  e  nelle  diverse  stagioni.  Qui  convien  misurare  l'altezza  dello 
strato  d'acqua  che  svapora  nel  decorso  d'un  mese  da  un  vaso  libera- 
mente esposto  all'aria  e  coperto  solo  per  impe  lire  che  vi  cada  l'acqua, 
piovana.  Eccone  alcuni  esempi  (Tab.  Q). 

L'evaporazione,  in  generale,  aumenta  col  crescer  della  temperatura, 
e  decresce  coll'aumentare  dell'umidità  relativa  dell'  aria  e  della  nebu- 
losità del  cielo.  È  massima  nel  luglio,  e  minima  nel  gennaio  ;  nell'otto- 
bre (ed  in  genere  nell'autunno)  l'evaporazione  è  minore  che  nell'aprile 
(e  nella  primavera)  in  causa  della  maggiore  umidità  e  della  minore  se  - 
renità,  sebbene  in  quella  prima  epoca  la  temperatura  sia  maggiore  che 
in  quest'altra.  Nei  luoghi  elevati  (Mondo vi)  Fevaporazione  è  minore  che 
nei  bassi,  a  pari  postura,  ed  è  pur  minore  nelle  stazioni  marittime  (Li- 
vorno) che  nelle  interne.  È  mirabile  1'  accordo  frai  dati  di  Alessandria  e 
Pavia,  le  cui  condizioni  meteoriche  nel  resto  ben  poco  differiscono  :  poi- 
ché i  vaporimetri  di  queste  due  stazioni  sono  similmente  foggiati  ed 
esposti.  A  Moncalieri  e  fors'  anco  a  Mondovì  i  vaporimetri  stanno  nel 
vano  d'una  finestra,  invece  d'essere  esposti  all'aperto. 
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Tab.  Q.     Acqua  evaporata  in  millimetri,  quinquennio  1868-72. 


Dicembre 
Gennaio    . 
Febbraio  . 

Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio  .  . 

Giugno  .  . 
Luglio  .  . 
Agosto   .  . 

Settembre 
Ottobre.  . 
Novembre 

Inverno  . 
Primavera 
£state  .  . 
Autunno  . 

Anno  .  .  . 
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17.1 
27.0 
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14.8 
14.6 
44.7 

69.9 
49.8 
75.3 
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100.3 
106.0 
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77.3 
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41.5 
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124.3 
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275.3 
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230.0 

193.4 
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32.6 
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227.8 
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435.7 
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389.1 
629.1 
347.7 

1148.7 

875.4 

1830.3 

1812.9 

1907.1 

2288.0 

1760.0 

1521.9  1 
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INTRODUZIONE. 

La  rappresentazione  delia  forma  delia  terra,  ristretta  a  un  dato 
paese,  offre  ai  suoi  abitanti  gli  elementi  necessari  onde  eseguire  le 
modificazioni  fìsiche  destinate  a  soddisfare  ai  propri  bisogni  econo- 
mici, cioè  arginamenti  di  fiumi,  bonificazioni,  lavori  marittimi  ;  è  cri- 
terio indispensabile  per  determinare  l'estensione  dei  terreni  variamente 
coltivati  e  i  modi  di  prelevarne  proporzionate  imposizioni  ;  è  elemento 
fondamentale  nelle  operazioni  militari  atte  a  difenderli  dagli  attacchi 
nemici. 

Estesa  all'intero  nostro  globo,  la  rappresentazione  del  suolo,  cioè 
la  cartografia,  offre  i  mezzi  di  percorrerne  l' intera  superficie,  e  con- 
duce le  singole  nazioni  ad  accrescere  il  proprio  sviluppo  economico 
e  la  propria  potenza  marittima.  La  cartografia  ha  ancora  il  vantaggio, 
forse  il  maggiore  di  ogni  altro,  di  richiedere  il  concorso  di  tutte  le 
scienze,  e  reciprocamente  di  contribuire  in  massima  parte  al  loro  suc- 
cessivo progresso  ;  in  modo  da  potersi  affermare  che,  ove  essa  fiorì,  fu 
segno  della  potenza  di  una  nazione  o  del  suo  prossimo  incremento  ;  a 
tal  concetto  ci  conduce  l' esame  delle  condizioni  della  cartografia 
nei  secoli  decorsi  presso  i  Romani,  gli  Arabi  e  i  Veneziani ,  nei  tempi 
presenti  presso  gl'Inglesi  e  i  Tedeschi,  e,  rispetto  all'Asia,  presso  i 
Giapponesi. 

Abbiamo  detto  che  la  cartografia  serve  allo  sviluppo  delle  scienze  ; 
dobbiamo  aggiungere  ch'essa  è  indispensabile  alle  scienze  geografiche, 
sia  come  mezzo  di  conoscere  la  configurazione  di  un  paese,  sia  di  per- 
correrne le  varie  parti  ;  quindi,  volendo  trattare  dei  progressi  della 


'  Il  presente  capitolo  fu    compilato  dal  signor  Gustavo  Uzielli,  va- 
lendosi in  più  luoghi  di  documenti  ufficiali, 
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idrografìa  e  della  topografia  in  Italia  dal  1860  fino  ad  oggi,  ci  è  sem- 
brato necessario  completare  tal  quadro  mostrando  l'energia  colla  quale 
si  è  manifestato  in  Italia  il  sentimento  geografico  in  relazione  colle 
due  scienze  che  ad  essa  offrono  la  più  utile  e  sicura  guida. 

L'esame  dei  progressi  dell'idrografia  e  della  topografia  in  un  dato 
paese  può  ridursi  a  quello  dei  metodi  di  rappresentazione  scelti  nella 
costruzione  delle  carte  e  sulla  perfezione  che  questa  ha  raggiunto  ; 
ma  l'esattezza  di  tale  rappresentazione  è  subordinata  a  moltissime  cause- 
che  ingenerano  errori,  i  quali  possono  così  dividersi  : 
Errori  personali  dell'osservatore  ; 
Errori  di  costruzione  degli  strumenti; 
Errori  provenienti  dall'azione  di  forze  fisiche. 
Trascurando  le  due  prime  serie  di  errori,  noteremo  sull'ultima 
che  le  cause  da  cui  è  ingenerata  sono  dovute  principalmente  al  calore^ 
al  magnetismo  e   all'  attrazione.  Quest'  ultima  forza   sopratutto  pre- 
senta perturbazioni  locali,  assai  energiche  in  presenza  di  alte  monta- 
gne, e  si  è  quindi  dovuto  ammettere  essere  impossibile  avere  una 
rappresentazione  della  superficie  terrestre  senza  qualche  errore,  per 
quanto  piccolo  esso  sia,  e  che  la  natura  dell'errore  e  la  sua  grandezza 
erano  subordinate  alle  condizioni  degli  strumenti  ed  alle  forze  che- 
sopra  di  essi  potevano  influire.  Se  poi  fra  il  rilevamento  della  carta 
e  r  esame  che  noi  ne  facciamo  è  trascorso  qualche  tempo,  un'  altra 
causa  di  errore,  indipendente  dall'abilità  di  colui  che  rilevò  il  terreno 
e  dall'esattezza  dei  suoi  strumenti,  proviene  dalle  variazioni  continue 
che  subisce  la  configurazione  generale  del  suolo  d' un  paese  in  causa 
(li  fenomeni  geologici. 

Inoltre  è  indispensabile,  almeno  in  certi  lavori  quando  si  esami- 
nano e  si  confrontano  fra  loro  carte  diverse,  conoscere  i  vari  metodi 
di  rappresentazione  che  hanno  servito  a  formarle.  Infatti,  quelle  co- 
struite con  proiezioni  diverse,  o  anche  quelle,  le  quali  costruite  con  lO' 
stesso  metodo  sono  riferite  a  centri  differenti,  presentano  specialmente- 
nelle  parti  estreme  variazioni  sensibili,  e  di  più  sono  differentemente 
deformate  ed  è  quindi  necessario  fare  i  calcoli  indispensabili  a  rendeiie- 
paragonabili  fra  di  loro. 

Da  questi  e  da  altri  inconvenienti  è  nato  il  bisogno  di  rendere  le- 
deformazioni  assolute  meno  sensibili  che  sia  possibile,  e  quindi  nelle- 
carte  composte  di  vari  fogli  si  tende  ora  ad  adottare  il  metodo  che 
preferisce  scegliere  un  centro  particolare  di  proiezione  per  ogni  foglio^ 
ed  esso  è  stato  già  adottato  da  molti  dei  principali  istituti  topograflci- 
di  Europa. 

Abbiamo  parlato  del  suolo  d'un  paese  ;  questo  vocabolo  non  dob- 
biamo intenderlo  restringendone  il  significato  alla  terra  che  emerge 
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dalle  acque,  ma  dobbiamo  estenderlo  al  mare  che  questa  circonda  almeno 
fino  ad  una  certa  distanza  dalla  spia/]f<;ia.  Se  quindi  dietro  le  riflessioni 
su  esposte  esaminiamo  ora  quali  siano  gli  studi  latti  in  Italia  in  questi 
uliinii  tempi  intorno  al  Meiliterraneo  e  alla  rappresentazione  del 
suo  fondo,  non  troviamo  certamente  lavori  come  quelli  dello  Smyth, 
del  Bottger,  del  ^Vlly^^•ille  Thomson,  nò  memorie  come  quelle  del  She- 
rard  Osborne,  se  si  tolgono,  ben  inteso,  i  lavori  puramente  idrografici 
destinati  agli  usi  della  navigazione  e  pubblicati  in  parte  nella  Jihisftì 
Marittima^  e  in  gran  parte  ancora  inediti.  Dobbiamo  però  qui  rammentare 
il  libro  del  commendator  Cialdi,  ^  Sul  moto  omhso  dchnarc,  nel  quale 
sono  raccolte  moltissimo  notizie  relative  al  bacino  mediterraneo.  11 
Cialdi  ha  voluto  studiare  quale  sia  l'effetto  delle  onde  sul  fondo  del 
mare  e  suU'  erosione  delle  coste,  argomento  questo  di  alto  interesse 
scientifico  non  solo,  ma  anche  di  somma  importanza  per  la  scelta  dei 
metodi  da  adoperarsi  nei  lavori  marittimi.  Molte  delle  teorie  del  Cialdi 
sono  ancora  controverse,  ma  il  suo  libro,  frutto  di  lunghe  fatiche,  ove 
sono  raccolte  osservazioni  fatte  in  antico  ed  esperienze  moderne,  è  di 
molta  utilità  a  chiunque  voglia  imprendere  lo  studio  del  Mediterraneo. 
Prima  di  lasciare  il  mare  osserveremo  essere  indispensabile , 
quando  vogliasi  dare  ai  rilevamenti,  sia  in  mare,  sia  in  terra,  sufficiente 
esattezza,  di  tenere  a  calcolo  l'influenza  della  marea,  poiché  essa  fa  va- 
riare l'altezza  del  livello  delle  acque,  al  quale  vengono  riferiti  tanto  i 
rilevamenti  geodetici  terrestri,  quanto  quelli  relativi  alla  rappresen- 
tazione del  fondo  del  mare.  Ciò  che  rende  difficile  la  valutazione  della 
marea  non  è  la  sua  altezza  dovuta  alle  attrazioni  celesti  in  connessione 
alla  posizione  dei  corpi  attraenti,  poiché  per  un  dato  luogo  sarebbe,  a 
tal  punto  di  vista,  assai  facile  stabilire  l'ora  del  porto,  cioè  il  tempo  tra- 
scorso dal  passaggio  della  luna  al  meridiano  superiore  o  inferiore  e  il 
momento  della  massima  o  minima  altezza  della  marea;  ciò  che  rende 
difficile  questo  calcolo  è  la  mancanza  di  dati  determinanti  l'azione  che  i 
venti  hanno  in  questo  moto  del  mare.  È  sicuro  peraltro  che  essi  nel 
Mediterraneo,  appunto  perché  la  marea  dovuta  all'attrazione  lunare  è 
debole,  hanno  talvolta  un'azione  prevalente.  A  Gibilterra,  in  causa  della 
vicinanza  dell'Oceano,  la  massima  differenza  fra  l'alta  e  bassa  marea  può 
giungere, quando  il  vento  è  favorevole, a 3  metri 65 ;  "nell'isola di  Yerbak, 
l'antica  isola  dei  Lotofagi  sulle  coste  di  Barberia,  può  salire  a  2  metri 
circa.  ^ 


^  Cialdi  comm:.  Alessandro,  Sul  moto  ondoso  del  mare  e  sulle  cor- 
renti di  esso,  specialmente  su  quelle  littorali. —  lloma,  1866,  un  toI.  in  8°. 

2  D.  Smyth,  The  Mediterranean  ;  Londra,  1854,  mi  voi.  in  8o  p.  175. 

3  RECLrs  Élisée,  La   l'erre,  Descrijìtion  des  p/iénoìnènes  de  la  Vie  du 
Globe.  —  Paris,  1870-72,  2  tomi  in  8o.  ^-  Vedi  t.  II,  p.  147. 


500  IDROGRAFIA,   TOPOGRAFIA,   GEOGRAFIA. 

Nella  laguna  di  Venezia  la  differenza  fra  l'alta  e  bassa  marea  varia 
da  0  metri  30  a  1  metro  20  circa,  secondo  le  osservazioni  comunicate 
dal  colonnello  Campana  allo  Smytli,  ^  e  l'ora  del  porto  è  di  un'ora  e 
mezzo  in  media;  ma  se  i  venti  del  largo  sono  molto  forti,  l'acqua  della 
laguna  può  alzarsi  notevolmente  e  inondare  la  piazza  di  San  Marco  e 
parte  della  città,  come  spesso  è  avvenuto. 

Le  osservazioni  delle  maree  sulle  coste  italiane  furon  fatte  in  antico 
da  parecchi,  dal  Toaldo  in  generale  su  quelle  del  mare  Adriatico,  dal 
Cliiminello  su  quelle  proprie  a  Chioggia  e  a  Breste,  dal  Bianchi  a 
Rimini,  dal  Pigonati  a  Brindisi,  dal  Nobili  a  Napoli,  dal  Martelli  a 
Livorno,  dal  Rossi  alla  Spezia,  dal  Donati  a  Civitavecchia,  dal  Savi 
a  Portoferraio  e  da  vari  altri  altrove.  Tutte  queste  osservazioni  però 
presentano  poca  esattezza;  sono  fatte  con  mezzi  imperfetti,  ma  da  esse  si 
rileva  che  la  marea  è  assai  più  sensibile  sulle  coste  orientali  d'Italia 
che  sulle  occidentali,  poiché  sulle  prime,  come  abbiamo  veduto,  può  ol- 
trepassare un  metro,  mentre  sulle  altre  non  oltrepassa  i  65  centimetri. 

Dopo  la  formazione  del  regno  d'Italia,  e  precisamente  nel  1865,  la 
Commissione  italiana  per  la  misura  del  Grado,  di  cui  parleremo  più 
avanti,  indicò  i  punti  nei  quali  credeva  opportuno  fossero  stabiliti  dei 
mareografi,  cioè  Trapani,  Siracusa,  Messina,  Brindisi,  Taranto,  Napoli, 
Ancona,  Livorno,  Genova,  Spezia,  Cagliari.  Molti  di  essi  sono  già  im- 
piantati per  cura  del  Ministero  della  Marina  e  di  quello  dell'  Istruzione 
pubbUca  ;  inoltre  il  Ministero  dei  Lavori  pubblici  ne  ha  posti  di- 
versi pei  bisogni  dei  lavori  dipendenti  dal  suo  dipartimento.  Però  le  os- 
servazioni fatte  non  furono  che  in  piccola  parte  messe  alla  luce.  È  da 
sperarsi  che  ciò  avvenga ,  e  perchè  la  scieiiza  ne  tragga  il  maggior  van- 
taggio sarebbe  utilissimo  venissero  concentrate  in  un  solo  ufficio  e  da 
esso  pubblicate. 

L'azione  delle  maree  ha  un  altro  importante  effetto  per  quello  che 
riguarda  la  configurazione  delle  coste,  poiché  essa  può  contribuire  a  ri- 
tardare i  bonificamenti.  Infatti  quando  la  direzione  della  massima 
marea  e  la  direzione  del  vento  si  sommano,  e  che  questo  è  forte,  avviene 
che  le  acque  del  mare,  specialmente  nelle  regioni  come  la  Toscana,  ove 
il  bonificamento  si  ottiene  in  parte  mediante  la  separazione  delle  acque 
dolci  dalle  salse,  penetrano  nella  laguna  littoranea  e  distruggono  lavori 
di  molti  anni. 

Altre  cause  inoltre  vi  sono  che  modificano  la  configurazione  delle 
coste  della  penisola  italiana.  Alcune  di  esse  agiscono  in  modo  così  lento 
che  non  possono  certamente,  se  non  a  lunghissimi  intervalli  presentare 
differenze  sensibili  né  avere  grande  importanza  nella  rappresentazione 

^  Smith,  Opera  citata,  pag.  182. 
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cartogratìea.  Ci  basti  notare  elio  osservazioni  fatto  a  ^  enezia,  a  Ravenna 
e  in  altri  punti  delI'Aili'iatico  mostrano  che  indipcniìentemente  da  altre 
cause  di  accrescimento  del  suolo,  vi  ò  un  reale  abbassamento;  le  osser- 
vazioni latte  sulle  coste  del  Me  literraneo,  al  ]\Ionte  Circello,  al  Monte 
Argentare,  nelle  caverne  della  Liguria  rivelano  invece,  dai  fori  delle 
foladi  posti  a  censi  ierevole  altezza  al  di  sopra  del  mare,  che  il  livello 
del  suolo  si  ò  innalzato.  In  tal  molo  sembra  che  la  penisola  italiana 
nell'attuale  periodo  geologico  sia  sottoposta  a  un  movimento  di  rota- 
zione estremamente  piccolo  da  occidente  ad  oriento  intorno  all'asse 
medio  dell'Appennino. 

Accanto  a  questi  minimi  movimenti  del  suolo,  che  sembrano  pro- 
cedere in  modo  continuo,  ve  ne  sono  altri  dovuti  a  cause  locali,  come 
quello  che  si  verificò  nel  1861  a  Torre  del  Greco,  ove  la  spiaggia  si 
sollevò  bruscamente  sul  livello  del  mare  di  1"^  12  sopra  una  lunghezza 
di  due  chilometri  circa.  Tale  inalzamento  ò  senza  dubbio  da  tenersi  a 
calcolo,  sopratutto  nelle  carte  di  dettaglio  relative  al  golfo  di  Napoli. 
Del  rimanente  quel  suolo  vulcanico  ò  in  continuo  movimento,  e  la  clas- 
sica sua  storia  geologica  si  legge  nei  successivi  sollevamenti  e  depres- 
sioni subiti  dal  tempio  di  Serapi.  Queste  oscillazioni  alternative  di  livello 
dall'era  cristiana  a  oggi  hanno  dato  una  differenza  massima  di  6."^  circa. 

Il  signor  Smyth  di  Jordan  Hill  nel  1847  dice  aver  potuto  stimare 
l'abbassamento  di  allora  di  25  mill.  all'anno.  Lo  Scacchi  e  il  Lyell, 
ai  quali  mancavano,  come  allo  Smyth,  notizie  esatte  sulla  marea  di 
quel  luogo,  e  quindi  un  piano  noto  di  riferimento,  dubitano  che  tal 
movimento  continui. 

Vi  è  ancora  da  considerare  come  la  causa  prevalente  delle  de- 
formazioni delle  coste  d'Italia,  deformazioni  che  si  manifestano  colla 
erosione  delle  coste  o  coll'accumulamento  di  materiah,  provenga  dai 
fiumi  0  dal  fondo  del  mare ,  e  tali  deformazioni  in  dati  punti  si  ri- 
velano in  maggior  o  minor  copia  secondo  la  direzione  della  corrente 
e  l'energia  del  moto  ondoso,  il  quale  è  subordinato  alla  natura  dei 
venti  dominanti  e  regnanti  in  una  data  regione.  Le  stesse  forze  che  fa- 
voriscono l'inalzamento  littoraneo  divengono  causa,  variate  condizioni, 
della  erosione  delle  spiaggie. 

Relativamente  poi  alla  corrente  che  bagna  le  coste  d'Italia,  è  noto 
che  essa  fa  parte  della  gran  corrente  littoranea  che  scorre  lungo  le 
spiagge  del  Mediterraneo  in  uno  stesso  senso  partendo  da  Gibilterra 
e  bagnando  in  principio  le  coste  dell'Africa.  Sulle  coste  italiane  del- 
l'Adriatico essa  corre  dal  nord  al  sud  con  una  velocità,  in  media,  di  3 
0  4  miglia  ogni  24  ore;  sulle  coste  occidentali  d'Italia  va  dal  sud 
al  nord  con  una  velocità  di  12  miglia,  in  media,  nello  stesso  tempo  ed 
in  ambedue  i  casi  è  sensibile  a  circa  3  miglia  dalla  spiaggia. 
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In  quanto  Analmente  alle  deformazioni  clie  i  nuovi  materiali  ar- 
recano alle  spiaggie ,  è  da  considerarsi  la  copia  loro  e  la  direzione 
che  hanno  avanti  di  formare  un  deposito  littoraneo  in  connessione  coi 
luoghi  d'  onde  ebbero  origine.  Così  neli'  Adriatico  la  rapidità  del- 
l' avanzarsi  della  spiaggia  nel  mare,  che  prevale  sul  lentissimo  ab- 
bassamento secolare  del  suolo ,  già  da  noi  notato,  è  dovuto  in  mas- 
sima parte  all'immensa  copia  di  materiali  che  il  Po  e  gli  altri  fiumi 
alpini  recano  in  quel  mare.  Alle  bocche  del  Po  per  es.  l'avanzarsi  del 
delta  di  questo  fiume  è  salito  fino  a  70  metri  all'anno,  e  la  copia  dei  mate- 
riali accumulati  da  esso  in  tale  opera  può  valutarsi  annualmente  a 
42  milioni  di  metri  cubi.  A  Ravenna  invece  la  spiaggia  si  è  avan- 
zata, dai  tempi  romani  ai  nostri,  in  media,  di  circa  3  metri  all'anno. 

L' esperienza  mostra  che  sulle  coste  adriatiche  1'  accumulazione 
dei  materiali  si  fa  ora  a  destra  ora  a  sinistra  delle  deformazioni, 
sia  naturali  che  artificiali,  che  presenta  la  spiaggia.  Le  imboccature 
dei  fiumi  però  tendono  a  portarsi  verso  il  nord.  Se  ne  deduce  che 
delle  due  forze  che  agiscono  a  tale  scopo,  cioè  moto  ondoso  e  cor- 
rente littoranea,  il  primo  prevale  o  sottostà  all'altra.  Noteremo  però 
che  lo  scirocco  è  il  vento  dominante  nell'Adriatico  ed  incontra  la 
spiaggia  sotto  un  angolo  tale  che  obbliga  le  acque  ad  esercitare  la  loro 
azione  lungo  di  essa  prevalentemente  col  moto  ondoso  piuttosto  che 
colla  corrente  littoranea. 

L'azione  delle  cause  che  hanno  contribuito  a  portare  le  bocche  dei 
fiumi  verso  il  nord  può  vedersi  nel  Po,  che  ai  tempi  romani  sboccava 
presso  Ravenna,  quindi  col  nome  di  Po  di  Primaro  assai  più  al  nord, 
e  che  attualmente  ha  un  corso  molto  più  settentrionale. 

Nel  mare  Mediterraneo  avviene  lo  stesso  fenomeno  che  nell'Adria- 
tico, ma  in  esso  il  moto  ondoso  prevalente  e  la  corrente  littoranea  uni- 
scono le  loro  azioni.  Gl'interrimenti  tendono  a  farsi  al  nord  sia  al  sud 
delle  irregolarità  che  presenta  il  profilo  delle  coste,  ma  anche  qui 
r  imboccatura  dei  fiumi  tende  a  portarsi  costantemente  più  al  nord. 
L'avanzamento  della  spiaggia  romana  è  circa  di  1  metro  all'anno,  e 
quella  della  spiaggia  toscana,  presso  le  bocche  dell'Arno,  di  circa  2 
metri. 

Le  considerazioni  che  precedono  indicano  anche  i  concetti  secondo  i 
quali  si  possono  preverlere  le  modificazioni  naturali  che  avverranno 
nella  spiaggia  italiana  subordinatamente  ai  grandi  lavori  marittimi  ese- 
guiti dal  Governo  italiano. 

Fra  questi  lavori  vi  sono  quelli  fatti  nella  laguna  di  Venezia  in 
proseguimento  di  quelli  compiti  nei  secoli  decorsi.  Cogli  anni  però  le 
condizioni  di  quella  regione  si  sono  assai  aggravate,  e  qualunque  sia  il 
sistema  che  possa  venir  adottato  non  potrà  risolvere  completamente  il 
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(loppio  problema  (rinipodiro  r  iutoi'i'inioiito  (lolla  lacuna  e  salvare  lo 
Provincie  limitrote  ila  ri)viiiose  iiioiidazioiii.  Infatti  por  risolvere  il  pri- 
mo problema  si  ò  obbligati  ad  alliiu^^are  il  corso  ilei  (lumi,  diminuirò 
quindi  la  loro  pendenza,  e  per  conseguenza  trattenere  le  piene  con  gra- 
vissimo danno  di  estese  regioni.  Immettendo  i  dumi  nella  laguna,  questa 
s'interrisce  con  somma  iattura  della  naviga/ione  non  solo,  ma  altresì 
della  salute  pubblica;  poiché  giunge  alla  line  il  momento  in  cui  le  so- 
stanze organiche,  coperte  ora  da  uno  strato  sottile  di  acqua  ed  ora  espo- 
ste all'aria,  sviluppano  miasmi  palustri. 

Tale  ò  attualmente  la  condizione  della  laguna  di  Venezia,  almeno 
di  quella  parte  dove  si  trova  la  città  diChioggia,  dopochò  nel  lh"40,  per 
consiglio  del  Paleocapa,  il  Goveriio  del  Veneto,  in  seguito  alle  terribili 
inondazioni  del  1831),  fece  immettere  nella  laguna  il  Brenta  e  il  Novis- 
simo. Le  alluvioni  di  questi  due  corsi  d'acqua  sono  state  assai  più  ab- 
bondanti di  quello  che  il  Paleocapa  non  aveva  preveduto,  poiché  esse  già 
si  stendono  in  lungo  per  oltre  6  chilometri;  e  vi  ha  ragione  di  poter 
affermare  che  non  scorreranno  molti  anni  che  sarà  perduto  il  porto  di 
Chioggia  e  sospesa  lungamente  la  navigazione  lagunare  e  lombarda, 
occorrendo  pur  sempre  per  riordinar  l'uno  e  ravvivar  l'altra  immenso 
spese.  Tale  è  l'opinione  dell'ingegnere  Lanciani,  da  lui  espressa  alla 
Coìiimissione  pel  mù/lìuramenf.o  dei  porti  e  laf/une  venete^  la  quale  fu  incari- 
cata dal  Governo  di  studiare  quella  gravissima  questione. 

Se  però  la  diflìcoltà  del  problema  e  gli  opposti  interessi  che  ad 
esso  si  connettono  hanno  impedito  al  Governo  di  prendere  decisive 
misure  relativamente  alla  laguna  ove  risiede  una  delle  più  gloriose 
città  italiane,  moltissimi  altri  lavori  fluviali  e  di  bonitìcamento  sono 
stati  compiti  in  altre  provincie.  Fra  i  primi  ci  giova  rammentar 
l'opera  colossale  del  canale  Cavour,  e  per  i  secondi  rimandare  il  lettore 
a  quella  parte  del  presente  volume  là  dove  si  parla  dei  lavori  pubblici. 

Se  poi  accanto  alle  opere  di  bonificamento  noi  esaminiamo  quelle 
consimili  di  prosciugamento  di  laghi,  d'abbassamento  del  loro  livello  e 
il  ristringimento  della  loro  area,  come  nei  laghi  di  Bientina,  di  Agnano, 
di  Averne,  e  Fucino,  troveremo  che  una  grande  estensione  di  terra 
per  opere  artiflciali  è  emersa  dalle  acque.  FJcordando  inoltre  che  il 
livello  dei  laghi  di  Albano  e  di  Nemi  fu  regolato  con  emissari  stabiliti 
dai  Romani,  ai  quali  si  devono  grandi  altri  boniflcamenti  proseguiti  in 
varie  forme  Ano  ad  oggi,  dobbiamo  concludere  che  l'opera  dell'uomo 
tende  in  Italia  a  modificare  la  configurazione  generale  del  paese,  elimi- 
nando le  acque  terrestri  sovrabbondanti  e  regolandone  il  livello,  per 
togliere  in  cotal  mo:lo  cause  d'insalubrità,  sottrarre  terreni  alle  inonda- 
zioni ed  affidarli  all'agricoltura. 

Intorno  poi  alle  opere  moderne,  oltre  alle  brevi  notizie  date  in  que- 
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Sto  volume,  chi  ne  desiderasse  di  maggiori  può  trovarne  negli  scritti 
del  Paleocapa,  del  Possenti,  del  Briglienti,  del  Lombardini  e  di  molti 
altri  illustri  ingegneri,  pubblicati  sia  a  parte,  sia  inseriti  nel  Giornale 
del  Genio  Civile,  nel  Politecnico  e  in  altri  periodici.  Dobbiamo  però  fare 
menzione  speciale  dell'opera  del  Lombardini ,  intitolata  :  Guida  allo 
stadio  della  Idrologia  Jiuviale  e  della  Idraulica  itratica,  la  quale  è  nello  stesSO 
tempo  un'utilissima  guida  per  chi  voglia  conoscere  la  storia  dei  lavori 
idrografici  terrestri,  sopratutto  recenti,  fatti  nella  Penisola,  e  gli  scritti 
che  a  questi  si  riferiscono. 

Rimarrebbe  ora  a  dire  alcune  parole  relativamente  ad  altre  modi- 
ficazioni che  per  mano  dell'  uomo  hanno  subito  le  coste  e  la  superficie 
d'Italia.  Ma  anche  per  quest'  opere,  cioè,  strade  ferrate,  strade  carreg- 
giabili, arginamenti  di  fiumi,  costruzioni  di  porti,  ecc.,  rimandiamo  il 
lettore  alla  parte  di  questo  libro  già  accennata  che  si  riferisce  ai  lavori 
pubblici. 

]Ma  se  le  opere  di  cui  abbiamo  sopra  discorso  hanno  recato  un  bene 
immediato  senza  creare  uno  stato  di  cose  pericoloso  per  l'avvenire,  non 
altrettanto  può  dirsi  di  un  inconsulto  diboscamento,  il  quale,  favorito  da 
molteplici  interessi,  ha  spogliato  di  alberi  le  montagne,  ha  distrutte  le 
condizioni  necessarie  a  una  lenta  evaporazione,  ha  reso  precipitoso  e  im- 
mediato il  raccogliersi  delle  acque  provenienti  dalle  pioggie,  ha  quindi 
fatto  più  dannose  le  piene  dei  maggiori  corsi  d'acqua  che  scendono  dalle 
Alpi  e  dagli  Appennini,  e  in  pari  tempo  ha  favorito  il  continuo  franarsi 
dei  monti  ed  accelerato  l'opera  della  natura;  la  quale,  per  mezzo  delle 
azioni  idrodinamiche,  tende  ad  appianare  la  superficie  della  terra,  men- 
tre poi  altri  fenomeni  geologici  provenienti  dalle  forze  interne  produ-^ 
cono  sollevamenti  ed  abbassamenti  ora  lenti  ed  invisibili,  ora  rapidi  e 
rovinosi. 

Tutti  i  fenomeni,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  tendono  a  modificare  la 
forma  dell'Italia  in  proporzione  ora  notevole,  come  avviene  nell'Estuaria 
Adriatico,  ove  in  alcuni  punti,  a  pochi  anni  di  distanza,  il  fondo  varia 
in  modo  considerevole,  ora  in  modo  ordinariamente  insensibile  come  nei 
movimenti  geologici;  e  però  nell'adoperare  le  rappresentazioni  carto- 
grafiche dovrà  tenersi  in  giusto  calcolo  la  variazione  che  nel  frattempo 
avrà  subito  la  regione  dalla  medesima  rappresentata,  soggetta  anche- 
essa,  come  tutta  la  terra,  a  una  serie  indefinita  di  continui  mutamenti.. 
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IDROGRAFIA. 


Quattix)  jii'auili  opoelic  possono  (Ii8tiiifi"iicr.sl  nella  iilrografia  i{a- 
liana:  primi  tempi  dal  medio  evo  tino  al  1500,  dal  1500  al  1800,  dal 
1800  al  1800,  dal  1800  a  oggi.  La  prima  comprende  i  lavori  carto- 
gratiei  0  i  portolani  delle  Repubbliche  marittime  del  medio  evo,  di 
Marino  Sanato,  del  capitano  Bartolommoo,  di  Buondelmonte  di  Benin- 
<:'asa,  di  Fra  Mauro,  di  Bianco,  dei  Pizzicani  e  di  molti  altri,  lavori  eh; 
non  sono  oggidì  che  i  testimoni  del  primato  che  gì'  italiani  ebbero 
allora  sui  mari.  Ma  le  cause  numerose  che  contribuirono  colla  scoperta 
di  America  a  togliere  a  Genova,  a  Venezia  e  alle  altre  città  marittime 
il  predominio  delle  acque  ebbero  ancora  por  conseguenza  di  for  deca- 
dere in  Italia  l'idrografia  e  la  cartografia.  ^ 

Nel  so'i'ondo  periodo  che  si  estende  dal  principio  del  secolo  xvi 
alla  fine  del  xviii  varie  pregevoli  opere  videro  la  luce  in  Italia  sia  per 
cura  d'italiani  come  di  stranieri  fra  le  quali  giova  citare  quelle  di 
Crescenzio  (1607),  Basilicata  e  Magini  (1612),  Vitelli  e  Benaglia  (1630), 
Dudley  (1646),  Levante  (1664),  Cazolin  eChevalier  (1679),  Chazelles  e 
Michelet  (1686-1710),  Coronelli  (1685-1718),  Gerardo  (1699),  Gorgo- 
glione (1717),  Chabert  (1764-1780),  Bellin  (1780),  Cassini  (1780-1785), 
7ach  (1792),  Bacler  Dalbe  (1802),  Zannoni  (1792),  Luccio  (1798),  To- 
fino  (1783),  Galiano  e  Salazar  (1802)  ed  altri  che  ommettiamo. 

ISIalgrado  questi  numerosi  lavori,  la  conoscenza  del  INIediterraneo 
jera  assai  imperfetta  ài  principio  del  secolo  xix  per  molteplici  cause- 
Le  invasioni  barbaresche  impedivano  da  una  parte  che  i  rilevamenti 
potessero  farsi  senza  pericolo  e  la  divisione  del  pilotaggio  in  due  parti, 
in  cahotag(/io  e  in  nnvù/azione  di  altura^  delle  quali  la  jDrima  riguardavasi 
di  meno  importanza  della  seconda,  erano  fra  le  principali  cause  che  si 
opposero  a  che  l'idrografia  giungesse  a  quella  perfezione  necessaria  per 
rendere  sicura  la  navigazione. 

Tale  stato  è  oggidì  mutato  in  gran  parte,  ma  però  alcuni  dei 
lavori  citati  poco  sopra  servono  ancora  alla  marina  italiana,  ciò  che 
jnostra  quanto  era  necessario  che  il  Governo  italiano,  appena  fu  in 

1  Marieni  (Portulano  del  Mare  Adriatico,  1830  e  1845)  dice  erro- 
neamente che  1  Veneziani  non  banuo  mai  pensato  a  fare  le  earte  nautiche 
delle  loro  coste. 

34 
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condizione  di  farlo,  si  adoperasse  por  soddisfare  a  questa  necessità  della, 
marina.  Sarà  quindi  utile  esaminare  più  attentamente  alcuni  dei  porto- 
lani e  delle  carte  sopraindicati  ed  esporre  brevemente  i  rilevamenti 
idro""raflci  fatti  in  Italia  dal  principio  di  questo  secolo  al  1860.  Questo' 
intervallo  costituisce  il  terzo  periodo  dei  lavori  fatti  per  aver  cono- 
scenza della  configurazione  delle  coste  mediterranee. 

Fra  gli  Atlanti  giova  in  primo  luogo  citare  quello  di  Rizzo-Zan- 
noni  *  che  comprende  le  carte  del  regno  di  Napoli  e  che  venne  alla  luce 
nel  1792.  Esso  è  fatto  con  accuratezza,  ma  però  non  quale  può  ottenersi 
con  gli  strumenti  moderni.  Nondimeno  cinque  carte  di  esso  fanno  anche- 
oggidì  parte  delle  carte  regolamentari  della  marina  italiana.  ^ 

Dobbiamo  pure  menzionare  l'Atlante  di  Luccio,  ^  pilota  del  doge  di 
Venezia,  pubblicato  nel  1797  in  20  fogli,  il  quale,  benché  inesatto,  può 
anche  ai  dì  nostri  essere  utilmente  consultato,  e  la  carta  dell'Adriatica 
di  Galiano  e  Salazar,  ^  apparsa  nel  1804,  superiore  senz'alcun  dubbio- 
alle  precedenti. 

Con  questo  secolo  cominciò  una  serie  di  lavori  più  perfetti  iniziati 
da  Forfait  nel  1799  per  incarico  della  repubblica  francese  e  che  si' 
ridussero  alla  esplorazione  delle  spiaggie  e  delle  lagune  venete;  questi 
lavori  idrografici,  dopo  il  trattato  di  Campoformio,  furono  ripresi  ed 
estesi  alle  spiagge  italiche  dell'Adriatico  da  Marshall  von  Zach,  uffi- 
ciale dello  stato  maggiore  austriaco,  e  continuati  sotto  l'impero  napo- 
leonico da  Beautemps-Beaupré  ^  che  nel  1806  fece  il  rilievo  idrografico' 
della  costa  occidentale  dell'Istria  e  nel  1809  quello  delle  coste  della 
Dalmazia,  mentre  il  corpo  degli  ingegneri  geografi  del  regno  d'Italia 
rilevarono  la  costa  del  Tronto  fino  a  Trieste.  Ma  le  guerre  marittime 
del  primo  impero  furono  d'impedimento  a  che  l'opera  fosse  completata 
quanto  sarebbe  stato  desiderabile,  e  soltanto  nel  1816  i  rilievi  poterono- 
essere  ricominciati  in  modo  efficace  e  proseguiti  fino  al  1827,  per  il 
concorso  prestato  contemporaneamente  dai  Governi  austriaco,  napoli- 
tano ed  inglese. 


1  Rizzo-Zannoni  ,  Atlante  delle  Due  Sicilie,  1792. 

^  Specchi  e  Modelli  annessi  al  Hegolamento  per  il  Servizio  Scientijic(r 
della  Marina  (Regio  Decreto  27  aprile  1805).  —  Vedi  pag.  4. 

'^  Vincenzo  Di  Luccio,  Carta  del  Cabotaggio,  per  Ambrosi  Franco, 
Venezia,  1797. 

^  Galiano  (Don  Dionisyo  Alcala)  e  Salazar  (Don  José  Maria  de). 

Carta  Esferica  que   comprenne  las del  mar  Adriatico  desde   Càbor 

Venere,  ecc.,  1804. 

5  Beautemps-Beaupré,  Tians  du  Golfe  de  Cattaro,  des  environs  de 
Haguse,  des  poì'ts  de  Molanta,  Pola,  des  environs  de  Sebenico ,  du  détroit 
de  Pasman  et  du  Canal  de  Fasana.  Paris,  1820-21. 
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L'klrogralìa  del  liUoi'alo  adriatico  dell' Italia,  deir  Istria  e  della 
Dalmazia  lino  a  Budua  fu  fatto  nel  181 G  dagli  ufficiali  dello  stato  mag- 
giore austriaco  e  napolitano,  aiutati  da  ullìciali  di  marina,  e  questi 
lavori  vennero  completati  dalle  a(;curate  esplorazioni  fatte  dal  capi- 
tano Smyth  '  nel  I8I7-I8-19  della  costa  orientale  dell'Adriatico  mentre 
(pia Ielle  posizione  fu  rilevata  dal  capitano  Gauthier. 

Nel  1820  tutti  questi  lavori  vennero  riassunti  e  pubblicati  sotto  la 
direzione  del  ^larieni''^  in  un  bellissimo  Atlante  in  27  fogli  che  rinchiude 
una  carta  di  rotta  in  due  fogli,  diciotto  fogli  di  dettaglio  delle  coste, 
setto  fogli  di  vedute  delle  medesimo  cuna  gran  quantità  di  piani  di  porti. 

Ledile  carte  di  rotta  furono  riprodotte  in  Inghilterra  nel  1817 
divise  in  4  carte;  furono  poi  riprodotte  nel  1851  dal  Dopót  Idrurjraphique 
di  Parigi  che  imprese  una  pubblicazione  dell'Atlante  del  Marieni. 

Intanto  nel  1834  rUilìcio  Topograìico  ^  di  Napoli  pubblicò  i  rilievi 
delle  coste  adriatiche  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

Fra  i  portolani  poi  dell'Adriatico  sono  ancora  da  consultarsi  quelli 
di  J^Iiclielot,  Bellin,  Beautemps-Beaupré,  Prina,  De  Flotte  d'Argenson  ■*  e 
Baudin  ;  '"  ma  tutti  questi  lavori  devono  cedere  davanti  al  Purtulano  del 
ììuir  Adriatico  in  corredo  all'Atlante  dell'istituto  geografìco  di  Milano 
e  che  venne  pubblicato  nel  1830  dal  colonnello  Marieni.  11  portolano  del 
Marieni  ebbe  una  seconda  edizione  nel  1845,  nella  quale  furono  fra  altri 
errori  corretti  quelli  provenienti  da  mutamenti  avvenuti  all'imbocca- 
tura del  Po. 

Questo  lavoro  servì  di  fondamento  a  vari  lavori  posteriori  ;  il  Ma- 
nuale dì  navif/azione  delV Adriatico  del  capitano  Legras  ^  a  cui  va  unito 
l'Atlante  del  Keller,  pubblicato  dal  Deposito  di  Carte  e  Piani  di  Parigi, 
e  il  Costiere  del  Grubas, '^  l'ultima  edizione  dell' ^^/r/a^/c  sea  che  abbiamo 


^  Visconti  and  SiiYxn,  The  Adriatic  sea,  from  the  Austriaìi,  English^ 
Keopolitan  Cooperations. 

'  Carta  di  Cabotaggio  del  mare  adriatico  disegnata  e  incisa  sotto  la  dire- 
zione dell' I.  R.  Stato  Ma  qq  io  re  neWI.  R.  Istituto  geografico  militare  di  Mi- 
lano, Anni  1822,  1824,"l845.   (31  carte  e  vedute). 

3  Carta  di  Cabotaggio  della  Costa  del  regno  delle  due  Sicilie  bagnata  dal- 
l'Adriatico,  daljiume  Ironto  al  Capo  di  Santa  Maria  di  Leuca,  eseguita  nel 
II.  Ufficio  Topografico:  Napoli,  1834. 

^  De  Flotte  d'Akgexson,  Nouveau  Portulan  de  la  mer  Mediterranée-, 
Toulon,  1829. 

•'  Baudin,  Manuel  du  Pilote  de  la  mer  Mediterranée,  1828-38-47-52. 

*^  LkgPvAS,  Manuel  de  la  Xavigation  dans  la  mer  Adriatique  d'après  Ma^ 
riem,  Beautemps-Beaupré  et  les  documents  les  plus  rérents;  Paris.  Didot, 
1855,  1  voi.  in-8. 

'  Grubas,  Nuovo  costiere  del  mare  Adriatico,  1842. 
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sopra  rammentato,  e  che  vemie  rettificato  sopra  i  precedenti  lavori  e 
da  giornali  e  libri  di  appunti  del  capitano  sir  William  Hoste  ed  altri 
ufficiali  della  marina  inglese.  ^ 

In  condizione  assai  imperfetta  era  del  rimanente  T idrografia  del 
Mediterraneo,  se  si  tolgono  i  rilievi  fitti  dall'Albini,  ~  dai  francesi  Jurien 
de  la  Gravière  e  quindi  da  Bourguignon,  Duperré,  Begot  e  Darondeau. 

I  rilievi  fatti  dall'Albini  si  riferiscono  all'isola  di  Sardegna  ;  nel 
1843  ne  vennero  pubblicati  i  resultati  nella  Guida  delPiluto  del  littorale 
dell'isola  di  Sardegna  e  in  un  portolano  di  24  carte,  che  si  trovano 
anche  oggidì  nello  specchio  delle  carte  regolamentari  della  marina 
italiana. 

Anche  il  vice-ammiraglio  Jurien  de  la  Gravière,  ^  nel  1842  esplorò 
le  coste  meridionali  della  Sardegna  dalla  baia  di  San  Pietro  fino  al 
capo  Ferrato,  ^  e  prese  per  base  la  carta  generale  dèli'  isola  fatta 
dal  general  La  Marmora  e  dal  cavalier  di  Candia,  e  da  essi  collegata 
alla  triangolazione  della  Corsica.  ^ 

Dopo  aver  determinato  approssimativamente  per  l'isola  Giulia, 
sorta  dalle  onde  nel  1831,  una  latitudine  di  37^  9',  39"  e  una  lon- 
gitudine di  10^,  0',  2"  E.  (Parigi),  cercò  invano  di  determinare  la  po- 
sizione dello  scoglio  subacqueo  posto  a  405  leghe  al  sud  del  Toro  ^' 
ove  il  cutter  Fox  dicesi  toccasse  nel  1796  e  rivisto  da  qualche  altro 
navigatore. 

Oltre  i  lavori  fitti  nell'Adriatico  il  capitano  Smyth  rilevò  idrogra- 
ficamente le  coste  della  Sicilia,  di  Malta  e  di  altre  parti  del  Meliter- 
raneo;  i  resultati  dei  suoi  lavori  vennero  pubblicati  successivamente 
dall'Ammiragliato  inglese,  mentre  Smyth  stesso  ne  ha  dato  l'elenco  nel 
suo  bellissimo  libro  sul  Mediterraneo. 

Dal  1845  al  1858  gl'ingegneri  idrografi  francesi  Bourguignon,  Du- 
perré, Begat  e  Darondeau  rilevarono  gran  parte  delle  coste  occiden- 
tali d'Italia  e  nel  1865  pubblicarono  un  Atlante  di  59  carte,  che  fanno 
parte  di  quelle  adoprate  dalla  marina  italiana.  Altre  carte  delle  coste 


^  The  Adriatic  Pilotfrom  the  surveys  of  Campana,  Visconti  and  Smì/th 
and  the  portolano  of  Marieni;  London,  Hydrographic  office  Admiralty,  18G1, 
1  voi.  in-8. 

^  Albini,  Guida  del  Piloto  del  littorale  deW Isola  di  Sardegna;  Torino, 
1843,  1  voi.  iu-8,  —  Portolano  de'la  Sardegna,  Atlante  in-4  di  23  carte. 

^  La  Marine  d'autrefoii,  souvenir  d'un  marin  d'aujourd'hui.  —  Sar- 
daigne  en  ^S42,  par  le  vice-amiral  Jurien  de  la  Geaviere.  Paris; 
Hachette,  1865:   1  voi.  in  12^. 

^  76.,  pag.  201. 

5  Ib.,  pag.  379. 

6  Ib.,  pnir.  200. 
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(iella  Sicilia  furono  fiitto  dalla  marina  inglese  e  recentemente  vennero 
alla  luce. 

Se  a  questo  ag^giung-iamo  le  carte  (lell'ullìcio  idrografico  inglese 
0  alcuni  rilievi  e  correzioni  particolari  fatti  dagli  ufliciali  della 
marina  italiana ,  avremo  l' insieme  dei  lavori  idrografici  esisienti 
nel  1800;  e  se  non  potevasi  forse  ripetere  ciò  che  il  barone  di  Zach 
diceva  al  suo  tempo,  cioò  che  si  conosceva  meglio  l' idrografia  del- 
l'Oceano che  varie  parti  del  ISIediterraiK.^o,  era  però  indispensabile 
coordinare  tutti  i  materiali  esistenti.  11  iDreilominio  che  Venezia 
avea  avuto  sui  mari ,  e  la  naturale  tendenza  di  servirsi  per  nuovi 
lavori  dei  materiali  già  esistenti  aveva  contribuito  a  rendere  lo 
spiagge  dell'  Adriatico  meglio  conosciute  di  quelle  delle  altre  parti 
del  Mediterraneo.  Appunto  neir  Adriatico  s' iniziarono  i  lavori  fatti 
dal  Governo  italiano  e  che  ebbero  principio  soltanto  nel  1867.  Nella 
seguente  relazione,  che  ci  ò  stata  comunicata  dal  Ministero  della 
marina,  trovasi  il  riassunto  completo  dei  lavori  fatti  da  quell'anno 
a  tutto  il  1872. 


LAVORI  D'IDROGRAFIA  ESEGUITI  DALLA  R.  MARINA 
NEL  MARE  ADRIATICO  DAL  1800  AL  1873. 

L'  opera  dell'  idrografia  del  mare  Adriatico  fu  iniziata  sulla  costa 
italiana  nell'anno  1867  sotto  la  direzione  del  capitano  di  vascello  della 
regia  marina.  Duca  Antonio  Imbert,  e  su  quella  d'Istria  e  di  Dalmazia 
dall'egregio  capitano  di  vascello  della  I.  R.  marina  austro-ungarica, 
cav.  T.  Oesterreicher. 

Le  operazioni  che  eseguivansi  dalle  due  parti  erano  in  quel  tempo 
indipendenti  le  une  dalle  altre,  e  fu  soltanto  nell'agosto  1868,  allorché 
ri.  K.  Governo  austro-ungarico  chiese  di  stabilire.una  convenzione  circa 
lo  scambio  reciproco  dei  lavori,  che  fu  deciso  di  dare  alla  luce  un'opera 
completa  idrografica,  la  quale  nulla  lasciasse  a  desiderare,  rispondendo 
a  tutti  i  bisogni  del  marino  con  quella  precisione  che  i  progressi  della 
scienza  richiedono. 

Se  non  che  in  quell'  epoca  la  zona  del  litorale  veneto,  che  da^ 
Po  di  Levante  si  estende  al  confine  austro-italiano  a  Porto  Buso,  era 
già  stata  trattata  nelle  recenti  nostre  operazioni ,  le  quali  sebbene 
effettuate  con  istrumenti  per  approssimazione  e  finitezza  inferiori  a 
quelli  avuti  nel  seguito  dell'opera,  pure  diedero  i  risultamenti  più 
esatti,  come  s'ebbe  a  verificare  nei  confronti  ottenuti,  sia  fra  i  Iati  di 
riattacco  delle  differenti  reti  di  triangolazione,  che  nell'orientamento 
azimutale  di  esse. 
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D'altro  canto  il  piano  generale  preconcetto  esigeva  la  determina- 
zione (li  parecchie  posizioni  astronomiche  lungo  la  costa,  dal  confine  al 
Capo  Santa  Maria  di  Leuca,  le  quali  servissero  come  cardini  di  tutta  la 
carta  e  collegamento  e  verifica  delle  operazioni  geodetiche  che  fra  l'una 
e  l'altra  di  siffatte  posizioni  debbono  essere  innestate;  onde  l'opera 
acquistava  un  carattere  d'insieme  che,  mentre  definiva  chiaramente  le 
norme  da  seguirsi,  ne  assicurava  l'esito  collo  scrupoloso  rigore  del 
metodo. 

Emessa  così  un'idea  generale  sul  compito  prefisso  alla  spedizione 
idrografica  nell'Adriatico,  l'esecuzione  dello  intiero  lavoro  viene  accen- 
nata dividendola  per  sommi  capi  : 

1.  Misurazione  di  basi; 

2.  Triangolazioni; 

3.  Determinazioni  astronomiche  ed  orientamento  azimutale  della 
carta  ; 

4.  Topografia  ; 

5.  Scandagli; 

6.  Vedute  delle  coste,  osservazioni  magnetiche,  osservazioni  ma- 
reometriche  e  notizie  nautiche  pel  portolano  ; 

7.  Incisione  e  stampa. 

Misurazioni  di  basi. 

Furono  misurate  due  basi  geodetiche,  l'una  presso  Caorle  e  l'altra 
sul  li(io  di  Magnavacca.  La  prima,  eseguita  nel  1857  lungo  il  rettifilo 
congiungente  il  campanile  di  Caorle  colla  borgata  di  San  Gaetano,  conta 
una  lunghezza  di  5267  metri  circa,  e  servì  d'appoggio  alla  triangola- 
zione del  litorale  veneto. 

La  S3coada  fu  effettuata  nel  1869  con  un  sistema  di  aste  metalliche 
di  Troughton  e  Simms  di  squisita  precisione.  Compiuta  la  misura  e 
la  contromisura  di  essa  ed  ultimati  i  calcoli  relativi  alla  dilatazione  di 
ciascun'asta  si  ebbe  dal  confronto  dei  due  risultati  una  approssima- 
zione media  di  millimetri  2,2  sui  3779  metri  dell'intera  sua  lunghezza. 

Su  questa  base,  il  cui  rettifilo  corre  quasi  per  meridiano,  riposa  la 
triangolazione  da  Comacchio  a  Termoli  negli  Abruzzi. 

Triangolazioni. 

Le  triangolazioni  sulle  quali  è  f  )adato  il  rilievo  sono  le  seguenti  : 
1.  Triangolazione  del  Veneto  da  Grado  al  Faro  di  Gero,  eseguita 
dalla  spedizione  idrografica  negli  anni  1867-68,  e  parte  del  1869,  sulla 
base  misurata  a  Caorle. 
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Questa  catena  ili  trianj^oli  fu  elaborata  eoa  un  teodolite  il  cui 
■circolo  azimutale  dà  i  dieci  secomli  in  arco,  approssimazione  stimata 
.sulllciente  poi'  lo  scopo  che  in  allora  s'intendeva  i'ag^iun<iei'e. 

2.  Triangolazione  delle  Romagne,  delle  Marche  e  degli  Abruzzi 
che  compi-ende  il  litorale  tra  il  Faro  di  Goro  e  Termoli,  la  quale  lia 
•origine  dalla  base  di  Magnavacca. 

Questa  fu  compiuta  negli  anni  1870-71  e  parte  del  1872  adope- 
rando un  teodolite  Ertel  di  maggior  precisione,  il  cui  circolo  azimutale 
offre  i  4  secondi  in  arco,  lasciando  agevolmente  apprezzare  i  2"  all'oc- 
chio dell'esperto  osservatore. 

Tale  triangolazione  che  per  la  natura  inerente  allo  scopo  di 
im'opera  puramente  idrografica  non  doveva  avere  per  vertici  dei  punti 
soverchiamente  lontani  dalla  costa,  si  mantiene  per  la  lunghezza  dei 
.suoi  lati  fra  i  25  ed  i  30  chilometri,  sorpassando  qualche  volta  anche 
questi!  maggiore  cifra.  Ebbe  essa  due  confronti  colla  triangolazione  ge- 
nerale dello  stato  maggiore  deiresercito  italiano  sui  lati  di  primo  or- 
dine Colonella-Monte  Pagano,  Serra  Capriola,  Termoli.  Ne  risultarono 
'differenze  esili,  fra  i  limiti  tollerati  dalla  scienza,  le  quali  vennero  com- 
pensate nei  successivi  calcoli  di  ritorno. 

Lo  stesso  dicasi  della  prima  rete  di  triangolazione  del  Veneto  e 
•del  riattacco  di  essa  colla  ])ase  misurata  sul  lido  di  Magnavacca. 

3.  Triangolazioni  di  l»,  2^  e  3»  ordine  da  Termoli  a  Barletta  e 
triangolazione  di  !«  ordine  da  Barletta  a  Capo  Colonna  forniteci  dal 
€orpo  dello  stato  maggiore.  Queste  catene  di  triangoli  che  si  appog- 
giano su  tre  diverse  basi  geodetiche,  recentemente  misurate,  una  sulla 
piana  di  Foggia,  l'altra  nelle  prossimanze  di  Lecce  e  la  terza  alla  foce 
del  Grati,  sono  già  state  collegate  fra  di  loro  e  costituiscono  la  gran  re  .e 
-che,  congiungendosi  con  quelle  d'Austria  e  di  Germania,  dee  servire  alla 
misura  del  grado  eiir<jpeo.  Partendo  dai  lati  di  lo  ordine  di  tale  trian- 
golazione furono  determinati  dalla  spedizione  idrografica  molti  vertici 
<U  2o,  3»  e  4o  ordine  nell'intento  di  esibire  al  topografo  una  esuberante 
^juantità  di  punti  trigonometricamente  fissati  lungo  la  costa  od  in  pros- 
simità di  essa,  ovviando  così  all'inconveniente  di  dover  ricorrere  alla 
triangolazione  grafica  colla  tavoletta. 

4.  Triangolazioni  di  2o  e  3o  ordine  effettuate  dalia  spedizione,  le 
quaU  fanno  seguito  a  quella  principale  da  Grado  a  Termoli. 

Questa  rete,  la  quale  scende  nei  suoi  più  piccoli  elementi  fino 
a  lati  di  quattro  in  cinque  chilometri,  comprende  non  meno  di  trecento 
vertici  tutti  determinati  col  calcolo. 
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Posizioni  astronomiche. 

I  punti  astronomici  che  servono  al  collegamento  della  intiera  rete 
ed  alla  successiva  determinazione  della  posizione  geografica  dei  luoghi 
lungo  la  stessa,  sono  Caorle,  Venezia,  Scapezzano,  Ancona,  Termoli, 
Monte  Sant'Angelo,  Capo  Santa  Maria  di  Leuca  e  Capo  Nau. 

Le  latitudini  di  Caorle,  Scapezzano  ed  Ancona  furono  stabilite  die- 
tro ripetute  serie  di  osservazioni  degli  astri  così  al  loro  passaggio  pel 
meridiano  come  fuori  di  esso. 

L'istrumento  adoperato  fu  un  buon  Universale  di  Pistor  e  Martins, 
i  cui  micrometri  a  tamburo  danno  il  secondo  in  arco,  tanto  al  cù'cola 
azimutale,  quanto  allo  zenitale. 

La  longitudine  di  Venezia  fu  direttamente  dedotta  da  quella  della 
Specula  di  Padova,  fornita  dalla  direzione  di  queir  Osservatorio.  Nella 
scopo  di  rendere  questo  attacco  immediato  fu  osservato  espressamente 
e  con  particolare  cura  il  triangolo  Chioggia- Venezia-Padova,  nonché  un 
azimut  tra  Venezia  e  Chioggia  ed  un  contr'  azimut  fra  Chioggia  e 
Venezia. 

Dal  capitano  di  vascello  T.  Bucchia  e  dall'egregio  professore  Donati 
venne  nel  1869  determinata  elettro-astronomicamente  la  differenza  di 
longitudine  tra  il  Faro  dei  Cappuccini  in  Ancona  e  l'Osservatorio  nuove 
di  Firenze,  posto  sulla  collina  di  Arcetri. 

Furono  altresì  compiute  dalla  R.  spedizione  alcune  osservazioni  per 
la  latitudine  di  Termoli  e  Monte  Sant'Angelo,  sul  Gargano,  i  calcoli 
delle  quali  non  sono  però  ancora  ultimati. 

L'orientamento  della  carta  è  assicurato  mediante  una  serie  di  azi- 
mut colligantisi  fra  loro,  eseguiti  col  predetto  istrumento  universale,  ed 
ognuno  dei  quali  proceJe  dalla  media  di  numerose  osservazioni. 

Essi  sono  : 

1 .  Azimut  di  Venezia  da  Chioggia  e  viceversa  ; 

2.  »  del  Faro  di  Piave  Vecchia  da  Venezia  ; 

3.  »  del  Faro  di  Coro  dal  Semaforo  di  Primaro  ; 

4.  *  di  S.  Marino  dal  Semaforo  di  Primaro  ; 

5.  »  di  S.  Marino  e  Fiorenzuola  da  Monte  Beato  Santo  ; 

6.  »  di  Monte  Ascensione  da  Ripatransone  ; 

7.  »  di  Punta  della  Penna  da  Termoli  ; 

8.  »  di  Punta  della  Penna  da  Ortona; 

9.  »  di  Montenero  da  Monte  Sant'Angelo; 
10.  »  di  Conversano  da  Monte  S.  Nicola. 

I  confronti  reciproci  fra  i  risultati  ottenuti  dai  primi  setto  di  tali 
azimut  (quelli  finora  calcolati)  furono  buoni,  onde  con  questi  si  piX)ce- 
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ilotto  alla  ricerca  delle  posizioni  oeofii'alìcho  dei  vortici  di  U,  2o  e  3»  or- 
dine della  intiera  triangolazione,  da  Grado  a  Termoli  ed  a  J^Ianfredonia. 

Si  hanno  dunque  per  ora  cin(iU(^  latitudini  e  due  buone  l()n*^itudiui 
astronomicamente  tìssate.  Altre^diUerenzcMli  l()n<iiludine,  elettro-astro- 
nomiche, colle  rispcUive  latitudini,  si  spera  averle  per  la  line  del  cor- 
rente anno  nei  punti  di  Talento  Sant'Ano(>lo,  Capo  di  Santa  Maria  di 
Leuca  e  Capo  Colonna,  avendo  per  ciò  iniziate  le  pratiche  necessarie 
coirOsservatorio  di  Firenze. 

Colla  guida  di  ([uesti  dati  astronomici  uniti  a  quelli  che  esibisce  la 
I.  K.  spedizione  austro-ungarica  sulla  costa  orientale,  e  col  concorso  de- 
gli elementi  geodetici  dei  riattacchi  (vedi  quadro)  fra  il  Gargano  e 
Lissa,  fra  l'Albania  e  la  penisola  Leccese  (di  cui  uno  fu  recentemente 
compiuto  per  cura  degli  stati  maggiori  d'esercito  d'Austria  e  d'Italia) 
si  conseguiranno  diretti  collegamenti  in  tre  posizioni  diverse  dell'Adria- 
tico fra  i  lavori  delle  due  marine. 

Giova  anzi  qui  far  menzione  dio  il  primo  di  tali  collegamenti  ebbe 
già  un  felice  risultato  nell'unione  delle  due  idrografie  al  confine  setten- 
trionale di  esse  nell'atto  della  compilazione  del  primo  foglio  della  carta 
generale. 

Topografia. 

La  parte  topografica  fu  radicalmente  eseguita  lungo  tutto  il  lito- 
rale dal  confine  a  Capo  Santa  Maria  di  Leuca.  Essa  ò  basata  sui  mol- 
tiplici  punti  forniti  dalle  triangolazioni,  e  distribuita  in  guisa  che,  la- 
vorando alla  scala  di  1 :  10,000  e  di  1:  20,000,  ogni  tavoletta  di  campagna 
contenga  sempre  almeno  tre  di  tali  punti,  per  potersi  immediatamente 
incastrare  e  far  seguito  alle  precedenti  nei  fogli  piani  che  riassumono 
l'intiero  rilievo. 

Si  adottò  la  scala  di  1 :  10,000  per  tutto  il  Veneto  da  Porto  Buso  a 
Porto  Corsini  e  si  rilevarono,  oltre  la  costa,  il  corso  di  tutti  i  fiumi  e  ca- 
nali navigabili,  di  cui  abbonda  l'Estuario  Veneto  ;  spingendosi,  secondo 
la  importanza  di  essi,  sino  a  20  e  25  chilometri  dal  mare. 

Da  Porto  Corsini  a  Capo  Santa  Maria  di  Leuca  si  preferì  invece  la 
scala  di  1:  20,000;  perchè;  riconosciuta  ad  esuberanza  sufficiente,  do- 
vendo le  carte  costiere  essere  stampate  a  quella  di  1 :  100,000. 

Le  montagne  furono  rilevate  a  curve  orizzontali  segnandone  le 
quote  altimetriche  di  20  in  20  metri,  e  si  pose  particolare  cura  nell'of- 
frire  a  priori  al  topografo  le  elevazioni  di  molti  punti  agevolandone  così 
il  compito  e  garantendo  l'esattezza  del  lavoro,  che  fu  esteso  sino  a  cin- 
que chilometri  circa  all'interno. 

Le  elevazioni  dei  punti  culminanti  è  di  maggiore  interesse  per  la 
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riconoscenza  del  mare,  i  quali  per  trovarsi  di  molto  entro  terra  non  ca- 
devano nella  zona  di  topografia  suaccennata;  furono  determinate  con  spe- 
ciali osservazioni. 

È  i^erò  a  notarsi  clie  per  il  tratto  Termoli-Barletta,  compreso  nei 
recenti  pregevoli  lavori  eseguiti  alla  scala  di  1 :  50,000  dal  nostro  real 
corpo  di  stato  maggiore  dell' esercito,  il  compito  della  spedizione  si  è  li- 
mitato ad  una  rettifica  della  costa,  rettifica  creduta  utile  per  la  mag- 
giore importanza  che  annette  la  marina  alla  definizione  esatta  della 
zona  litorale  e  per  tutte  quelle  notizie  che  riflettono  più  da  vicino  e 
quasi  esclusivamente  una  carta  idrografica.  In  tutti  i  rilievi,  ad  ecce- 
zione di  questo,  la  spedizione  non  s'avvalse  di  alcun  altro  precedente 
lavoro,  e  per  il  disegno  dei  fogli  della  carta  costiera  userà  soltanto  le 
notizie  fornite  dal  Catasto  per  delineare  i  differenti  appezzamenti  e  qua- 
lità del  terreno. 

Questi  dettagli,  che  d'altronde  nulla  o  poco  interessano  al  marino, 
furono  trascurati  dal  topografo  non  entrando  nel  compito  prefisso  e  ri- 
chiedendo un'inutile  perdita  di  tempo  e  di  fatica. 

Il  rilievo  della  laguna  di  Venezia  fu  oggetto  di  una  speciale  trian- 
golazione di  dettaglio  che  si  fece  partire  da  una  base  di  2000  metri 
circa,  misurata  appositamente  sul  lido  di  Malamocco.  Questa  triango- 
lazione, che  si  riattacca  per  suo  controllo  sul  lato  Mestre- Venezia  con 
quella  proveniente  dalla  base  di  Caorle,  ha  servito  a  determinare  col 
calcolo  la  posizione  dei  numerosi  campanili,  dei  forti  e  delle  isole  onde 
è  cosparsa  tale  regione,  che  fu  topografata  nella  sua  parte  navigabile 
alla  vasta  scala  di  1 :  5000.  Questa  scala  è  pure  quella  adottata  per  i 
porti  in  generale,  e  cosi  si  rilevarono  quelli  del  Lido,  Malamocco,  Chiog- 
gia.  Porto  Corsini,  Ancona,  Barletta,  Bari,  Brindisi;  più  gli  altri  di  mi- 
nore interesse  per  capacità  interna  e  profondità  delle  acque,  Lignano, 
Falconara,  Castellazzo,  Magnavacca,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigallia. 
Viesti,  Manfredonia,  Trani,  Bisceglie,  Molfetta,  Monopoh  ed  Otranto. 

La  rada  di  Manfredonia  e  Mattinata  fu  compiuta  alla  scala  di 
1  ;  25,000,  dovendo  essere  pubblicata  come  piano  speciale. 

Scandagli. 

All'operazione  più  importante  di  un  lavoro  idrografico,  quello  della 
esatta  conoscenza  del  fondo  del  mare,  occorreva  giungere  coi  mezzi  ad 
un  tempo  più  semplici,  più  precisi  e  meno  dispendiosi. 

Trattandosi  di  una  costa,  lungo  la  quale  il  lavoro  preliminare  di 
triangolazione  ebbe  cura  di  f arnire  a  dovizia  dei  punti  trigonometrica- 
mente fissati,  ogni  scandaglio  poteva  essere,  per  così  dire,  matematica- 
mente situato ,  ed  è  quanto  si  ottenne  col  metodo  seguito. 
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Un  bastinionto  il  quale  .seaii;lagli  a  suo  piacim.Mito  innanzi  una 
ijpia^i'^ia,  poreoiToiulo  quelle  linej  che  meglio  ritiene  utili,  e  sia  sicui'o 
nel  tempo  stesso  di  essere  rilevato  ad  oo-tiì  istante  da  duo  osservatori  a 
terra,  quello  avrù  ottenuto  lo  scopo  della  celerità,  non  disgiunta  dalla 
procisiout\  Così  fu  fatto.  Due  osservatori  orano  situati  ai  punti  ostriMni 
ili  un  lato  della  triangolazione  convenientementeseelto,  la  cui  iunghcz/a 
cognita  diventava  la  baso  costante  dei  triangoli  aventi  per  tei'zo  ver- 
tice le  posizioni  successive  del  bastimento  scandagliatore,  il  quale  vc»- 
niva  rilevato  ad  intervalli  di  dieci  in  dieci  minuti  dagli  osservatori  mo 
desimi.  Questi  erano  forniti  di  orologi  a  confronto  o  di  cronometri 
regolati  con  quelli  di  bordo.  Segnando  a  bordo  l'istante  in  cui  si  getta 
Io  scandaglio,  e  dai  rilevatori  a  terra  quello  di  ogni  puntata,  si  ò  sicuri 
di  non  cadere  in  errore  e,  mentre  si  ottiene  l'esattezza  voluta,  si  rag- 
giunge pure  la  semplicità  2)roveniente  dall'assoluta  indipendenza  del 
legno,  il  quale  può  correre  a  piacimento  secondo  tutti  i  rombi  della 
bussola. 

Innanzi  d'adottare  questo  sistema  non  si  faceva  uso  delle  mostre 
di  confronto,  ed  il  bastimonto  all'atto  dello  scandaglio  alzava  a  testa 
vl'albero  un  segnale  che  indi  tosto  ammainava.  In  pratica  ciò  ha  pro- 
dotto talvolta  confusione  ;  specialmente  allorché  per  una  causa  qual- 
siasi uno  dei  rilevatori  tralasciando  inavvedutamente  di  prendere  una 
puntata,  dimenticava  uno  o  più  scandagli  e  dava  agli  altri  successivi 
un  numero  d'ordine  che  non  era  il  vero.  Ora  è  da  notarsi  che  per  ov- 
viare a  simile  inconveniente,  che  può  far  perdere  un'intiera  linea  di 
scandagli,  si  richiede  una  massima  e  continuata  attenzione  dagli  osser- 
vatori a  terra  ai  movimenti  del  legno  e  specialmente  al  segnale  che  alza 
ed  ammaina;  cosa  la  quale  riesce  estremamente  faticosa  ed  anche  inef- 
fettuabile, allorché  il  segnale  non  è  visibile  sia  per  l'aria  fosca,  sia  per 
la  distanza  a  cui  il  bastimento  si  trova.  Questa  distanza  variabile,  che 
nelle  nostre  operazioni  raggiunge  nel  suo  limite  massimo  le  dodici  mi- 
glia è  tale  che  un  osservatore,  il  quale  dovesse  dipendere  dal  segnale  di 
bordo,  non  potrebbe,  per  seguirlo,  abbandonare  un  solo  istante  il  can- 
nocchiale del  proprio  istrumento. 

Il  bastimento  non  oltrepassava  nelle  sue  corse  le  perpendicolari  in- 
nalzate alla  linea  di  costa  dei  punti  di  stazione  in  terra,  ed  ogni  scanda- 
glio veni  va  così  determinato  con  angoli  vantaggiosi,  presi  con  goniome- 
tri, e  situato  graficamente  sul  piano  di  riduzione.  In  quei  casi  in  cui  si 
ebbe  bisogno  di  fissare  da  bordo  la  posizione  del  legno  si  fece  uso  dei  due 
angoli  contemporaneamente  osservati  fra  tre  punti  cogniti  per  triango- 
lazione, e  si  stabilì  tanto  colla  costruzione  grafica  dei  settori  capaci, 
quanto  colla  risoluzione  a  cinque  cifre  logaritmiche  del  problema  relati- 
vo. Questo  procedimento  riusciva  utile  per  lo  scandaglio  della  zona  più 
prossima  alla  costa  che  era  percorsa  dalle  lancio.  11  punto  del  basti- 
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mento  ancorato  serviva  allora,  insieme  con  quegli  altri  visibili  in  terra, 
per  determinarsi  col  sastante  dalle  lancie  stesse  i  differenti  rombi 
seguiti.  Tutti  questi  scandagli  venivano  poi  situati  su  di  un  foglio  di  ri- 
duzione alla  scala  di  1 :  20  000;  si  avrà  un'idea  della  precisione  e  quantità 
di  essi  allorché  si  pensi  che  la  carta  va  pubblicata  a  quella  di  1 :  100,000, 
ossia  cinque  volte  minore  della  prima. 

Non  sono  a  dimenticarsi  le  difficoltà  che  s'incontrano  in  questo  ge- 
nere d'operazione  lungo  la  nostra  costa  adriatica  ;  la  quale,  poverissima 
di  porti,  non  conta  per  tutta  la  sua  estensione  dal  conflne  al  Gargano 
che  i  soli  due  di  Malamocco  ed  Ancona.  Gli  altri,  ad  eccezione  del  Lido, 
Chioggia  e  Porto  Corsini,  quantunque  presentino  nei  loro  seni  interni 
sufficiente  profondità,  hanno  la  loro  entrata  ostruita  da  banchi  che  la 
rendono  spesso  inaccessibile  perfino  alle  barche  vaporiere. 

A  facilitazione  e  celerità  del  lavoro  si  tentò  in  sul  principio  di  ser- 
virsi di  queste  barche,  come  vantaggiosamente  ebbe  ad  avvalersene  la 
I.  R.  spedizione  austro-ungarica  sul  littorale  di  Istria  e  di  Dalmazia,  ove 
le  molte  isole  ed  i  numerosi  seni  presentano  frequenti  e  sicuri  rifugi  ; 
ma  le  qualità  poco  marine  di  esse  e  l'indole  speciale  della  nostra  costa, 
esposta  allo  Scirocco  ed  alla  Bora,  sconsigliarono  tale  pericoloso  pro- 
cedimento. 

Intanto  queste  difficoltà,  di  per  se  stesse  non  piccole,  acquistavano 
maggiori  proporzioni  là  ove  le  correnti  prodotte  dallo  sbocco  dei  fiumi 
ritardavano  e  rendevano  penosa  l'operazione  dello  scandaglio.  La  punta 
della  Maestra  fu  sopratutto  scabrosa  a  trattarsi,  e  ciò  non  ostante  si 
ebba  cura  di  moltiplicare  il  numero  degli  scandagli  in  quella  zona  che 
per  il  suo  continuo  protrarsi  in  mare  e  cambiar  di  forma,  presenta  tanto 
interesse  ai  naviganti.  E  su  questo  punto  è  bene  persuadersi  fin  d'  ora 
come  tutti  i  timori  che  decidono  i  naviganti  a  tenersi  così  al  largo  dalla 
punta  suddetta,  se  sono  giustificati  dall'essere  questa  una  terra  bassa 
e  di  difficile  riconoscenza  dal  mare,  siano  in  parte  esagerati;  poiché  con 
buon  tempo  ed  aria  chiara  essi  potrebbero  senza  tema  di  sorta  passare 
ad  una  distanza  di  un  miglio  e  mezzo  a  due  miglia,  trovando  dai  12  ai 
14  metri  di  fondo. 

Gli  scandagli  dei  porli  e  canali  interni  furono  eseguiti  dalle  lancie, 
e  le  profondità  in  metri  vennero  segnate  direttamente  sul  disegno  ri- 
prodotto alla  scala  medesima  dell'originale  rilievo. 

Lavoro  che  merita  particolare  attenzione  si  é  quello  delle  linee  di 
scandaglio  che  traversano  il  Golfo  per  paralleli  equidistanti  fra  loro  di 
quindici  in  quindici  miglia  circa. 

Nel  percorrere  queste  linee  il  bastimento  scandagliava  ad  intervalli 
eguali  di  tempo  mantenendo  una  velocità  sempre  costante;  appositi 
scandagli  a  cucchiaia  fornivano  copiosi  saggi  del  fondo  del  mare,  ognuno 
dei  quali  raccolto  in  vasetti  portava  segnato  sulla  propria  etichetta  il 
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numero  d'ordino,  la  profondità,  la  latiLudino  e  la  longitudine  rispettive. 
Per  ciascuna  linea  di  traversata  furono  determinate  con  osservazioni 
iistronomielio  almeno  duo  longitudini  o  paroocliie  latitudini;  le  altre  V(s 
nivano  interpolate  colla  slima.  I  punti  di  partenza  e  d'arrivo  erano  poi 
accuratamente  segnati  mediante  rilevamenti  colla  terra,  servendo  cosi 
<U  nuovo  controllo  alla  esattezza  della  linea  percorsa.  Onde  evitare  le 
deviazioni  noi  cammino  del  logno  prodotte  sia  dal  vento,  sia  dal  maro, 
deviazioni  che,  come  si  scorge  dal  ([uadro,  riescono  talvolta  impossibili 
ad  ovviarsi,  si  procurò  sempre  di  trarre  profitto  delle  giornate  più  calme. 
Se  si  pone  mente  che  fra  queste  linee  segnate  nel  quadro  anzidetto 
debbono  ancora  essere  intercalate  quelle  già  eseguite  dalla  1.  R.  spedi- 
zione austro-ungarica,  si  avrà  un'idea  della  compitezza  di  tale  lavoro, 
che  dà  una  esatta  conoscenza  del  letto  di  questo  mare,  offrendo  materia 
al  geologo  per  l'analisi  della  formazione  geognostica  degli  strati  che  lo 
compongono.  A  questo  scopo  venne  fino  dal  1870  inviata  alla  Società 
Geografica  Italiana  una  cassetta  contenente  i  saggi  in  vasetti  per  le  linee 
dal  parallelo  di  Caorle  a  quello  di  Ancona,  a  cui  s'intende  far  seguito 
con  "gli  altri  da  Ancona  a  Capo  Nau. 

Vedute  di  costa. 

Osservazioni  ìnagnetiche. —  Osservazioni  mareometriche  e  notizie  nautiche 

pel  portolano. 

Contemporaneamente  all'opera  dello  scandaglio  furono  prese  circa 
quaranta  vedute  panoramiche  della  costa  a  differenti  distanze  da  essa 
per  inserirle  tanto  nei  piani  dei  porti  che  specialmente  riguardano,  quanto 
nei  fogli  della  carta  costiera.  È  superfluo  dire  che  in  generale  si  ebbe  cura 
di  situarsi  lungo  la  rotta  la  piia  frequentata  dai  bastimenti  ed  a  una  di- 
stanza tale  dalla  costa,  che  i  punti  più  salienti  di  essa  ne  fossero  bene 
visibili.  Una  riduzione  a  grande  scala  della  linea  littorale,  su  cui  erano 
segnati  i  vertici  trigonometrici  più  interessanti,  la  cognizione  della  loro 
posizione  reciproca  calcolata  e  delle  rispettive  altitudini,  mentre  agevo- 
lavano il  compito  del  disegnatore,  assicuravano  l'esattezza  della  veduta, 
la  quale  poteva  avere  sull'atto  stesso  un  controllo  diretto  ed  immediato 
nei  punti  cardinali  di  essa. 

Simih  vedute  furono  ultimate  da  Porto  Buso  ad  Ancona,  e  si  do- 
vranno continuare  fino  al  parallelo  inferiore  della  carta. 

Furono  destina+e  per  le  osservazioni  della  declinazione  dell'ago  ma- 
gnetico dieci  stazioni  nei  punti  di  Venezia,  Ancona,  Ortona,  Punta  di 
Viesti,  Bari,  Brindisi,  Otranto,  Capo  Santa  Maria  di  Leuca,  Taranto  e 
Cotrone. 
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Si  adottò  il  metodo  d'osservazione  indicato  da  Kreil  e  da  Lamont 
nei  loro  scritti,  e  così  furono  compiute,  con  un  teodolite  magnetico  di 
quest'ultimo  autore,  quelle  di  Ven3zia  e  di  Ancona,  da  cui  si  ebbero  i 
seguenti  risultati  medi  per  l'anno  corrente  1873: 

Declinazione  a  Venezia 12»  ,  33,  9 

»  ad  Ancona 11»  ,  28,  9 

La  variazione  annuale  poi  venne  dedotta  dal  confronto  di  tali  valori 
con  quelli  emessi  da  Kreil  nel  1854  e  con  altri  del  1847;  ottenendone 
per  Venezia  6',  5  e  per  Ancona  6',  3. 

I  risultati  relativi  ad  Ancona  potranno  subire  una  leggiera  modifi- 
cazione, essendosi  destinate  due  stazioni  al  Nord  ed  al  Sud  di  Monte 
Conerò  a  breve  distanza  da  esso,  affine  di  indagare  l'influenza  speciale, 
che  si  suppone  esercitare  la  massa  di  tale  montagna  sull'ago  calamitato. 
Queste  ultime  stazioni  si  trovano  presentemente  in  corso  di  lavoro,  ed 
in  quest'anno  anche  tutte  le  altre  sino  a  Capo  Nau  saranno  terminate. 

Le  osservazioni  recentemente  compiute  nel  littorale  orientale-adria- 
tico dal  luogotenente  di  vascello  Schellauder,  addetto  alla  spedizione 
idrografica  dell'I.  R.  marina  austro-ungarica  unitamente  a  quelle,  cui 
sinora  abbiamo  accennato,  completeranno  lo  studio  interessantissimo 
dell'influenza  che  subisce  l'ago  magnetico  nell'approssimarsi  sia  all'una 
che  all'altra  delle  coste  che  racchiudono  questo  angusto  mare. 

A  Venezia,  Ancona  e  Brindisi  furono  collocati  dei  mareografi,  i  quali 
offrono  automaticamente  ad  una  scala  abbastanza  grande  le  curve  desi- 
gnanti il  movimento  delle  acque  per  l'effetto  del  flusso  e  riflusso.  Queste 
macchine  funzionano  in  modo  continuo  e  da  esse  sono  tratte  le  medie 
per  le  quote  mareometriche. 

Le  osservazioni  meteorologiche,  che  da  anni  si  compiono  nelle  varie 
stazioni  esistenti  lungo  l'Adriatico,  forniranno  materia  alla  compilazione 
defle  istruzioni  nautiche,  per  quanto  riguarda  il  clima  di  esso. 

Alcune  osservazioni  generali  eseguite  sulle  correnti  littoranee  unite 
a  tutti  quei  dati  che  nel  corso  della  topografia  e  della  idrografia  non  si 
manca  di  raccogliere  sui  fenomeni  marittimi  di  ogni  speciale  località, 
serviranno  alla  compilazione  di  un  portolano,  il  quale  potrà  rispondere 
in  modo  chiaro  e  conciso  ai  bisogni  del  marino. 

Incisione  e  stampa. 

Due  sono  i  capi  in  cui  va  distinta  la  pubblicazione  : 

1.  Carte  generali  di  navigazione  ; 

2.  Carte  costiere. 

Col  concorso  degli  egregi  lavori  già  condotti  a  termine  dalla  I.  R. 
marina  austro-ungarica  sulla  costa  d'Istria  e  di  Dalmazia  saranno  pub- 
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blieato  quattro  earto  di  navijiazioiio  in  .craiido  formato,  lo  quali  com- 
proiidoranuo  tutto  l'Adriatico  lino  al  pai'allolo  di  Capo  Culoiuia  o  la  cui 
disposiziono  apparisco  dallo  annesso  (juadro.  La  scala  di  questo  carte, 
costruito  in  proiezione  di  Mercatore,  è  quella  di  1  :  350,000.  La  conipila- 
/ion(^  di  o^ui  lo«ilio  viene  (^leltuata  di  eonunu»  accordo  dalle  du(^  Marine,, 
e  rincisiono  ne  l'u  allidaia  all'Istituto  Geogralìco  di  Vienna.  11  primo  di 
essi  si  spera  sarà  pubblicato  al  più  tardi  nel  febbraio  del  vegnente 
anno  1874,  mentre  il  secondo  ed  il  terzo  saranno  pronti  per  la  incisione 
al  prossimo  autunno. 

Verranno  fatte  due  edizioni  per  ogni  carta,  una  in  italiano  e  l'altra 
in  teilesco  :  la  prima  porterà  le  altimetrie  e  gli  scandagli  espressi  in 
metri.  Lo  stesso  dicasi  di  un  foglio  generale  alla  scala  di  1  :  1,000,000,. 
che  servirà  comò  carta  di  rotta  dell'intiero  golfo. 

Le  carte  costiere  saranno  stampate  in  ventitrò  fogli,  la  cui  dispo- 
sizione è  puro  rappresentata  nel  quadro  ;  per  queste  fu  adottata  una 
scala  uniforme  nel  rapporto  di  1  :  100,000,  il  che  è  assai  utile  trattan- 
dosi della  pubblicazione  di  un  Atlante  completo  riflettente  una  stessa  e 
continuata  linea  littoralo. 

Prescelta,  sugli  altri  modi  di  riproduzione,  l'incisione  sul  rame,, 
venne  essa  allogata  alla  ditta  Pellas  di  Firenze,  dalla  quale  si  attende 
tra  breve  ultimato  un  primo  piano,  saggio  dell'intimerò  lavoro,  ed  a  cui 
faranno  non  interrotto  seguito  gli  altri. 

La  difficoltà  grande  incontrata  nella  ricerca  di  abili  incisori  in 
questo  ramo  speciale  dell'arte  ed  altre  ragioni  di  servizio  impedirono 
prima  d'ora  la  stampa  dei  piani  e  fogli  costieri  già  allestiti,  fra  cui,  al- 
cuni speciali  di  porti,  furono  negli  anni  scorsi  riprodotti  coli' economico 
metodo  autografico. 

La  Marina  intende  di  sollecitare  la  pubblicaziono  dei  lavori,  che 
stanno  per  essere  condotti  a  termine  nell'anno  corrente,  i  quali  non  at- 
tendono che  l'operosa  mano  dell'artefice  per  comparire  alla  luce. 

Conclusione. 

Riepilogando  si  hanno  dunque  : 
L  Misurazione  di  due  basi  ; 

2.  Triangolazione  di  una  zona  di  5000  miglia  geografiche  qua- 
drate di  superficie,  non  ponendo  a  calcolo  quella  eseguita  dal  R.  Corpo, , 
di  stato  maggiore  dell'esercito  ; 

3.  Dieci  azimut  osservati  per  l'orientamento  generale  della  carta  ; 

4.  Sei  latitudini  e  due  longitudini  astronomicamente  determinate  ; . 

5.  Topografia  alla  scala  di  1  :  10,000  del  littorale  veneto  compresi 
fiumi  e  canali  navigabili  fino  a  circa  20  chilometri  dentro  terra, 
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Topografia  alla  scala  di  1  :  20,000  da  Ravenna  a  Termoli,  e  da 
Barletta  a  Capo  Santa  Maria  di  Leiica, 

Rettifica  della  costa  fra  Termoli  e  Barletta, 

Rilievo  parziale  alla  scala  di  1  :  5000  della  parte  navigabile, 
della  laguna  veneta,  e  piani  di  ventidue  porti  fra  grandi  e  piccoli  alla 
stessa  scala  ; 

6.  Uno  sviluppo  di  costa  di  450  miglia  marine  per  una  zona  di 
3000  miglia  quadrate  circa  diligentemente  scandagliata,  più  sedici  linee 
di  traversata  del  golfo  ; 

7.  Un  nlbiiììi  di  quaranta  vedute  di  costa  e  di  porti  ; 

8.  Due  stazioni  magnetiche  colla  rispettiva  declinazione  dell'ago; 

9.  Novanta  posizioni  geografiche  dei  vertici  della  rete  principale 
da  Grado  a  Barletta  e  cent'ottanta  circa  altre  dei  vertici  secondari  dallo 
stesso  confine  a  Termoli  ; 

10.  Allestiti  gli  elementi  di  calcolo  e  di  disegno  per  i  fogli  di 
carta  costiera  fino  a  Termoli  insieme  a  buona  parte  del  materiale  d'in- 
cisione. 

Questo  è  il  risultato  ottenuto  in  sei  campagne,  ciascuna  delle  quali 
della  durata  di  nove  mesi  circa,  dalla  spedizione  idrografica  nell'Adria- 
tico. Il  personale  che  la  componeva  fu  di  quattro  ufficiali  operatori  sol- 
tanto nei  primi  tre  anni  1867-68-69,  aumentò  sino  a  cinque  nel  1870-71 
e  fu  poi  di  dieci  nell'anno  decorso  1872. 

Un  bastimento,  il  cui  armamento  fu  variabile  da  sei  a  nove  mesi, 
eravi  adibito  per  la  semplice  partita  dello  scandaglio. 

Ma  non  è  solamente  l'acquisto  di  carte  importanti  e  di  un'opera 
scientifica  di  incontestabile  valore  che  la  marina  si  è  procacciata  ini- 
ziando questa  prima  idrografia;  essa  ha  formato  un  numero  di  ufliciali 
la  cui  esperienza  teorica  e  pratica,  in  questo  ramo  così  interessante  della 
navigazione,  riescirà  non  poco  efiìcace  ed  utile  per  quelle  altre  esplora- 
zioni, sia  sulle  nostre  coste,  che  su  quelle  di  lontani  mari,  avesse  in  animo 
di  effettuare. 

Riassunto. 

Dalle  notizie  date  in  principio  e  da  quelle  comunicateci  dal  R.  Mi- 
nistero della  marina  sopra  riprodotte,  si  vede  che  le  carte  attualmente 
adoperate  dalla  Marina  italiana  s^no  le  seguenti  : 
Coste  occiDEXTALi  —  Carte  francesi  di  Bigat,  Darondeau,  ecc ,  fino  al 
capo  Vaticano. 
Sardegna  (sud)  —  Carte  di  Jurien  de  la  Gravière. 

—  (nord)  —  Carte  di  Smyth. 

—  —  Portolano  Albini  per  qualche  dettaglio. 
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Sùiii'a      Per  1/3  circa,  cario  di  Sniytli. 
—        Per  2/3,  lavori  inglesi  recentissimi. 
Cdlnhìia    —  Carte  di  Smytli,  incomplete. 
Adriatico  e  Golfo  di  Taranto.  —  Carte  di  Marieui  e  di  Smvth. 

Appena  saranno  ultimate  le  carte  dei  rilevamenti  fatti  nell'Adria- 
tico dalla  spedizione  idro^i'afica,  lo  carte  del  Marieni  saranno  abban- 
donate ;  poichù  se  esse  sono  inappnntabili  per  ciò  che  riguarda  la 
determinazione  delle  posizioni  gcograliche,  le  cause  multeplici  che 
Jianno  contribuito  a  modilìcare  il  profilo  delle  spiaggie  e  la  profon- 
dità del  mare  fanno  si  che  esse  non  possano  dare  sovente  indicazioni 
.esatte. 

Nell'anno  venturo,  oltre  al  proseguimento  dei  lavori  sulle  coste 
dell'Adriatico,  s'inizieranno  i  rilevamenti  sulle  coste  del  golfo  di  Ta- 
ranto e  della  Sardegna,  lavoro  questo  assai  necessario  ;  nò  meno  neces- 
sario sarebbe  quello  di  rilevare  le  coste  della  Calabria,  parte  della  Si- 
cilia, rivedere  i  porti  tutti  in  cui  sono  stati  fatti  molti  lavori,  fare 
scandagli  hi  alto  mare,  compilare  infine  nella  nostra  lingua  e  nelle 
proporzioni  più  comode  le  carte  del  resto  del  Regno,  ritoccando,  ove 
occorra,  gli  antichi  scandagli. 

Non  dobbiamo  però  omettere,  a  proposito  dei  porti  che,  oltre 
a  quelli  rilevati,  come  abbiamo  visto,  dalla  spedizione  idrografica  nel- 
l'Adriatico, dal  confine  austriaco  al  Capo  di  Santa  Maria  di  Leuca,  la 
Regia  Marina  nel  1862  rilevò  quelli  di  Taranto,  di  Siracusa  e  di 
Livorno. 

Posteriormente  alla  formazione  della  spedizione  di  sopra  accennata 
venne  istituito  in  Genova  un  U//ìcio  Idro(/rajìco  destinato  a  diventare  il 
centro  di  tutti  i  bisogni  scientifici  della  Marina.  Questo  Ufficio^  diretto 
ora  dal  Capitano  ^ylagnaghi,  si  occupa  della  distribuzione  del  materiale 
.scientifico  nei  bastimenti  da  guerra,  si  va  corredando  di  tutti  i  mi- 
gliori apparecchi  astronomici  e  meccanici  necessari  per  riparare  e 
rettificare  i  cronometri,  i  sestanti  e  gli  altri  istrumenti  adoperati  dalla 
INIarina. 

Dall'  Ufificio  centrale  di  Genova  dipendono  gli  Uffici  secondari  di  Spe- 
zia, Venezia  e  di  Napoli,  quest'ultimo  assai  ricco  di  strumenti  astronomici 
.e  meteorologici.  INIa  per  ciò  che  riguarda  il  servizio  scientifico  della 
Marina  si  trovei^anno  più  ampi  dettagli  nella  Rivista  Marittima^  di  cui 
parleremo  trattando  dei  progressi  della  geografia.  In  quella  medesima 
occasione  saranno  brevemente  indicati  i  viaggi  fatti  negli  Oceani  dai 
bastimenti  da  guerra  italiani,  alcuni  dei  quali,  come  quello  del  ca- 
pitano Lovera,  d'importanza  somma  per  la  navigazione. 

Al  termine  di  questo  breve  riassunto  notere.no  soltanto  che  mi- 
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merosi  sono  i  lavori  che  rimangono  ancora  da  farsi  per  compire  l'jdro-^ 
gratìa  delle  Coste  italiane  e  che  sarebbe  indispensabile  accrescere  1 
mezzi  necessari  ad  eseguirli.  La  quantità  dei  quelli  fatti  potrebbe  es- 
ser forse  maggiore,  ma  crediamo  perù  non  errare  dicendo  che  la  qua- 
lità loro  è  tale  da  poter  certamente  sostenere  il  confronto  con  quelli 
delle  altre  nazioni  d'Europa. 
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I . 

TOPOGRAFIA. 

Cenni  Pueliminari. 

* 

La  conoscenza  perfetta  della  contì<i-nrazione  dello  costo  anche  nei 
tempi  più  remoti  avea  uno  scopo  non  solamente  scientilìco,  ma  quello 
altresì  di  rendere  possibile  lo  sviluppo  marittimo  delle  nazioni.  La 
rappresentazione  invece  dell'  interno  delle  terre  non  richiedeva  tale 
indispensabile  necessità,  e  ciò  spiega  come  la  topografia  e  la  cartogra- 
fia terrestre  non  presentino  opere  accuratamente  composte  se  non 
in  tempi  relativamente  recenti. 

La  rappresentazione  della  superficie  di  una  regione  richiede  ne- 
cessariamente quella  della  figura  della  terra.  Prima  di  Newton  e  di 
Huygliens  si  credeva  che  questa  fosse  sferica  e  tale  la  credevano,  om- 
mettendo  le  opinioni  dei  Greci  e  degli  Arabi,  Fernel,  Norwood,  Snellio, 
Riccioli  e  Picard,  e  quindi  tutti  gli  sforzi  degli  astronomi  e  dei  geo- 
grafi si  limitavano  a  conoscere  la  curvatura  di  un  meridiano,  o,  in 
altri  termini,  la  lunghezza  di  un  grado  ;  ma  dopo  i  lavori  dei  due 
grandi  matematici  sopra  nominati,  essendo  stato  riconosciuto  alla  terra 
la  forma  di  un  ellissoide,  fu  necessario  conoscere  la  misura  di  due 
archi  di  meridiano  per  poter  quindi  giungere  a  conoscere  la  forma 
del  nostro  globo. 

Le  ricerche  fatte  nel  secolo  XVIII  in  varie  parti  di  Europa  mo- 
strarono che  tal  concetto  non  sembrava  soddisfatto  dall'esperienza, 
poiché  le  diverse  misure  prese  due  a  due  conducevano  a  schiaccia- 
menti polari  diversi.  Le  esperienze  di  Bouguer,  di  INIaskelyne,  e  i 
calcoli  del  Beccaria  e  dell'  Hutton  indicarono  doversi  attribuire  tal 
differenza  nei  resultati  all'influenza  che  nelle  osservazioni  avevano  sui 
filo  a  piombo  le  condizioni  locali  e  specialmente  la  vicinanza  di  alte 
montagne.  Quindi  per  eliminare  il  pii^i  che  fosse  possibile  tali  errori, 
si  fu  condotti  a  misurare  archi  di  meridiano  di  notevole  estensione. 
Così  fu  misurato  l'arco  di  meridiano  di  22  gradi  fra  le  Baleari  e  le 
Shetland  dietro  i  lavori  di  Delambre  e  Mechain,  di  Biot  e  Arago  e 
di  quelli  degli  Inglesi  ultimati  nel  1853;  l'altro  grande  arco  di  me- 
ridiano è  quello  che  gli  scienziati  russi  misurarono  fra  gli  anni  1810 
e  1852  e  che  abbraccia  25  gradi  dalle  vicinanze  del  Capo  Nord  alla 
imboccatura  del  Danubio. 


524  IDROGRAFIA,   TOPOGRAFIA,   GEOGRAFIA. 

Fra  i  più  importanti  archi  di  paralello  uno  è  quello  misurato  negli 
anni  compresi  dal  principio  del  secolo  e  il  1830  da  ingegneri  ed 
astronomi  italiani  e  francesi,  e  che  si  estende  da  Bordeaux  a  Fiume, 
abbracciando  uno  spazio  di  15  gradi  alla  latitudine  di  45;  questo  pa- 
ralello trovandosi  a  metà  della  distanza  che  passa  dal  polo  all'equa- 
tore ebbe  perciò  il  nome  di  paralello  medio. 

V  altro  arco  di  paralello  misurato  è  quello  situato  a  52"  di  lati- 
tudine nord  fra  Valentia  in  Irlanda  e  Orsk  sul  fiume  Ural,  ed  abbraccia' 
70°  di  lunghezza. 

Misura  del  meridiano  medio. 

Tutte  queste  osservazioni  hanno  fatto  grandemente  progredire  le 
nostre  conoscenze  sulla  figura  della  terra;  e  quindi  Bessel  fu  con- 
dotto ad  esprimere  la  necessità  che  queste  singole  osservazioni  fossero 
collegate  fra  di  loro.  Ispiratosi  al  concetto  di  Bessel  il  General  Baeyer 
nel  1861  propose  di  coordinare  le  diverse  misure  degli  archi  ter- 
restri e  nello  stesso  tempo  mostrò  che  la  prima  operazione  da  farsi 
era  quella  di  misurare  un  arco  di  meridiano  dalla  Sicilia  alla  Norve- 
gia per  uno  spazio  di  22",  adoperando  le  numerose  triangolazioni  già 
eseguite  dagli  Stati  che  questo  meridiano  traversava,  e  finalmente 
faceva  notare  che  quel  meridiano  veniva  ad  essere  un  meridiano 
medio  fra  quelli  già  misurati. 

11  progetto  del  General  Baeyer  fu  accolto  con  favore  non  solo  in 
Prussia,  ma  anche  dagli  altri  governi  interessati  in  tale  argomento; 
ed  i  vari  commissari  da  essi  nominati  nell'ottobre  del  1864  tennero  la 
loro  prima  riunione  in  Berlino. 

Non  è  qui  luogo  di  parlare  delle  cause  che  hanno  ritardato  i  la- 
vori della  Commissione  del  grado  europeo,  che  così  ebbe  nome  la 
riunione  dei  Commissari  nominati  dai  vari  Governi.  Queste  cause  dipe- 
sero in  parte  dalle  guerre  del  1866  e  1870  ;  ma  dipesero  ancora  da  opi- 
nioni diverse  intorno  alle  antiche  operazioni  da  ritenersi  per  buone, 
poiché  prevalse  nella  riunione  di  Berlino  l'opinione  che  si  dovessero 
escludere  le  misure  angolari  di  cui  l'errore  era  maggiore  di  un  se- 
condo e  le  lineari  in  cui  l'errore  era  maggiore  di  1,25,000. 

Ciò  che  importa  a  noi  notare  si  è  che  la  prima  riunione  della 
Commissione  Italiana  per  la  misura  del  grado  ebbe  luogo  in  Torino 
nei  primi  di  giugno  del  1865  e  fu  composta  del  luogotenente  generale 
Ricci,  presidente,  dei  professori  Donati,  de  Gasperis,  Schiapparelli, 
Schiavoni  e  del  colonnello  De  Vecchi.  Fra  le  deliberazioni  che  essa 
preso  vi  fu  quella  d'inviare  a  Berlino  la  tesa-campione  inerente  al- 
l'apparecchio di  Ertel,  posseduta  dallo  stato  maggiore,  che  avea  servito 
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alle  trian<:olazi(>ni  passato  da  esso  l'alU»  v  che  a  lalc  sropo  doveva 
servire  in  avvenire,  allineile  potesse  esser  parafionata  ron  la  tesa  di 
Ressel  adcìprata  nelle»  triangolazioni  piussiane.  Fu  deciso  ancora  d'in- 
viare alk'rlino  un  nietro-eanipione  eoslruito  da  Fortin,  posseduto  dal- 
l'osservatorio (li  ^Milano,  e  d' invitare  il  padre  Secelii  a  spedire  la  ieaix 
con  la  quale  misurò  la   base  della  via  Appia. 

11  prof.  Sehiavoni  (^l)be  1"  incarico  di  costruire  una  tesa  identica 
a  quella  di  Krtel  spedita  a  Berlino,  ciò  che  e^di   lece  nell'anno  stess(» 

1805. 

In  questo  stesso  anno  fu  misurata  presso  Catania  una  Ijase  colla  tesa 
di  Spano  che  aveva  servito  nel  1851)  alla  misurazione^  della  Ìjase  di 
Fo^ìo-ia  e  di  cui  parleremo  più  avanti. 

La  Commissione  italiana  pel  Grado  l^ui'opeo  nella  sua  seduta  del 
settembre  1808  decise  che  la  tesa  di  Spano  l'osse  anch'  essa  inviata  a 
Berlino  per  essere  paragonata  con  1'  italiana  di  lù'tel  e  la  prussiana 
di  Bessel.  Formata  a  Napoli  la  tesa  di  Spano,  fu  accuratamente  con- 
frontata dallo  Sehiavoni  con  la  tesa  di  Krtel  da  lui  fatta  costruire 
come  sopra  vedemmo. 

Tanto  le  osservazioni  fatte  a  B3rlino  come  quelle  fatte  dallo  Sehia- 
voni ^  dettero  risultati  pienamente  soddisfacenti  ;  ed  era  inHitti  ne- 
cessario, prima  di  procedere  liberamente  in  osservaziiìui  destinate  ad 
essere  coUe^-ate  fra  loro,  di  conoscei'e  esattamente  i  rapporti  delle  tese 
adoperate  per  la  misura. 

Né  qui  vogliamo  aggmngere  che  queste  comparazioni  erano  tanto 
più  necessarie  che  dopo  l'adozione  in  Francia  del  sistema  metrico,  vari 
campioni  di  metri  erano  stati  consegnati  a  stabilimenti  scientifici  e  ai 
Governi;  né  tutti  erano  nei  limiti  delle  attuali  misure,  senza  presen- 
tare differenze  ;  per  cui  nascevano  inconvenienti  in  tutte  le  operazioni 
ove  misure  metriche  esattissime  sono  necessarie.  A  tale  scopo  si  formò  la 
Commissione  Metrica  Internazionale  che  convocata  negli  ultimi  giorni 
dall'Impero  francese  non  potò  poi  riunirsi  per  gli  eventi  posteriori 
che  nel  settembre  del  1872,  e  che  aveva  per  iscopo  di  stabilire  non  solo 
un  metro  tipo,  ma  ancora  un  chilogramma  tipo.  Ad  essa  presero  parte 
quali  rappresentanti  del  Governo  italiano  il  prof.  G.  Govi  e  il  gene- 
ral G.  Ricci  ed  era  presieduta  da  un  illustre  scienziato  russo,  il 
sig.  Otto  de  Struve. 

Considerata  la  differenza  dei  meridiani  e  i  movimenti  geologici 
terrestri  che  rendono  instabile  la  lunghezza  di  un  dato  meridiano,  fu 


^  ScHlAvoxi,  Relazione  sulle  esperienze  fatte  il  iiS69  nel  gabinetto  geo- 
detico dello  stato  maggiore  jter  determinare  definitivamente  il  rapporto  fra  la 
tesa  italiana  e  la  prussiana.  Napoli  1809  —  1  fase,  in  4^'  piccolo. 
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adottato  di  fare  il  nuovo  metro  eguale  all'  antico  di  Francia ,  e  egual 
decisione  fu  presa  per  il  chilogramma;  e  venne  stabilito  che  ambidue 
questi  campioni  di  misure  verrebbero  fatti  in  lega  di  platino  e  d'iridio, 
cioè  contenente  90  per  cento  del  primo  metallo,  10  del  secondo  con  2  per 
cento  di  tolleranza  e  verrebbero  poi  riprodotti  colla  maggiore  esat- 
tezza possibile  per  essere  distribuiti  ai  vari  Stati  rappresentati  nella 
Conferenza.  ^  Tali  operazioni  vennero  nel  maggio  scorso  iniziate  da 
Enrico  Saint-Claire  Deville  al  laboratorio  della  scuola  normale  di  Parigi. 

Pei'  tornare  però  al  nostro  principale  argomento  dovremmo  ora 
parlare  delle  osservazioni  fatte  dallo  stato  maggiore  italiano  per  la 
misura  del  meridiano  medio,  ma  siccome  le  operazioni  da  esso  compiute 
lo  furono  contemporaneamente  a  quelle  per  i  rilievi  topografici  d'Italia, 
parlando  di  questi  tratteremo  anche  delle  prime. 

Ci  sembra  perù  indispensabile  premettere  alcuni  cenni  storici  so- 
pra i  lavori  precedentemente  fatti  in  Italia  e  relativi  alla  storia  della 
misura  di  basi  geodetiche  e  delle  rappresentazioni  cartografiche.  Non 
crediamo  però  poter  meglio  soddisfare  al  nostro  compito  che  ri- 
producendo, con  alcune  aggiunte,  la  parte  di  un  eccellente  scritto  del 
prof.  G.  V.  Schiapparelli  clie  riguarda  i  lavori  di  geodesia  eseguiti  avanti 
il  1860. 

Lavori  di  geodesia  avanti  il  1860. 

«  Verso  la  metà  del  secolo  passato  non  era  ancora  stata  intrapresa 
in  Italia  alcuna  operazione  geodetica  di  qualche  precisione.  Appena  si 
potrebbe  dar  questo  nome  ad  alcuni  tentativi  fatti  dal  P.  Riccioli  fin 
dalla  metà  del  secolo  XVII  nei  dintorni  di  Bologna,  collo  scopo  di  de- 
terminare il  raggio  della  terra,  che  in  quei  tempi  si  supponeva  an- 
cora fosse  esattamente  sferica.  Malgrado  gli  sforzi  di  alcuni  egregi 
astronomi,  come  il  Magini  ed  il  Bianchini,  la  geografia  e  la  topografia 
dell'Italia  erano  ancora  in  istato  di  completa  confusione,  e  conside- 
rando le  carte  del  nostro  paese  quali  correvano  150  anni  fa,  si  può 
affermare  che  da  Tolomeo  fino  a  quel  tempo  il  progresso  non  era  stato 
molto  rilevante.  Sebbene  già  dal  secolo  XV  i  Veneziani  avessero,  colla 
loro  perizia  nell'arte  nautica,  corretto  molti  grossolani  errori,  i  loro 
rilevamenti  non  erano  passati  nel  dominio  della  volgare  geografia,  e 
le  carte  di  Fra  Mauro  e  di  Andrea  Bianco  figuravano  l'Italia  con  assai 


^  G.  Ricci  —  G.  Govr,  Relazione,  iatoi'no  alle  deliberazioni  jìvese  dalla 
Commissione  Metrica  Internazionale.  Gazzetta  Unciale,  16  novembre  1872, 
num.  317. 
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majxgior  prooisiono,  v\\c  i\uo\\o  ])i'otlotto  «lai  INlafiini,  dal  Coronolli,  dal 
Cantelli  o  da  ali  ri  ccìchvì  carlooralì  posteriori. 

»  Noi  17r)0pai)a  HoikmIoUo  XIV  ordinava  ai  Vì\  (Jcsniti  Cristoforo 
I^lairo  e  Knogioro  Hoscovich  di  misurare  un  arco  di  meridiano  da  Roma 
al  Nord  verso  Kimini,  e  di  far  servire  la  corrispondente  trianjrola- 
zione  alla  rettificazione  della  caria  defilo  Stato  Pontificio.  Questa  ope- 
razione fu  eseo-uita  dal  IT.")!)  al  1754,  e  mentre  produsse  nuovo  lume 
per  la  cojinizione  della  lì^ura  della  terra,  canjiiù  d'un  trai,to  tutto 
l'aspetto  dello  carte  topografiche  dell'Italia  centrale.  La  meridiana  si 
estende  per  una  catena  di  triangoli  bene  conformati  da  Roma  fino  alla 
bocca  del  fiume  Ausa  presso  Rimini;  la  determinazione  della  sua  lun- 
ghezza è  appoggiate!  a  due  basi,  una  lungo  la  Via  Appia,  che  lu  poi 
rimisurata  ai  nostri  giorni  dal  P.  Secchi,  l'altra  lungo  la  riva  del  mare 
presso  Rimini,  che  fu  rimisurata  e  prolungata  dagli  ingegneri  geografi 
francesi  al  principio  del  secolo  corrente.  La  triangolazione  fu  anch'essa 
rifatta  circa  90  anni  dopo  da  Marieni  con  migliori  strumenti.  Maire 
e  Boscovich  pubblicarono  i  risultati  delle  loro  operazioni  e  delle  loro 
dotte  ricerche  in  un'opera  stampata  l'anno  1755  sotto  il  titolo  Ve  li- 
tcraria  expedifiom  per  poniijìcìam  dìfkmom  ad  dhìieniìendos  dnos  moridiatìi 
f/radus  su.'icepfn  (Roma,   1755,  4°). 

»  Pochi  lustri  dopo  il  celebre  Beccaria  eseguiva  un  simile  lavoro 
nel  Piemonte.  Partendo  da  una  base  misurata  fra  Torino  e  Rivoli,  con 
quattro  triangoli  giunse  dalla  parte  di  settentrione  ad  Andrate  sopra 
Ivrea  al  piede  delle  Alpi  Graie;  con  quattro  altri  verso  mezzodì  si 
spinse  fino  a  Mondovì.  La  meridiana  di  Torino,  sebbene  comprendente 
appena  un  grado  di  latitudine,  acquistò  somma  importanza  per  aver 
messo  in  luce  il  fatto  dell'influenza  notabile  che  possono  esercitare  le 
montagne  sulla  direzione  del  filo  a  piombo.  Da  principio  gli  astronomi 
sembravano  inclinati  a  credere  che  l'enorme  discordanza  del  grado 
torinese  dagli  altri  tosse  da  imputare  ad  errori  commessi  nella  mi- 
sura; ma  la  ripetizione  di  tutta  l'operazione  fatta  nel  1822  da  Plana 
e  Carlini  pose  fuori  di  dubbio  il  fatto,  che  a  cagione  dell'attrazione 
delle  Alpi  Graie  al  nord  e  degli  Appennini  al  sud,  le  due  verticali  di 
Mondovì  e  di  Andrate  comprendono  fra  di  loro  un  angolo  circa  48' 
minore  di  quello  che  corrisponderebbe  all'  ellissoide  terrestre,  non  di- 
sturbato da  attrazioni  locali.  Simili  fatti  furono  poi  confermati  da 
esperienze  eseguite  in  altri  luoghi,  e  specialmente  da  quelle  fatte  re- 
centemente dal  capitano  Pechmann  nei  dintorni  di  Innspruck,  dove  gli 
effetti  dell' attrazione  locale  sembrano  ancora  più  straordinari  che  nel- 
l'arco meridiano  di  Beccaria. 

»  Nel  disegno  di  cominciare  qualche  analoga  operazione,  gii  astro- 
nomi di  Milano,  Oriani,  Reggio  e  Cesaris,  misurarono  nel  1788,  presso 
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Sesto-Calende,  la  celebre  base  del  Ticino,  sulla  quale  ancora  al  pre 
sente  è  appoggiato  il  calcolo  dei  triangoli  di  tutta  l'Italia  superiore 
e  media.  Ad  essa  fu  attaccata  negli  anni  consecutivi  una  serie  di  trian- 
goli, che  comprendono  tutta  la  Lombardia  inferiore.  Il  governo  fran- 
cese ordinò  agli  astronomi  di  estender  questa  rete  lungo  la  valle  del 
Po.  Siccome  perù  le  operazioni  di  quegli  illustri  uomini  non  proce- 
devano colla  prestezza  e  coli' energia  con  cui  il  sistema  napoleonico 
spingeva  ogni  cosa,  l'impresa  fu  affidata  nel  1807  ad  alcuni  ufficiali 
del  Corpo  degli  ingegneri  geografi  dell'impero  francese;  i  quali  in 
pochi  anni  coprirono  di  una  vasta  rete  di  triangoli  di  !<>  ordine  tutta 
la  parte  piana  della  valle  del  Po,  cominciando  da  Torino  e  andando 
da  una  parte  Ano  a  Venezia,  dall'altra  tino  a  Rimini.  Essi  rividero 
altresì  i  triangoli  di  Beccaria  e  rimisurarono  presso  Rimini  la  base 
di  Boscovicli.  ^  Questa  rete  fu  più  tardi  completata  in  diverse  parti 
da  uffiziali  austriaci:  da  Milano  verso  settentrione  i  suoi  triangoli  fu- 
rono spinti  fino  a  collegarsi  colle  reti  svizzere,  mentre  un'altra  catena 
fu  tracciata  a  levante  da  Venezia  lungo  la  riva  settentrionale  dell'  Adria- 
tico fino  a  Fiume  ai  confini  della  Dalmazia.  Finalmente,  per  opera  del- 
l' astronomo  Briosclii,  una  serie  di  triangoli  fu  gettata  da  Parma  e  da 
Modena  a  traverso  dell'  Appennino  a  raggiungere  i  triangoli  che  il  P.  In- 
ghirami  dal  canto  suo  aveva  tracciato  in  Toscana  per  servire  di  fonda- 
mento alla  carta  di  quella  provincia. 

»  Noi  dobbiamo  ora  parlare  della  celebre  operazione  detta  del  pn- 
raìello  medio.  Le  operazioni  francesi  presentavano  nel  1820  una  serie  di 
triangoli  a  traverso  della  Francia  da  Bordeaux  fino  ai  dintorni  di  Cham- 
béry;  i  triangoli  degli  ingegneri  geogi-afi  in  Italia,  colle  operazioni  sup- 
plementari posteriori,  occupavano,  con  serie  non  interrotta,  l' intervallo 
fra  Torino  e  Fiume.  L' opportunità  di  congiungere  queste  due  catene 
misurando  una  serie  di  triangoli  fra  Cliambéry  e  Torino,  era  evidente, 
perchè  così  si  riusciva  ad  avere  fra  Bordeaux  e  Fiume  un  arco  di  pa- 
ralello  esteso  per  non  meno  di  15'^,  ciò  che  fino  a  quel  tempo  non  era 
mai  stato  ottenuto.  A  questa  misura  attesero  negli  anni  1821-1823  gli 
ufficiali  piemontesi  di  stato  maggiore,  coadiuvati  da  alcuni  ufficiali  au- 
striaci; e  la  catena  di  Savoia,  così  ottenuta,  mentre  per  esattezza  non 
trova  riscontro  che  nelle  più  recenti  ed  accurate  triangolazioni  dei  Prus- 


^  Aggiungeremo  che  nelle  provincie  venete,  tornate  sotto  il  dominio 
austriaco  dopo  la  pace  di  Campoformio,  venne  eseguita  dal  barone  di  Zach 
ima  triangolazione  appoggiata  sopra  tre  basi  da  esso  mism-ate,  una  presso 
Padova,  lunga  metri  4853,964  nel  1798,  la  seconda  presso  Cimadolmo  di 
metri  9091,542  nel  1801,  e  la  terza  presso  Passeriano  al  Tagliarne nto 
lunga    metri    12,493,150    nel    1802. 
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siani,  por  elevazione  e  (lillìci)ltà  ili  stazioni  non  lui  aicuiia  in  l-airopa  elio 
le  si  pt)ssa  uguagliare.  Ail  essa  si  possono  soltantfj  pai'af(onai'o  lo  recenti 
operazioni  del  colonnello  Mont.ji:onieri(»  nei  paesi  di  Ladak  o  di  Baiti  a 
traverso  le  catene  ileU'ilinialaja  e  del  Karakoruni,  dove  i  punti  tri<io- 
nonietrici  si  elevano  spesso  a  4  e  5  niiUi  metri.  I^a  parto  astronomica 
della  misura  del  paralello  medio  fu  allidata  in  Francia  ai  signori  Brous- 
seaud  e  Nicollet,  in  Italia  a  Plana,  Carlini, Santini  eil  altri;  una  relaziono 
speciale  sulle  operazioni  del  Tiemonte  e  della  Savoia  111  pubblicata  da 
Plana  e  Carlini  sotto  il  titolo:  Opórafìons  (/éodósìqucs  et  nstronomiqneA pan r 
la  memred'un  arciìa  jun'aUèlc  moi/eif  (Milano,  1825-1827,  2  vol., 4o);  men- 
tre una  relazione  venerale  su  tutto  l'arco  di  paralello  fu  pubblicata 
dal  colonnello  Brousseaud  {yfcswe  (fun  are  da  lìaraUèle  moycn  cntre  le 
pule  et  Véquateur,  LimogOS,  1839,  4o). 

»  A  partire  da  quest'  epocale  triangolazioni  di  1^  ordine  nell'Italia 
settentrionale  e  media  procedett(M^o  rapidamente  verso  il  loro  compi- 
mento. In  Piemonte  lo  stato  maggiore  del  regno  di  Sardegna  appoggiò 
alla  catena  del  paralello  medio  una  rete  di  triangoli  di  lo  ordine  che  co- 
perse tutti  gli  Stati  sardi  di  terraferma,  e  lungo  il  littorale  del  mar  di 
Toscana  fu  connessa  ai  lavori  anteriori  d'Ingliirami  presso  Livorno  o 
Pisa,  e  a  traverso  del  canaio  di  Corsica  fu  condotta  a  raggiungere  i 
triangoli  eseguiti  sul  principio  del  secolo  in  Corsica  dal  colonnello  Tran- 
chot.  L' Austria  compì  la  rete  su  quei  lembi  della  Lombardia  e  della 
Venezia  che  toccavano  le  altro  province  dell'  impero.  Essa  era  in  quel 
tempo  onnipotente  a  levante  del  Ticino  e  della  Trebbia  ;  quindi  dopo  di 
aver  fatto  ai  duchi  di  Parma  e  di  Modena  le  carte  dei  rispettivi  Stati, 
senza  difficoltà  fu  ammessa  eziandio  a  fare  la  triangolazione  degli  Stati 
papali.  Il  colonnello,  indi  generale  Giacomo  Marieni,  uno  dei  pii^i  distinti 
ufficiali  dell'  Istituto  geografico  di  Milano  (che  poi  fu  portato  a  Vienna), 
e  autore  del  ben  noto  Atlante  idrografico  del  mare  Adriatico,  fu  incari- 
cato di  questo  lavoro.  Il  IMarieni,  partito  dagli  ultimi  triangoli  degl'in- 
gegneri francesi  presso  Kimini,  seguì  colla  linea  principale  delle  sue 
operazioni  la  catena  di  Maire  e  Boscovich,  estendendo  i  triangoli  a  sini- 
stra lungo  la  riva  dell'Adriatico  fino  a  Ripatransone  ,  e  a  destra  quan- 
to era  necessario  per  la  completa  triangolazione  della  Sabina  e  della 
campagna  di  Roma  e  dell'Umbria.  Attaccatosi  verso  mezzodì  ai  trian- 
goli napoletani  sui  confini  dell'Abruzzo  e  della  Terra  di  Lavoro,  ripiegò 
verso  occidente,  e  proseguendo  da  Roma  verso  la  Toscana,  raggiunse  e 
rifece  in  parte  i  triangoli  dell' Inghirami. Nella  sua  opera  intitolata:  Tri- 
(jonomet fische  Venìiessmìc/on  im  Kirchenstaate  und  in  Toscana,  oltre  ai  pro- 
pri lavori,  calcolò  anello  di  nuovo  tutta  la  triangolazione  degli  ingegneri 
geografi  francesi  a  destra  e  a  sinistra  del  Po  :  essa  è  la  fonte  principale 
della  topografia  dell'Italia  superiore  e  media.  Il  Marieni  ebbe  ancora  il 
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merito  di  compire  alle  sue  operazioni  un  arco  meridiano  di  tre  gradi  e 
mezzo  da  Roma  a  Venezia,  duplicando  così  la  meridiana  di  Maire  e  Bo- 
sco vidi. 

»  Nel  regno  di  Napoli  non  si  avevano,  tino  al  1 820,  die  i  lavori  del 
celebre  topografo  veneziano  Rizzi-Zannoni,  molto  pregevoli  per  l'epoca 
in  cui  furono  eseguiti,  ma  non  comparabili  in  precisione  a  quelli  di  cui 
or  ora  si  è  discorso.  Nel  1820  gli  uffiziali  dell'Istituto  topografico  di  Na- 
poli, misurata  una  base  a  Castel- Volturno,  incominciarono  ad  estendere 
uni  rete  nella  Campania  e  negli  Abruzzi.  Alcuni  ufììziali  austriaci  fu- 
rono incaricati  di  operare  sulla  riva  del  mare  Adriatico  dal  Tronto  al 
Gargano;  il  tenente  Fergola,  napoletano,  continuò  le  operazioni  dal  Gar- 
gano al  Capo  di  Leuca. 

»  Il  medesimo  Fergola  negli  anni  seguenti  esegui  una  triangolazione 
che  dalla  Calabria  si  estende  su  tutto  il  lato  settentrionale  ed  occilen- 
tale  della  Sicilia  ;  e  fu  in  queste  operazioni  calabro-sicule  die  il  fulmine 
lo  uccise  mentre  faceva  stazione  sul  monte  di  Antennammare.  Nel  1859 
fu  misurata  un'altra  base  presso  Foggia  coi  più  precisi  metodi  cono- 
sciuti, essendo  insorto  qualche  dubbio  su  quella  di  Castel-Volturno. 

»  Finalmente  noteremo  come  anche  l' isola  di  Sardegna  non  man- 
cava della  sua  triangolazione,  dovuta  al  generale  Alberto  La  Marmora. 
Questo  scienziato  patriota,  a  cui  solo  mancò  un  più  vasto  teatro  per  emu- 
lare gli  allori  di  Humboldt,  con  modestissimi  mezzi,  eseguì  e  collegò  alle 
operazioni  di  Trandiot  in  Corsica  una  bella  rete  di  triangoli,  la  quale 
gli  servì  di  base  per  la  celebre  carta  di  Sardegna  che  porta  il  suo 
nome.  » 


Lavori  di  topografia  avanti  il  1860. 

Lo  stato  dei  lavori  cartografici  regolari  in  Italia  all'epoca  della 
fusione  delle  varie  Provincie  era  il  seguente.  In  Piemonte  era  eseguita 
da  lungo  tempo  dietro  materiali  diversi  (in  parte  riconoscenze  a  vista) 
una  carta  topografica  al  50,000,  e  recentemente  questa  era  stata  rico- 
nosciuta sul  terreno,  almeno  per  quel  che  riguarda  gii  abitati  e  il 
regime  delle  acque  e  delle  comunicazioni.  Se  ne  era  impresa  e  con- 
dotta molto  oltre  una  pubblicazione  con  disegno  litografico,  stata  sog- 
getta ad  acerbe  critiche ,  ma  che  non  ha  lasciato  di  rendere  ottimi 
servizi.  Riduzioni  di  questa  carta  al  500,000  e  al  250,000  erano  state 
l'una  fin  dal  1846,  l'altra  dal  1853,  pubblicate  con  l'incisione.  Esiste- 
vano poi  del  Piemonte  varie  carte  parziali  e  dintorni  di  città  im- 
portanti, di  cui  non  è  da  tener  conto  in  un  esame  per  sommi  capi. 


1I>K()i;KAFIA,   TorOGIlAFIA,   OEOGUAKIA.  531 

Della  SaiHlouiui  si  aveva  la  bella  earUi  incisa  al  250,000  del  j^e- 
neraltì  La  Maniiora ,  e  una  planimetria  al  5000  ile;i;r  in^e^neri  del 
Catasto. 

Della  Lombardia,  \enezia,  Ducati,  Toscana  e  Stato  Keniano  l'Isti- 
tuto «ieojiralìco  militare  austriaco  aveva  pubblicata?  eccellenti  o  buoni? 
carte,  air80,400,  parte  incise  su  rame,  parie  su  pietra,  e  ridotta  anche 
al  288,000,  la  parte  coucernento  la  Lombardia  e  la  Venezia.  Della 
Toscana  si  aveva  pure  una  carta  incisa  al  200,000,  del  P.  Inghirami, 
e  una  riduzione  al  400,000,  del  Secato.  Di  tutta  l' Italia  tino  al  pa- 
ralello  ili  Roma  vi  era  la  bellissima,  ma  piccola  carta  del  colonnello 
Scheda  al  570,000. 

Del  Reji'uo  di  Napoli  si  era  ancora  alla  carta  di  Zanoni  e  alla 
sua  riduzione  del  INIarzolla;  della  Sicilia  a  ({uella  di  Smytli.  Giam- 
mai lavori  regolari  si  erano  intrapresi  ilieti'o  un  piano  generale  in 
(luelle  Provincie. 

Se  ne  era  invero  incominciata  una  che  avrebbe  assiso  la  carto- 
gralìa  di  esse  su  basi  di  una  esattezza  rara;  il  rilievo  al  20,000,  con 
curve  di  18  in  18  metri,  la  riduzione  air80,000,  e  pubblicazione  coir hi- 
cisione  di  tutto  lo  Stato.  Ma  questo  lavoro  andava  estremamente  a 
rilento,  e  appena  erano  rilevate  nelle  prò vincie  continentali  una  stretta 
zona  lungo  la  frontiera,  e  in  Sicilia  la  provincia  di  Palermo.  Di  pub- 
blicazioni non  eranvi  che  i  dintorni  immediati  di  Napoli,  e  poco  più. 
Anche  i  lavori  geodetici  avevano  proceduto  a  caso,  e  secondo  i  bisogni 
locali  e  temporari.  Una  vera  triangolazione  non  esisteva,  o  era  tal- 
mente sconnessa  da  non  permettere  un  rattacco  sistematico  di  lavori 
regolari. 

Questo  esordio  serve  a  constatare  che  quando  lo  stato  'maggiore 
piemontese  assunse  il  servizio  topografico  del  Regno  d'  Italia,  men- 
tre di  tutte  le  Provincie  italiane  esistevano  già  carte  regolari,  e 
buone  o  sufficienti  per  i  prevetlibili  bisogni  militari ,  e  fino  a  un 
certo  segno  economici  e  amministrativi,  una  deplorabile  lacuna  si 
rilevava  per  tutte  intiere  le  Provincie  napoletane  e  siciliane;  talché 
nel  18G0  di  tutta  l'Europa  e  di  una  parte  doU'Asia,  queste  sole  man- 
cavano di  carte  regolari.  Era  urgente  provvedervi;  ed  a  colmare  questa 
lacuna  sono  stati  diretti  gli  sforzi  principali  dello  stato  maggiore  dal 
1860  in  qua.  Di  modo  che  l'attività  di  questo  corpo  scientifico  ha  avuto 
due  campi  di  azione,  all'infuori  delle  provincie  meridionali  e  in  esse. 
Degli  uni  lavori  basta  dare  alcun  cenno;  degli  altri  si  dirà  un  poco  più. 
particolarmente. 

Il  Parlamento  fin  dal  1861  votò  la  somma  di  due  milioni  allo  scopo 
della  costruzione  d'una  tal  carta  topografica  ;  ed  i  lavori  sul  terreno 
furono  intrapresi  sul  cadere  di  quell'anno. 
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Si  era  stabilito  che  i  rilievi  sarebbero  fatti  con  la  tavoletta  alla 
scala  del  50,000,  e  che  la  contìgurazione  del  terreno  si  rappresenterebbe 
mediante  curve  orizzontali  geometriche  di  10  in  10  metri,  con  il  qual 
mezzo  l'elemento  della  pendenza,  così  impei'iosamente  richiesto  dall'in- 
gegneria, sarebbe  stato  fedelmente  riprodotto  nelle  carte. 

Alcuni  saggi  preliminari  avevano  flitto  constatare  che  con  i  nostri 
istrumenti  topografici,  e  con  operatori  sufiìcientemente  addestrati,  era 
possibile  un  genere  di  rilievo  mai  stato  finora  applicato  così  in  grande. 
La  carta  fu  divisa  in  45  circa  fogli  (riusciti  in  seguito  18  equivalenti  a 
circa  30  pieni)  della  dimensione  di  metri  0,70  per  0,50  e  comprendenti 
quindi  875  chil.  q.  ognuno  ;  e  si  riconobbe  che  un  topografo  in  9  mesi 
poteva  rilevare  la  metà,  il  che  costituisce  l'unità  di  rilievo  per  un  ope- 
ratore e  per  una  campagna. 

Bisognava  che  ognuna  di  queste  tavolette  fosse  provvista  di  un  nu- 
mero di  punti  geodetici  atti  ad  appoggiare  il  lavoro  grafico;  e  questo 
numero  era  riconosciuto  sufficiente  in  25-30  per  ogni  foglio.  Per  cui 
doveva  preliminarmente  operarsi  una  generale  triangolazione  e  livella- 
zione geodetica  su  tutta  l'estensione  dell'isola,  moltiplicandone  i  punti 
fino  al  limite  sopra  accennato.  Questo  lavoro  di  triangolazione  precede 
sempre  di  un  anno  almeno  quello  dei  rilevamenti,  ed  ebbe  due  fosi  di- 
pendentemente da  due  ordini  diversi  di  esattezza  che  le  circostanze 
portarono  ad  imprimergli. 

Sul  principio,  e  quando  non  si  aveva  altro  in  mira  che  di  comin- 
ciare la  confezione  della  carta  nel  tempo  più  breve,  non  fu  stimato  op- 
portuno misurare  una  base  ;  e  la  triangolazione  procedette  con  mediocre 
esattezza  partendo  dai  lati  di  una  antica  rete  littorale  che  l' ex-ufficio 
topografico  di  Napoli  aveva  spinta  per  le  isole  di  Lipari  fino  a  Palermo 
e  Trapani. 

Si  impiegarono  istrumenti  di  Gambey  a  nonii;  e  non  si  curò  l'ap- 
prossimazione al  di  là  dei  limiti  di  5"  per  le  visuali  e  1/10,000  per  le 
lunghezze,  sufficientissima  per  lo  scopo  che  si  aveva  in  mira.  Ma  tal 
metodo  di  lavoro  non  fu  applicato  che  per  l'anno  1862  e  per  una  piccola 
parte  dell'isola  comprendente  la  provincia  di  Trapani  e  parte  di  quella 
di  Palermo  e  di  Girgenti. 

Successivamente  il  Governo  italiano  fece,  come  quasi  tutti  gli  altri 
Stati  europei,  adesione  ad  una  associazione  internazionale  promossa  da 
alcuni  scienziati  prussiani  e  fatta  sua  da  quel  Governo,  che  aveva  in 
mira  la  confezione  di  lavori  geodetici  su  di  un  tipo  di  esattezza  unico,  e 
con  metodi  identici  di  calcoli  e  di  misure,  per  cui  essi  collegati  insieme 
su  tutta  la  superficie  dell'Europa  potessero  servire  a  ricerche  sistema- 
tiche sulla  figura  della  terra  e  sulla  misura  del  grado.  Si  pensò  quindi 
subito  a  cambiar  metodo  di  lavoro,  ad  acquistare  nuovi  istrumenti,  a 
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i\\v  «lipoiuli'i'o  la  U'ianj^'olazioiio  {\a  una  baso  speciale  e  l'iaLtaccarla  più 
ri<ioi'osanieiite  al  coiilinoiiio.  Quindi  lin  dairanno  1863  la  riconoscenza 
(Ielle  reti  di  primo  ordine»  \\i  fatta  in  modo  che  potessero  prestar^  ai 
calcoli  di  compensazione;  l'u  spinta  una  nuova  catena  regolare  a  riunirsi 
con  il  continente,  e  il  tipo  di  esattezza  delle  osservazioni  fu  intanto  por- 
tato tanto  oltre  quanto  si  poteva  con  gli  antichi  istrumenti. 

Successivamente  la  base  fu  misurata  niella  i)ianura  di  Catania,  e 
rattaccatavi  la  triangolazione. 

Giunti  i  nuovi  istrumenti  a  microscopii,  furono  esclusivamente  im- 
piegati nelle  stazioni  di  primo  ordine,  e  con  essi  si  ripeterono  quasi 
tutte  quelle  in  cui  i  risultati  lasciavano  qualche  dubbio. 

Solo  si  lasciò  in  fuori  la  provincia  di  Trapani,  ove  si  doveva  in 
ogni  caso  ritornare  per  la  risoluzione  di  un  problema  importantissimo 
per  la  geodesia,  il  tentativo  di  rattacco  tra  la  Sicilia  e  l'Africa. 

La  triangolazione  di  Sicilia,  incominciata  nel  1862,  e  finita  nel  1865, 
consta  attualmente  di  circa  900  punti  di  vari  ordini,  tutti  determinati 
con  esattezza  sulììciente  per  qualunque  lavoro  topografico,  e  quelle  di 
primo  ordine  costituenti  reti  multiple  e  continue  atte  a  qualunque  ri- 
cerca di  alta  geotlesia,  fatta  solo  l'eccezione  sopra  citata  di  pochi  trian- 
goli nella  provincia  di  Trapani. 

Il  limite  di  esattezza  convenuto  nelle  riunioni  internazionali  di 
Berlino  ed  abbondantemente  raggiunto  è  di  1"  per  le  visuali  e  1/25000 
per  le  lunghezze. 

Su  questo  tipo  e  con  gli  stessi  mezzi  i  lavori  di  triangolazione  so- 
spesi dalla  guerra  del  1866  furono  spinti  sul  continente,  ed  incominciati 
in  due  regioni  diverse,  in  Calabria  partendo  da  quelli  di  Sicilia,  in 
Puglia  partendo  da  un'altra  base  stata  già  misurata  pur  essa  con  tutto 
il  rigore  della  scienza  attuale  presso  Foggia.  Fu  pur  fatto  di  comune 
accordo  con  lo  stato  maggiore  austriaco  un  progetto  di  rattacco  con  lo 
coste  della  Dalmazia.  I  lavori  procedono  regolarmente;  e  recenti  dispo- 
sizioni ministeriali  facendo  sperare  di  poter  destinarvi  un  personale  più 
numeroso  e  permanente,  vi  è  ogni  probabilità  che  continueranno  anche 
con  maggior  rapidità  che  per  il  passato. 

I  rilievi  topografici  seguitarono  pure  regolarmente  la  preparazione 
del  terreno  mediante  la  triangolazione,  ma  con  un  poco  di  lentezza  deri- 
vante dalla  scarsità  del  personale  che  il  nostro  stato  maggiore  poteva 
destinarvi,  dalla  sospensione  quasi  totale  che  impose  la  guerra  del  1866 
e  l'influonza  nociva  che  provenne  dalle  epidemie  del  1867  e  dalla  bar- 
barie delle  popolazioni.  Un  soccorso  che  si  cercò  procurarsi  reclutando 
personale  del  genio  civile  riuscì  limitato  a  5  o  6  operatori.  Ma  ciò  non 
ha  impedito  che  con  tutto  l'anno  or  finito  la  carta  topografica  della 
Sicilia  non  sia  stata  completamente  rilevata  sul  terreno  dietro  i  tipi 


534  IDROGRAFIA,   TOPOGRAFIA,   GEOGRAFIA. 

propostisi,  e  con  tutta  l'esattezza  che  è  imposta  dallo  stato  attuale  della 
scienza  e  dalla  moderna  ingegneria. 

Si  è  cercato  il  modo  di  moltiplicare  il  personale  mediante  l'istitu- 
zione di  una  scuola  di  allievi  topografi  che  ha  dato  ottimi  risultati. 

Lavori  di  geodesia. 

1800-1IS.  —  Triangolazione  generale  delle  provincie  meridionali^ 
già  estesa  a  tutta  la  Sicilia  ed  alle  Puglie  come  fondamento  della  carta 
topografica  di  esse  (  1 862- 1 868  ) . 

Revisione  di  alcune  parti  di  questa  triangolazione  per  portarla  al 
tipo  di  esattezza  richiesto  nei  lavori  di  alta  geodesia,  onde  potesse  ser- 
vire alla  misura  del  grado  europeo,  secondo  i  concerti  pre.S'i  dall'Asso- 
ciazione internazionale  di  Berlino,  a  cui  l'Italia  ha  acceduto  (1865). 

Triangolazione  di  rattacco  della  base  misurata  a  Foggia  nel  1860 
dall'  Ufficio  topografico  napoletano  con  la  triangolazione  esistente  in 
quel  paese  (1864). 

Triangolazione  di  dettaglio  del  Quadrilatero  per  assidervi  la  carta 
di  quella  regione  militare  che  si  intende  di  rilevare  a  grande  scala  e  si 
è  cominciata  da  due  anni  (1867). 

Triangolazione  con  scopo  analogo  lungo  la  valle  del  Po  da  Alessan- 
dria e  Casale  sino  a  Mantova  e  Cremona,  fondamento  di  rilievi  successi- 
vamente eseguiti  (1863-1865). 

i8G8.  —  Fu  continuata  la  triangv:)lazione  regolare  di  tutti  gli  ordini 
delle  Provincie  meridionali  nelle  Puglie,  eseguendo  le  osservazioni  per 
23  triangoli  di  primo  ordine  propri  alla  misura  del  grado,  e  preparando 
il  terreno  per  i  rilevamenti  nell'estensione  di  12,000  chilometri  q.  circa.. 

Si  operò  la  riconoscenza  e  s'  collocarono  i  segnali  per  la  trian- 
golazione di  lo  e  2»  ordine ,  e  parte  di  quelli  di  S»  e  4"  nelle  tre 
Calabrie. 

Si  operò  pure  una  riconoscenza  per  il  riattacco  geodetico  a  tra- 
verso l'Adriatico  della  Dalmazia  con  le  coste  italiane. 

iSQ9.  —  Si  operò  il  collegamento  geodetico  attraverso  l' Adriatico 
delle  nostre  reti  trigonometriche  con  quelle  austriache.  Questa  delicata 
operazione  venne  eseguita  mediante  soli  cinque  triangoli,  nei  quali  il 
maggior  lato  è  di  132  chilometri.  —  Le  osservazioni  furono  fatte  con 
istrumenti  appositamente  costrutti,  ed  i  risultati  saranno  fra  poco- 
presentati,  unitamente  a  quelli  degli  ufdziali  austriaci,  alla  Commis- 
sione internazionale  per  la  misura  del  grado  europeo. 

Si  eseguì  la  triangolazione  regolare  di  tutti  gli  ordini  nelle  due- 
Calabrie  Ultra,  ed  in  parte  della  Calabria  Citra,  completando  le  osser- 
vazioni per  dieci  triangoli   propri  alla  misura   del  grado,   e  prepa- 
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rando  tcn-roiio  per  rilevare  un' eston.sione  <li  viira  1(),()()0  cliilometri 
(liun  Irati. 

Si  osojiuì  la  riconoscenza  delie  reti  di  l",  2"  e  'A°  ordine  e  la  rela- 
tiva eostruzione  ilei  segnali  per  le  due  provincie  della  Basilicata  e 
del  lYincipato  Cit-eriore. 

lutine  .sui  lati  di  primo  oi^line  della  triangolazione  della  Toscana 
tatti!  dal  padre  In-^diirami  si  riattaccò  una  piccola  rete"!  per  i  rilievi 
dei  dinu)rni  di  Firenze. 

■  ftiio.  —  Si  ese<?uì  la  trianf^olazione  regolare  di  tutti  ^\ì  ordini  nel 
terreno  riconosciuto  nell'anno  18G9  nelle  provincie  di  Basilicata  e  Prin- 
cipato Citeriore  preparando  pel  rilievo  topog-ralico  una  estensione  di 
circa  13,0()0  chilometri  quadrati. 

Fu  operata  la  riconoscenza  geodetica  delle  provincie  di  Bari  e  di 
Terra  d'Otranto,  congiungendo  le  varie  reti  progettate  con  quelle  già 
st<abilite  nelle  Calabrie  e  l  in  Basilicata. 

Si  ricercarono  e  si  studiarono  le  località  più  acconce  alla  misu- 
razione di  due  nuove  basi  geodetiche,  secondo  in  stabilito  dalla  Com- 
missione internazionale  per  la  misura  del  grado  europeo,  allo  scopo 
di  appoggiarvi  le  catene  dei  triangoli  che  debbono  servire  al  calcolo 
dell'arco  meridiano,  che  passa  per  Cristiania,  Palermo,  e  dell'arco 
paralello  che  va  da  Ponza  a  Brindisi,  e  si  stabili  l'una  presso  la  foce 
del  Grati,  l'altra  nelle  adiacenze  di  Lecce. 

Si  progettò  inoltre  il  modo  di  rattaccare  geodeticamente  la  peni- 
sola Leccese  alle  Coste  dell'Albania  ed  alle  Isole  Jonie. 

La  triangolazione  parziale  stabilita  per  compiere  questo  congiun- 
gimento, appoggiandosi  ad  un  lato  di  primo  ordine  della  lunghezza  di 
48  chilometri  proveniente  quasi  direttamente  dalla  base  da  misurarsi 
presso  Lecce,  sarà  quindi  eseguita  nelle  condizioni  meglio  atte  ad  as- 
sicurare l'esattezza  di  cosi  delicata  operazione. 

Le  osservazioni  angolari  nelle  terre  di  Bari  ed  Otranto,  la  misu- 
razione delle  due  basi  progettate  ed  il  riattacco  della  penisola  Leccese 
colle  Isole  Jonie  costituiranno  una  completa  triangolazione  della  re- 
gione d'Italia  compresa  ira  il  12*^  e  il  IG»  del  meridiano  di  Parigi, 
atta  a  soddisfare  alle  condizioni  di  esattezza  prescritte  dalla  Com- 
missione per  la  misura  del  grado  europeo,  ed  a  somministrare  ele- 
menti trigonometrici  precisi,  non  solo  alle  levate  topogrartche  in  corso 
nelle  provincie  meri(Uonali,  ma  beuanco  al  ogni  altro  analogo  lavoro 
che  si  dovesse  intraprendere  in  quella  regione. 

ISl^l.  -  Dall'aprile  ai  primi  di  luglio  fu  misurata  una  base  geo- 
detica lunga  2900  metri  presso  la  foce  del  Crati.  Contemporaneamente 
fu  proceduto  alla  triangolazione  di  tutti  gli  ordini  nella  Calabria  Cite- 
riore, Terra  di  Bari  e  parte  della  provincia  di  Terra  d'  Otranto,  di 
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guisa  clie  a  tutta  la  metà  di  novembre  è  stato  preparato  pel  rileva- 
mento topografico  il  terreno  compreso  in  25  fogli  della  carta  delle  Pro- 
vincie meridionali.  (  V.  la  tavola  contenente  lo  stato  dei  lavori  della 
carta  delle  Provincie  meridionali.) 

Le  speciali  condizioni  topografiche  dei  dintorni  di  Napoli  ave- 
vano fatto  riconoscere  la  convenienza  di  rilevarli  alla  scala  di 
1  :  25,000,  e  la  zona  vesuviana  a  quella  di  1  :  10,000.  Fu  incominciato  il 
lavoro  di  detta  zona,  triangolando  il  terreno  compreso  nel  foglio  n.  62 
da  servire  pel  primo  lavoro  di  rilevamento  degli  allievi  topografi  reclu- 
tati nel  corrente  anno. 

Fu  eseguita  la  triangolazione  del  terreno  dei  dintorni  di  Roma  pe^ 
rilevarlo  alla  scala  di  1  :  25000  ad  un  raggio  di  circa  20  chilometri  dal- 
l'Osservatorio Romano.  Si  presentò  con  ciò  l'opportunità  di  far  partire 
la  triangolazione  dalla  lunga  base  misurata  dal  padre  Secchi  sulla  via 
Appia  e  svilupparla  ricadendo  sopra  uno  dei  lati  della  triangolazione 
divisi  in  24  tavolette  di  lat.  0™  4  per  0"^  3,  delle  quali  20  saranno  nel 
venturo  anno  rilevate  alla  scala  di  1  :  25,000  e  le  quattro  centrali,  che 
saranno  suddivise  in  25,  comprendenti  la  città  di  Roma,  saranno  rile- 
vate alla  scala  di  1  :  10,000. 

Fu  continuata  la  triangolazione  nel  Veronese,  la  quale  abbraccia  una 
parte  dei  Monti  Lessini,  la  parte  della  valle  dell'Adige,  intercetta  fra  il 
confine  austriaco  e  Verona,  e  la  Valle  del  Mhicio  da  Peschiera  fino  a  Volta. 

Pei  bisogni  militari  si  è  pure  triangolato  il  terreno  intorno  a  Rocca 
d'Anfo  ad  un  raggio  di  circa  cinque  chilometri. 

I  punti  di  dettaglio  delle  preaccennate  triangolazioni  sono  stati 
determinati  in  guisa  da  poter  rilevare  il  terreno  parte  alla  scala  di 
1  :  25,000  e  parte  alla  scala  di  1  :  10,000. 

Da  ultimo  si  è  dato  opera  ad  estendere  per  altri  10  chilometri  verso 
il  nord  la  triangolazione  dei  dintorni  di  Firenze  fino  a  comprendervi 
Monte  Sonarlo  e  le  alture  dell'alta  valle  della  Sieve. 

Nella  sezione  tecnica  del  corpo  stabilita  a  Napoli  fu  eseguito  il  cal- 
colo di  compensazione  della  triangolazione  della  Sicilia  e  nel  mese  di 
settembre  è  stato  presentato  dal  direttore  della  Sezione  alla  Commissione 
internazionale  per  la  misurazione  del  grado  euroj^eo  riunita  in  sessione 
plenaria  a  Vienna,  il  calcolo  di  compensazione  della  rete  di  i)assaggio 
o  di  congiunzione  fra  le  reti  italiane  di  Puglia  e  quelle  austriache  della 
Dalmazia. 

1H1I2.  —  Nel  mese  di  maggio  si  completò  la  triangolazione  di  3i 
e  4o  ordine  per  rilevare  alla  scala  di  1  :  10,000  il  terreno  compreso 
nei  fogli  61  e  62  della  carta  delle  provincie  meridionali,  e  che  abbrac 
ciano  parte  dei  dintorni  di  Napoli.  La  zona  triangolata  abbraccia  una 
superficie  di  circa  1000  chilometri  quadrati. 
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Nello  stesso  mese  fa  iniziata  hi  iiiisuraziono  di  mia  baso  geode- 
tica presso  Lecce,  pi'oprianionto  al  sud  di  Leqiiile  ed  atti'averso  la 
strada  da  Lecco  a  (Gallipoli.  11  lavoro  fu  compito  nei  primi  di  lujilio. 
La  lun<Ahezza  delia  base  risultò  di  metri  3048  circa.  K.s.^a  serve  di 
fondamento  alla  rete  geodetica  della  provincia  di  Terra  d'Otranto,  la 
quale  sarù  congiunta  con  quella  della  Albania  pei  lavori  inerenti  alla 
misurazione  del  grado  (^iropeo. 

Dal  giugno  alla  metà  di  dicembre,  pel  proseguimento  dei  lavori 
per  la  Carta  delle  provincie  meridionali,  alla  scala  di  1  :  50,000  fu 
compita  la  triangolazione  dei  vari  ordini  nelle  provincie  di  Bari  e 
Terra  d'  Otranto,  preparandosi  pei  rilevamenti  topogralìci  7500  chi- 
lometri quailrati  di  terreno. 

Nel  mese  di  giugno  fu  del  pari  triangolato  una  zona  di  terreno 
della  sup'^rficie  di  circa  600  chilometri  quadrati  compresa  nei  fogli 
num.  11  e  12  della  stessa  carta  facendosi  provenire  le  altitudini  da 
osservazioni  di  marea  eseguite  in  Ortona. 

Dal  luglio  al  novembre  fu  eseguita  la  riconoscenza  geodetica  e  la 
costruzione  dei  segnali  per  le  reti  di  lo  e  2"  ordine  nella  zona  che  ab- 
braccia le  Provincie  di  JNIolise  e  dei  tre  Abruzzi,  cioè  sul  terreno  com- 
preso, nei  fogli  num.  10,  14,  15,  16,  17,  20,  21,  22,  27,  28,  29, 36  e  37. 

Questa  triangolazione  fu  estesa  fino  a  collegarsi  con  quella  eseguita 
pel  rilievo  dei  dintorni  di  Roma 

Riconosciuta  la  convenienza  di  estendere  maggiormente  i  rileva- 
menti topografici  dei  dintorni  di  Roma,  i  quali  possono  in  breve  colle- 
garsi con  quelli  eseguiti  per  la  costruzione  della  carta  delle  provincie 
meridionali,  da  una  parte  si  completò  la  triangolazione  di  dettaglio 
delle  quattro  tavolette  centrali  che  abbracciano  la  città  e  le  sue  adia- 
cenze, per  rilevarsi  alla  scala  di  1  :  10,000,  e  dall'altra  si  estese  la 
triangolazione  eseguita  nello  scorso  anno,  pei  rilevamenti  alla  scala  di 
1  :  25,000;  fino  ad  abbracciare  a  levante  Yelletri,  Tivoli  e  tutta  la  zona 
dei  monti  Albani,  ed  a  ponente  il  paese  di  Palo  ed  il  lago  di  Bracciano. 
La  zona  aggiunta  ha  un'estensione  di  circa  1300  chilometri  quadrati; 
così  i  rilevamenti  topografici  si  estenderanno  ad  un  raggio  di  circa  30 
chilometri  da  Roma. 

I  relativi  lavori  furono  eseguiti  dall'  aprile  al  novembre. 

Nel  mese  di  marzo  fu  estesa  verso  il  nord  la  triangolazione  dei 
dintorni  di  Firenze  fino  a  comprendervi  i  paesi  di  Scarperia  e  Barberino 
di  Mugello. 

Da  ultimo  nei  mesi  di  agosto  e  settembre  furono  intrapresi  i  lavori 
di  triangolazione  per  rilevare  alla  scala  di  1  :  10,000  i  dintorni  di 
3tradella. 

Vi  fu  eseguita  la  riconoscenza  e  la  costruzione  dei  segnali  pei 
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punti  di  lo  e  2»  ordine  del  poligono  attorno  a  monte  Penice,  e  la  ricono- 
scenza dei  punti  del  dettaglio  e  la  costruzione  dei  segnali  relativi  nella 
zona  fra  Stradella  ed  il  monte  suddetto  per  Festensione  di  circa  450cliil. 
quadrati.  Le  pioggie  autunnali  impedirono  che  fosse  maggiormente 
estesa  la  riconoscenza  e  di  seguire  osservazioni  angolari. 

Dalla  sezione  tecnica  del  Corpo  residente  a  Napoli  oltre  i  calcoli 
ordinari,  fu  eseguito  il  calcolo  della  base  del  Grati,  il  lavoro  di  com- 
pensazione della  rete  Calabra,  del  quale  fu  spedita  copia  nel  novembre 
alla  Presidenza  della  Commissione  internazionale  per  la  misurazione 
del  gralo  europeo,  ed  il  calcolo  della  base  di  Lecce. 

LAVORI  Di  TOPOGRAFIA. 

tS60-68 —  Rilievo  alla  scala  del  50,000  della  Sicilia  (1 862-1 868)^ 
ora  ultimato. 

Rilievo  alla  scala  del  10,000  del  raggio  di  manovra  delle  fortezze 
d'Ancona,  Bologna,  Spezia,  Taranto,  Pizzighettone  ;  e  prolungamento- 
fino  a  Piacenza  e  Cremona  della  carta  analoga  di  Alessandria  e  Ca- 
sale, già  intrapresa  dallo  stato  maggiore  piemontese. 

Molte  riconoscenze  sul  terreno  per  le  correzioni  necessarie  alla 
carta  austriaca  air86,400  della  Lombardia  (1862-1865). 

t86S.  —  Fu  ultimato  quanto  ancora  rimaneva  da  rilevarsi  alla 
scala  del  50,000  della  Sicilia  ed  isole  adiacenti  (1,8  della  totalità). 
Alcune  regioni  importanti  militarmente,  o  geologicamente,  furono  in- 
vece rilevate  alla  scala  del  25,000  e  del  10,000. 

Si  continuarono  i  rilievi  alla  scala  del  10,000  del  Quadrilatero- 
sull'estensione  di  268  chilometri  q.  e  nella  valle  di  Susa  per  170. 

Fu  riconosciuta  la  carta  austriaca  del  Napoletano  di  cui  si  è  par- 
lato, portandovi  al  corrente  le  reti  stradali  nelle  provincie  di  Napoli, 
Caserta,  Benevento,  Avellino,  Molise,  i  due  Abruzzi  e  le  tre  Calabrie, 

1869.  —  Si  rilevò  alla  scala  di  1 :  50,000  quasi  tutto  il  terreno 
che  era  stato  preparato  l'anno  precedente  nelle  Puglie,  cioè  7662  chi- 
lometri quadrati.  Questo  lavoro,  fatto  per  la  maggior  parte  da  giovani 
soldati  allievi  topografi  del  Corpo,  riesci  sotto  ogni  rapporto  tanto- 
commendevole  e  con  tale  eleganza  e  omogeneità  di  disegno,  che  stabili: 
applicare  alle  minute  di  campagna,  senza  preventiva  copia  in  nitido,  il 
metodo  di  riproduzione  con  la  foto-incisione. 

Dalle  varie  scuole  dipendenti  dal  Corpo  si  continuarono  i  rilievi 
alla  scala  dell' 1  :  10,000  del  Quadrilatero  per  300  chilometri  quadrati 
e  della  Valle  di  Susa  per  180. 

Fu  proseguita  la  riconoscenza  della  carta  austriaca  (alla  scala  di 
1  :  103,680)  del  Napolitano,  portandovi  al  corrente  le  reti  stradali  nelle- 
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Provincie  di  Basilicatii,  Terra  di  Hai'i  e  Terra  d'Otranto.  Non  resta 
ormai  più  ohe  da  riconoscere  quella  di  Salerno, cdòciòchesi  sta  facendo. 

IMIO.  —  Si  rilevarono  alla  scala  di  1,  50000  le  provincie  di  Avel- 
lino, Benevento  e  le  due  Calabrie  Ultra;  cioè  in  complesso  13,000  chilo- 
metri quadrati  di  terreno. 

Si  continuarono  i  rilievi  alla  scala  di  1  10,000,  e  di  1/25,000  del 
Quadrilatero  per  220 cliil.  ([uadrati,  e  della  Valle  di  Susa  per  150  circa. 

Si  iniziò  il  rilievo  alla  scala  di  1/25,000  dei  dintorni  di  Firenze  per 
una  estensione  di  80  chilometri  quadrati. 

Fu  ultimata  la  ricognizione  di  una  carta  del  Napolitano  che  sarà  poi 
pubblicata  alla  scaladi  l/250,000,e  vi  lu  messa  al  corrente  la  rete  stradale. 

1*1 1 . —  Fino  alla  metà  di  novembre,  in  cui  ebbero  termine  i  lavori 
di  campagna,  sono  stati  rilevati  10,849  chilometri  quadrati  di  terreno 
alla  scala  di  1  :  50,000  nelle  provincie  di  Salerno  e  Basilicata  {\.  il 
Quadro  citato  sopra)  e  564  chilometri  quadrati  alla  medesima  scala 
nelle  provincie  di  Teramo  e  Chieti. 

Gli  allievi  topografi  nella  campagna  d'istruzione  haiiUO  rilevato 
alla  scala  1  :  10,000,  210  chilometri  quadrati  del  terreno  compreso  nel 
foglio  n.  62,  e  35  chilometri  quadrati  alla  scala  di  1/25,000  del  terreno 
compreso  nel  foglio  n.  52. 

Finalmente  sono  stati  rilevati  216  chilometri  quadrati  del  terreno 
dei  dintorni  di  Firenze,  di  guisa  che  col  lavoro  eseguitovi  nello  scoi'so 
anno  si  è  completato  il  rilevamento  di  un  quadrato  di  circa  16  chilo- 
metri di  lato  e  coi  rilevamenti  successivi  tino  all'alta  valle  del  Sieve  si 
avrà  una  carta  di  Firenze  e  dintorni  alla  scala  di  1  :  25,000  compresa 
in  due  fogli  di  metri  0,60  per  metri  0,50. 

Dagli  uflìciali  allievi  della  Scuola  Superiore  di  Guerra  furono  rile- 
vati 250  chil.  quadrati  alla  scala  di  1 :  20,000  nella  valle  di  Susa,  cosicché 
a  tutt'oggi  sono  stati  rilevati  in  totale  942  chil.  quadrati  diquella  regione 

Il  totale  dei  rilevamenti  topografici  eseguiti  nel  1871  abbraccia  una 
superticie  di  12,124  chilometri  quadrati. 

18*1^.  —  Per  la  costruzione  della  Carta  delle  provincie  meridio- 
nali alla  scala  di  1  :  50,000,  furono  rilevati  dal  mese  di  aprile  a  quello  di 
dicembre  2510  chilometri  quadrati,  nelle  provincie  di  Cosenza  e  Catan- 
zaro, e  corrispondenti  ai  fogU  num.  106, 106  bis,  108, 109  e  109  bis;  1312 
chilometri  quadrati  nelle  provincie  di  Bari  e  Basilicata,  corrispondenti 
alla  metà  di  ciascuno  dei  fogli  num.  57,  66  e  67  ;  478  chilometri  qua- 
drati in  provincia  di  Chieti  corrispondenti  alla  metà  del  foglio  num.  1  ! , 
al  una  piccola  porzione  del  foglio  num.  7. 

Di  più  furono  rilevati  alla  scala  di  1  :  25,000  nei  dintorni  di  Napoli 
550  chilometri  quadrati  di  terreno  i  quali  comprendono  la  penisola 
Sorrentina,  e  le  isole  di  Precida,  Ischia  e  Capri. 

Nei  dintorni  di  Roma  furono  rilevati  alla  medesima  scala  1204  chil. 
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quadrati.  Finalmente  fu  proseguito  il  lavoro  per  la  costruzione  della 
carta  dei  dintorni  di  Firenze  rilevando  105  cliil.  quadrati  di  terreixo. 

Col  riepilogare  gli  anzi  accennati  lavori,  risulta  che  nell'anno  1872 
l'urono  rilevati  4300  cliilom.  quadrati  di  terreno  alla  scala  di  1  :  50,000 
e  1859  alla  scala  di  1  :  25,000. 

Finalmente  dagli  ufficiali  che  seguono  i  corsi  presso  la  Scuola  Su- 
periore di  Guerra  furono  rilevati  560  chilometri  quadrati  di  terreno 
alla  scala  di  1  :  25,000  nel  terreno  di  manovra  compreso  fra  il  Chiese, 
l'Adige  ed  il  lago  di  Garda. 

Nell'annessa  tavola  litografica  si  osserva  lo  stato  dei  lavori  geode- 
tici e  topografici  relativi  alla  costruzione  della  carta  delle  provincie 
meridionali  a  tutto  il  1872. 

Lavori  di  riproduzione. 

1860-68.  —  Continuazione  della  pubblicazione  mediante  lito- 
grafia della  carta  al  50,000   delle  antiche  provincie  piemontesi. 

L'ultima  dispensa  di  tre  fogli  sta  per  pubblicarsi,  non  mancan- 
done che  uno,  il  quale  non  contiene  se  non  le  spiegazioni  e  le  indicazioni 
de'punti  trigonometrici. 

Pubblicazione  mediante  incisione  in  rame  di  una  carta  in  6  fogli 
dell'Italia  superiore  e  centrale  fino  al  paralello  di  Napoli  (1853-1864). 

Pubblicazione  di  un'altra  pure  incisa  in  rame  in  4  fogli  alla  scala 
del  640,000  delle  provincie  meridionali,  lavoro  già  molto  inoltrato  dal- 
Tantico  Ufficio  topografico  di  Napoli ,  e  destinato  a  servire  di  carta 
itineraria  (1861). 

Estensione  della  carta  incisa  in  sei  fogli  al  250,000,  delle  antiche 
Provincie ,  che  si  intende  prolungare  fino  all'  Adriatico  all'est  ed  a 
Firenze  al  sud.  (In  corso  di  lavorazione;  ultimato  un  foglio.) 

Riproduzione,  mediante  autografia  in  tre  colori,  di  una  carta  al 
43,200.  della  Carta  della  parte  centrale  dell' Alta  Italia  con  scopo  militare. 
È  divisa  in  24  fogli,  e  comprende  il  tratto  da  Brescia  a  Vicenza  e  da 
Riva  sul  lago  di  Garda  a  Guastalla  sul  Po  (1859). 

Riprodotta  quasi  per  intero,  con  aggiunte,  la  Carta  manovra  del 
Mincio  austriaca  al  21,600,  ed  estesa  ad  altri  8  fogli  nuovi  litografati 
nel  1862.  Consta  attualmente  di  29  fogli  di  varie  dimensioni,  compreso 
il  quadro  d'assieme. 

Riproduzione  per  autografia  della  più  gran  parte  della  Carta  av- 
ètriaca  aWSB^iOO  della  Loìnbardia,  Venezia,  Ducati,  Emilia  e  Italia  centrale 
(dal  1859  al  1865). 

Composizione  da  materiali  diversi,  in  gran  parte  carte  speciali  au- 
striache, di  una  carta  al  172,000,  detta  dei  versanti  tra  il  Po  e  il  Danubio 
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che  conipreiule  -^5  logli,  stoiulciulosi  da  Monaco  a  Crciiiona  e  da  Brescia 
ad  Agraiii,  e  sua  ripi'oduziono  mediante  autogratìa. 

Le  ultime  tre  carte,  preparate  per  uso  esclusivamente  militare 
e  per  ditTonderc  noli' armata  le  carte  necessarie  in  caso  di  guerra, 
non  si  danno  al  pubblico. 

Litogra fazione  di  due  carte  speciali  al  20,000  dei  Cuììipi  di  manovr(f 
dì  Somma  e  del  G /nardo,  la  prima  in  9  fogli,  la  seconda  in  4.  Ultimate, 
meno  duo  logli  della  carta  di  Somma. 

■  v^iCft*.  —  Fu  continuata  la  copia  e  messa  in  bello  dello  minute  di 
campagna  della  Sicilia  per  15  fogli,  e  ne  furono  pubblicati  con  la 
fotografa  4  nuovi. 

Fu  ultimata  la  litogra  (azione  del  foglio  del  monte  Bianco  penultimo, 
della  cartain  91  fogli  delle  antiche  provincie.l/ultimo  non  contiene  se  non 
i  cenni  sulla  formazione  della  carta  e  le  tabelle  di  posizioni  e  di  altezze. 

Fu  completata  la  stampa  e  pubblicazione  di  un  itinerario  gene- 
rale militare  provvisorio,  e  stabilite  le  basi  e  messo  mano  ad  uno 
generale  e  delìnitivo  da  servire  a  tutte  le  autorità. 

lutine  furono  tenuti  al  corrente  i  rami  e  le  pietre  delle  carte 
pubblicate  per  ciò  clie  riguarda  i  cambiamenti  stradali  ed  idrografici 
che  si  vengono  di  mano  in  mano  a  conoscere. 

IS69.  —  Fu  continuata  e  compiuta  la  copia  in  nitido  di  13  fogli 
della  scala  di  1  :  50,000  della  Sicilia. 

S'incominciò  la  stessa  operazione  per  i  rimanenti  12  fogli,  otto  dei 
quali  sono  a  quest'ora  ultimati. 

Si  sono  riprodotti  a  un  centinaio  di  copie  colla  fotografìa  17  nuovi 
fogli  della  menzionata  carta;  di  guisa  che,  essendosene  già  pubblicati 
collo  stesso  mezzo  34  fogli,  compreso  il  quadro  trigonometrico,  si  può 
ritenere  che  entro  il  semestre  in  corso  sarà  effettuata  la  pubblicazione 
degli  altri  15  fogli  a  compimento  delia  carta  dell'intera  isola,  ove  se  ne 
eccettui  l'isola  di  Pantellaria  non  per  anco  rilevata. 

La  riduzione  e  riproduzione  dei  togli  stessi  alla  scala  di  1  :  100,000 
con  il  metodo  della  foto -incisione  del  colonnello  Avet  fu  condotta  a  termine 
per  46  dei  58  fogli  di  cui  si  compone  la  carta.  La  rapidità  e  precisione 
dei  risultati  sono  tali  che  l'applicazione  di  questo  metodo  può  ormai 
dirsi  entrata  pienamente  nel  dominio  della  pratica. 

Si  è  continuato  il  disegno  originale  della  parte  e  omplementare  dei 
due  fogli  orientali  (Lombardia)  della  carta  incisa  all'  1  :  250,000  in  sei 
fogli  degli  antichi  Stati  Sardi,  con  progetto  di  estenderla  a  tutta  l'Italia 
settentrionale,  mediante  la  costruzione  di  quattro  nuovi  fogli. 

Venne  incominciato  il  disegno  dei  modelli  all'I  :  125,000,  della  carta 
del  Napolitano,  destinati  a  servire  ad  una  riproduzione  colla  foto-inci- 
sione alla  scala  di  1  :  250,000.  Tale  carta  riuscirà  di  23  fogli.  I  fogli 
modelli  vennero  desunti  dalla  carta  austriaca  all'  1 :  103,680  completata, 
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riguardo  alle  reti  stradali,  mediante  le  riconoscenze  eseguite  sul  ter- 
reno nell'autunno  del  1868  e  durante  l'anno  1869,  delle  quali  ultime  si 
è  fatto  cenno  superiormente. 

Infine  vennero  raccolti  dai  vari  capi  di  stato  maggiore  delle  divisioni 
territoriali,  e  trasmessi  al  Comando  del  Corpo,  gli  elementi  necessari  per 
I)ortare  al  corrente  in  fatto  di  strade  e  di  opere  idrauliche  le  carte 
topografiche  esistenti  delle  varie  regioni  d' Italia  superiore  e  centrale. 

tHKO.  —  La  moltiplicità  dei  lavori  eventuali  cui  l'ufiScio  tecnico 
dovette  attendere,  fra  i  quali  parecchi'di  attualità  per  la  guerra  franco- 
prussiana, rallentò  sensibilmente  i  lavori  di  riproduzione  e  di  pub- 
blicazione. Ciò  nullameno  venne  ultimata  la  copia  in  nitido  degli  ultimi 
12  fogli  della  carta  di  Sicilia  all' 1/50,000,  i  quali  dall'uflìcio  fotografico 
del  corpo  vennero  riprodotti  ad  un  centinaio  di  copie  per  ciascuno,  per 
lo  smercio  e  per  gli  usi  di  servizio. 

Si  compì  pure  la  riproduzione  all' 1/100,000  di  quella  stessa  carta 
col  mezzo  della  foto-incisione  (sistema  Avet). 

Si  proseguì  il  disegno  dei  fogli  originali  in  continuazione  dei  sei 
fogli  della  carta  incisa  all'  1/250,000  degli  Stati  sardi,  coli'  intendi- 
mento di  estendere  questa  carta  a  tutta  l'Itaha  superiore  fino  a  circa 
il  43°  grado  di  latitudine. 

Si  disegnarono  compiutamente  12  fogli  della  carta  del  Napolitano 
all' 1/1 25,000  destinati  a  servire  ad  una  riproduzione  colla  foto-incisione 
alla  scala  di  1/250,000. 

Pressò  la  sezione  dell' ufficio  tecnico  in  Napoli,  si  continuarono  i  la- 
vori di  disegno  e  di  incisione  dei  fogli  della  carta  delle  provincie  di 
Napoli  e  di  Terra  di  Lavoro  alla  scala  di  1/80,000. 

Infine  si  ultimò  la  pubblicazione  della  carta  del  Piemonte  alla  scala 
di  1/50,000  colia  dispensa  di  fogli  3,  13,  21. 

IHm.  —  Furono  continuati  tutt'  i  lavori  in  corso  nell'  anno  1870. 
Di  più  furono  riprodotti  colla  foto-incisione  (metodo  Avet)  due  fogli 
della  carta  del  Napolitano  alla  scala  di  1 :  25,000  e  preparati  per  la 
riproduzione  altri  sei  fogli  della  carta  medesima. 

tHH^.  —  L' attività  dell'Ufficio  Tecnico  del  Corpo  di  stato  maggiore 
fu  molto  esercitata  nell'  interesse  dell'  esercito,  colla  riproduzione  di 
carte  per  le  grandi  manovre.  Gli  altri  lavori  accennati  colle  precedenti 
relazioni  annuali  furono  tutti  continuati.  Fra  questi  va  annoverata  la 
riproduzione  colla  foto-incisione  (metodo  Avet)  di  altri  quattro  fogli 
della  carta  delle  provincie  napolitane  alla  scala  del  250,000,  cioè  i 
fogli  1  (Aquila),  6  (Manfredonia),?  (Gaeta),  e  19  (Gallipoli);  cosicché  coi 
due  riprodotti  nel  1871,  cioè  il  foglio  2  (Chieti)  ed  il  foglio  3  (Sora), 
ne  furono  apparecchiati  sei  dei  23  onde  essa  sarà  composta. 

Coll'acquisto  fatto  dal  Corpo  di  stato  maggiore  del  metodo  di 
riproduzione  eliografica,  denominato  Albertipia,  dal  suo  inventore  Al- 


IDROGRAFIA,   TOPOGRAFIA,   GEOGRAFIA.  543 

bert  da  J^Iouaco,  s'iiiconiinciù  a  sostituire  alla  costosa  riproduzione  a 
semplice  fotografa  quella  rotograflca,  e  sifìYittamente  una  parte  delle 
minute  di  campagna  della  carta  delle  provincie  meridionali  fu  appa- 
recchiata col  secondo  sistema,  e  sperasi  nel  corrente  anno  poter  pubbli- 
carla per  singole  provincie,  il  che  riuscirà  di  grande  vantaggio  agli 
amministratori  ed  agli  ingetinori. 


NOTIZIE    DIVERSE  SULLA  TOPOGRAFIA  E   LA  CARTOGRAFIA    IN    ITALIA. 

Intorno  ai  lavori  di  cui  sopra  abbiamo  parlato  si  troveranno  noti- 
zie in  molti  giornali  scientifici  e  specialmente  nella  liivista  Militare  ove 
sono  ancora  pregevoli  memorie  sopra  gli  strumenti  adoperati  nei  ri- 
lievi ed  altri  argomenti  affini.  Ma  al  di  fuori  di  quanto  è  stato  fatto 
dallo  stato  maggiore  non  conosciamo  in  Italia  chi  abbia  contribuito  al 
progresso  della  topografia  e  della  cartografia,  se  si  eccettuino  per  la 
prima  il  Porro,  per  la  seconda  il  Cora  e  il  Pellas.  Il  Porro,  senza 
alcun  dubbio,  ha  fatto  progredire  grandemente  i  metodi  destinati 
a  rilevare  il  terreno  con  precisione  e  rapidità  e  a  costruire  stru- 
menti, come  il  clehs^  atti  a  raggiungere  tale  scopo  ed  i  suoi  me- 
todi di  celerimensura  tendono  ad  introdursi  poco  alla  volta  nella  pra- 
tica. ^  Noteremo  ancora  che  il  metodo  della  misura  delle  basi  del  Porro 
ottenne  l'approvazione  dell'Accademia  di  Francia  evenne  quindi  adot- 
tato dal  deposito  della  guerra  nella  triangolazione  dell'  Algeria  iniziata 
nel  1852.  Lo  strumento  del  Porro,  migliorato  e  costruito  dal  Brunner, 
fu  adottato  anche  in  Ispagna  per  la  misura  della  celebre  base  di  Ma- 
dridejos.  Il  confronto  fatto  dal  signor  Perrier  fra  due  misure  della 
base  di  Orano  presentarono  una  differenza  di  3.™™  6  sopra  una  lun- 
ghezza di  1180  metri. 

In  quanto  poi  alla  costruzione  di  carte,  il  Cora  ne  ha  dato  dei  saggi 
pregevoli  nel  Cosmos  da  lui  diretto,  e  il  Pellas  ne  ha  fatte  diverse 
le  quali,  benché  sempre  inferiori  a  quelle  fatte  in  Germania,  segnano 
un  progresso  notevole.  Fra  esse  citeremo  quella  del  Mar  Rosso,  ese- 
guita nel  1865,  quella  della  Palestina  del  Pierotti  e  quella  d'Italia 
disegnata  dal  Corpo  di  Stato  Maggiore. 

^  Fra  le  varie  opere  del  Porro  citeremo  queste  due  :  Applicazione  della 
Celerimensura;  Milano  1802-1871,  Sei  dispense.  —  Manuale  pratico  di 
Geodesia  moderna;  un  volume  con  Atlante,  Milano. 


Quadro  delle  Carte  fondamentali  d'Italia. 


^"" 

.— 

REGIONI 

Scale 

.o 

s 

Costru- 
zione 

Epoca 
della 
pubblica- 
zione 

Operatori 

e 
costruttori 

1 

t=; 

Piemonte 

1/50,000 

91 

originale 

1852-69 

Stato  maggiore  pie- 
montese. 
Id. 

2 

Idem 

1/250,000 

6 

ridotta 

18.59 

3 

Idem 

1/500,000 

1 

ridotta 

1853 

Id. 

4 

Sardegna  

1/50,000 

20 

originale 

» 

Uffici  catastali. 

5 

Idem 

1/250,(303 

2 

originale 

1840 

Lamarmora. 

6 

Idem 

1/500,000 

1 

ridotta 

1810 

Lamarmora. 

7 

Lombardo- Veneto.  . 

1/86.400 

42 

originale 

1807-43 

Stato  magg.  austr. 

8 

Ducato  di  Parma   . 

1/86,400 

9 

originale 

1841-12 

Id. 

9 

Ducato  di  Modena. 

1/86,400 

9 

originale 

1811-42 

Jd. 

10 

Toscana    e    antichi 

Stati  Pontifici  .  . 

1/86,400 

52 

originale 

1841-42 

Id. 

11 

Toscana •  . 

1/200,000 

4 

originale 

1817-29 

Inghirarai. 

12 

Idem 

1/400,000 

1 

ridotta 

» 

Segato. 

13 

Carta  della  Monar- 
c  h  i  a    austriaca 
comprendente  l'I- 
talia Centrale  fino 
al  parallelo  di  Ro- 

ma   

1/576,000 

25 

ridotta 

1861 

Colonnello  Sclieda. 

14 

Italia    Superiore    e 

Centrale 

1/600,000 

6 

ridotta 

1865 

Stato  magg.ital. 

15 

Antico     Patrimonio 

di  S.  Pietro  .  .  . 

1/80,000 

4 

originale 

1&j6 

Stato  magg.  frane. 

Roma    e  Comarca  . 

1/80,000 

8 

originale 

1863 

Ufficio  del  censo. 

16 

Antico  regno  di  Na- 

poli  

1/114.912 

32 

originale 

1808 

Rizzi  Zannoni. 

17 

Idem 

1/410,000 

6 

ridotta 

1808 

Id. 

18 

Idem 

1/100,000 

24 

ridotta 

1850-57 

Marzolla. 

19 

Idem    (  Napoli    Ca- 

serta e  Avellino). 

1/25,000 

15 

originale 

.1819-70 

Stato  maggiore  na- 
poletano e  ital. 

20 

Idem  (itineraria).  . 

1/610,000 

4  4 

originale 

1861-70 

Id. 

21 

Sicilia 

1/260.000 

originale 

1826 

Smyth. 

22 

Idem  ........ 

1/50,000 

49 

originale 

186S 

Stato  maggiore  ita- 
liano. 

23 

Idem 

1/100,000 

49 

ridotta 

1869 

Id. 

Corrispondenza  fra  le  carte  dello  Stato  maggiore  e  loro  riduzioni 
indicati  nella  Carta  dicontro. 

rosa  .  .  .  Stati  Sardi     •^.  50,000 

hleu  .  .  .  Lombardo  Veneto 86,400 

giallo.  .  .  Ducato  di  Parma-Piacenza 86,400 

rosso.  .  .  Ducato  di  Modena _.  86,400 

viola  .  .  .  Italia  Centrale "".  86,400 

Rilievi  al  20,000  con  curve  (Uf- 
ficio topogra.lco  di  Napoli.  — 
Non  pubblicati). 


verde  Prov.  Merid. 


Rilievi  e  diverse  scale  ridotti  al 
25,000  senza  curve  (Ufficio  to- 
pografico di  Napoli.) 

Rilievi  al  50.000  esegui  ti;  dal  Cor- 
po di  Stato  maggiore  a  tutto 
il  1872. 

Terreno  triangolato  pronto  per  il 
rilevamento  topografico. 

Da  rilevarsi 


I.  Dobbiamo  o.sservare  intorno  al  N.  13,  che  la  prim^  idea  d^'llo  Scheda  fu  quella 
di  pubblicare  la  carta  della  Monarchia  austriaca  in  20  fogli;  essa  fu  poi  da  lui  estesa  al 
parallelo  di  Roma  in  modo  da  costituirò  ia  carta  N.  13  stessa  di  25  fogli.  L'Istituto  geo- 
grafico di  Vienna  divenuto  quindi  proprietario  della  carta  dello  Scheda  l'estese  a  tutta  l'Eu- 
ropa centrai':' ,■  essa  è  in  corso  di  pubblicazione  e  consterà  di  48  f">gli. 

II.  Per  l'elenco  completo  delle  carte,  oltre  quelle  sopra  indicate,  e  che  sono  ridu- 
zioni di  esse  o  cai-te  di  dettaglio,  attualmente  di  proprietà  dello  Stato  maggiore  italiano, 
vedasi  Catalogo  delle  carte  topografiche  vendibili  presso  l'Istituto  topografico  militare, 
Firenze  un  fase.  in-8.   1873. 
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111. 

GEOGRAFIA. 


Molti  volumi  sarebbero  necessari  per  dare  un  riassunto  dei  pro- 
gressi fatti  in  Italia  nelle  scienze  iieo^ralìclie  dal  18G0  lino  ad  of^^i, 
sia  per  quelli  che  rijj:uardano  la  storia  della  jieogralia,  sia  per  quelli 
che  comprendono  viafr<?i  notevoli  etl  esplorazioni  di  nuove  regioni, 
come  anche  per  quelli  che  si  riferiscono  alla  conoscenza  della  penisola 
italica,  cioò  alla  descrizione  delle  sue  condizioni  tìsiche,  topografiche  ed 
idrogratìche. 

Storia  della  (•;co»>rafìa. —  Se  poclii  sono  i  lavori  fatti  in  Italia 
intorno  alla  storia  della  geografia,  essi  però  sono  entrati  in  questi  ul- 
timi anni  in  una  via  che  ha  dato  buoni  risultati  e  ne  darà  certamente 
per  l'avvenire  d'assai  migliori. 

Fino  al  1860,  infatti,  se  si  tolga  V Archivio  Storico  Italiano,  fondato 
nel  1842  a  Firenze  da  Gian  Pietro  Vieusseux,  assai  difllcili  erano  le 
ricerche  negli  archivi  pubblici  degli  antichi  Stati  italiani,  per  cagione 
di  quegli  stessi  timori  che  nel  secolo  passato  aveano  fatto  chiudere 
al  Muratori  i  principali  istituti  consimili  della  Toscana. 

Però  il  regio  brevetto  promulgato  da  Carlo  Alberto  il  20  aprile  1833, 
col  quale  veniva  creata  la  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  Pa- 
tria, apri  un'ora  feconda  di  utili  risultati  per  le  scienze  storiche  in 
generale,  e  quindi  anche  per  la  conoscenza  più  completa  dei  monumenti 
geografici  dei  quali  è  ricca  l'Italia.  Dopo  gli  eventi  del  1859-60,  quando 
i  diversi  Stati  italiani  si  riunirono  in  un  sol  fascio,  questa  bella  isti- 
tuzione andò  man  mano  estendendosi  a  tutta  la  penisola.  La  Deputa- 
zione delle  antiche  provincie  comprese  nelle  sue  ricerche  quelle  degli 
Archivi  Lombardi  (regio  decreto  del  21  febbraio  1860).  Vennero  quindi 
costituite  le  Deputazioni  per  le  provincie  di  Parma  e  Piacenza,  per 
quelle  di  Modena  e  per  le  Romagne  (regio  decreto  del  16  marzo  lèOO), 
per  le  provincie  della  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Marche  (regio  de- 
creto del  27  novembre  1862).  Altre  istituzioni  private  che  già  esistevano 
si  aggregarono  alle  nuove.  Così  fecero  la  Società  Ligure  di  Storia  Pa- 
tria, istituitasi  nel  1858  ;  la  Società  Senese  di  Storia  Patria  Municipale, 
iniziata  nel  1865,  e  l'Assemblea  di  Storia  Patria  in  Palermo,  fondata 
nel  1864.  In  quanto  alla  Deputazione  della  Storia  Patria  per  le  provincie 
venete,  promossa  invano  fin  dal  1851  dal  signor  Fabio  Martinelli,  e 
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quindi,  dopo  il  1866,  dai  Signori  Niccolò  Barozzi,  Pier  Luigi  Bembo  e 
Francesco  Gar,  essa  ha  appunto  in  quest'  anno  nominata  una  Com- 
missione coirincarico  di  elaborare  lo  statuto  fondamentale.  È  grande- 
mente da  desiderarsi  che  la  Deputazione  Veneta  possa  definitivamente 
costituirsi,  poiché  essa  più  di  qualunque  altra  d'Italia  potrà  mettere 
in  luce  documenti  di  somma  importanza  per  la  storia  della  geografia. 
Basti  per  ciò  esaminare  il  gran  numero  di  carte  e  portolani  che  si 
trovano  a  Venezia  e  nelle  provincie  circonvicine,  e  delle  quali  il  comm. 
Cristoforo  Negri  ha  già  dato  nel  Giornale  della  Marina  accuratissimo 
elenco.  ^ 

Fino  ad  ora  però  scritti  pi'opriamente  di  geografia  non  furono 
pubblicati  se  non  che  dalla  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Fra  i  la- 
vori di  essa  dobbiamo  notare  le  importanti  ricerche  fatte  dai  signori 
Desimoni  e  Belgrano  sopra  un  portolano  o  atlante  idrografico  del  pro- 
fessore Tamar  Luxoro,  ^  probabilmente  anteriore  al  secolo  xiv,  colle 
quali  venivano  a  confermarsi  le  opinioni  dell'avvocato  Canale,  cioè 
che  i  Genovesi  avessero  colonie  sul  mare  Atlantico  avanti  il  xv  secolo; 
alle  illustrazioni  di  questo  atlante  il  Desimoni  aggiunse  un  supplemento 
contenente  la  descrizione  di  carte  conservate  in  altre  città  d'ItaUa,  fra  le 
quali  un  portolano  di  Grazioso  Benincasa  e  una  carta  idrografica  del 
figlio  Andrea,  fin  allora  rimaste  sepolte  nell'archivio  comunale  di  An- 
cona. E  del  prof.  Canale,  ^  testé  nominato,  dobbiamo  rammentare  che  la 
breve  Vita  di  Cristoforo  Colombo  fu  fatta  con  sana  critica,  almeno  con  le 
conoscenze  che  allora  si  avevano;  poiché  infatti  per  le  ultime  indagini 
dell'autore  della -2 iMo2!/iec«  Vetustissima  Americana^  che  mettono  in  dubbio 
con  gravi  argomenti  l'autenticità  delle  Historie  di  Fernando  Colombo, 
viene  a  distruggersi  una  delle  basi  fondamentali  per  scrivere  la  storia 
del  gran  navigatore  genovese.  Ma  se  l'esame  dei  documenti  storici  fa 
crollare  talvolta  i  fatti  più  generalmente  accettati,  essi  d'altra  parte  por- 
tano continuamente  alla  conoscenza  reale  dei  fatti.  Così  da  un  mano- 
scritto di  Paolo  Toscanelli,  messo  in  luce  e  recentemente  esaminato,  si 
può  riconoscere  che  quell'insigne  astronomo  fiorentino  aveva  conoscenza 
della  grandezza  della  terra,  quasi  quale  ora  è  stata  misurata,  mentre 
Newton,  venuto  due  secoli  dopo,  dava  ancora  a  un  suo  circolo  massimo, 


^  Ceistoforo  Neghi,  Elenco  dei  Portolani  conservati  nelle  biblioteche 
pubbliche  e  j^rivate  di  Venezia   [Giornale  Militar  e  iter  la  Marina,  1865,  N.  10). 

2  Desimoni  e  Belgrano  ,  Atlante  Idrografico  del  Medio  Evo  posse- 
duto dal  prof.  Tamar  Luxoro,  aniiot.  daD.  e  B.;  Genova,  Sordo-Muti,  1860. 
—  Desimoni  avv.  Cornelio,  Nuovi  studi  sull'Atlante  Luxoro;  Genova,  Sor- 
do-Muti, 1869. 

2    Vita  e  Viaggi  di  Cristoforo  Colombo.  Firenze,  1863,  in-12. 
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avanti  di  conostor  lo  niisjui'c  di  l^ioai'd,  un  valore  di  \  ^  inferiore  a  quello 
che  ha  realmente.  E  so  no  deduce  anche  la  conoscenza  esatta  della  di- 
stanza che  il  Toscanelli  poneva  fra  il  Tortogallo  e  la  China  nelle  let- 
tere famose  da  lui  st-ritle  al  Martinez  e  a  Colombo. 

Oltre  a  questi  lavori  altri  ve  ne  sono  meritevoli  di  essere  ricordali. 

Così  il  Berchet  ha  pubblicato  vari  studi  sopra  i  rapporti  fra  ^li 
Italiani  e  T  estremo  Oriente,  in  cui  sono  da  'notarsi  importanti  do- 
cumenti inediti.  ^  11  marchese  D'Adda  ha  dato  il  fac-simile  ^  della 
famosa  lettera  scritta  da  Cristoforo  Colombo  a  Luipri  di  Santangelo 
nel  1493,  e  V  ha  latta  precedere  da  una  introduzione  che  può  essere 
utilmente  consultata  anche  dopo  i  lavori  tlel  Peschel,  dell'  llarrisse, 
delFAvezac  e  del  Lennox. 

Il  prof.  De  Luca,  facendo  una  riproduzione  della  carta  nautica  da 
lui  rinvenuta  nella  Badia  di  Cava,  '^  e  ch'egli  ha  reputata  opera  dei 
Benedettini  della  stessa  abbazia,  ha  brevemente»  trattato  delle  carte 
nautiche  del  medio-evo  disegnate  in  Italia.  Benché  sino  ad  ora  non 
siano  usciti  in  luce  atlanti  che  comprendano  tutte  le  migliori  carte 
antiche  che  si  conservano  negli  archivi  italiani,  nò  vi  siano  opere  o 
memorie  che  reggano  il  confronto  con  quelle  di  Jomard,  Santarem,  Le- 
lewel,  ^^'ùttke  ed  altri,  pure  oltre  la  carta  di  De  Luca  furono  fatte  al- 
cune pregevoli  pubblicazioni.  E  ci  basti  qui  rammentare  le  riprodu- 
zioni fotografiche  "*  delle  carte  di  fra  Mauro,  procurate  dal  senatore 
Torelli  nel  1868,  in  iscala  più  piccola  del  naturale,  e  la  parte  della 
stessa  carta  riguardante  l'Abissinia,  riprodotta  in  cromo-litografia  nella 
sua  vera  grandezza  per  cura  del  Berchet  sopra  nominato,  e  finalmente 
l'atlante  di  Andrea  Bianco,  il  dipintore  del  mappamondo  di  fra  Mauro, 
pubblicato  in  fac-simile  e  in  vera  grandezza  ^  e  accompagnato  dalla  tra- 
duzione di  un'erudita  memoria  di  Peschel.  " 


^  Berchet  Guglielmo,  La  Repubblica  di  Venezia  e  la  Persia  ;  Torino, 
Paravia  e  C,  1865. —  Helazioni  dei  Consoli  veneti  nella  Siria;  Torino,  Para- 
via e  C,  1866. 

^  D'Adda  Gerolamo,  Lettera  Ì7i  lingua  spaynuola  diretta  da  Cristoforo 
Columbo  a  Luis  de  Santanr/el  (15  febbraio,  14  marzo  1493),  riprodotta  a  fac- 
simile ed  illustrata  dall'unico  esemplare  a  stampa  finora  conosciuto  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  Ambrosiana;  Milano,  Teodoro  Laengner,  mdccclxvi. 

^  De  Luca  Giuseppe,  Carte  Nautiche  del  medio-evo  disegnate  in  Italia  ; 
Napoli,  stamperia  della  R.  Università,  186G. 

^  Fra  Mauro,  Majjpa^nondo  deW anno  4^57.,  ecc.  ;  Venezia,  Miin- 
ster,  1870. 

5  Bianco  Andrea,  Fac-simile  delV Atlante  di  Andrea  Bianco^  Venezia 
U36:\enezm,  H.  F.  e  M.  Munster,  1869. 

^  Peschel  O.,  Illustrazione  dell' Atlante  di  Andrea  Bianco  deWanno  1436; 
Venezia,  1871,  in-4°. 
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Fra  gli  studi  relativi  alla  storia  della  geografia  dobbiamo  rammen- 
tare quello  del  cardinale  Amat  sul  commercio  e  la  navigazione  del- 
l'isola di  Sardegna  dei  secoli  xiv  e  xv,  ^  a  cui  doveva  far  seguito  più 
ampio  lavoro  sullo  stesso  argomento  dal  secolo  xi  ai  tempi  nostri.  Né 
sono  prive  di  notizie  interessanti  le  ricerche  bibliografiche  fotte  dal 
marchese  Arconati-Visconti  in  Terra  Santa.  - 

Non  serve  però  raccogliere  documenti;  è  necessario  porre  in  questi 
generi  di  studi  la  massima  cura.  Malgrado  varie  inesattezze,  non  è 
privo  d'interesse  il  libro  del  prof.  De  Gubernatis  sui  viaggiatori  ita- 
liani nelle  isole  orientali  dal  secolo  xiii  a  tutto  il  xiv,  nel  quale,  come 
egli  stesso  dice,  ha  raccolto  e  messo  insieme  cose  dimenticate  e  levata 
la  ruggine  ad  alcune  anticaglie.  ^ 

Italia  modcrua.  —  Pochi  sono  i  libri  usciti  alla  luce  in  questi  ul- 
timi anni  sulla  geografia  della  Penisola,  se  si  eccettuino  un  gran  nu- 
mero di  trattati  di  geografie  elementari,  non  tutti,  dobbiamo  confes- 
sarto,  egualmente  pregevoli.  Però  molte  notizie  possono  ricavarsi  dalle 
pubblicazioni  officiali  fatte  dal  governo  italiano,  e  più  specialmente 
dall'  ufficio  del  Genio  civile,  dall'ufficio  del  Genio  militare,  dall'  Istituto 
dello  Stato  maggiore  e  da  quello  Idrografico  della  marina;  dei  quali 
tratteremo  più  avanti.  Senza  dubbio  mancano  ancora  opere  come  quelle 
dello  Smyth,  del  Bottger  sul  Mediterraneo,  e  viaggi  alpini  come  quelli 
del  Ball,  del  Whymper,  del  Tyndall  e  di  tanti  altri.  Ma  però  si  hanno 
lavori  d'illustri  scienziati  come  quelli  del  Sismondi,  del  Gastaldi,  del 
Sella,  del  Saint  Robert,  e  dello  Stoppani,  1  quali  con  escursioni  geolo- 
giche e  mineralogiche  contribuirono  a  far  meglio  conoscere  alcune 
parti  delle  Alpi  e  accrebbero  la  conoscenza  della  configurazione  del 
nostro  paese.  A  tal  punto  di  vista  dobbiamo  rammentare  gli  eleganti 
fascicoli  nei  quali  Saint-Robert  ^  racconta  le  sue  ascensioni  alpine  e 
sopratutto  le  pubblicazioni  fatte  dal  Club  Alpino. 


^  Amat  di  San  Filippo,  Del  Commercio  e  della  Navigazione  dell  isola  di 
Sardegna  dei  secoli  XIV  e  XV,  con  alcuni  documenti  inediti  ;  Cagliari,  1865, 

in-8°.  .       .  ^^.       .  . 

2  Arconati-Visconti  G.  Martino,  Cenni  Bihliograjici  sui  Viaggi  in 
Terra  Santa  ;  Estratto  dalla  Nuova  Antologia  di  Lettere  Scienze  ed  Arti, 
febbraio,  1872.—  Torino,  Boua,  187.^,  in-4°.  

3  De  Gubernatis  Angelo,  itTemoria  intorno  ai  Viaggiatori  Italiani 
nelle  Lidie  orientali  dal  secolo  XIII  a  tutto  il  XIV;  1  voi.  in-4°  di  pag.  171; 
Firenze,  tip.  Fodratti  ;  libreria  E.  Loescher. 

5  SxViNT  RoDERT,  Gita  al  Gran  Sasso  d'  Italia,  luglio  1861  ,  To- 
rino, 1872.  —  Una  salita  alla  Torre  di  Guarda,  agosto  1862  ;  Torino,  1873; 
1  voi.  iu-8o  gr. 
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C'iiil»  al|»liM»  iiulliiiiu.  —  Qiioslo  Istituloclio  oonlrihiiirà  a  fai'  oo- 
nosooro  von  più  o^attozza  il  sistema  orc)<i'ralìeo  italiano,  i\\  l'oiulato  noi 
1863  in  Torino  dai  signori  Quintino  Solla,  conto  di  Saint-Robert  o  ba- 
rone Baracco,  col  concorso  di  altre  distinto  persone.  In  breve  tempo  tale 
istituto  raii'iriunso  la  cifra  di  ISO  soci;  e  so  fino  al  1809  fu  poco  ope- 
roso e  il  suo  sviluppo  fu  lento,  d'allora  in  poi  però  crebbe  rapidamente 
moltiplicando  le  succursali  e  facendo  esplorazioni  notevoli  in  molto 
parti  delle  Alpi.  Infatti  attualmente  esso  annovera  circa  1000  soci,  e 
comprende,  oltre  la  sede  centrale  di  Torino,  13  se  li  succursali  fondato 
in  vari  anni,  cioò  quelle  di  Aosta  (1805),  Yarallo  (1807),  A.^ordo 
(1809),  Firenze  (1809),  Ferrara  (1809),  Susa  (1809),  Biella  (1809), 
Domodossola  (1870),  Sondrio  (1870),  Napoli  (1871),  Bergamo  (1872), 
Chieti  (1873),  Roma  (1873). 

Scopi  principali  del  Club  alpino  sono  di  promuovere  gli  studi  na- 
turali della  catena  alpina,  l'impianto  di  Osservatore  meteorologici  ed 
idrografici,  l' incoraggiare  il  rimboscamento  dei  monti,  la  formazione 
di  buone  guide,  l'impianto  di  alberghi,  l'apertura  di  strade  e  sentieri, 
onde  tacilitare  l'accesso  delle  regioni  montuose  ai  pittori,  disegnatori 
e  fotografi,  affinchè  possano  rivelare  le  bellissime  quanto  sconosciute 
attrattive  dei  monti  italiani.  Man  mano  che  il  Club  alpino  andrà  svi- 
luppandosi, sarà  suo  compito  iniziare  la  formazione  di  una  buona 
letteratura  alpina,  come  già  esiste  in  Germania,  Svizzera,  Inghilterra 
e  Francia,  e  nello  stesso  tempo  pensare  ad  accrescere  il  numero 
delle  stazioni,  che  ammontano  ora  a  27,  comprese  quelle  che  furono 
impiantate  a  Varallo  e  a  Domodossola  nel  settembre  e  nel  novembre 
del  1871  e  quella  che  sarà  inaugurata  quest'anno  a  25  iO  piedi  di 
altezza  sullo  Stelvio,  alle  falde  del  quale,  nel  paese  di  Bormio,  avrà 
luogo  in  breve  il  Congresso  alpino  italiano  annuale. 

Fra  i  lavori  già  eseguiti  dal  Club  alpino  italiano  vogliamo  intanto 
citare  le  ascensioni  al  Monviso  del  commendatore  Sella,  al  Monte 
Bianco  e  al  Cervino  dell'  ingegnere  Felice  Giordano,  gli  scritti  geologici 
e  topografici  sulle  Graie  del  professore  Martino  Baretti,  l'ascensione 
del  Gran  Paradiso,  e  quella  della  Ciamarella  dalla  parte  della  valle  di 
Lanzo. 

Di  queste  escursioni  e  di  molte  altre  che  omettiamo  trovasi  mi- 
nuta descrizione  nei  HoUeUìni  del  Club  Alpino  che  già  formano  0  grossi 
volumi,  corredati  di  buone  carte  e  di  interessanti  vedute.  Ed  è  per 
tal  modo  che  il  Club  alpino  italiano  oggidì  ha  preso  posto  onorevole  fra 
le  consimili  istituzioni  dell'Inghilterra,  della  Svizzera,  dell'Austria,  della 
Germania  e  della  Francia. 

Società  Gcog-raflca  italiana.  —  Questi  lavori  e  queste  escur- 
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sioni  non  bastavano  ai  bisogni  della  scienza  geografica  e  quindi  la  co- 
stituzione della  Società  geografica  italiana  fu  accolta  con  estremo  fa- 
vore. Nessun  Istituto  che  le  corrispondesse  esisteva  più  in  Italia; 
l'Istituto  geografico  di  Milano  illustrato  dal  Marieni  avea  cessato  nel- 
l'anno 1834,  0  piuttosto  si  era  fuso  con  quello  imperiale  di  Vienna,  e 
avea  cessato  pure  fino  dall'anno  1845  V  Aìinuario  r/eof/ro/ìco  di  Annibale  Ra- 
nuzzi,  uomo  eminente  e  assai  superiore  alla  propria  fama  poiché  ad 
esso  primo,  deve  la  geografia  una  divisione  logica,  cioè  in  geografia 
pura,  che  descrive  i  risultamenti  delle  forze  fisiche,  e  in  geografia  sta- 
tistica che  si  occupa  degli  efletti  delle  forze  morali. 

Molte  autorevoli  persone  andavano  già  da  vario  tempo  insistendo 
della  necessità  che  tale  società  esistesse  in  Italia:  il  comm.  Negri,  il 
comm.  Correnti,  i  senatori  Torelli  e  Miniscalchi,  i^.  marchese  Gian  Mar- 
tino Arconati ,  il  prof.  De  Luca  e  molti  altri.  Essa  si  costituì  definiti- 
vamente nei  primi  dell'anno  1868,  prese  rapido  sviluppo  e  conta  ora 
1300  soci  circa,  numero  superiore  a  quello  delle  altre  Società  geogra- 
fiche Europee  tolta  la  Società  geografica  inglese. 

Sarebbe  impossibile  rammentare  tutti  i  lavori  importanti  che  si 
trovano  nei  9  volumi  usciti  fino  a^i  ora  nel  Bollettino  della  Società  f/ec- 
(/rajica  italiano.  ]^,Ia  tralasciando  le  narrazioni  di  viaggi  originali,  di  cui 
parleremo  pii^i  avanti ,  crediamo  non  dover  omettere  di  rammentare 
//  Sar/r/io  sulla  Idrologia  del  Nilo  e  deW Africa  centi-ale  del  senatore  Elia 
Lombardini,  ^  La  Grammatica  della  lìngua  Denka  del  Beltrame,  ^  la  me- 
moria //  Libro  di  re  Ruggiei'o,  ossia  la  geografia  di  Edrisi  di  Michele 
Amari,  ^  La  Carta  geologica  del  Bacino  di  Roma  del  prof.  Ponzi,  ^  e 
finalmente  il  discorso  in  cui  il  comm.  Correnti,"^  presidente  della  Società 
Geografica  Italiana,  ha  riassunto  di  essa  in  modo  eloquente  l'opera  e  la. 
storia. 


Circolo  Oeosfrafìco  di  Torino.  —  Nato  prima  della  Società  Geo- 
grafica italiana,  questo  istituto  giova  esso  pure  grandemente  a  richia- 
mare l'attenzione  degl'  Italiani  sugli  argomenti  riguardanti  la  configu- 
razione della  terra,  e  la  sua  dimora  presso  alla  classica  regione  delle 
Alpi  offre  ai  suoi  membri  un  vasto  campo  per  addestrarsi  a  divenire- 


^  Bollettino  della  Società  Geograjìca  Italiana,  18G9,  voi.  II,  pag.  21. 
^  Idem,  pag.  231. 

3  Idem,  1872,  voi.  VII,  pag.  1. 

4  Idem  1872,  voi.  Vili,  pag.  26. 

^  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana^   1873,   voi.    IX,  pagine- 
34,   pubblicato   a   parte   con  Note,  Roma,  1873. 
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abili  vici<i'«2-iatoi'i  in  remoto  eoiìtrado.  Anciresso  pul)bli<'a  un  Rollettino 
bi  mostra  Io. 

l/osiiios  de  <àiii«lo  Cora.  —  T]  si^'.  Cora  si  è  roso  benemerito 
•lolla  (loojiralìca  l'oirlairlo  un  periodico  bimestrale  che  ò  stato  accolto 
con  meritate  lodi  dalle  pubblicazioni  più  autorevoli  in  quella  scienza 
i  Mittheiluìu/oìi,  Y Ambiami,  fjli  Occan  Ilif/hwat/s  ce.  Il  primo  lascicolo  è 
uscito  in  quest'anno  ed  ò  stato  sepfuito  da  altri  due  ove  le^iji'onsi  ac- 
curatissime memorie  corre  late  di  bibliofrrafìe  o  di  proQ'evoli  carte  ; 
esse  segnano  un  vero  prop^resso  nella  cartografia  italiana  e  se  il  sig. 
Cora  avrà  la  costanza  di  proseguire  nell'opera  così  bene  iniziata,  avrà 
reso,  senza  alcun  dubbio,  alla  patria  sua  un  notevole  servizio. 

Bollettino  consolare  italiano.  —  Con  decreto  del  15  febbraio 
1861,  lìrmato  Ricasoli,  fu  fondato  un  Bollettino  consolare  destinato  a 
porre  in  luce  quelle  relazioni  degli  agenti  consolari  italiani  che  pote- 
vano presentare  maggiore  importanza  per  lo  sviluppo  del  commercio  e 
della  navigazione  nazionale. 

11  primo  numero  di  questo  Bollettino  mensuale  uscì  in  luce  col  gen- 
naio del  1862  ed  ha  continuato  lino  ad  oggi  per  cura  del  Ministro  degli 
affari  esteri  offrendo  ai  suoi  lettori,  oltre  quelle  notizie  che  è  suo  scopo 
precipuo  di  pubblicare,  molti  dati  di  grande  interesse  per  la  geografìa. 

Rivista  marittima.  —  Abbiamo  già  parlato  di  questa  pubbli- 
cazione, e  dobbiamo  qui  rammentarla  per  le  notizie  di  grande  impor- 
tanza che  essa  dà  intorno  alla  geografia,  nelle  relazioni  dei  viaggi 
fatti  dai  navigli  dello  Stato.  Dobbiamo  a  queste  aggiungere  la  rela- 
zione di  Eugenio  Parent,  ^  ufficiale  della  marina  italiana  il  quale,  in 
compagnia  del  Prof  Nordenskiòld,  ha  passato  l'ultimo  inverno  nello 
Spitzbergen  senza  potere  penetrare  più  avanti  verso  il  polo,  dimo- 
strando cosi  sempre  più  la  difficoltà  dei  viaggi  alle  regioni  artiche, 
subordinati  come  essi  sono  alla  esistenza  di  mare  aperto  o  di  ghiacci 
persistenti,  il  limite  estremo  dei  quali  varia  secondo  le  ore,  i  giorni, 
le  stagioni,  gli  anni,  e  colla  latitudine  e  longitudine,  in  modo  da  non 
permettere  di  formare  previsione  alcuna  sulle  condizioni  delle  regioni 
da  esplorarsi. 

Tiag-^iatori  Italiani.  —  Le  pubblicazioni  che  abbiamo  breve- 
mente indicato  contribuiranno  a  sviluppare  nel  nostro  paese  l'amore  dei 

1  JRivista  Marittima,  fascicolo  di  agosto  1873,  pag.  217. 
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viaggi  nei  quali  negli  scorsi  secoli  esso  ebbe  senz'alcun  dubbio  il  primato. 
Da  quel  che  segue  potrà  rilevarsi  che  le  spedizioni  fatte  dagl'Italiani  in 
questi  ultimi  anni  arricchirono  di  non  poche  notizie  le  scienze  geogra- 
fiche. Volgendosi  infatti  all'estremo  Oriente  dobbiamo  in  primo  luogo 
rammentare  la  spedizione  italiana  nell'interno  del  Giappone,  col  quale 
l'Italia  ha  già  grandi  relazioni,  conposta  dei  sigg.  barone  Calvagna  se- 
gretario di  legazione,  Ernesto  Prato,  Ferdinando  Meazza  e  Pietro  Savio. '' 
Questa  spedizione  fu  immaginata  e  mandata  ad  effetto  dal  conte  Vit- 
torio Sallier  de  la  Tour,  principalmente  con  lo  scopo  di  conoscere  e 
studiare  la  coltivazione  del  baco  da  seta.  La  spedizione  partì  da  Jo- 
kohama  l'S  giugno  1869  e  passando  da  Jedo  si  recò  nei  distretti  se- 
ricoli. L'autore  si  diffonde  e  accuratamente  descrive  molte  e  utilissime 
particolarità  sulla  coltivazione  dei  gelsi  e  sull'allevamento  dei  bachi, 
scopo  precipuo  del  suo  lavoro,  nonché  sulla  coltivazione  del  tabacco 
e  del  the  e  intorno  all'agricoltura  generale  ;  esamina  le  bacherie  e  le 
coltivazioni  di  Takasaki,  Naguri  ed  altri  paesi  di  quella  parte  del 
Giappone. 

Un'  altra  operetta  italiana  sull'Asia  è  quella  di  Modesto  Gavazzi  ^ 
milanese,  il  quale  insieme  ai  due  suoi  concittadini  Litta  e  Meazza,  viag-  ' 
giarono  nel  1864  nel  Turkestan.  Il  Gavazzi  racconta  la  storia  della 
prigionia  che  i  tre  viaggiatori  subirono  a  Buccara,  ove  furono  arrestati 
e  detenuti  per  circa  un  anno  e  forse  più  se  1'  efficace  intervento  russo 
non  li  rendeva  liberi.  Il  Gavazzi  corredò  la  sua  relazione  con  una 
pregevole  carta;  le  importanti  notizie  botaniche,  etnografiche  e  geolo- 
giche, e  segnatamente  quelle  sulla  influenza  civilizzatrice  della  Russia 
invadente  in  quelle  regioni,  date  dal  Gavazzi  nel  suo  libro,  fanno  sì 
che  possa  essere  utilmente  consultato,  anche  dopo  i  grandi  lavori  geo- 
grafici fatti  in  questi  ultimi  tempi  dai  Russi  intorno  all'Asia  centrale. 

L'Italia  dopo  la  sua  unità  non  aveva  mai  spedito  ambasciatori  ad 
una  potenza  straniera.  Il  Ministero  Rattazzi  fu  indotto  per  convenienze 
diplomatiche  e  vivi  interessi  commerciali  a  non  tardare  l'invio  di  una 
ambasciata  straordinaria  allo  Scià  della  Persia.  La  missione  ita- 
liana partì  da  Genova  col  piroscafo  Ichnusa  la  sera  del  21  aprile  1862. 
La  componevano  diciassette  persone,  tra  le  quali  giova  notare  il  com- 
mendator  Cerruti  inviato  straordinario  del  re  d' Italia  presso  lo  Scià 
di  Persia,  quindi  Orio,  di  Milano,  bacologo  ed  economista;  Lignana  prof, 
di  filosofia  comparata  nella  università  di  Napoli,  Ferrati  prof,  di  geo- 


^  Savio  Pietro,  La  pn?na  spedizione  7ieW  interno  del  Giappone  e  nei 
■centri  sericoli;  Milano,1869;  2  edizione,  1873. 

^  Gavazzi  Modesto,  Alcune  notizie  raccolte  in  un  viaggio  a  Buccara  : 
Milano,  1865,  un  voi.  in-S.o 
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desia  ncW  ruivei'sità  di  Torino,  Lessoiia  prof,  di  storia  naiurale  nella 
università  di  Cìenova,  il  iiiai'clioso  Giacomo  Doria,  o  il  Do  Filippi  ' 
prof,  di  zoologia  nella  universitìi  di  Torino.  Questi  descrisse  il  via^igio 
i;i  modo  interessante  per  il  pubblico,  alieno  dai  ^ravi  e  dillieili  pro- 
blemi e  dal  metodo  ri"oroso  di  una  relazione  scientifica,  ma  anche 
per  l'uomo  di  scienza  il  quale  vi  trova  numerose  osservazioni  zoo- 
logiche, geografiche,  geologiche  di  non  poca  importanza. 

Il  De  Filippi  raccolse  gran  quantità  di  mammiferi,  di  uccelli,  di  ret- 
tili, di  anlilii  e  di  pesci;  molto  specie  furono  raccolte  dal  marchese 
Doria  di  Genova  nelle  provincie  meridionali  della  Persia,  le  quali  da 
quel  naturalista  saranno  illustrate  negli  Annali  del  Museo  Cmco  di  Genova. 
I  molluschi,  benché  poche  specie,  furono  studiati  dal  professore  Arturo 
Issel,  il  quale  ne  ha  fatto  argomento  di  una  bella  Monografia. 

Un  altro  viaggiatore  italiano  in  Persia  ò  Giuseppe  Anaclerio,-  che 
percorse  quella  parte  dell'Asia  nel  1862,  e  dettò  una  breve  relazione 
del  suo  viaggio;  alla  buona  però,  e  senza  aver  la  pretensione  di  dir 
cose  nuove.  Egli  schiva  le  controversie  e  le  dispute  d'ogni  specie 
e  si  contenta  di  narrare  quello  che  vide.  Il  suo  libro,  dopo  la  descri- 
zione generale  della  Persia,  tratta  principalmente  della  religione  di  quel 
paese,  della  sua  forma  di  governo,  del  carattere  nazionale  e  della  co- 
Ionia  europea  che  vi  dimora. 

Il  De  Bianchi  ^  era  al  servizio  dell'esercito  ottomano,  e  pubblicò  le 
memorie  de'  suoi  viaggi  nell'Armenia,  nel  Kurdistan  e  nel  Lazistan.  È 
un  libro  dettato  con  molta  esattezza  e  con  non  poca  erudizione  intorno 
a  quelle  regioni  un  tempo  famose.  La  prima  parte  tratta  dell'Armenia, 
dà  un  cenno  della  sua  storia,  tocca  de'  costumi  e  delle  abitudini  di  quei 
popoli.  La  seconda  parla  del  Kurdistan,  della  Georgia  e  della  Persia. 
Importante  ci  sembra  la  storia  di  quella  singolare  razza  dei  Kurdi  e 
de'  costumi  e  della  storia  loro,  e  di  quella  degli  Jezidi,  che  pare  siano  se- 
guaci del  manicheismo. 

Ardito  e  intelligente  viaggiatore  è  il  Guarmani  di  Livorno,  il  quale 
per  molti  anni  fu  a  Gerusalemme  direttore  delle  Poste  francesi  e  si 
occupò  nello  stesso  tempo  di  ricerche  storiche  assaiinteressanti.  ^  Spesso, 
invitato  a  comprare  cavalli  arabi,  gli  fu  agevole  di  percorrerei!  deserto 


^  De  Filippi,   Note  di  un  viaggio  in  Persia  nel  1862;  Milano,  1865, 
un  voi.  in  8c. 

^  Anaclerio  Giuseppe,  La  Persia  descritta  ;  relazione    di    un  viag- 
gio ecc.   Napoli,  1868. 

^  De  Bianchi  Alessandro,    Viaggi  in  Armenia,  Kurdistan  e  Lazi- 
stan ;  Milano  1865  ;  un  voi.  in  8^. 

^  Guarmani  Carlo,   Gr  Italiani  in    Terra  Santa  ;  reminiscenze  e  ri- 
cerche storiche  :  Bologna,  1872  ;  un  voi.  ia-8^, 
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arabo-Siro,  a  mezzodì  della  Palestina,  fra  il  Neged  e  l'Eggiaz  e  parte  del 
Gebel-Sciammar.  ^  Molte  sue  osservazioni  notevoli  furono  pubblicate 
nei  periodici  geografici  di  Parigi  e  di  Berlino.  Fu  chiamato  a  Parigi  e 
quindi  a  Torino  dal  re  Vittorio  Emanuele,  colFincarico  di  procurare 
stalloni  alle  scuderie  dell'imperatore  de'  Francesi  e  del  re  d'Italia,  e  a 
tale  scopo  pensò  di  penetrare  nel  Neged.  Per  la  valle  del  Jerka  entrò 
nei  deserti  percorsi  dai  Beni-Hamide  e  dai  Beni-Saker.  Nel  febbraio  del 
1864  passò  r  Uadi-Abu-Scersciuk ,  poi  entrò  nell' Ard-el-Suan ,  indi 
neirUadi  Sciummeri,  poi  nell'Uadi-el-Aanab,  che  forma  il  limite  fra 
FArd-el-Suan  e  il  Tobeit.  Entrò  nell'El-Feger  e  quindi  nell'Ard-Teime. 
In  seguito  a  varie  vicende,  dopo  avere  assistito  alle  zuffe  sanguinose 
di  due  tribù,  visitò  la  città  di  Aneizah,  nel  Cassim.  Esaminò  poi  buon 
tratto  di  paese  al  sud  di  Kail.  Da  Gobbeh,  dirigendosi  verso  il  nord-ovest 
attraversò  Nefut,  e  raggiunse  i  colli  di  Aleim,  faro  unico  di  quella  so- 
litudine desolata.  Da  El-Giof,  luogo  ricco  di  stagni,  palme  e  villaggi, 
si  diresse  verso  l'Uadi-el-Servan,  e  in  mezzo  a  pericoli  arrivò  alla  popo- 
losa oasi  di  Kseba.  Colà  cessavano  pel  Guarmani  i  paesi  incogniti,  per- 
lochè  il  suo  itinerario  non  descrive  l'ultima  parte  del  viaggio  da  Kseba 
fino  a  Gerusalemme. 

La  relazione  pubblicata  dal  viaggiatore  livornese  è  semplice,  ma 
è  tanto  accurata  che  può  la  scienza  giovarsene  utilmente.  Quell'itine- 
rario descrive  gran  parte  dell'Arabia  fino  a  circa  7  gradi  al  sud  di 
Gerusalemme,  ed  è  un  ottimo  complemento  al  tanto  lodato  viaggio 
del  Palgrave. 

La  Palestina  fu  descritta  più  volte  dal  1860  sino  ad  oggi,  e  tra  i 
viaggiatori  degni  di  lode,  per  le  molte  e  pazienti  ricerche  intorno  a 
quella  regione,  va  annoverato  Ermete  Pierotti,  -  ingegnere  di  Soraya 
Pascià  residente  in  Gerusalemme,  il  quale  ebbe  agio  di  studiare  la  Pa- 
lestina e  Gerusalemme  come  a  pochi  è  concesso;  e  se  possono  farsi 
molte  riserve  quanto  alla  esattezza  storica  di  alcune  sue  opere,  va 
sopra  ogni  cosa  lodata  la  sua  grande  carta  della  Palestina  alla  scala  da 
1  a  210,000,  benché  in  alcune  parti  inferiore  a  quella  di  Van  de  Velde. 

Fra  gli  altri  viaggiatori  italiani  in  Palestina  non  dobbiamo  dimen- 
ticare il  Martorelli,  il  quale  nel  1864  pubblicò  a  Vercelli  la  descrizione 
dei  paesi  da  lui  ivi  visitati  ;  e  soprattutto  il  Marchese  Gian  Martino 


^  Guarmani  Carlo,  Il  Neged  settentrionale.  Itinerario  dà  Gerusa- 
lemme a  Anazeith  nel  Gassim  ;  Gerusalemme,  Tipografia  dei  Padri  France- 
scani,! 866. 

2  Pierotti  Ermete.  —  Jerusaìem  explored  ;  2  voi.  in-4*'  ;  Londra.  — • 
Ancient  and  Modem  customs  of  Palestine  ;  —  La  Palestine  actuelle  dans  ses 
rapports  avec  Tancienne. 
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Aroonati-Visoonti,  '  il  quale  ha  sùimpato  un  nia^rnifìoo  voiumo,  con  rie- 
cliozza  0  buon  G:usto  insolito  anoho  noi  paesi  più  famosi  j-jor  pubMiea- 
zioni  stupende,  ricco  di  numerose  fotogralie  e  die  onora  il  ^iisto  del 
nobile  viaggiatore  e  l'arte  tipografica  italiana.  Questo  diario  del  suo 
viaggio  lu  da  lui  compito  nel  1805.  Partito  l'Arconati  da  Suez,  co- 
sreggiò  il  lato  occidentale  d(^l  Zebel-el-Amarali ,  quindi  le  montagne 
del  Tauarah  lino  al  Sinai.  Scese  poi  lungo  le  rive  del  Babr-el-Aqaliah 
l'insenatura  orientale  del  Mar-Rosso.  Percorse  la  spiaggia  sino  alla 
pianura  a  Qal'at-el  Aqal)ali,  poi,  dilungatxDsi  dal  mare,  varcò  la  valle 
di  radi,  e,  salito  l'antico  monte  Hor,  giunse  a  Petra.  Di  là.  traversando 
ridumea,  si  ridusse  a  Gerusalemme.  * 

Al  viaggio  è  annesso  un  atlante  che  contiene  tre  tavole  di  conchi- 
glie, tre  d' insetti,  e  l'elenco  di  tutti  gli  animali  da  lui  osservati  du- 
rante la  sua  escursione. 

Il  viaggio  dello  Scala,'-  nell'Africa  occidentale  è  assai  importante, 
non  tanto  rispetto  alla  scienza,  quanto  per  l'intento  di  aumentare  il 
commercio  europeo  con  quella  parte  poco  conosciuta  del  continente 
africano.  Partì  da  Bahia  nel  novembre  del  18.51,  e  sbarcò  ad  Akara  il  gen- 
naio del  1852,  a  GO  miglia  <lel  Capo  S.  Paolo.  Quindi  andò  a  Lagos,  pic- 
cola città  posta  in  un'isola  alla  foce  del  fiume  omonimo,  ove  fondò  uno 
stabilimento  commerciale  per  lo  scambio  dell'olio  di  palma  con  le  der- 
rate che  aveva  recate  dal  Brasile,  cioè  rum,  ta})acco,  e^c.  Il  commercio 
divenne  attivissimo,  ed  attirò  in  quel  porto  molte  navi  di  varie  nazioni. 

Lo  Scala  visitò  Abeokuta,  capitale  del  regno  di  Orobu,  centro 
del  commercio  degli  schiavi.  Era  sua  mira  di  promuovere  il  commer- 
cio delle  derrate  per  al  lontanare  i  negri  ed  i  negrieri  portoghesi  dal  traf- 
fico dei  loro  simili.  Il  conte  Cavour,  cui  lo  Scala  mandò  un  rapporto  del 
suo  operato,  lo  incoraggiò  nella  difficile  impresa  e  lo  nominò  Console. 
Abeokuta  è  una  città  di  120,000  abitanti,  parte  musulmani,  parte  idola- 
tri. Lo  Scala  in  breve  divenne  popolare  nel  regno  di  Orubu,  gli  affari 
prosperavano  e  la  scoperta  del  burro  ver/etalo  accrebbe  il  suo  commercio. 
«  Abeokuta,  dice  lo  Scala,  diventava  il  centro  delle  esportazioni  e  delle 
importazioni  di  un  vastissimo  territorio,  e  le  mie  fattorie  assumevano 
proporzioni  colossali.  »  Nonostante  però  i  suoi  nemici,  che  assalirono  i 
SUOI  carichi  e  incitarono  i  Dahomei  a  saccheggiare  e  ad  ardere  i  suoi 
magazzini,  egli  avrebbe  forse  perdurato  nella  sua  utile  impresa,  se  le 
febbri  non  lo  avessero  inesorabilmente  costretto  a  tornare  in  patria. 


^  Arconati- Visconti  Gian  Martino,  Diario  di  un  viaggio  In  ^r«- 
ftiaPe/fre«  (18(54)  ;  Torino,  Bona,  1862. 

2  Scala  Giambattista  ,  Memorie  intorno  ad  un  suo  viaggio  in  Abeo- 
kuta, città  neW  interno  dell'  Africa,  fatto  nel  1858  ;  Sarapierdarena,   1862. 
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Lo  Scala  si  ridusse  a  Genova  nell'  ottobre  del  1859.  Il  suo  libro  è  pre- 
gevole per  più  ragioni,  ma  segnatamente  per  le  molte  indicazioni  ad 
uso  dei  commercianti,  e  per  le  notizie  ch'egli  dà  intorno  alla  statistica 
e  alla  navigazione. 

Il  Niger  e  la  costa  degli  Schiavi  furono  esplorati  dal  missionario 
Borghero.^  Questi  riconobbe  fra  altre  cose  che  il  Niger,  il  quale  se  per 
lunghezza  di  corso  è  inferiore  al  Nilo,  lo  vince  di  gran  lunga  per  la  sua 
importanza  come  corso  d'acqua  acconcia  al  commercio,  dacché  traversa 
la  parte  più  ricca  e  popolata  del  continente  africano. 

Giovanni  Beltrame,  missionario  apostolico,  partì  da  Chartum  il 
1^  dicembre  del  1859  colla  Stella  Mattutinae  p'oche  altre  barche  e  risalì 
il  fiume  Bianco.  Trovò  sotto  il  6^  40'  la  missione  cattolica  di  Santa 
Croce  ove  la  spedizione  giunse  il  22  dicembre,  cioè  tre  settimane  dopo  la 
partenza  da  Chartum.  11 2  gennaio  1860  il  Beltrame  giunse  alla  Missione 
di  Gondokoro  nel  territorio  dei  Bari,  tribù  feroce,  anzi  poco  meno  che 
bestiale.  Dopo  due  mesi  di  navigazione  i  missionari  il  29  marzo  rientra- 
vano in  Chartum.  Abbiamo  già  rammentato  la  (drammatica  da  lui  pub- 
blicata sulla  lingua  parlata  dai  Denka,  grande  tribù  selvaggia  del- 
l'Africa interna  lungo  il  fiume  Bianco,  divisa  in  varie  tribù.  Tornato 
in  Europa,  il  Beltrame  pubblicò  nel  1861  una  breve  relazione  del  suo 
viaggio.  - 

Tra  i  primi  missionari,  e  viaggiatori  europei  che  risalirono  il  fiume 
Bianco  oltre  Gondokoro  si  distinguono  il  De  Bono  maltese  ed  il  Miani 
veneziano.  La  relazione  del  De  Bono  fu  pubblicata  in  compendio  dal 
Lejean  nel    Tour  du  Monde. 

Il  Miani  nel  1859-60  navigò  il  Nilo  Superiore  penetrando  al  su  1  di 
Gondokoroper  un  grado  e  mezzo.  Non  va  però  annoverato  tra  i  viaggia- 
tori più  degni  di  fede.  Pubblicò  a  Parigi  nel  1858  una  Carte  du  Cours  du 
Nil  depuisles  sourcesprésumées.  Ma  quella  carta  è  un  plagio  fatto  ad  un  la- 
voro inedito  di  Figari  Bey,  che  data  dal  1855.  Pubblicò  inoltre  un  gran- 
dissimo numero  di  articoli  in  varie  riviste,  fra  i  quali  deesi  citare  quello 
inserito  nel  1862  nella  Rivista  Contemporanea  intitolato  Spedizioni  alle 
Origini  del  Nilo. 

Prima  di  parlare  di  altri  viaggiatori  italiani  non  dobbiamo  omettere 
due  lavori  di  grande  importanza  relativi  al   corso  inferiore  del  Nilo. 

'  BoRGHERO  F.  ,  Vedi  Bullettin  de  la  Soc.  de  Gèogr. ,  juillet,  1860. 
7tó/. ,  JLiillet,  1866.  —  Annales  de  la  Propag.  de  la  fai,  N.  206  ;  janvier, 
1863. 

^  Beltrame  Giovanni,  Di  un  viaggio  sul  jiume  Bianco  neW  Afri- 
ca Centrale,  ecc.;  Verona,  1861. 
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Uno  (li  essi  ò  la  memoria  nella  quale  il  senatore  Lombardini  '  studiò 
nel  1804  le  condizioni  idrologiche  di  questo  caratteristico  fiume  e 
mostrò  fra  le  altre  cose  la  piccola  influenza  elio  i  grandi  laghi  del- 
l'Africa Equatoriale,  hanno  sulle  sue  piene  le  quali  sono  precipuamente 
da  attribuirsi  alle  pioggie  tropicali  regolate  dal  cor.^o  del  solo  ;  l'altro 
ò  la  relazione  di  Camillo  Ravioli  ^  del  viaggio  Aitto  negli  anni  1840 
e  1841  sul  Nilo,  per  1.229  chilometri  dal  capitano  Cialdi  della  marina 
poni iticia.  Questi  guidò  la /•'(■yW^^),  bastimento  di  57  tonnellate,  tino  alla 
prima  cataratta  ad  Assouan  ove  fino  a  queir  epoca  non  era  giunto 
nessun  altro  bastimento,  compreso  il  Lnvor  che  nel  1832,  recatosi  a 
Tebe  per  imbarcarvi  1'  obelisco,  ora  elevato  nella  piazza  della  Mad- 
dalena a  Parigi,  non  oltrepassò  quell'antica  capitale.  11  libro  ove  il 
Ravioli  raccolse  i  documenti  di  quella  spedizione,  stampato  nel  1870,  è 
sempre  una  preziosa  guida  per  chiunque  voglia  accingersi  alla  na- 
vigazione del  Nilo. 

Fra  i  viaggiatori  i tulliani,  nel  periolo  compreso  tra  il  1800  e  1873 
tiene  meritamente  luogo  cospicuo  il  marchese  Orazio  Antinori.  Egli, 
però,  anche  prima  di  queste  epoche  aveva  fatte  delle  importanti  esplo- 
razioni. Percorse  il  Peloponneso  e  l'Attica  nel  1849,  passò  nella  Turchia 
Asiatica,  visitò  gran  parte  dell'Asia  Minore,  della  Siria  e  della  Palestina 
fra  il  1850  ed  II  1858,  facendo  più  specialmente  delle  accurate  collezioni 
ornitologiche,  e  il  lustrandole  con  articoli  inseriti  nel  giornale  la  Naumania^ 
redatto  da  Baldamus  e  Blasius.  Nel  1859  viaggiò  nel  contro  dell'Africa, 
cioè  nelle  regioni  che  dal  IO»  parallelo  in  alto  fanno  capo  a  Chartum. 
Stabilita  per  base  delle  sue  esplorazioni  la  capitale  dell'Alta  Nubia,  o 
secondo  la  denominazione  officiale  del  Sudan  egiziano,  egli  compi  succes- 
sivamente quattro  esplorazioni  dall'agosto  del  1859  al  luglio  del  1861. 
Percorse  nella  prima  le  terre  bagnate  dai  fiumi  Azzurro,  Dinder  e  Rabat, 
sino  all'ottobre  del  1859.  Da  Chartum  passato  in  Wadi-lNIedine,  perlu- 
strò tutte  quelle  regioni  sud-est  fino  a  Karkodgi,  paese  sulla  destra  del 
fiume  Azzurro.  Nella  seconda  escursione,  eh'  egli  prolungò  dal  di- 
cembre del  1859  sino  al  giugno  del  1860,  perlustrò  il  territorio  del 
Kadaref,  del  Galabat  e  di  Rosseres  fino  al  Fazzoglu.  Il  nostro  ardito 
esploratore  fece  il  terzo  viaggio  insieme  al  noto  geografo  francese  Gu- 
glielmo Lejean  nei  mesi  di  agosto,  settembre  e  ottobre  1860.  Percorsero 
le  steppe  e  le  foreste  gommifere  del  Kordofan  ^  dalla  latitudine  di  Char- 


^  Lombardini  Elia,  Snqqio  idroloqico  sid  Nilo  con  quattro  appen- 
dici (Mem.  deir  Ist.   T.  X.  — '  'Oiorn.  dell'  Inq.  Arch.  ;   1864-09.) 

2  Ravioli  Camillo  ,  Viaggio  delia  spedizione  romana  in  l^gitto 
fatto^  ecc.  ;  Iloma,  1870. 

'^  Vedi    Voijar/e  au  Kordofan  pffr  M,  G.  Le  Jean  (  Tour  dn  Monde^  1803) . 
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tum  al  sud-est,  per  circa  tre  gradi  ed  altrettanto  in  longitudine.  Toc- 
cata Lobeida,  capitale  del  Kordofan,  in  mezzo  a  pericoli  di  ogni  natura, 
arrivarono  a  Gebel  Harasa,e  quindi  percorrendole  oasi  di  Om-Ganatir,  e 
traversatoli  territorio  degli  Assanieli,  il  13  ottobre  rivedevano  Cliar- 
tum.  •  Inutile  il  dire  che  durante  queste  vaste  e  oltremodo  ardue  pere- 
grinazioni r  Antinori  accrebbe  notabilmente  la  sua  collezione  ornitolo- 
gica di  cui  pubblicò  il  catalogo.  ^ 

Il  quarto  ed  ultimo  viaggio  ebbe  luogo  dal  dicembre  del  1860  al 
giugno  del  1861.  L' Antinori  percorse  il  flume  Bianco,  sino  al  Qo  di  latitu- 
dine Nord,  poi  il  fiume  Gazai,  e  con  inauditi  sforzi,  traversate  le  foreste 
acquatiche,  si  spinse  sino  al  paese  dei  Giur.  ^  Colà  sprovvisto  di  viveri; 
di  munizioni,  di  tutto  fu  impedito  dal  proseguire  il  viaggio,  come  aveva 
in  animo,  sino  all'  equatore,  traversando  il  paese  dei  Niam-Niam,  cui  era 
vicinissimo.  Finalmente  sul  finire  del  1861  riedeva  nella  capitale  del 
Sudan. 

Tornato  in  Italia  sullo  scorcio  del  medesimo  anno  il  Petermann 
pubblicò  nei  Mittheilunge'n^  adoperando  note  mandategli  dall' Antinori, 
un  importante  articolo  nel  quale  discorre  non  solo  di  questo  viag- 
giatore ma  ancora  delle  escursioni  di  Carlo  Piaggia,  fra  i  INiam-Niam, 
intorno  ai  quali  tante  favole  raccontarono  i  viaggiatori,  anco  i  più 
accreditati.  L'autore  parla  della  lingua  e  dei  costumi  di  quelle  poco 
note  tribù  non  solo,  ma  anche  della  botanica  e  della  ornitologia  di  quella 
remota  regione.  ^ 

Nel  1866  r Antinori  si  recò  nella  Tunisia  e  di  là  s'inoltrò  nelle  Pro- 
vincie del  mezzogiorno  fino  a  Tuzer,  d'onde  diresse  all'amico  Angelo  De- 
gubernatis  delle  interessanti  lettere  archeologiche.  In  quelle  descrive 
gli  avanzi  più  notevoli  delle  antiche  costruzioni  romane  e  del  basso 
impero.  In  tal  modo  potè  completare  le  carte  dello  stato  maggiore 
francese.  Né  di  sola  archeologia  si  occupava  l'Antinori,  ma  nello  stesso 
tempo  raccoglieva  rettili,  uccelli  e  quadrupedi.  Il  Cosmos  del  signor  Cora 
darà  un  resoconto  dei  viaggi  dell' Antinori,  e  la  carta  già  presentata  alla 
Società  Geografica  sarà  riprodotta  prossimamente  nei  Bollettini  da  essa 
pubblicati. 

Nel  1870  il  marchese  Antùiori  si  condusse  in  compagnia  di  Odoardo 
Beccari  e  del  prof.  Issel  nel  paese  dei  Eogos  per  ricercare  le  cause  che 


1  Vedi  i  Mittheilmigen  di  Petermann.  Decembre  1800  ,  geuu.  1861. 
L'Antiuori  reise  von  Baìir  el  Gazai  zum  Lande  der  DJours. 

-  Antinori  Orazio  ,  Catalogo  descrittivo  di  una  Collezione  di  uccelli  ; 
Milano,  1864. 

'^Bollettino  della  Società  geografica  italiana,  Voi.  I,  pag.  92. 

^  Lettere  .sulla  Tunisia  e  specialmente  sulle  pro>incie  di  Susa  e  Monastir, 
cori  aggiunta  di  due  lettere  archeologiche  di  Ovàzìo  Anti:ioi'i;  Firenze,  18C8. 
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impeiUroiiodi  prospei'ai'o  alla  colonia  italiana  di  Sciotel,  fondata  dal  padre 
Stella,  nella  valle  superiore  del  fiume  Barka.  In  questa  stessa  occasione 
visit  irono  la  baia  di  Assab  che  il  Sapete,  noto  por  aver  fatto  parte  del- 
l'ambasoiata  inviata  nel  1859  dal  governo  francese  in  Abissinia,  ^  aveva 
acquistato  pei'  la  Compagnia  di  navigazione  a  vapore  Rubattino. 

Delle  ricerche  fatte  dai  tre  viaggiatori  ad  Assab  nell' Abissinia,  il 
prof.  Issici  ha  dato  la  relazione  nel  Bolk^ttino  della  Società  Geografica  Ita- 
liana, -  e  quindi  l'ha  pubblicata  in  forma  più  ampia,  ^  lacendo  conoscere 
non  solo  la  conlìgurazione  e  i  costumi  di  quel  paese,  ma  anche  le  sue 
condizioni  naturali.  Del  rimanente,  sotto  quest'ultimo  punto  di  vista, 
quella  regione  sarà  più  ampiamente  illustrata  dalle  pubblicazioni  che 
vengono  latte  negli  Atti  del  Museo  Civico  di  Genova,  giornale  COSÌ  egre- 
giamente diretto  dal  marchese  Giacomo  Doria.  Tutte  le  diverse  Memo- 
rie sono  già  destinate  a  formare  un'opera  intitolata  Viaggio  nel  mar  Bosso 
etraiBoyos^  saranno  rispettivamente  fatto  dai  seguenti  scienziati: 

1.  Mammiferi  del  viaggio  in  genere.  —  G.  Boria  e  prof.  E.  Giglioli  ; 

2.  Uccelli  idem.  —  O.  Aatiiiori  e  prof.  I.  Salvadori; 

3.  Pesci  del  Mar  Rosso.  —  G.  Doria  ; 

4.  Rettili  del  viairsfio  in  genere.  — •  Prof,  dottor  W.  Peters: 

5.  Insetti  del  Samhar  e  dei  Bogos.  — ^  Dottor  Gestro:  ^ 

6.  Molluschi  marini  del  Mar  Rosso.  —  Prof.  Issel  e  Tapperoni; 

7.  Molluschi  terrestri  di  Kursi.  —  Prof.  A.  Paladilhe  ;  ^ 

8.  Ciripedi  del  Mar  Rosso,  —  Seqnenza  ; 

9.  Polipai  Idem  —  Pr^.f.  Targioni-Tozzetti  ; 

10.  Briozoari  Idem  —  Dott.  Manzoni; 

11.  Diatomee  Idem  —  Conte  F.  Oastracane; 

12.  Piante  dei  Bogos  e  del  viaggio  in  genere.  — ■  Dott.  0.  Beccari; 

13.  Piante  del  Mar  Rosso.  —  Ascherson 

14.  Minerali  e  roccie  del  viaQfOiio  in  ofenere. — Prof.  A.  Issel: 

1-5.  Molluschi  terrestri  e fiuviatili  dell' Abissinia,  del  Samhar  e  dell  Arci- 
pelago di  Dalak.  —  Artur  Morelet.  ^ 

Importantissimo  è  il  viaggio  di  Carlo  Piaggia  ^  già  sopra  rammen- 
tato per  i  risultati  scientifici  che  ebbe,  e  per  l'ardire  di  chi  lo  fece,  che 


^  Sapeto  Giuseppe,  Anibasciata  niaìidata  nel  1 859  dal  Governo  fran- 
cese a  Kef/ussiè,  ecc:  Firenze-Roma,  1871. 

^  VÓI.  Y,  1870. 

^  Issel  Arturo,  Viaggio  nel  mar  Bosso  e  tra  i  Bogos  (1870);  Mi- 
lano, 1872,  un  voi.  in  8". 

^  Memoria  in  parte  già  pubblicata,  vedi  Atti  del  Museo  Civico  di  Ge- 
nova^ voi.  Ili,  pag.  46  e  seguenti. 

5  Memoria  già  pubblicata,  vedi  Idem,  pag.  12  e  segnenti. 

^  Memoria  già  pubblicata,  veli  Id^-m,  pag.  180  e  segnenti. 

'''  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  anno  1808,  voi.  I,  pag.  92 
e  seguenti. 
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solo,  senza  armi  e  soccorsi  di  sorta  andò  quasi  sino  al  lo  grado  nord 
oltrepassando  una  latitudine  clie  Petherick  e  Miani  non  avevano  rag- 
giunto. Nel  novembre  dei  1863  il  Piaggia  si  mosse  verso  Tombo,  nel 
territorio  dei  Niam-Niam,  paese  non  mai  esplorato  prima  di  lui  da  nes- 
sun europeo.  Nel  1864  arrivò  almbio,  da  Imbio  andò  a  Marindo  e  da 
I^Jarindo  a  Kifa,  punto  più  vicino  all'equatore  da  lui  visitato  e  in  12 
mesi  potè  esaminare  una  regione  nuova  equatoriale  abitata  da  una 
stirpe  che  differisce  molto  da  tutte  quelle  osservate  nel  bacino  del  Nilo. 

Fra  i  meriti  del  Piaggia  non  è  piccolo  quello  di  avere  contribuito 
e  )lla  narrazione  de'suoi  viaggi  a  far  decidere  Scliweinfurtli  ^  di  pene- 
trare nelle  medesime  regioni  con  grandissima  sua  gloria. 

Abbiamo  già  rammentato  Odoardo  Beccari  fiorentino  che  ha  acqui- 
stata jQima  assai  grande  tanto  per  la  importanza  delle  sue  esplorazioni 
quanto  per  le  ricche  collezioni  di  piante  nuove,  di  animali  e  d' insetti 
da  lui  mandate  in  Europa.  Egli  rivolse  da  prima  all'  isola  di  Borneo  la 
esuberante  attività  dell'animo  suo.  Il  4  aprile  1865  partì  da  Southam- 
pton e  raggiunse  a  Suez  il  marchese  G.  Doria.  I  due  viaggiatori  visita- 
rono insieme  Ceylan  ;  ove  il  Beccari  fece  una  escursione  a  Colombo  e  a 
Kaudy,  nell'  interno  dell'isola. 

Finalmente  i  due  esploratori  toccarono  la  meta  dei  loro  ardenti 
desideri  ;  disgraziatamente  il  Doria  fu  costretto  per  la  malferma  salute 
a  rimpatriare.  11  Beccari  rimase  a  Borneo  fino  al  1868,  cioè  finché  le 
febbri  non  l'obbligarono  a  partire.  Tornato  in  patria,  pubblicò  un  bre- 
vissimo sunto  del  suo  viaggio  ^  nel  Giornale  Botanico  italiano^  periodico 
fondato  dal  Beccari  e  dopo  la  sua  partenza  per  la  Nuova  Guinea  afl3- 
dato  al  signor  Carnei  prof,  di  botanica  a  Pisa.  Esso  illustrò  alcune  fa- 
miglie di  piante  da  lui  raccolte  nelle  sue  peregrinazioni  durante  circa 
due  anni  nella  parte  settentrionale  dell'  isola,  cioè  venti  specie  nuove  e 
cinque  generi  pure  nuovi  appartenenti  alle  famiglie  delle  BalanopJioreae, 
RaffiesiaQete,  Arist.olochiaceae^  Anondceae,  Melanthacede  e  Palme. 

Oltre  a  queste  Memorie  del  Beccari  molti  sono  i  lavori  pubblicati 
0  da  pubblicarsi  non  solo  in  Italia,  ma  anche  all'estero,  sopra  le  famiglie 
di  piante  tratte  dal  vastissimo  erbario  che  egli  riportò  seco,  o  dalla 
collezione  di  esemplari  conservati  nello  spirito. 

Così  il  professore  Carnei  ha  impreso  a  studiare  le  Rubiacee  —  il 
professor  Parlatore  le  Conifere  —  il  professor  Cesati  le  Felci  e  i  Fun- 
ghi —  il  professore  De  Notar is  le  Epatiche  —  il  professore  Zanardini 
le  Alghe  —  e,  fuori  d'Italia,  il  professore  Kanitz  le  Composte  —  il  pro- 
fessor Bureau  le  Artocarpee  —  il  professore  Ascherson  le  Najadacee — 

^  Boll,  della  Società  Geogr.  It.^  —  Anno  1873,  voi.  IX,  pag. 
^  7f?.^w2.  voi.  ],  pag.  193. 
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il  profossoi'o  Hampo  i  Musclii  —  il  professore  Krenipc^lhiiber  i  Lichoiii 
—  il  professor  Ilookei'  le  NepeiiLlies  —  il  professore  Hadllvofer  lo  Sa- 
pimlacee.ed  altri  altre  parti  doH'erbario  di  Borneo. 

Anche  il  materiale  zool()<i-ieo  raccolto  dal  Heccari  è  immenso,  e 
i/ìiì  il  professore  Trinchese  ha  stampato  ima  importante  Memoria  sulle 
analoo-ie  fra  un  feto  di  orangutan^',  il  primo  che  sia  giunto  in  r:uropa,  e 
un  feto  umano,  e  le  ha  trovate  maggioi'i  clic  in  individui  adulti,  por- 
tando così  schiarimenti  in  un  punto  assai  oscuro  della  filosofìa  naturale, 
al  quale  trt)ppo  spesso  l'  ignoranza  o  la  presunzione  vorrebbero  to- 
gliere il  carattere  scientifìco  che  dovrebbe  distinguerlo;  —  il  professor 
/annetti  ha  illustrato  un  cranio  Daiacco,  cioò  di  un  individuo  di  una 
delle  tante  tribù  oceaniche  di  cui  mal  si  conoscono  ancora  le  allinità  con 
altre  razze;  —  il  prt)fessore  Tommaso  Salvatori  ha  descritto  le  nuove 
specie  di  uccelli;  —  il  professor  Gunther  quelle  dei  pesci:  —  il  profes- 
sore Pcters  di  Berlino  i  rettili  ; —  il  professor  Mayr  le  formiche;  — 
mentre  poi  altri  lavori  stanno  compiendosi  dal  mai'chese  Doria,  dai  pro- 
fessori Trinchese,  Salvadori  e  molti  altri,  sia  in  Italia,  sia  in  vari  paesi 
(VEuropa.  Lo  studio  dei  minerali  fu  affidato  a  G.  Uzielli. 

Il  Beccari  prese  parte  nel  1870  alla  spedizione  scientifica  mandata 
a  visitare  la  baja  di  Assab,  di  cui  abbiamo  di  sopra  parlato  e  fece  anche 
in  quel  viaggio  numerose  raccole  botaniche  e  zoologiche. 

Ma  più  vasti  disegni  volgeva  nell'animo  il  Beccari.  Visitare  la 
Malesia  ed  esplorarne  le  ricchezze  botaniche  ignote,  e  avventurarsi 
nella  Nuova  Guinea  era  il  suo  nuovo  progetto.  E  infatti  dopo  i  preparati- 
vi indispensabili  e  dopo  essersi  reso  pratico  degli  strumenti  necessari  af- 
finchè il  suo  viaggio  non  fosse  esclusivamente  botanico,  ma  giovasse  anche 
alla  geografia,  il  Beccari  partì  da  Genova  insieme  al  signor  Luigi  D'Al- 
bertis  il  24  novembre  1871.  Toccato  Porto  Said,  Suez,  Aden,  Bombay  ,  i 
due  viaggiatori  visitarono  l' isola  Elefanta,  Singapore,  Batavia,  Makas- 
sar,  Laratoeka  (sulla  costa  orientale  dell'isola  di  Flores)  Timor-Cupang, 
Timor-Delhi  e  Amboina  capoluogo  delle  Molucche. 

Il  Beccari  e  il  D'Albertis  partirono  da  Amboina,  toccarono  Kapaor, 
luogo  poco  noto  sulla  costa  sud-ovest  della  Nuova  Guinea,  e  non  segnato 
nelle  carte.  Anche  a  Kapaor  il  Beccari  fece  importanti  ricerche  botani- 
che e  zoologiche,  in  mezzo  ai  tanto  temuti  Papua  Onin.  Partiti  di  là 
arrivarono  a  Sorong, isola  piccolissima,  popolata  da  Papuani,  e  distante 
un  miglio  dalla  terraferma  ;  il  Beccari  e  il  suo  compagno  costretti  ad 
abbandonare  Sorong,  per  il  micidiale  clima,  andarono  a  Mausinan,  isola 
nel  porto  di  Borei,  nella  Papua  settentrionale.  La  Società  Geografica, 
e  la  Camera  di  commercio  di  Genova,  preoccupandosi  della  pericolosa 
spedizione,  richiamarono  l'attenzione  del  governo  e  del  paese  sulla  con- 
dizione dei  due  coraggiosi  esploratori  e  ottennero  che  la  piro -corvetta 
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Vettor  Pisani,  che  doveva  andare  dal  Giappone  in  Australia,  si  recasse 
alle  coste  della  Papuasia  per  farne  ricerca. 

Ma  il  Beccari  era  più  che  da  ogni  altra  cosa  attratto  dalla  speranza 
di  accrescere  le  sue  collezioni  sul  monte  Arfak.  Egli  si  diresse  al  Andai, 
luogo  che  è  alle  falde  del  monte,  ove  trovasi  pure  una  stazione  di  mis- 
sionari evangelici  tedeschi  e  olandesi. 

Il  Beccari  andò  quindi  sul  monte  Arfak,  e  vi  dimorava  da  15  giorni, 
quando  il  missionario  di  Andai  lo  fece  avvertire  cheilD'Albertis  era  gra- 
vemente ammalato.  Il  Beccari  accorse  ad  Andai;  appena  il  D'Albertis  si 
sentì  meglio,  i  due  esploratori  tornarono  a  Sorong,  ove  incontrarono  uno 
scuner,  spedito  da  Amboina  alla  loro  ricerca  e  che  portava  la  notizia  del 
prossimo  arrivo  della  Vettor  Pisani.  Il  Beccari  e  il  D'Albertis  lasciarono 
Sorong  e  Salvaty,  ripassarono  lo  stretto  di  Pitt  fra  Salvaty  e  Balanda  ; 
e  dopo  essere  stati  trattenuti  dalle  calme  tra  Mysol  e  Wahai,  finalmen- 
te arrivarono  ad  Amboina,  ove  trovarono  la  Vettor  Pisani,  nella  quale  il 
D'Albertis  s' imbarcò  per  l'Europa,  costretto  dal  clima  a  abbandonare 
a  malincuore  le  sue  esplorazioni  che  già  gli  avevano  fruttato  alcuni  de- 
gli animali  più  interessanti  della  fauna  papuasica. 

Il  25  febbraio  1873  il  Beccari,  partito  con  un  bastimento  olandese 
da  Amboina,  giunse  alle  isole  Arù,  già  visitate  da  Wallace  nello  scopo 
di  trovare  un'occasione  favorevole  per  tornare  alla  Nuova  Guinea.  I 
viaggi  del  Beccari  recheranno  molti  vantaggi  alla  scienza  e  la  sua 
dimora  in  una  delle  regioni  più  inospitali  e  ignote  hanno  già  accresciuto 
grandemente  la  sua  fama  di  viaggiatore.  Rimandiamo  a  tal  uopo  il 
lettore  ai  giornali  dell'Australia  il  Sydney  Mail,  il  JSfeiu  South  Wales 
Medicai  Gazette  ed  altri  che  hanno  parlato  con  somma  lode  tanto  di  lui 
che  del  De  Albertis.  Molte  notizie  poi  delle  esplorazioni  fatte  da  questi 
due  viaggiatori,  sopratutto  dal  Beccari,  e  intorno  ai  luoghi  da  essi  visi- 
tati, si  troveranno  nella  bella  Memoria  dell'  Amati  ^  sulla  Nuova  Gui- 
nea, pubblicata  nel  1861,  in  un  opuscolo  del  Cora,  ^  nel  Cosmos  dello 
stesso,  '  nel  Bollettino  della  Società  Geografica,  ^  negli  articoli  pubblicati 
dal  professor  Enrico  Gigi  ioli  "'  nella  Nuova  Antologia  e  nel  giornale  in- 
glese Ocean  Highicays.  ^ 

11  nostro  paese  ha  preso  così  un  posto  onorevole  nelle  ricerche  del- 


""  Amati  Amato,  Della  Nuova  Guinea,  ecc.;  Milano,  1869. 

^  Cora  Guido,  Spedizione  Italiana  nella  Nuova  Guinea  ;  ^om2k,  1872, 
im  voi.  in  8. 

3  Ocra  Guido,  Cosìuos,  1863,  fascicolo  I,  pag.  7. 

*  Bollettino  della  Società  Geografica,  1872,  fase.  8,  pag,  135  e  seg. 
Idem,  1873,  fase.  9,  pag.  145. 

s  GiGLiOLi  Enrico,  Nuova  Antologia,  1872,  (fase,  di  settembre  )  e- 
1873  (fascicoli  di  marzo  e  maggio).  ^  Ocean  Jfighways.  lune  1873, 
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r  Oceania  ovo  (la  molto  tempo,  so  si  tolgano  i  viaii'^i  latti  dal  Vidua 
vorso  il  18:U)  o  la  mcMiioria  del  Curii  '  sullo  isolo  Mujù,  n(\s8uno  italiano 
avoa  rivolto  i  suoi  passi  o  olivato  argomento  ai  suoi  studi. 

Non  altrettanto  può  diisi  intorno  ai  viagjji  latti  da  Italiani  in  que- 
sti ultimi  dodici  anni  in  ([uella  parte  del  mondo  che  i  loro  antenati  sco- 
prirono. Intatti  il  libro  del  Codazzi,  -  intorno  a  \'onezuela  pubblicato  nel 
1804,  ha  solo  un -interesso  storico  e  il  libro  del  Mante^azza  ^  sulla 
Piatii,  por  quanto  dilettevole,  non  porta  alla  luce  fatti  nuovi  di  grande 
rilievo.  Dobbiamo  però  raunnentare  l'ascensione  del  Laudesio  ^  al  Vopc- 
cafopetì,  e  sopralutto  i  ricordi  del  viaggio  del  prof.  CapoUihi  ^  negli 
Stiiti-Uniti. 

Nelle  regioni  artiche  lino  dai  viaggi  degli  Zeno  per  molto  tempo 
creduti  in  parte  almeno  fantastici,  ritalia  non  aveva  piCi  contribuito  a 
nessuna  spedizione.  Nell'anno  scorso  però  un  luogotenente  della  marina 
italiana,  Eugenio  Parent ,  si  è  recato  alle  Spitzbergen  colla  spedizione 
svedese  diretta  dal  professore  Nordenskiold,  accompagnato  in  questo 
suo  viaggio  dall'appoggio  del  Governo  e  della  Società  Geografica  Ita- 
liana. Dopo  avere  svernato  in  Morsel  Bay,  la  spedizione  svedese,  impe- 
dita dallo  stato  dei  ghiacci  di  procedere  verso  il  nord,  si  limitò  a  per- 
correre la  costa  settentrionale  dì  Nord-Est-Land  e  attraversare  il  mare 
interno  di  ghiaccio  di  quell'isola.  Il  7  agosto  1873  la  spedizione  tornò 
in  Norvegia.  Il  Parent  dallo  Spitzberg  aveva  giti  inviato  per  mezzo  di 
balenieri  al  jMinistro  della  marina  la  relazione  del  suo  viagg'o,  che  è 
stata  pubblicata  nella  liivkta  marittima.  ^  Certamente  il  problema  di 
giungere  al  polo  non  ha  avuto  da  questa  spedizione,  come  da  quelle  fatte 
da  altri  paesi  nello  stesso  tempo,  un  principio  di  soluzione;  ma  però  fu- 
rono fatte  importanti  osservazioni  tìsiche  e  biologiche  intorno  alle 
Spitzbergen;  ò  fra  queste  notevolissime  quelle  del  prof  Kiellmann  sulla 
vegetazione  delle  alghe,  la  quale  presenta  il  massimo  sviluppo  nell'epoca 
della  maggiore  oscurità  polare  e  del  Nordenskiold  sulla  pioggia  di 
polvere  meteorica  che  accompagnava  le  Aurore  boreali. 

Finalmente  dobbiamo  rammentare  le  spedizioni  fatte  da  bastimenti 
dello  Stato  in  lontane  regioni  e  che  si  sono  rese  benemerite  della  scienza. 
La  prima  di  esse,  per  ordine  di  data  è  il  viaggio  della  Magenta  eseguito 

^  CuRTi  .\jiBROGio.  X'  isola  Mujii  o  Woodlark,  ecc.  Politecnico  voi. 
XIV,  1862. 

2  Codazzi  Agostino.  Geocjrafua  Statistica  di  Venezuela  ;  Firenze,  1864. 

3  Mantegazza  Paolo.   Rio  della  Piata  e  Tenerife-,   Milano  1870. 

^  Laudesio  Eugenio.  Escursion  à  la  Caverna  de  Cocahuamilpa  y 
Ascension  al  Crater  del  Popocatepetl  ;   Mexico,  18G8. 

5  Capellini  prof.  Giovanni.  Ricordi  di  un  viaggio  scientifico  nel- 
T America  Settentrionale  j   Bologna,    1867. 

^  Rivista  Marittima,  Anno  VI,  fase.  Vili,  pag.  217. 
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(lai  1865  al  1867  intorno  al  mondo,  sotto  il  comando  del  capitano  di  fre- 
gata Arminjon,  il  quale  ha  pubblicato  un'interessante  relazione  del  suo 
viaggio.""  Essa  aveva  a  bordo  due  scienziati ,  il  senator  De  Filippi  e  il 
prof.  Enrico  Giglioli,  il  primo  dei  quali  dovè  sbarcare  a  Canton  ove 
morì  il  9  marzo  1866. 

Durante  questo  viaggio  furono  conchiusi  due  trattati  di  commercio 
con  la  China  e  il  Giappone;  furon  fatte  utili  osservazioni  nautiche,  idro- 
grafiche e  meteorologiche  dagli  ufficiali  della  corvetta,  e  zoologiche  dal 
senatore  De  Filippi  e  dal  prof  Giglioli,  i  quali  ultimi  fecero  raccolte  di 
grande  importanza  che  ora  sono  depositate  al  museo  di  Torino.  Il  Gi- 
glioli ha  messo  in  luce  già  vari  lavori  sopra  il  suo  viaggio  nel  BoUettino 
della  Società  Geografica  Italiana  e  in  altri  giornali  scientifici,  lavori  tutti 
che  faranno  parte  di  quello  voluminoso  che  sta  ora  pubblicando  sul 
viaggio  della  Magenta. 

Altri  viaggi  furono  fatti  nel  1865  e  QQ  dalla  fregata  Prmc?)^e  Umberto, 
comandata  dal  cap.°  di  vase.  ed  ora  ammiraglio  Acton  nelP  America 
meridionale  e  nel  Pacifico;  nel  1869-70-71  dalla  Principessa  Clotilde, 
comandata  dal  cap.°di  vascello  Racchia  nell'estremo  Oriente;  ed  at- 
tualmente stanno  compiendo  il  giro  del  mondo  la  Garibaldi,  coman- 
data dal  cap.o  di  vasc.  Del  Santo  e  la  Vettor  Pisani,  comandata  dal  cap." 
di  fregata  Leverà.  Intorno  a  questi  viaggi  si  troveranno,  per  alcuni 
almeno,  molti  lavori  nella  Bivista  Marittima  :  pertanto  ci  basti  citare 
le  importanti  relazioni  del  comandante  Lovera  e  le  rettificazioni  che 
egli  ha  flxtto  alle  carte  idrografiche  di  una  parte  della  Nuova  Guinea 
e  di  altre  isole  circonvicine.  Egli  inoltre  scoprì  e  rilevò  un  nuovo 
porto  sulla  costa  occidentale  di  Kei-Dulan,  fra  le  isole  Obur  e  Set- 
man,  a  cui  pose  il  nome  di  imrto  Principessa  Margherita,  e  un  nuovo 
bacino  nella  Orangerie-Bay,  che  chiamò  Vettor  Pisani.  Le  importantis- 
sime relazioni  del  comandante  Lovera,  corredate  di  carte,  sono  già 
uscite  0  usciranno  nei  fascicoli  della  Bivista  Marittima  dell'anno  corrente. 

Da  quanto  precede  si  può  vedere  la  parte  che  ebbe  l'Italia  in  questi 
ultimi  tempi  nello  sviluppo  delle  scienze  geografiche.  Le  notizie  che 
abbiamo  dato  sono  senza  dubbio  incomplete,  ma  maggiori  se  ne  tro- 
veranno nel  Bollettino  della  Società  Geografica,  nel  Vosmos,  nel  SUCCOSO 
riassunto  della  Storia  dei  Viaggiatori  Italiani  del  Branca  e  in  altre  pre- 
gevoli pubblicazioni. 

Dobbiamo  però  riconoscere  che  se  il  nostro  paese  non  ha  ancora 
riacquistato  il  posto  eminente  che  ebbe  in  passato  nella  storia  dei  viaggi, 
ha  manifestato  da  vari  anni  un  movimento  geografico  notevole,  a  cui  è 
da  augurare  prospera  e  durevole  vita. 


POPOLAZIONE, 


I. 

CENSIMENTO  DELLA  POPOLAZIONE  DEL  REGNO- 

(3/  dìcembì'e  iS7^). 

Un  volume  di  statistica  amministrativa  e  sociale  avrebbe  dovuto 
aprirsi  colla  dimostrazione  dello  stato  e  del  movimento  della  popolazione. 
Se  invece  di  apparire  sul  principio,  questo  capitolo  tien  dietro  agli  altri, 
il  lettore  vorrà  perdonarci  l'anomalia,  in  grazia  delle  primizie  che  siamo 
per  pubblicare,  dopo  avere  accelerato  con  ogni  nostro  potere  gli  spogli 
e  confronti  dei  risultati  dell'ultimo  censimento. 

La  popolazione  di  fatto  per  ciascuno  degli  8,382  comuni  esistenti 
al  31  dicembre  1871  fu  accertata,  e  per  gli  effetti  legali  pubblicata  col 
decreto  reale  15  dicembre  1872.  Ora  la  Direzione  di  statistica  ha  in 
corso  di  stampa  la  dimostrazione  analitica  delle  cifre  raccolte  dal 
censimento  medesimo  per  ciò  che  riguarda  le  divisioni  dei  comuni 
in  frazioni,  ciascuna  col  proprio  nome  e  rispettivo  numero  degli  abi- 
tanti, le  distinzioni  della  popolazione  agglomerata  dalla  sparsa,  e 'la 
classificazione  di  tutti  i  centri  più  o  meno  popolosi  secondo  la  loro 
importanza,  provincia  per  provincia.  Sono  pure  in  corso  di  stampa  le 
cifre  della  popolazione  di  fatto  di  ogni  singolo  comune,  tanto  dei 
presenti  che  degli  assenti,  e  colle  distinzioni  ammesse  secondo  la 
varia  qualità  della  dimora  (stabile,  occasionale,  per  qualche  tem- 
po 0  di  passaggio)  e  la  presunta  durata  dell'  assenza  (per  più  o  per 
meno  di  sei  mesi).  E  sono  sottoposte  all'  ultima  revisione  e  in  parte 
già  passate  alla  tipografìa  le  tabelle  del  censimento  dimostranti  la 
triplice  classiftcazion'3  per  sesso,  stato  civile  ed  analfabeti. 
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Noi  verremo  qui  presentando  i  risultati  sommari  di  siffatti  lavori, 
e  vi  aggiungeremo  a  modo  di  saggio  il  censimento  quasi  interamente 
compiuto  (comprese  la  scala  delle  età  e  le  categorie  delle  professioni) 
per  circa  una  ventina  fra  le  città  più  popolose. 

Rammentiamo  che  il  regno  si  ripartisce  in  69  Provincie,  suddi- 
vise in  197  circondari  e  97  distretti  (nel  Veneto),  che  insieme  compren- 
dono, 8,382  comuni. 

Il  quadro  seguente  dimostra  la  popolazione  ragguagliata  alla  su- 
p^rflcie  geografica  di  ciascuna  provincia;  eie  Provincie  sono  ivi  ag- 
gruppate in  compartimenti  o  regioni,  le  quali,  benché  non  abbiano 
entità  giuridica,  né  carattere  alcuno  amministrativo,  si  sogliono  tuttavia 
assumere  come  unità  territoriali  nei  confronti  statistici,  in  contempla- 
zione delle  loro  condizioni  naturali  e  storiche. 

Notiamo  qui,  a  riguardo  della  superficie,  che  le  cifre  contenute 
nel  seguente  prospetto  diversificano  talvolta  non  poco  da  quelle  ripe- 
tute finora  in  molte  pubblicazioni  anche  ufficiali. 

La  superficie  geografica  per  provmcìe  e  per  circondari  fu  deter- 
minata dal  Dott.  Maestri  mediante  un  lavoro  di  critica  sagace  e  pa- 
ziente, che  trovasi  esposto  nel  primo  volume  del  censimento  della  po- 
polazione del  1861.  Successivamente  lo  stesso  direttore  deUa  statistica 
cercò  di  stabihre  la  superficie  comune  per  comune,  e  i  risultati  con- 
segnò in  un  volume  della  statistica  elettorale  per  l'anno  1865.  Quei 
dati  furono  ammessi  come  ufficiali  nelle  pubblicazioni  posteriori  delle 
varie  amministrazioni,  come  in  generale  nelle  opere  dei  privati  studiosi. 

Più  tardi  però,  nel  1871,  il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  nel  com- 
pilare la  statistica  delle  strade  comunali  obbligatorie,  rifece  da  sé  le 
indagini  per  istabilire  la  superficie  geografica  dei  comuni  del  Regno,  in- 
dirizzandosi per  notizie  alle  prefetture,  agli  uffici  del  catasto,  ai  mu- 
nicipi ed  alle  intendenze  di  finanza,  e  giunse  a  risultati  alquanto  diversi 
da  quelli  anteriormente  ammessi.  In  presenza  di  una  siffatta  pubbli- 
cazione del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  non  poteva  la  direzione  della 
statistica  generale  mantenere  le  sue  cifre  senza  accurata  revisione. 
Frattanto  si  doveva  rendere  conto  del  censimento  della  popolazione 
del  1871,  e  per  un  confronto  sommario  fra  il  numero  degli  abitanti 
e  l'estensione  territoriale  parve  prudente  consiglio  appigliarsi  alla  cifra 
più  recente.  Così  avvenne  che  la  re^.azione  del  Ministro  dell'  agri- 
coltura e  commercio,  con  cui  si  presentavano  a  S.  M.  i  risultati  del 
nuovo  censimento,  adottasse  il  totale  generale  della  superficie  qual'era. 
espresso  nella  statistica  stradale. 

Se  non  che  un  esame  delle  nuove  cifre  intrapreso  per  rendersi  , 
conto  delle  differenze  colle  antiche,  pose  in  chiaro  che  non  poche  di  esse: 
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«lipoiulevaiio  da  oiTori  di  soniino,  nioiitro  (incile  iviilnieuto  ^iustilicatc 
si  l'iduccvtuio  a  poca  cosa.  Di  tal  ^uisa  il  totale  generale,  che  era  stato, 
ivr  un  momento,  d;il  Ministero  delle  pubbliche  costruzioni  portato  a 
2U7,455  chil.  (luad.  In  ricondotto,  d'accordo  collo  stesso  I^linistero,  a 
29(),305,  cifra  chc^  coincide  coU'antica  del  Maestri,  so  si  tien  conto  in  de- 
duzione della  superlicio  del  Veneto  e  di  Roma. 

Nel  sefruento  quadro  sono  ora  schierate  le  misure  superficiarie,  pro- 
vincia per  provincia,  parallelamente  al  numero  de^li  abitanti.  Sono 
coleste  misure  ciò  che  di  più  prossimo  al  veroabbiam  creduto  di  po- 
tere accettare,  in  contradditorio  goU'amministrazione  dei  lavori  pub- 
blici ;  noi  tuttavia  le  diamo  sotto  riserva,  non  essendo  improbabile  ch(^ 
studi  speciali  intrapresi  con  uniformitù,  di  uK^todi  e  mezzi  adequati 
allo  scopo,  conducano  a  stabilirne  di  alquanto  diverse.  Avvertiamo  clu» 
le  discrepanze  sono  più  manifeste  e  malagevoli  a  comporre  quando 
ci  occupiamo  dell'area  dei  singoli  comuni,  che  non  quando  si  tratta 
di  scompartimenti  maggiori,  nei  quali  le  differenze  in  più  od  in  mcru/ 
tendono  ad  elidersi  reciprocamente. 

Notiamo  ancora,  a  spiegazione  di  qualche  altra  contraddizione  ap- 
parente o  reale,  ^  che  le  supertìci  regionali  indicate  nel  quadro  a  pag.  132 
compilato  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  sono  identiche  a  quelle  del 
Maestri  ;  non  sono  le  supcrfici  date  dalla  recente  statistica  stradale,  nò 
molto  meno  quelle  in  appresso  rettificate,  e  in  esso  la  provincia  di 
^Massa  e  Carrara  è  compresa  nell'Emilia,  mentre  per  consueto    nella 

^  Contraddizioni  anche  più  gravi  e  flagranti  apparirebbero  dal  con- 
fronto fra  le  cifre  che  siamo  per  dare  e  quelle  del  prospetto  riprodotto 
dagli  atti  della  Commissione  del  1801  per  il  congiinglio  dell'  imposta 
fondiaria,  nella  relazione  dell'onorevole  Morpnrgo  sulle  finanze  dello  Stato 
(pag.  35  del  presente  volume.)  Quelli  erano  dati  o  ns.~ai  imperfetti,  ov- 
vero accolti  negli  allibramenti  catastali  per  qualche  loro  peculiare  signi- 
ficazione, (tuttoché  fossero  distinte  dalla  superficie  propriamente  censita)  e 
nelle  pubblicazioni  posteriori  vennero  rimpiazzati  dalle  cifre  proposte  dal 
Maestri. 

Così,  per  esempio,  nel  prospetto  della  Commissione  suddetta  si  trovano 
Piemonte  e  Liguria  riuniti  per  37,292  chilometri  quadrati,  mentre  il 
31ae3tri  asseguava  loro  una  estensione  minore,  in  34,328  chilometri  qua- 
drati. Ed  ora  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  si  accorda  a  stabilirla  in 
34,593,  la  piccola  differenza  essendo  dovuta  ad  uno  studio  più  accurato 
della  superficie  della  provincia  di  Torino.  In  senso  opposto  dovette  essere 
corretta  la  cifra  della  Lombardia,  che  nel  prospetto  della  Commissiono 
di  perequazione  figurava  per  20,176  chilometri  quadrati,  nel  lavoro  del 
Maestri  per  22,280  e  nel  prospetto  da  noi  adottato  di  concerto  coi  la- 
vori pubblici  salirebbe  a  23,o26,  compresi  però  i  distretti  mantovani  (per 
1229  chilometri  quadrati)  che  nel  computo  del  Maestri  dovevano  man- 
care, come  quelli  che  erano  stati  avulsi  dal  territorio  della  Lombardia  e 
tenuti  in  possesso  dell'Austria  dal  1859  al  1866. 
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statistica  della  popolazione  si  fa  entrare  nel  gruppo  delle  toscane.  So- 
lamente alla  provincia  di  Roma  è  attribuita  la  superfìcie  di  10,956 
chilometri  quadrati,  tolta  dal  censimento  del  1853  (Grifi),  mentre  noi 
ci  siamo  attenuti  di  preferenza  (e  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  ha 
fatto  altrettanto  nella  nuova  relazione  sulle  strade  obbligatorie,  pub- 
blicata in  questi  giorni)  alla  cifra  maggiore  di  11,917  desunta  dal  rap- 
porto della  S.  Congregazione  del  censo  del  10  giugno  1869,  tanto 
più  che  in  quest'ultimo  documento  è  dimostrata  separatamente  la  su- 
perfìcie di  ciascun  comune  della  provincia. 

Del  resto,  è  cosa  chiara  che  sarà  diffìcile  eliminare  compiuta- 
mente le  differenze  fra  le  jjlanìmetrìe  della  superfìcie  ottenute  ado- 
perando metodi  diversi.  Le  rappresentazioni  del  suolo  danno  la  sua 
proiezione  sopra  un  piano,  ed  esse  quindi  ne  diminuiscono  la  super- 
ficie, quanto  più  il  suolo  è  inclinato.  D'  altra  parte  sarebbe  impossi- 
bile avere  con  una  carta  la  rappresentazione  della  superfìcie  vera  di  una 
regione  montagnosa,  poiché  questa  non  è  mai  sviluppabile  sopra  un 
piano,  nò  sopra  altra  superficie  geometrica;  potrebbesi,  è  vero,  calcolarla 
approssimativamente  adoperando  rilievi  esatti  fatti  o  ridotti  a  scala 
suffìcientement3  grande,  ove  fossero  segnate  le  curve  di  livello,  come 
nella  Carta  d'Italia  che  sta  facendo  lo  Stato  Maggiore,  e  i  di  cui  fogli 
corrispondenti  alla  Sicilia  e  a  porzione  del  Napoletano  sono  già  com- 
piuti ;  ^  ma  sarebbe  questo  un  metodo  soverchiamente  lungo.  Ci  ri- 
mane solo  da  desiderare  che  i  singoli  Comuni  pervengano  ad  avere 
dei  quadri  numerici  esprimenti  la  somma  di  porzioni  separate  del  loro 
territorio  rilevate  calcolandone  la  superfìcie  reale.  In  tal  modo  si  po- 
trebbe giungere  ad  avere  l'estensione  vera  dei  singoli  Comuni,  e  quindi 
quella  di  tutta  l'Italia. 


Piccolissime  differenze  si  troverebbero  pei  compartimenti  dell'Italia 
centrale  e  dell'Isola  di  Sardegna.  La  piìi  forte  differenza  invece  si  con- 
stata per  le  provinole  napoletane,  per  le  quali  la  Commissione  accettava 
le  misure  del  conte  Litta-Biumi  in  76,515  chilometri  quadrati  ,  mentre 
il  Maestri  le  faceva  di  85,063  secondo  quelle  del  Zannoni,  adottate  anche 
dal  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Per  la  Sicilia,  la  Commissione  suddetta  dava  la  superficie  di  20,582 
(a  un  di  presso  quella  del  Litta-Biumi,  che  l'assumeva  in  27,031,  com- 
prese le  piccole  isole  adiacenti,)  mentre  le  carte  del  Marzolla,  seguite 
dal  Maestri  e  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  facevano  trovare  una  su- 
perficie maggiore,  in  29,240  chilometri  quadrati. 

Il  territorio  del  regno  nel  18iU  era  stimato  dalla  Commissione  pere- 
quatrice  in  248,301  chilometri  quadrati,  vale  a  dire  inferiore  di  11  mila 
chilometri  quadrati  all'estensione  valutata  dalla  Direzione  di  statistica 
(259,320)  e  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  (259,688.) 

^  Vedi  per  maggiori  dettagli  sulle  carte  d'Italia  a  pag.  538  e  seguenti. 
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Quadro  dcWt  popolaziuno  18  U    o  1871,  della  superfìcie 
e  (Icf/li  abitanti  jìor  c/iilotnctfo  quadro. 


PROVINCIE 

E 

COMPARTIMENTI 


^ 


rorOLAZIONK 


18G1 


1811 


o 
o 
^  o 

Cu  O) 

E  ^ 


2i        co 


=:         o 


£V  Ci 


9 
10 
11 
12 
13 
14 


15 
16 

n 

18 
19 
20 
21 
22 


23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
80 


Alessandria  .  .  . 

Cuneo 

Novara  

Torino , 

Piemonte 


Genova  

Porto  Maurizio  .  . 

Liguria   .  . 

Bergamo 

Brescia 

Como 

Cremona 

Mantova 

Milano 

Pavia 

Sondrio 

Lombardia 

Belluno 

Padova ,  . 

Rovigo 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona 

Vicenza  

Veneto    .  . 


Bologna  .  .  . 
Ferrara .... 

Forlì 

Modena 

Parma  .  .  .  • 
Piacenza  .  .  . 
Ravenna  ... 
Reggio  Emilia 


'MA 
203 
438 
442 


645,6071 
597,-i79 
579,385 
941,992 


683,361 
618  232 
624,985 
972,986 


5.»o 
3.51 

7.87 
3.29 


5,054  92 

7,135  65 

6.543  22 

10,534  91 


135 

87 
96 
91 


1487  2,764,263  2,899.564 


210' 
1071 


650,143 
121.330 


4.89 


716,759  10.25 
127,0531  4.72 


317 


306 
285 
518 
135 

67 
313 
263 

78 


771,473 


843,812  9.38 


347,235 
434,219; 
457,434j 
285,148' 
262,819 
948,320 
419,785 
106.040 


368,152 
456,023 
477,642 
300,595 
288,942 
1,009,794' 
448,435 
111,241 


6.02 
5.02 
4.42 
5.41 
9.94 
6.48 
6.82 
4.90 


29.268  70  99 


4,11445 
1,209,75 


174 
105 


5,324  20  158 


2,816,71 
4.257  58 
2,719  83 
1,637  30 
2,490  39 
2,992  20 
3,345  20 
3,267  60 


131 
107 
170 
184 
116 
337 
134 
34 


1965 


66 
103 

63 

96 
180 

51 
113 
123 


3,261,000  3,460,824  0.13 


167,229 
304,702 
180,647 
308,483 
440,542 
294,450 
316,493 
327,674 


175,282  4.82 
364.4;)0  19.58 
200,835  11.18 
352,538  14.28 
481,586!  9  32 
337,538  14,63 
867,437,16  10 
363,161'10.83 


23,526  81 


147 


3,291 
1,955 
1,686 
2,437 
6,514 
2,198 
2,747 
2,632 


78  53 

67j  186 

19  119 

60  145 

!73  74 

04  154 

34'  134 

38'  138 

I 


58 
16 
40 
45 
50 
48 
21 
45 


i95  2,340,280  2,642,807  12.93  23,463 


407,452 
199,158 
224,463 
260,591 
256,029 
21 8,569  j 
209,518 
230,054| 


439,232 
215,369 
234,090  i 
273,2311 

264,381 
225,775 
221,115 
240,635 


73    113 


3,601 
2.616 
l,86^■ 
2,501 
3,239 '08 
2,499  56 
1,922  33 
2,271  74 


122 

82' 

126 

109 

82 

90 

115 

106 


Emilia 823    2,005,834    2,113,828    5.38)  20,515  091   103 
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Segue:  Quadro  della  popolazione  1861  e  1871  della  superbie 
e  de(/li  abitanti  per  chilometro  quadro. 


o 

T3 


;2: 


PROVINCIE 
E 

COMPARTIMENTI 


POPOLAZIONE 


1861 


1811 


< 


(n 


ce      cr 


Cri 


31 


32 
33 
34 
33 


36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 


44 


45 
46 
41 
48 


49 
50 
51 
52 
53 


54 
55 
56 


Perugia I   n3j      513,0191      549,601 


Ancona 

Ascoli-Piceno  .  . 

Macerata 

Pesaro  e  Urbino 

Marche  . 


Arezzo 

Firenze  

Grosseto  .  .  .  . 

Livorno  

Lucca 

Massa-Carrara 

Pisa 

Siena 


Toscana 


Lazio 


Aquila  .  .  . 
Campobasso 
Chied  .... 
Teramo  .  .  . 


Abruzzi  e  Molise 


Avellino  . 
Benevento 
Caserta .  . 
Napoli  .  . 
Salerno  .  . 


Campania 


Bari ,  . 

Foggia 
Lecce  . 


7.13 


9.633,46 


57 


51 

71 
54 
73 


254,849 
196,030, 
229,626! 
202,568 


262,349 
203,004 
236,99-i 
213,072 


2.94 

3.56 

3.21 

5.19 

1,907  39 
2,095  56 
2,736  63 
2,96412 


138 
97 
87 

72 


249   883,073 


41 
73 
20 
5 
22 
35 
40 
37 


219,559 

696,214 
100,626 
116,811 
2:6,161 
140,733 
243,028 
193,935 


915,419^  3.66'  9,703  70   94 


234,645  6.87 
766,824  10.14 
107,457  6.79 
118  8511  1.75 
280,399  9.46 
161,94415.07 
265,959,  9.44 
206,446  6  45 


3,309 
5,873 
4,420 
326 
1,493 
1,779 
3,056 
3,794 


00  71 
541  131 
59'  24 


364 

188 

91 

87 

54 


278  1,967,067 


227,   750,415 


2,142,525  8  92  24,052  99 


89 


836,704  11.50  11,917  13 


127  j 
134' 
121 1 

74' 


309,451 
346,007 
327,316; 
230,061 


332,784 
364,208 
339,986 
246,004 


7.54 
5.26 
3.87 
6.93 


6,500  00, 
4,603  91  ' 
2,861  46 
3,324  74 


51 

79 

119 

74 


456!  1,212,835  1,282,982  5.78  17,290  11 


128 
73 

185 
69 

159 


855,621 
220,506 
653,464 
867,983 
528,256 


375,691 
232,008 
697,403 
907,752 
541,738 


5.64 
5  22 
6.72 
4.58 
2.55 


3,64920 
1,782  51 
5,974  78 
1,065*56 
5,505!  95 


103 
130 
117 
851 
98 


614!  2,625,830  2,754,592'  4.90  17,978  00'  153 


53 

53 

130 


Puglie 236 


554,402 
312,885 
447,982 


604,540  9.04; 
322,758,  3.16' 
493  594  10.18 


5,936  92 
7,648'40 
8,529 '75 


102 
42 
58 


1,315,269  1,420,892  8.03  22,115  07 


64 


ror(ìL  AZIONE. 


571 


Sedile:  Quadro  lìdìa  popolazione  18G1  e  1871,  ^/"//a  siipeifcic 
e  degli  abitanti  per  chilometro  quadro. 


5T 
58 
59 

CO 

61 
62 
63 
64 
65 
66 
6Ì 

68 
69 


PROVINCIE 

E 

COMPARTIMENTI 


a 

3 


POPOLAZIONE 


18G1 


18"J1 


o 

o 

o 

;h 

e 

OJ 

e 

n. 

<v 

o 

0) 

e 

-3 

<h 

, 

p 

<D 

■^ 

*-« 

< 

(3j  -rr^ 
CI.  et 

|r  o 


Potenza 

Catanzaro    .... 

Cosenza 

R elogio  Calabrie 

Calabrie . 

Caltanissetta.  .  . 

Catania 

Girgenti 

Messina 

Palermo 

Siracusa 

Trapani    

Sicilia  .  . 

Cagliari 

Sassari 

Sarde2:na 


124 


1.j2 
151 
101 

^10 

""28 
64 
41 
99 
76 
32 
20 


360 

"258 
110 

¥g8 


492,959 

^384,159 
431,922 
324,546 


1,140,621 

~223,n8 
450,460 
263,880 
394,761 
584,929 
259,613 
214.981 

"2^91,802 

_2 15,967 
588,064 


510,543 

"412,226 
440,468 
353,608 


3.51 


1,206,302 

~  230,060 
495,415 
289.018 
420,649 
617,678 
294,885 

_236,388 

^584,099 

"  393,208 
_243,452 
"1)36,600 


7.31 
1.98 
8.95 


5.76 

"3:09 
9.98 
9.53 
6.56 
5.60 

13.59 
9^96 

"8704 


5.67 
12.73 


8.26 


_10,675 

""5,975 

7,358 

_3,923 

_17,257 

"^68 
5,102 
3.861 
4,579 
5,086 
3,697 
3,145 

29,241 

T3r615 
10,726 


97 

48 

10 

69 

04 

60 

99 

90 

_70 

Ti 
97 
75 
92 
21 
80 
75 
'88 


40i 
651 


29 
23 


24,342  051     26 


Hiepilogo  j^et   compartimenti. 


o  2 
li 

S3    O 


Compartimenti 


3   o 


Popolazione 
1861       I       1871 


o  iJ  _2  I 

"fl  ^  e  I  Superficie 
g  ^  ^  jn 

5  i?  ^    eh.  quadri 


«  rr- 

."tf  cr 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana 

Lazio 

Abruzzi  e  Molise  .  . 

Campania 

Puglie ' 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna.  ...... 

Regno  . 

'  Totale  Napoletano 


1487 
317 

1965 
795 
323 
173 
249 
278 
227 
456 
614 
236 
124 
410 
360 
368 

8382 

'l840 


2,764,263 

771,473 

3,261,000 

2,340,280 

2,005,834 

513,019 

883,073 

1,967,067 

750,415 

1,212,835 

2,625,830 

1,315,269 

492,959 

1,140,627 

2.391,802 

588,064 

25,023,810 

"6,787,520 


2,899,564 

843.812 

3  460,824 

2,642,807 

2,113,828 

549,601 

915,419 

2,142,525 

836,704 

1,282,982 

2,754,-592 

1,420,892 

510.543 

1,206,302 

2,584,099 

636,660 

26,80 171 54 


7,17.5,311 


4.89 
9.38 
6.13 

12.93 
5.38' 
7.13! 
3.66 
8.92 

11.50 
5.78 
4.90 
8.03 
3.57 
5.76 
8.04 

_8.26 

7.10 


29,268!70 
5,324  20 
23,526  81 
23,463  73 
20,515  09 
9,633  46 
9,703  70 
24,052  99 
11,917  13 
17,290  11 
17,978  00 
22.115  07 
10,675  97 
17,257  13 
29,24127 
24,342  05 

296,305  41' 

85,316128 


99 

158 

147 

113 

103 

57 

94 

89 

70 

74 

153 

64 

48 

70 

88 

_26 

90 

"^4 
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Le  Provincie  sono  molto  dissimili  una  dall'altra,  sia  per  l'estensione 
territoriale  che  per  il  numero  della  popolazione. 

6  di  esse  contano  da  100  a  200  mila  abitanti 
24      »  »  200  »  300  » 

14  di  esse  contano  da  300  »  400  mila  abitanti 

10  »  »  400  »  500  » 
3     »            »               500  »  600            » 

1 1  »  »  600  ad  un  milione. 

1  (la  provincia  di  Milano)  conta  più  di  un  milione  di  abitanti. 
Nel  1861  nessuna  provincia  superava  il  milione,  e  sei  solamente 
(invece  di  12)  avevano  più  di  600  mila  abitanti  ;  19  Provincie  (invece 
di  24)  avevano  da  200  a  300  mila  abitanti.  Il  prospetto  che  segue 
classifica  i  comuni  del  regno  alla  fine  del  1861,  del  1871  e  del  primo 
trimestre  1873  '  secondo  l'entità  assoluta  e  comparativa  (per  ogni  mille 
comuni)  della  loro  popolazione.  Avvertasi  che  anche  nelle  cifre  rife- 
rite al  1861  sono  compresi  i  comuni  del  Veneto,  secondo  la  popola- 
zione del  1862,  e  quelli  di  Roma,  secondo  il  censimento  del  1853. 

Xwnero  dei  Comuni  ;jer  ciascuna  classe  della  serie. 


CLASSI   DI  POPOLAZIONE 

Numero  assoluto 

Per  ogni  1000 

Comuni 

~""" 

1861 

18Ì1 

1873 

1861 

1871 

1873 

Con  100  abitanti  o  meno  . 

13 

8 

n 

1.48 

0.96 

0.84 

Da         101  a 

200  abitanti 

119 

Ì8 

76 

13.54 

9.31 

9.11 

»          201  a 

300 

245 

ns 

165 

27.89 

20.88 

19.77 

301  a 

400         « 

333 

241 

235 

37.90 

28.75 

28.16 

401  a 

500         » 

406 

298 

291 

46.21 

35.55 

34.87 

»          500  a 

1,000         » 

ni2 

1443 

1423 

194.86 

172.16 

170.54 

»        1,001  a 

1,500         » 

1412 

1249 

1252 

160.71 

149.01 

150.05 

»        1,501  a 

2,000 

lOÌO 

1098 

1100 

121.79 

131.00 

131.83 

2,001  a 

3,000 

1366 

1399 

1401 

155.47 

166.90 

167.91 

»        3,001  a 

4,000 

Ì39 

859 

861 

84.11 

102.48 

103.19 

4,001  a 

5,000 

394 

440 

440 

44.84 

52.49 

52.73 

»        5,001  a 

10,000 

654 

132 

732 

74.44 

87.33 

87.73 

»      10,001  a 

20,000 

235 

261 

261 

26.75 

31.14 

81.28 

»      20,001  à 

30,000 

40 

52 

52 

4.55 

6.20 

6.23 

»      30,001  a 

50,000         » 

n 

26 

25 

3.07 

3.10 

3.00 

»      50,001  a 

100,000 

11 

13 

13 

1.25 

1.55 

1.56 

Sopra  100,000 

abitanti  .... 
Totale.  . 

10 

10 

10 

1.14 

1.19 

1.20 

8Ì86 

8382 

8344 

1000.00 

1000.00 

1000.00 

^  Dal  31  dicembre  1871  al  31  marzo  1873  sono  stati  soppressi  38  co- 
muni, dei  quali  37  nella  provincia  di  Pavia  ed  1  in  quella  di  Alessandria. 
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D'onde  seguo  che  i  comuni  piccoli  e  piccolist^inii  tendono  a  rc- 
stringeisi  di  numero  e  concentrarsi.  Quelli  al  di  sotto  di  100  abitanti 
sono  ormai  quasi  scomparsi  ;  quelli  inferiori  a  200  abitanti,  si  sono  ri- 
dotti di  un  terzo;  tutti  assieme  quelli  che  non  sujierano  i  500  abitanti 
sono  scesi  dalla  proporzione  di  1-27.02  per  mille,  nel  1801,  a  U2.  70  al 
condnciare  del  1873.  Non  superavano  i  1500  abitanti  482.  58  comuni 
per  mille  nel  1861,  41('.  01  nel  1871,  413.34  nel  1873. 

Vediamo  ora  quale  è  la  popolazione  media  dei  comuni  e  quale  la 
loro  mj.lia  superlìcio  per  ciascun  compartimento,  schierando  questi 
ultimi  parallelamente  in  due  colonne  neirordino  decrescente,  prima 
dell'area,  poi  del  numero  degli  abitanti.  1  numeri  d'ordine  annessi  a 
ciascuna  colonna  aiutano  a  porre  in  evidenza  l'importanza  specifica 
tli  ogni  comune  rispettivamente  per  l'estensione  teiTitoriale  e  per  la 
popolazione. 


.S        ss 


1^ 


1 

2 

3 
4 
5 
G 

n 

8 
9 
10 
U 
12 
13 
14 
15 
16 


MEDIA   SUrERFICIE 
dei  comuni 


Chil.  quad 

Puglie 93.'ìl 

Toi^cana 86.52 

Basilicata 86.09 

Sicilia 81.23 

Sardegna 66.15 

Emiba .  63.55 

Umbria 55.68 

Lazio 52.50 

Calabria *  42.09 

Marche 38.9K 

Abruzzi  e  Molise    .  37.91 

Veneto 29.51 

Campania 29.28 

Piemonte 19.68 

Liguria 16.19 

Lombardia lL91f 

Regno  .  .    35.35 


« 

.^ 

a 

a 

tj 

9Ì 

u 

o 

,^ 

£ 

<v 

-!-• 

TS 

Il 

Cd 
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1 

2 

3 
4 
5 
6 

8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 


MEDIi.   POPOLAZIONE 
dei  comuni 


Toscana , 

Sicilia , 

Emilia 

Puglie 

Campania 

Basilicata 

Lazio 

Marche 

Veneto 

Umbria 

Calaljria 

Abruzzi  e  Molise 

Liguria 

Piemonte 

Lombardia    .  .  .  . 
Sardegna   


Abitanti 

7,70T 
1,118 
6,544 
6,020 
4,486 

4,in 

3,686 
3,676 
3,324 

3,m 

2,942 
2,813 
2,661 
1,950 
1,161 
1,130 


Regno  .  .    3,191 
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DELLE    PROPORZIONI 
FRA  LA  POPOLAZIONE  AGGLOMERATA  E   LA  SPARSA. 

A  tenore  delle  istruzioni  ministeriali  23  ottobre  1871  per  le  ope- 
razioni preliminari  del  censimento,  ogni  Comune  doveva  dividersi  in 
tante  fraziona  quanti  erano  i  centri  maggiori  o  minori  di  popolazione 
agglomerata,  con  annessa  a  ciascun  centro  quella  parte  di  popolazione 
sparsa  nelle  campagne  circostanti  che,  per  le  condizioni  topografiche 
e  per  le  tradizioni  locali,  suole  avere  con  esso  le  relazioni  più  fre- 
quenti di  interessi. 

La  frazione  così  costituita  per  puro  comodo  del  censimento,  senza 
pregiudizio  di  qualunque  questione  amministrativa,  dovevasi  poter 
sempre  distinguere  nei  suoi  due  elementi  di  popolazione  agglomerata 
e  popolazione  sparsa. 

La  frazione  j^^'incipale  del  comune  veniva  formata  dal  nunleo  jmn- 
cipcde  di  popolazione  agglomerata,  sede  ordinariamente  degli  uffici 
municipali  e  governativi;  e  le  altre  frazioni  venivano  a  corrispon- 
dere in  qualche  guisa,  sotto  l' aspetto  demografico,  agli  antichi  comu- 
neìli  dell' ex-Stato  parmense,  agli  appodiafA  delle  province  romagnole 
e  simili. 

L'  utilità  di  uno  specchio  fedele  nominativo  di  tutte  le  frazioni, 
nelle  quali  si  ripartiscono  gli  8382  comuni  del  regno,  sia  per  istudi 
statistici,  sia  per  gli  scopi  della  pubblica  amministrazione  è  tra  le 
maggiori  a  cui  il  censimento  sia  chiamato  a  soddisfare.  E  in  vero 
che  le  popolazioni  si  trovino  addensate  in  grosse  borgate  o  città  ru- 
stiche, 0  piuttosto  aggruppate  in  piccoli  centri  o  disseminate  in  ca- 
solari solitarii,  non  è  certo  un  fatto  puramente  arbitrario,  acciden- 
tale, mutabile  in  breve  spazio  di  tempo;  è  il  prodotto  delle  condizioni 
naturali  e  della  storia.  Se  in  contrade  silvestri  e  montagnose  le  case 
devono  allontanarsi  dal  villaggio  situato  nella  valle  o  a  mezza  costa, 
perchè  la  piccola  mandra  possa  trovarsi  vicina  al  pascolo  o  al  bosco 
dell'Alpe  ;  o  se,  al  contrario,  nelle  provincie  del  mezzogiorno,  e  special- 
mente in  Sicilia,  le  popolazioni  vivono  agglomerate  nei  grandi  centri, 
evitando  le  poco  salubri  e  mal  sicure  campagne,  anche  tutti  gli  altri 
fenomeni  della  vita  sociale  rispondono  a  simili  necessità  :  la  costituzione 
e  divisione  della  proprietà,  l'attività  delle  officine,  lo  stato  della  via- 
bilità, l'istruzione  ecc.,  si  atteggiano  a  quel  fatto  fondamentale. 

Dissi  che  i  metodi  di  classificazione  della  popolazione  agglome- 
rata furono  diversi  nei  due  censimenti:  e  infatti  conviene  ricordare 
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che  noi  1801  la  popolazione  di  oj?ni  coniuno  si  divideva  in  centri,  cn- 
srtii  e  caMlarì  o  c(i!<('  sjxirso  :  nel  nuovo  censimento  lo  case  sparso  fu- 
rono ajTirregate  ai  nuclei  piCi  o  meno  considertn'oli  di  abilito,  ma  pur 
sempre  distinto  corno  sezioìà  di  cnmpanna  nelle  frazioni  composto  d'or- 
dinario di  entrambi  p:li  elementi;  sicché,  tranne  i  casi  di  frazioni  costi- 
tuite in  condizioni  così  eccezionali,  da  comprendere  soltanto  case  sparse» 
senza  un  nocciolo  di  popolazione  a^r^domorata,  tante  (lovrel)bero  ossero 
o«fgi  lo  frazioni  quanti  erano  i  c.Mitri  e  casali  all'epoca  dol  primo  cen- 
simento. 

Dis<;razia Lamento  p.n'ò  le  istruzioni  f^overnative  wnx  furono  da  per 
tutto  interpretato  ad  un  modo,  o  si  dovettero  dall' ulllcio  domandare 
schiarimenti  e  rettificazioni  molto  spesso  anche  a  lavoro  giù,  inoltrato, 
0  per  conseguenza  più  difiìcile  ad  esser  corretto;  faro  indagini  e  cal- 
coli d'integrazione  e  scomposizione  di  elementi,  consultare  dizionari 
corografici  e  mappe  per  dileguare  i  dubbi. 

Lasciando  ora  le  osservazioni  generali,  procurerò  di  render  conto 
brevissimamente  dei  ri.sultati  a  cui  si  pervenne  colla  classificazione 
della  popolazione,  socondo  che  trovasi  agglomerata  o  sparsa,  e  secondo 
il  grado  d'importanza  dei  centri. 

Gli  8382  comuni  del  regno  comprendono  25,342  centri  di  popola- 
zione agglomerata,  con  19,922,946  abitanti. 

Gli  altri    .    .    .    ._6,878,208_      » 

26,801,154 

sono  da  considerarsi  come  popolazione  sparsa.  Yale  a  dire,  la  popola- 
zione del  regno  vive  per  tre  quarti  nei  centri,  grandi  o  piccoli  o  pic- 
colissimi, e  per  un  quarto  solamente  nelle  case  sparse  (più  precisa- 
mente 74.  34:  25.  66  0/0),  ed  ogni  comune  ha  in  media  tre  centri 
di  popolazione  agglomerata. 

La  popolazione  è  massimamente  agglomerata  nell'  Italia  meridio- 
nale; meno  nella  settentrionale;  in  grado  anche  minore  nella  centrale. 

Nell'Italia  meridionale  89.  72  0/0  (Napoletano,  Lazio,  Sicilia  e  Sardegna). 
»  eettentrion.  7L  68       (Piemonte,  Liguria, Lorabardiae  Veneto). 

»  centrale        48.  79       (Emilia,  Marche,  Umbria  e  Toscana). 

E  viceversa,  per  conseguenza,  la  popolazione  sparsa  è  nella  mag- 
gior proporzione 

nell'Italia  centrale  51.  31  O/O 
»  settent.    28.  .'32 

»  merid.      10.  28 
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E  distinguendo  ancora  i  gruppi  di  Provincie  che  costituiscono 
le  tre  vaste  zone,  troveremo  la  popolazione  agglomerata  e  quella  sparsa 
salire  alle  proporzioni  seguenti  ; 


Agglomerata 

Sparsa 

95.  31     in  Basilicata 

4.  69  O/O 

9i.  49     in  Sardegna 

5.51 

93.  65     nelle  Puglie 

6.35 

93.  19     in  Sicilia 

6.81 

89.  34     nella  Campania 

10.66 

88.  74     nelle  Calabrie 

11.26 

86.  91     nel  Lazio 

13.09 

77.  34     negli  Abruzzi  e  Molise       22.  66 

Segue,  come  dicemmo,  l'Italia  settentrionale. 

Il  lo  compartimento  {Lomhardla)  ha  una  popolazione  accentrata  al- 
quanto superiore,  relativamente,  a  quella  dell'  ultimo  nominato  (Abruzzi 
e  Molise)  fra  i  compartimenti  nell'Italia  meridionale. 

Lombardia  78.  66  O/O  popolazione  agglomerata,  e  21.  34  sparsa 
Liguria         15.  36                 »                     »  24  64     » 

Piemonte     74.  30  »  »  25.  64     » 

Yeuetj         58.  43  »  »  41.  57     » 

Finalmente  nella  regione  dell'Italia  centrale,  il  termine  massimo 
corrispondente  alla  Toscana  avendo  56.  34  0,0  di  popolazione  agglo- 
merata e  43.  QQ  di  sparsa,  tien  dietro  precisamente  e  con  poca  diffe- 
renza a  quella  del  minimo  termine  dell'Italia  settentrionale;  ed  è  se- 
guita alla  sua  volta  dagli  altri. 

Umbria  49.  61   O/O  popolazione  agglomerata,  e  50.  39  sparsa 


Marche  40.  89 

» 

» 

5.3.  11 

» 

Emilia   41.  75 

» 

» 

58.  2o 

» 

E  se  vogliamo  conoscere  in  quali  proporzioni  siano  i  centri,  or- 
dinati per  importanza  rispetto  al  numero  totale  di  essi,  eccoli  qui 
appresso  classificati  in  10  gradi.  Le  cifre  contenute  nel  seguente  pro- 
spetto potrebbero  essere  ancora  in  qualche  piccola  parte  modificate, 
mentre  si  sta  pubblicando  il  primo  volume  del  censimento,  che  ap- 
punto deve  dimostrare  la  popolazione  di  ogni  comune  suddivisa  nelle 
sue  frazioni,  e  un'ultima  revisione  ha  luogo  sulle  bozze  di  stampa. 
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COMPARTIMENTI 


Lombardia  . 
Veneto  .  .  . 


Toscana  (compreso  1 


Basilicata. 
Calabrie    . 


2S,C04 
5,431 


J  ..I 


6,175 

330 

3,039 

300 

4,013 

257 

5,41ì 

212 

3,823 

207 

316 

10 

4,513 

201 

1,036 

90 

50 

9 

703 

59 

893 

40 

615 

2» 

«,73i 

3777 

14,102  331 
833|  02,334  1013 
25,210 
22,053 
16,088 
15,372 
15,414 


214,479  S!2 

56,433  211 

274,110  UOJ 

130,831  6«! 

82,969  2TC 

42,974  1; 

55,011  r 

80,129  3 


2,0S3 

1,753 
25,5191   liil 
10,550 

7,113 


2SS,72s) 
73,750 
397,30: 
230,914 
100,C09 
42,820 
00,191 
110,851 
14.737 
73,879 
111,710 
9,320 
4,715 
02,616 
28,845 


353.0SI 
91,111 

503,290 

Ml,701 

110,5 
56,000 
07,189 

185,128 
50,30: 

143,159 

225,031 
43,232 
13,141 

120,707 
94,792 
91,301 


350,909 
83,308 
513,122 
213,063 
117,102 
20,80 
55,825 
193,33: 
U9,33( 
193,25; 
400,2Si 
97,320 
51,00: 
288,051 
132,950 
170,08: 


4,903 
1,091 


1,768,010 
939,951 
■137,517 


021,977 
191,8(5 
483,027 
791,015 
152,50; 
74,613 
503,201 
270,843 
S9S,n9l 


23,524     8,715,019 103: 
I  I 


2  mila 


320,701 
113,52) 
90,942 
22,187 
50,938 
105,230 
131,928 
291,333 
470,372 
ISO.fOS 
112,052 
208,4a 
216,983 
111,013 


4  mila 
6  mila 


99,844 
24,212 


53,376 
23,078 


32,217 

33,072 

70,811 

78,938 
203,174 
145,701 
107,110 
106,376 
274,950    35 

01,955 


8  mila 
12  mila 


48,021 
29,34fi 
21,10i 
23,405 
11,292 
23,053 
25,082 
19,903 
61,531 
40.732 
141,619 
155,710 
74,959 
40,515 
237,500 
27,432 


49,131 
31,539 
47,111 
30,051 
48,735 
10,701 

41,370 
23,910 
53,307 

285,814 
32,557 
74,885 

415,950 


20  mila  '■ 
40  mila. 


111,796 
48,918 
91,271 


44,007 
44.915 


134,851 
00,417 


;   60  mila  ■; 
I  lOOmilB  J 


C0,019 
89,104 


100,000 
abitanti 

192  143 
130,209 
199,003 
128,091 


Tjtal» 
della  po- 


1,131 
5,382 
2,737 


1,353 
1.572 


2,151.895 

I 

035,893 

2,722,261 

1,544,142 

882,585 

272,631 


747,6l9 

I 

207.919 

"       i 

738,500 

1,098,665 

1,231,243 

270,97( 

486,155 


727,179 
992,200 

2,460,352 

1,330 
480,590 

1,070,374 


109,5 

290,782  j 
I 

294.240 

I 

90,107, 

23,94Tj 
135,92-1 
176,001 

35,053 


843,812 
3,4C0  824 
2,612,SOT 
2,113,828 

519,601 

915,41!! 
2,142,525 

830,704 
1,2^2,982 
2,754,592 
1,120,832 

510,513 
1,206,302 
2,584,099 

630,000 


Piemonle. 

Lombardia, 

Veneto. 

Emilia. 

Umbiìa. 

UnrchC' 

Toscana 

Abbrnzzi  e 

Campania. 

Paglie. 

Ba:iilicala. 

Calabrie. 

Sicilia. 


1,392.423,35,  915,820,  3 


138,943,  5    383,870 


i peri  ori 

a 

2 

mila 

abitanti 

fni  2 

e 

4 

» 

» 

»     4 

e 

() 

» 

» 

»     6 

e 

8 

» 

» 

»     8 

e 

12 

» 

» 

>^  12 

e 

20 

» 

» 

»  20 

e 

40 

» 

» 

»  40 

e 

GO 

» 

» 

»  CO 

e 

100 

» 

» 

ai 

100 

» 

>> 
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Cosi  sul  totale  di  25,342  contri,  2:^,524,  ossia  1)2.  83  por  conto,  sono 

inferiori  ai  2000  abitanti.  Tutti  gli  altri  (1818)  presi  insieme,  supe- 
rano appena  il  7  ])cr  cento. 

4.310/0  sono  fra  i  2  e  i     4  mila  abitanti 
2.  31  »        »      fra  i  4   e  i  12  » 

0.  65  »        »     superano     i  12  mila.         » 

Che  se  invece  di  fare  le  proporzioni  al  numero  dei  centri,  pren- 
diamo a  studiare  in  quali  rapporti  siano  le  cifre  della  popolazione 
compresa  nelle  siniiole  categorie  rimpetto  alla  totale  popolazione  ac- 
centrata, vedremo  che 

43.  75  O/O  sono  nei  centri  non  superiori  a 

15.  10  » 

7.74  » 

5.  04  » 
0.  00  » 

6.  09  » 
4.  ()0  » 

0.  70  » 

1.  92  » 
8.  07             nei   centri  superiori  ai 

Che  se  per  un  momento  ci  piacesse  riunire  la  popolazione  sparsa 
A  quella  dei  centri  non  superiori  a  2000  abitanti  e  contrapporre  il  totale 
parziale  alla  popolazione  complessiva  del  re^rno,  troveremmo  che  essa 
tocca  il  58  18  0  0  del  totale  generale,  e  che  41  82  O/O  della  popolazione 
italiana  è  racchiusa  nelle  1818  borgate  e  città  da  2000  abitanti  in  su. 

Una  tavola  grafica  che  qui  appresso  inscriviamo  ci  aiuterà  a  for- 
marci un  concetto  immediato  e  perspicuo  dei  gradi  di  concentramento 
della  popolazione  in  tutte  le  Provincie  del  regno  disposte  in  ordine  geo- 
.graflco. 

Comuni  urbani  e  Comuni  rurali. 

Una  distinzione  importantissima  occorre  fare  frequentemente 
fra  i  comuni  urbani  e  i  comuni  rurali.  Ma  come  distinguere  i  primi 
dai  secondi  senza  affidarsi  all'arbitrio,  e  quindi  alle  sentenze  di- 
verse nei  singoli  casi?  11  criterio  già  stato  adoperato  sui  risultati  del 
censimento  del  1861,  che  ci  parve  conveniente  di  adottare  tuttora,  anche 
per  rendere  possibili  i  confronti,  è  questo  ;  se  il  comune  abbia,  o  no,  dentro 
di  sé  un  centro  almeno  di  6  mda  abitanti  di  popolazione  agglomerata. 
Certo  che  questo  criterio  non  va  esente  da  obbiezioni:  un  comune,  sup- 
poniamo, di  20  mila  abitanti  potrebbe  comporsi  di  un  centro  di  6  mila 
e  poco  più,  e  pel  rimanente,  cioè  per  oltre  due  terzi,  di  popolazione 
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sparsa,  e  noniimeno,  per  seguire  la  regola^  dovrebbe  contarsi  fra  i 
comuni  urbani;  sicché  tutti  i  confronti  clie  s'avessero  da  fare  sui  bilanci 
delle  entrate  e  delle  spese,  sulle  condizioni  dell'istruzione,  degli  istituti 
di  carità  e  di  previdenza,  di  tutti  i  sintomi  della  ricchezza  e  del  civile 
progresso,  sarebbero  basati  sopra  un  fondamento  incerto  ;  per  evitare  Io- 
arbitrio,  si  casca  nell'eventuale,  nell'ignoto.  Oltre  di  che,  attese  le  abi- 
tudini diverse  delle  popolazioni  meridionali  e  di  quelle  del  nord  d'Italia, 
l'assumere  una  medesima  unità  di  misura  per  determinare  il  gra-lo,  se- 
potrebbe  così  dirsi,  di  vita  cittadinesca,  ovvero  il  carattere  più  o  meno 
rustico  dei  comuni,  non  è  senza  pericolo  per  ragioni  opposte.  Tre  mila 
abitanti  in  una  regione  possono  dare  ad  un  centro  di  popolazione  una 
fisionomia  di  città;  seimila  altrove  possono  costituire  piuttosto  una 
agglomerazione  di  capanne  e  di  famiglie  di  agricoltori. 

Non  ostante  però  siffatte  imperfezioni  del  metodo,  inevitabili  e 
più  particolarmente  sensibili  in  un  paese  come  il  nostro,  che  ha  tanta 
varietà  di  complessione,  abbiamo  creduto,  lo  ripetiamo,  di  attenerci 
al  medesimo;  e  fln  d'ora  possiamo  dimostrare  in  quali  proporzioni 
stiano  fra  loro  le  due  classi  di  comuni,  e  l'una  e  l'altra  poi  dirimpetto 
a  quelle  del  1861. 

Risulta  che  i  comuni  urbani  sarebbero  per  numero  4.  90  per  cento 
dei  comuni  del  regno,  e  per  popolazione  31  20;  e  in  confronto  al  18G1, 
eliminando  da]  calcolo  i  comuni  del  Veneto  e  di  Eoma,  sui  quali  la 
comparazione  è  impossìbile  per  mancanza  di  un  censimento  regolare 
omogeneo  all'epoca  decennale  precedente,  sì  troverebbe  un  aumento- 
di  54  comuni  e  di  819,768  abitanti  nel  complesso  dei  comuni  urbani: 
risultato  che  ben  si  spiega  per  effetto  dell'aumento  della  popolazione, 
che  fece  salire  necessariamente  anche  il  numero  dei  comuni  aventi  un 
centro  di  più  che  6  mila  abitanti.  Dedotte  le  provincie  venete  e  di  Roma, 
il  numero  dei  comuni  urbani  stava  al  numero  totale  dei  comuni  del 
regno  come  5  23  a  100,  e  la  popolazione  parziale  stava  alla  totale 
come  32  27  a  100. 
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Popolazione  ìirhana  e  popoìazioiìc  no'dìc. 


Compari  inicnti 


Piemonte. 
Liguria  ... 
Lombardia  ^ 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana... 

Roma 

Napoletano 

Sicilia 

Sardegna  . 

Regno. 


Comuni  urbani 


18~1 


1801 


Comuni   rurali 


1871 


18G1 


23 

012,4Ì8 

21 

1 
508,802  1404 

2,287,080  1478 

2,195,401 

9 

24-2,90.1 

8 

203,487,  308 

000,907  310 

507,986 

19 

595,894 

n 

530,349  1940 

2,804,930 '2225 

2,724,051 

l'i 

4.53,180 

» 

»    "783 

2,189,027 

•0 

» 

14 

041.889 

14 

028,038  309 

1,471,939 

313 

1,377,796 

1 

159,005 

0 

127,8.52 

100 

389,930 

170 

385,167 

8 

182,280 

n 

159,009 

241 

733,133 

278 

724.004 

14 

580,231 

12 

491,231 

204 

1,502,294 

27) 

1,475,830 

14 

381,500 

» 

» 

213 

455,138 

» 

» 

109 

2,012,10- 

148 

2,320,408  1071 

4,503,204 

1707 

4,407,0.52 

115 

1,192,.525 

102 

1,580,924!  245 

791,574 

257   804,878 

1 

106,210 

6 

84,208  301 

530,444 

365   503,850 

411  8,300,94-2 

341  0,100,428^'79ìl'l8,440,212|7380|15,220,08ì 

■•  ^Mantova  è  compresa  pel   1871  nella  Lombardia   ma  non  è  calcolata  poi  ISGIj  es- 
sendo che  una  parto  di  quella  provincia  apparteneva  allora  all'Austria. 


Presenti  ed  assenti.  —  Dimora  stabile  e  dimora  occasionale. 

Il  censimento  del  1861  teneva  conto  ancor  esso  degli  assenfi,  e  tra  i 
presentì  distingueva  le  2}ers<me  della  faniù/lia  dar/li  estranei  a  qualunque 

titolo.  Un  apposito  volume  intese  a  pubblicare  su  quei  dati  la  così  detta 
popolazione  dì  diritto  separatamente  dalla  popolazione  di  fatto.  Dal  numero 
dei  presenti  si  toglievano  gli  estranei,  e  vi  si  aggiungevano  gli  individui 
dichiarati  assenti  :  il  risultato  di  quella  doppia  operazione  presso  cia- 
scuna famiglia  si  appellava  popolazione  di  diritto  del  comune.  Se  non 
che  devesi  avvertire  che  non  tutti  gli  individui  coabitanti  con  famiglie- 
diverse  dalla  propria  naturale,  possono  trovarsi  in  tali  rapporti  econo- 
mici rispetto  al  comune  da  farli  escludere  dal  novero  della  popolazione 
di  diritto^  se  questa  voce  si  voglia  fare  correlativa  piuttosto  al  concetto»- 
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economico  della  popolazione  permanente,  che  non  ad  un  rapporto  giu- 
ridico di  cittadinanza  locale  o  ò.' incolato.  E  poiché  appunto  è  il  criterio 
economico  della  dimora  più  o  meno  abituale  che  devesi  considerare  come 
decisivo  nelh  questione,  la  scheda  di  famiglia  dell'ultimo  censimento  si 
formulò  in  guisa  da  prestarsi  a  parecchie  distinzioni  utili  nel  calcolo 
■degli  elementi  onde  si  componeva  la  popolazione  più  o  meno  stabile  o 
fluttuante  del  comune. 

Essa  infatti  distingueva  i  presenti  secondo  che  avessero  dimora 
stahile  ovvero  dimora  occasionale^  e  questi  ultimi  nuovamente  suddivideva 
secondo  che  abitavano  per  qualche  tempo  nel  comune,  o  vi  si  trovavano 
semplicemente  di  imsmqgio.  Le  quali  distinzioni,  del  resto,  se  non  si  sot- 
traevano tutt'affatto  all'interpretazione  arbitraria,  collocate  in  antitesi 
una  dell'altra,  permettevano  al  capo  di  famiglia  di  formarsi  un'idea 
abbastanza  chiara  della  propria  situazione  e  di  qualificare  con  sicu- 
rezza la  dimora  di  sé  e  dei  suoi.  Inoltre,  riguardo  agli  assenti,  si  do- 
mandò che  venisse  notificata  la  durata  probabile  dell'assenza,  se  per 
più  0  per  meno  di  sei  mesi. 

Ciò  facendo,  l'ufficio  statistico  potrà  rispondere  a  indagini  guidate 
da  iscopi  assai  diversi;  pei  quali  appunto  giova  tener  conto  delle  di- 
verse gradazioni  di  permanenza.  ^ 

Noi  non  abbbiamo  una  cittadinanza  di  Milano  distinta  da  quelle  di 
Eoma  0  di  Napoli,  tranne  forse  per  diplomi  a  cagione  semplicemente  di 
onore  ;  per  noi  uno  é  cittadino  del  regno,  ovvero  straniero;  e  il  cittadino 
ha  dapertutto  gli  stessi  diritti  civili,  e  dappertutto  dove  sia  la  sua  resi- 
denza, può  esercitare  l'egual  somma  di  diritti  politici  ed  amministrativi. 
Soltanto  per  concorrere  a  certi  lasciti  o  per  godere  dell'uso  di  certi  beni 
•comunali  si  tien  conto  tuttora  del  luogo  di  nascita  o  del  più  o  meno 
lungo  soggiorno  nel  Comune,  a  cui  le  tavole  di  fondazione  si  riferiscono  o 
nel  quale  i  beni  son  posti;  ma  sono  questi  rapporti  di  diritto  quasi  pri- 
vato, e  che  non  hanno  importanza  sufficiente  per  fare  stabilire  una  po- 
polazione di  diritto,  per  opposizione  alla  popolazione  di  fatto,  su  base  di- 
versa da  quella  ^eWcihifunle  dimora  che  per  la  definizione  del  codice 


"•  Certamente  siffatte  notizie  potranno  in  avvenire  ricavarsi  in  modo 
più  sicuro  e  meglio  particolareggiato,  allorché  sarà  attuato  in  tutti  i  Co- 
muni il  Registro  della  Popolazione,  così  della  stabile  come  della  mutabile, 
ordinato  dalla  Legge  del  censimento  e  disciplinato  mediante  il  Regola- 
mento 4  aprile  187.j  e  le  successive  Istruzioni  ministeriali  ;  ma  non 
è  meno  vero  che  come  inventario  generale,  periodico,  e  come  istrumento  di 
verificazione  del  movimento  della  popolazione,  il  censimento  simultaneo 
.non  potrebbe  omettersi,  né  essere  dal  Registro  surrogato. 


roroLAZioNK.  581 

roiiR'ido  colla  nozione  della  rotiidoìizn.  ^  Ciò  ò  pure  in  armonia  perletta- 
luonte  colle  risoluzioni  del T  ultimo  eongi'ei<j?o  internaziontilo  di  sta- 
tistica. * 

Premesse  queste  osservazioni,  ecco  quali  erano  noi  singoli  compar- 
timenti o  rcfiioni  la  popolazione  stabile  ola  occasionale  sulla  tetalità 
dei  presenti,  e  quanti  ^li  assenti  per  più  di  sei  mesi  o  per  un  tempo 
minore,  rispetto  al  numero  dei  presenti  con  dimora  stabile,  semi^ro 
<listinfruen(U)  la  popolazione  airuiomerata  dalla  sparsa. 


^  È  noto  conio  lo  cose  fossero  ben  diverse,  per  esempio,  in  Germania, 
prima  della  recente  leijfi^e  federale  i^wWincohito  ;  e  come  siano  tuttora  diffe- 
renti nella  Svizzera,  dove  non  8olamente  il  cantone  politico  non  coincide 
sempre  col  cantone  ecclesiastico,  col  cantone  scolastico  e  simili,  verifican- 
dosi ivi  pure  quelle  interferenze,  di  cui  abbiamo  frequenti  esenq)i  anche 
nelle  nostre  circoscrizioni  territoriali;  ma  il  Comune  ordinario  (l'^inwobner- 
fremeinde'  non  coincide  colla  Biir^ergemeinde,  o  Comune  più  ristretto  dei 
cittadini  oriiriiiarii. 

In  alcuni  cantoni  il  Comune  politico  amministra  otrni  cosa,  scuola, 
chiesa,  beneficenza  ecc.;  ma  in  altri  il  patrimonio  appartiene  alla  Biirgerge- 
meinde  e  le  rendite  derivanti  da  esso  non  ponno  essere  spese  che  a  vautag- 
gio  dei  cittadini  appartenenti  alla  comunità  per  così  dire  aristocratica. 

Si  aggiungono  a  complicare  gli  studi  dell'aìnministrazione  locale  le 
associazioni  minori,  dette  Ortsgemeiiuìe,  e  le  Korporative  Gemeindefra- 
ctionen,  che  sono  resti  delle  antiche  Gikìen  e  Zi'mften^  le  quali  pare  non 
abbiano  più  per  iscopo  oggigiorno  che  di  amministrare  certi  fondi  di 
mutuo  soccorso. 

2  Le  conclusioni  adottate  dal  Congresso  di  Pietroburgo  nella  que- 
stione che  stiamo  discorrendo  erano  così  formulate  :  Dovranno  distin- 
guersi negli  studi  di  Statistica  comparata:  P  La  popolazione  di  fatto 
(Ortsanvresende  Bevblkerung),  cioè  il  totale  delle  persone  presenti  nel 
luogo  del  censimento  all'istante  a  cui  questo  si  riferisce  ;  —  2°  La  popo- 
lazione residente  (Wohnbevolkerung),  cioè  tutte  le  persone  che  hanno  dc- 
micilio  reale  nell'accettazione  ordinaria  di  questa  parola,  ossia  dimorano 
ahituabnente  nel  luogo  del  censimento,  indipendentemente  dal  fatto  della 
loro  presenza  ed  assenza  al  momento  della  numerazione  ;  ovvero  ancora 
la  popolazione  di  fatto,  aggiuntevi  le  persone  momentaneamente  assenti,  e 
fatta  deduzion  ^  delle  persone  presenti  solo  momentaneamente  all'  epoca 
del  censimento  ;  —  3°  La  pctpolazione  di  diritto  o  lo(/aìe  (Wohnsitz-och^r 
Ileimathsberechtigte  Bevòlkerung),  cioè  quella  che  ha  il  suo  domicilio  le- 
gale nel  luogo  del  censimento,  e  che  vi  è  immatricolata  o  registrata,  in 
quanto  un  registro  analogo  vi  esista. 

Questa  terza  categoria  di  popolazione  non  avrebbe  adunque  ragione 
di  essere,  col  diritto  pubblico  italiano. 
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COMPARTIMENTI 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia    .  .  . 

Veneto 

Emilia 

Umbria , 

Marche , 

Toscana 

Lazio , 

Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna  

Reo'no.  . 


Per  100  presenti 
nella  città. 


a^ 


.2 


a 


98,n 

96,34 

98,06 
98,01 
9Ì,91 
97,66 
98,64 
97,12 
94,94 
99,07 
98,90 
99,19 
98,90 
98,52 
98,92 
98,39 
98,23 


S     O 


Cu 


0,35 
1,19 
0,31 
0,37 
0,45 
0,33 
0,34 
0,59 
0,68 
0,19 
0,39 
0,24 
0,25 
0,30 
0,36 
542 
0,39 


1,48 
2,47 
1  63 
1,62 
1,64 
2,01 
1,02 
2,29 
4,38 
0,74 
0,71 
0,57 
0,85 
1,18 
0,72 

1,38 


Per  100  presenti 
nella  campagna 


O    IX, 

.§3 

•^  "ce 
O 

o 


.2 

"   co 
cS 


98,42 
98,06 
98,13 
99,08 
98,94 
98,73 
99,63 
97,57 
69,78 
99,24  j 
98,16' 
88,47' 
85,88 
93,96 
95,69 
81,82 


97,71 


^      O 

^  ai 
u  +-• 
a; 

Oh 


0.23 
0,39 
0,23 
0,14 
0,45 
0,15 
0,11 
0,20 
0,67 
0,10 
0,20 
0,39 
0,31 
0,57 
0,47 
_2,32 
0,27 


1,35 
1,55 
1,64 

0,78 
0,61 
1,12 
0,26 
2.23 

29,55 
0,66 
1,64' 

11,14 

13,81 
5,47! 
3,84; 

15,86, 

2,02' 


Sulla 
popolazione  totale 


03 


fcC 
w 

a 


a    Or 


98.24 

0,31 

96,77 

0,99 

98,08 

0,29 

98,45 

0,28 

98,51 

0,45 

98,20 

0,24 

99,19 

0,20 

97,32 

0,42 

91,65 

0,67 

99,11 

0,17 

9«,82 

0,37 

98,50 

0,26 

98,29 

0,25 

97,99 

0,35 

98,70 

0,37 

97,48 

0,52 

98,10 

0,36! 

<x> 


a> 


1,45 
2,24 
1,63 
1,27 
1,04 
1,56 
0,61 
2,26 
7  68 
0,72 
0,81 
1,24 
1,46 
1,66 
0,93 
2,00 


1,54 


Assenti  per  ogni  100  abitanti  con  dimo7'a  stabile. 


COMPARTIMENTI 


1  Piemonte    .  .  .  . 

2  Liguria 

3  Lombardia.  .  .  . 

4  Veneto 

5  Emilia 

6  Umbria 

7  Marche 

8  Toscana 

9  Lazio 

10  Abruzzi  e  Molise 

11  Campania  .  ,  .  . 

12  Puglie 

13  Basilicata  .... 

14  Calabria 

15  Sicilia 

16  Sardegna 

Regno  . 


Nella  citià 


^^^ 

0     M 

M 

a  <D 

.^3    O) 

0)  g 

s.: 

US 

-  <i> 

Sh    qj 

Sh    m 

<1>    M 

a> 

Ph    ^ 

Td 

<U    «Il 

OT     «3 

->^     03 

a> 


1,29 

5,02 

1,59 

5,79 

1,03 

4,10 

1,01 

3,98 

1,44 

3,56 

1,49 

4,09 

2,04 

5,44 

1,28 

4,14 

0,65 

1,84 

1,77 

4,26 

0,60 

1,99 

0,46 

1,04 

1,14 

3,21 

1,43 

1,82 

0,55 

1,03 

0,91 

1,63 

1,03 

3,12 

6,31 

7,38 
5,13 
4,99 
5,00 
5,58 
7,48 
5,42 
2,49 
6,03 
2,59 
1,50 
4,35 
3.25 
1,58 
2^ 
4,15 


Xella  campagna  Nel  compartimento 


.-H 

•  ^ 

0     M 

te 

G    <D 

■0    <D 

s.S 

&S 

,  ^^ 

O) 

tn    0) 

U    co 

•V    ^ 

<u 

Cu 

tl.^ 

^3 

bC 


0,95 

3,51 

0,91 

5,22 

0,62 

2,17 

0,48 

1,79 

1,14 

2,27 

0,36 

1,59 

1,03 

2,69 

0,77 

2,37 

0.36 

1,16 

0,36 

1,09 

0,29 

1,12 

0,31 

0,91 

2,27 

3,89 

1,07 

0,85 

0,45 

0,78 

0,79 

1,82 

0,75 

2,23 

4,46 
6,13 
2,79 
2,27 
3,41 
195 
3,72 
3,14 
1,52 
1,45 
1,41 
1,22 
6,16 
1,92 
1,23 
2,61 

2,98 


O  w 
fl  tu 
cu   p! 

a.: 


cu^: 


1,20 
1,42 
0,95 
0,79 
1,26 
0,91 
1,50 
1,06 
0,62 
1,45 
0,.57 
0,45 
1,19 
1,39 
0,54 
0,91 

0,96 


._ 

co 

■0 

a; 

Pi 

a 

S-t 

'q; 

0) 

co 

fin 

4,63 
5,64 
3,68 
3,06 
2,81 
2.83 
3,97 
3,37 
1,77 
3,54 
1,90 
1,04 
3,24 
1,72 
1,01 
1,64 

2.89 


--  co 
ro    co 

o2 

'^    OD 


5,83 
7,06 
4,63 
3,85 
4,07 
3,74 
5,47 
4,43 
2,39 
4,99 
2,47 
1,49 
4,43 
3,11 
1.55 
2,55 

3,85 
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Case  e  Famiglie. 


L:i  parto  del  eensimouto  elio  riiiiiarda  il  nuiuoro  dolio  caso  in  re- 
laziono a  (inolio  dolio  lamiglio  ò  riuscita,  eoiivioii  dirlo,  maiiifosta- 
mento  difettosa.  Promettiamo  i  dati  generali. 

Case  abitate 4,139,481 

Case  vuote })24,4G2 

0,01)3,043 
Famiglie  (o  focolari) 5,075,151 

Vale  a  dire  quasi  ogni  fiimiglia  avrebbe  una  casa,  so  tutto  le  case 
fossero  occupato.  Ovvero,  più  precisamente,  troviamo  per  ogni  fa- 
miglia 0  89  caso,  tanto  abitate  che  vuote,  e  per  ogni  casa  (abitata  o 
vuota)  1  12  famiglio. 

Ed  anche  limitandoci,  per  ora,  a  calcolare  i  rapporti  sul  numero 
delle  case  abitate,  troviamo  : 

per  ogni  famiglia 0  72 

per  ogui  casa  abitata 1  37 

Che  si  abbia  tanta  abbondanza  di  case  abitato  in  Italia  è  cosa  di 
cui  non  sapremmo  facilmente  persuaderci. 

Un'osservazione  però  curiosa  è  da  fare.  Le  differenze  da  comparti- 
mento a  compartimento  e  da  provincia  a  provincia,  sono  all'incirca  le 
stesse  nei  duo  censimenti  generali  ;  onde  si  dovrebbe  concludere  che  se 
le  interpretazioni  delle  istruzioni  ministeriali  furono  differenti,  esse  fu- 
rono tuttavia  lo  medesime,  0  press' a  poco  in  ogni  regione  isolatamente 
considerata. 

Una  circolare  del  1861  diramata  ai  municipi  per  le  operazioni  pre- 
liminari del  censimento  spiegava  cosa  dovesse  intendersi  per  casa  :  «  un 
edificio  destinato  all'abitazione  dell'uomo,  avente  una  porta  principale 
d'ingresso  controsegnata  da  un  numero  civico  prosecutivo,  con  0  senza 
piani  superiori,  con  una  facciata  sua  propria,  e  generalmente  apparte- 
nente ad  un  solo  proprietario.  » 

Col  regolamento  poi  annesso  alla  legge  del  20  giugno  1871  si  pre- 
scriveva di  regolarizzare  entro  novembre  la  numerazione  delle  case 
sovrapponendo  un  numero  civico  alla  sola  porta  principale  d'ingresso,  e 
ripetendo  la  stessa  cifra  sulle  attigue  aperture  di  botteghe  0  magazzini, 
contrassegnata,  secondo  i  casi,  con  un  esponente  (6/>,  ter  ecc.). 
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Se  nonché  molti  municipi  non  vollero  o  non  furono  in  tempo  di 
correggere  il  vieto  sistema  di  dare  una  cifra  progressiva  a  tutte  quante 
le  aperture  che  s'incontrano  sui  lati  di  ciascuna  via,  come  pare  sia  l'uso 
nella  maggior  parte  delle  provincie  meridionali,  e  come  vediamo  esser 
fatto  in  questa  capitale. 

Ne  risulta  naturalmente  che,  essendo  comprese  nella  serie  numerica 
tanto  le  porte  d'ingresso  principali,  come  i  vani  esterni  delle  botteghe, 
dei  magazzini,  della  chiesa  e  della  canonica,  della  stalla  e  del  fienile,  si 
fecero  apparire  100  case  là  dove  non  erano,  forse,  in  realtà  più  di  40 
o50. 


Stato  dell'istruzione  primaria  nel  regno. 

Gli  spogli  del  censimento  generale  vennero  accelerati  e  condotti 
a  compimento  per  ciò  che  riguarda  gli  analfabeti  in  ogni  circondario. 
Noi  possiamo  fin  d'ora  offrire  al  pubblico  un  parallelo  fra  la  situa- 
zione del  1871  e  quella  di  dieci  anni  avanti,  così  sul  complesso  della 
popolazione,  come  a  diversi  gruppi  di  età. 

Allorquando,  in  seguito  al  censimento  del  1861  si  gettò  un  grido 
d'allarme  in  Italia  e  in  Europa,  alla  scoperta  dei  famosi  17  milioni  di 
analfabeti,  la  statistica  parlava  il  linguaggio  piuttosto  dell'amor  proprio 
nazionale  offeso  e  del  patriottismo  esaltato,  che  non  la  formula  più  asse- 
gnata e  prudente,  che  la  realtà  dei  fatti,  per  quanto  deplorevole, 
avrebbe  suggeriti.  E  in  vero  i  censimenti  delle  altre  nazioni  sogliono 
portare  il  calcolo  degli  analfabeti  sul  numero  degli  abitanti  da  10  anni 
in  su,  anziché  sulla  popolazione  intera,  che  comprende  gli  infanti  neces- 
sariamente analfabeti  in  ogni  paese  del  mondo. 

Se  guardiamo  alle  cifre  assolute,  pur  troppo  i  diciassette  milioni 
di  analfabeti  sono  divenuti  diciannove  e  mezzo  ;  ma  sono  diciannove  e 
mezzo  invece  di  ventun  milioni,  quanti  si  avrebbero  in  Italia,  se  la 
proporzione  del  1861  si  fosse  mantenuta  costante,  tenuto  conto  dell'ac- 
crescimento della  popolazione,  sia  per  virtù  delle  annessioni  del  1866 
e  del  1870,  sia  per  il  naturale  progresso. 

La  melia  generale  degli  analfabeti,  che  nel  1861  era  stata  de- 
terminata in  78,29  per  cento  sul  complesso  degli  abitanti  senza  distin- 
zione di  età,  è  discesa  ora  a  73,27,  escluse  dal  computo  le  i^rovincie 
venete  e  romana,  per  le  quali  mancherebbero  i  termini  di  riscontro 
del  1861  :  la  proporzione  adunque"  fu  ridotta  del  5  per  cento  circa 
(propriamente  5,02),  e  la  riduzione  è  per  le  femmine  alquanto  supe- 
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rioro  clic  pei  maschi:  por  lo  primo  il  rapporto  (liscoso  da  83,97  a 
78,80  ((litloronza  in  mono  5,17);  poi  socondi  da  12,03  a  07,75  (dilì'e- 
ronza  4,88). 

Por  tiUta  rostonsionc  (lol  Rogno,  comprosa  cioè  anche  la  Venezia  e 
Roma,  la  proporzione  degli  analfahc^ii  ò  di  72,8(5  por  conto,  media  aritme- 
tica tra  quella  propria  dei  maschi  (07,02)  e  quella  che  competo  alle 
ItHiimino  (78,75). 

Ripigliando  il  parallelo  fra  la  situazione  del  1871  e  quella  del- 
l'epoca decennale  precedente,  troviamo,  coni'  ò  ben  naturale,  che  la 
diminuzione  degli  illetterati  ò  maggioro  fra  la  gioventù,  ossia  in  quelle 
categorie  di  età  su  cui  si  esercita  il  benedzio  della  scuola  primaria. 
Così  la  media  fra  i  12  e  i  18  anni  compiti  scende  da  07,79  a  01,11 
poi  maschi;  da  70,07  a  08,42  per  le  femmine;  da  72,02  a  04,80  poi 
due  sessi;  riducendosi  por  conseguenza  di  0,08  pei  primi;  7,05  por 
le  seconde;  7,22  senza  distinzione  di  sesso. 

La  diminuzione  degli  analfabeti  sulla  popolazione  complessiva  fu 
massima  nella  Liguria  (7,02)  ed  in  Piemonte  (7,34)  ;  minima  nella 
Basilicata  (1,04),  nelle  Puglie  (2,05,  nella  Campania  (2,89),  nella  Si- 
cilia (2,91).  Sulla  popolazione  parziale  fra  12  e  18  anni  compiti  il 
movimento  dell'istruzione  si  vide  più  rapido  nella  Liguria  (14,00), 
nella  Lombardia  (12,84),  nella  Toscana  (12,07),  neirEniilia  (U,37); 
più  lento  nella  Basilicata  e  nelle  Calabrie  (1,47;  1,50  rispettivamente). 
In  generalo  poi  l'azione  riparatrice  della  scuola  agisce  con  maggior 
efficacia  sulle  femmine  che  sui  maschi,  massimamente  se  si  conside- 
rino le  classi  giovani.  E  basti  citare  le  proporzioni  di  18,03  per  cento, 
14,28;  14,20;  11,08;  che  stanno  a  rappresentare  la  diminuzione  delle 
fanciulle  illetterate  nella  Liguria,  nella  Lombardia,  nel  Piemonte  e 
nell'Emilia  nello  spazio  di  dieci  anni  in  confronto  ai  rapporti  analoghi 
di  riduzione  pei  maschi:  10,05;  11,32;  8,12;  7,97. 

I  due  quadretti  seguenti  dimostrano  le  proporzioni  degli  analfa- 
beti secondo  i  due  censimenti  per  ciascuna  regione,  tanto  sulla  popo- 
lazione complessiva  quanto  sulla  parziale  a  cui  accennavamo  testé; 
e  le  conseguenti  differenze.  Notiamo  ancora  qui,  per  iscrupolo  di 
esattezza,  che  tali  quadretti,  come  gli  altri  che  soggiungeremo,  essendo 
stati  compilati  sui  riepiloghi  circondariah,  anziché  sulle  carte  di  spo- 
glio dei  singoli  comuni,  potrebbero  forse  subire  qualche  lieve  corre- 
zione, per  errore  di  compensi,  attualmente  dissimulati.  Tuttavia  la 
diligenza  che  abbiamo  adoperata  nei  riscontri  e  l'armonia  che  tro- 
viamo esistere  fra  i  rapporti  da  noi  dedotti  e  quelli  espressi  nelle 
statistiche  della  leva  militare  ci  affidano  che  le  differenze,  se  mai  po- 
tranno rilevarsi,  non  potranno  essere  che  minime. 


586 


POPOLAZIONE. 


Analfabeti  ^;er  100  ahitanti.  1 


Compartimenti 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia  .... 

Emilia 

Umbria 

Marche  .  .  .  .  , 
Toscana  .  .  .  .  . 
Abruzzi  e  Molise. 
Campania    .... 

Puglie 

Basilicata  .... 
Calabrie  ..... 

Sicilia 

Sardegna 


Regno 


Della  popolazione 

1871 


1861 


57,43  48,82  60,00 
69,79'62.24i77,01 
'63,35; 
85,12 
90,70 
89,72 
83,15 
95.29 

9i;i3 

93,29 
97.21 


58,68 
80,37 
85,90 
85,14 
77,78 
89.15 
8533 
88,61 
91. 2ì; 
90,46 
90,13 
91,04 


54,12 
75,90 
81,32 
80,46 
72,63 
85,13 
79,52 
83,89 
85,33 


84,03  96,67 
85,59  94,59 
87,14  95,01 


50,0942,84' 
62,17,56.09 
.53,32 '49,63 

75,0S|70,3ll 
82,65,77,18: 
81,56  76,45 
72,44  66,80' 
85,87  ;79,39| 
82,44  76,44 
86. 56 '8 1,84' 
89,58:83,68 
87,05 '80,87; 
87,22  82,26; 
87,98' 83,40 


Da  12  a  18  anni  compiuti 

186Ì      '^^^'^"T^fl"" 


57,36  39.91 
68.6559^22 

57,12  45,74 
80,0576,99 
88,1285.24 
86,5083,19 
78.3676.9S 
92,0187,87 
88,35'83,51 


33,28 

52,20 
43,90 
73,59 
82,03 
79,67 
75,57 
81,72 
78,37 


91,24  87,04  82.4: 
95,19,88.84ÌS3,01 
93,03  87,72179,97 
92,12;88,40  83,71 
92,79  88,79  85,99 


46,04 
65,29 
47,50 
80,35 
88,51 
86,52 
78,35 
93,63 
88,61 
91,45 
94,^4 
95,59; 
92,75, 
91,49 


29,13  25,22 
44,56  41.55 
32.90  32,581 
65,62  61,96; 


78,92 
76,99 
64,91 
82,76 
77,97 
83,78 
87,37 
86,16 
85,02 
84,55 


75,12 
71, .54 
60,45 
75.50 
72,90 
80.50 
82,81 
79.94; 
81,28 
81,83 


31,84 
47,26 
33,22 
69,27 
82,89 
82,55 
09,39 
89,.52 
82,91 
87,15 
91,84 
92,35 
88,64 
87,36 


78,29,72,63  83,97  73,27  67,75,78,80,72,02  67,79  76,07  64,80  61,11  08,42 


Diminuzione  del,  numero  degli  analfaheti  j)er    400. 


COMPARTIMENTI 


Sulla   popolazione 
totale 


Totale 


Maschi  Femm. 


Sulla   popolazione 

parziale 
fra  12  e  18  anni 

Totale  Maschi  Femm 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia  .... 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana 

Abruzzi  e  Molise 
Campania    .... 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia 

Sardeo-na 


Reo;no 


7,34 

5,93 

8,64 

10,78 

8,12 

7,6-2 

6,15 

8,36 

14,66 

10,65 

5,36 

4,49 

6,23 

12,84 

11,32 

5,29 

,5,59 

5,07 

11,37 

7,97 

3,25 

4,14 

2,58 

6,32 

6,91 

3,58 

4,01 

3,22 

6,20 

8  J3 

5,34 

5,83 

4,79 

12,07 

15,12 

3,28 

5,74 

3,25 

5,11 

6,22 

2,89 

3,08 

2,78 

5,54 

5,47 

2,05 

2,05 

2,05 

3,26 

1,95 

1,64 

1,65 

2,02 

1,47 

0,20 

3,41 

3,16 

3,64 

1,.56 

0,03 

2,91 

3,33 

2,47 

3,38 

2,43 

3,06 

3,74 

2,22 

4,24 

4,16 

5,02 

4,88 

5,17 

7,22 

6,68 

14,20 

18,03 

14,28 

11,08 

5,62 

3,97 

8,96 

4,11 
5,70 
4,30 
2,70 
3,24 
4,1] 
4,13 


7,65 


^  Mancando  i  relativi  riscontri  per  l'anno  1861,  non  furono  compresi  nel 
presente  quadro  gli  analfabeti  del  Veneto  e  di  Roma,  per  cui  le  medie 
generali  per  il  1871  non  corrispondono  con  quelle  che  sono  riportate  nel 
quadro  a  pag.  592. 


POPOLAZIONE.  587 

Lasciamo  staro  adesso  i  confronti  iVa  i  duo  censimenti  e  guar- 
diamo alla  situazione  attuale.  Un'  osservazione  preliminare  ò  da  fare 
a  questo  riguardo.  Avremmo  potuto  seguire  nel  calcolare  i  rapporti 
le  categorie  di  età  formato  dal  D.  Maestri  nei  volumi  del  cen.simento 
18G1,  sotto  al  titolo  di  etù  lìsiologiclie;  ma  siccome  ci  parevano  al- 
quanto arbitrarie,  e  sopratutto  poi  siccome  non  potrebbero  sovrapporsi 
e  coincidere  il  più  delle  volte  colle  divisioni  adottate  nelle  analoghe 
pubblicazioni  straniere,  abbiamo  preferito  aggruppare  la  popolazione  in 
categorie  di  età  più  conformi  all'ordinarie  divisioni  decimali.  Ecco  frat- 
tanto in  quale  ordine  si  schierano  i  vari  gruppi  di  provincie,  in 
ragione  inversa  del  numero  degli  analfabeti  sulla  popolazione  com- 
plessiva : 

Proporzione  degli  annlfaheti  jjer  cento  ahìtanti  di  popolazione  complessiva. 


Piemonte 50,09 

Lombardia  ....  53,32 

Liguria 62,17 

Veneto    09,90 

Lazio    70,07 

Toscana 72,44 

Emilia 75,08 

Marche 81,56 


Campania 82,44 

Umbria 82.65 

Abruzzi  e  Molise  .  85^87 

Puglie 86,56 

Calabrie 87,05 

Sicilia 87,22 

Sardegna 87,98 

Basilicata 89,58 


Tra  i  fanciulli  al  di  sotto  di  5  anni  non  può  trovarsi  che  per  ecce- 
zione chi  già  sappia  leggere  ;  e  però  la  media  degli  analfabeti  varia  in 
questo  primo  gruppo  di  età  fra  98,22  per  cento  (Piemonte)  e  99,77  (Sar- 
degna). Fra  6  e  7  anni  di  età  comincia  la  proporzione  a  farsi  minore, 
oscillando  fra  71,26  (Piemonte)  e  95,98  (Basilicata).  Fra  7  e  10  anni 
scendiamo  coi  rapporti  fra  42,17  (Piemonte)  e  90,75  (Basilicata).  Più 
basse  ancora  sono  le  proporzioni  fra  10  e  20  anni;  costì  il  Piemonte  ri- 
duce le  sue  cifre  a  25,35  pei  maschi;  31,64  per  le  femmine;  28,57  pei 
due  sessi  ;  mentre  all'estremo  opposto  della  scala  si  mantengono  torpi- 
damente gli  Abruzzi,  la  Sardegna,  le  Puglie,  la  Sicilia,  le  Calabrie,  la 
Basilicata  fra  83  circa  e  86  analfabeti  per  100  abitanti. 

Da  20  anni  in  su,  si  ritorna  alle  proporzioni  a  un  dipresso  della 
classe  dei  fanciulli  fra  7  e  10  anni:  da  44  82  (Piemonte)  a  85  92 
(Sardegna). 

Notevoli  assai  sonoi  confronti  da  provincia  a  provincia  dell'istesso 
compartimento,  e  per  ciascun  compartimento,  secondo  che  si  considera 
la  23opolazione  totale  di  esso  ovvero  la  sola  compresa  nei  circondari 
dove  trovansi  i  capoluoghi  di  provincia  (vedansi  i  prospetti  ^,  B,  C). 
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Vedremo  più  avanti  come  siano  in  migliori  condizioni  sotto  questo 
rispetto  le  città  più  popolose  (Prospetto  a  pag.  607). 

Abbiamo  chiesto  una  riprova  del  progresso,  qualunque  sia,  della 
istruzione  primaria  nel  Regno  ai  registri  dello  stato  civile,  ma  disgra- 
ziatamente essi  non  rispondono  in  termini  consolanti.  Gli  sposi  illette- 
rati si  manterrebbero  in  numero  press'a  poco  eguale  dal  1866  al  1871  : 
soltanto  per  le  femmine  ci  parrebbe  di  scorgere  una  leggiera  diminu- 
zione, di  circa  il  2  per  cento  in  cinque  anni;  se  non  che  quest'istesso  mi- 
glioramento, che  potrebbe  osservarsi  fra  i  termini  estremi  del  periodo, 
è  in  parte  neutralizzato  da  una  recrudescenza  verificatasi  all'uno  dei 
gradi  intermedii.  Ecco  ad  ogni  modo  le  cifre  : 


Numero  degli  analfabeti  per  100  individui  che  contrassero  ìnatrimoni 
negli  anni  1866,  67,  68,  69,  70  e  71. 


ANNI 


1866 
67 
68 
69 
70 
71 


Maschi 

che 

non  sottoscrissero 

r  atto 

di  matrimonio 


Femmine 

che 

non  sottoscrissero 

r  atto 

di  matrimonio 


su  100  matrimoni 


59,95 
59,93 
58,91 
61,01 
58,54 
57,73 


78,96 
79,08 
78,43 
79,46 
77,48 
76,73 


Totale 

dei  Maschi 

e  Femmine 

analfabeti 


su  100  coniu":i 


69,46 
69,51 
68,67 
70,24 
68,01 
67,23 


NB.  Negli  anni  1863,  1864,  1865,  1866  non  trovansi  compresi  i  matri- 
moni del  Veneto. 


Piuttosto  le  statistiche  della  leva  militare  ci  forniscono  ad  un  tempo 
notizie  rallegranti  di  progresso  e  la  più  sicura  conferma  della  verità  del 
censimento  generale  in  questa  parte  che  all'istruzione  si  liferisce  : 
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Xumero  dogli  Analfuheti  por   400  ìscn'ffi  (ielle  leve 
(lai  nati  ncf/li aìiìii  18-lG  alìQol. 


COMrARTIMKNTI 


Piemonte  e  Liguria    .  . 

Lonihai'dia 

VeiuMo 

Toscana 

Emilia 

Marche 

l'mlMia 

Napoletana 

Sardegna  

Sicilia 

Roma 

Totale  . 


181G 


isn 


1848 


1849 


1850 


1851     Totale 


30,51 
46,-25 

54,08 
0-2,01 
08,(54 
01,89 

81,59 
83,41 


04,01 


35,88 
41,91 
55,09 
03,1-2 
09,39 
18,14 
18,19 
11,41 
18,88 
81,53 


G4,-2l 


33,32 
39,11 
54,58 
00,05 
Or),00 
13,0-2 
14,51 
11,11 
11,0-2 
18,02 
» 


02,03 


31,94 
38,05 
49,18 
53,14 
04,40 
09,33 
08,80 
14,01 
18,90 
80,01 


00,49 


31,02 
38,08 
5-2,09 
50,34 
02,00 
00,29 
05,01 
1-2,81 
18,48 
19,10 
59,93 

58,^0T 


21,50 
35,59 
4fl,43 
59,09 
58,40 
03,15 
10,32 
10,03 
15,84 
19,12 
59,08 


50,14 


32,10 
40,11 
52,41 
58,30 
04,95 
09,84 
1-2,12 
15.00 
18,55 
80,48 
59,19 
1)0,99 


Ed  in  vero,  la  diminuzione  in  cinque  anni,  sul  complesso  degl'indi- 
vidui  che  fra  il  184G  e  il  1851  passarono  dall'età  di  15  anni  a  quella  di 
20  compiti,  sarebbe  stata  in  ragione  di  8.27  per  cento  alFanno,  e  preci- 
samente: 


Piemonte  e  Liguria    8  95 

Lombardia 10.66 

Veneto 6.25 

Toscana' 2.38 

Emilia 10.24 


Marche 4.16 

Umbria 6.85 

Napoletano 9.04 

Sardegna.. 5  75 

Sicilia 3.75 


E  le  proporzioni  trovate  dal  censimento,  degli  analfabeti  nei  vari  .- 
gruppi  di  Provincie  sulla  popolazione  parziale,  fra  i  lOe  i  20  anni,  tro- 
vano quasi  esatto  riscontro  quando  colle  cifre  corrispondentid  esunto 
dalla  leva  ultima  dei  nati  nel  1851,  quando  colle  medie  risultami  dal- 
l'esame delle  sei  classi  1846-1851,  comesi  evince  dal  seguente  prospetto: 
Numero  degli  analfabeti  per  100  individui. 


Piemonte  e  Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Toscana 

Emilia 

Marche 

Umbria 

Napoletano 

Sardegna   

Sicilia 

Roma 


Dell'età  di 
10  a  -20  anni 

Appartenenti  alle  leve 

dei  sei  anni 

dell'anno 

{censiin.  1871) 

1840-1851 

1851 

28,19 

3-2,16 

21,56 

34,31 

40,11 

35,59 

48,99 

5-2,41 

48,43 

00,22 

58,30 

59,69 

0-2,0:) 

04,95 

58,40 

12,81 

09,84 

63,15 

13,48 

12,12 

10,32 

15,18 

15,06 

10,03 

80.00 

18,55 

15,84 

80,21 

80,48 

19,12 

61,58 

59,19 

59,08 

i 
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II. 

POPOLAZIONE  DE!  PRINCIPALI  COMUNI 

SECONDO    L'  ultimo   CENSIMENTO. 


Un'  appendice  importantissima  alla  statistica  generale  della  po- 
polazione è  quella  che  dimostra  le  particolari  condizioni  di  vita  delle 
maggiori  città.  Noi  pertanto  ci  siamo  studiati  di  presentare  qui  rac- 
.colti  in  un  prospetto  comparativo  i  fatti  demograflci  più  importanti  per 
un  certo  numero  di  comuni  tra  i  più  popolosi. 

Nel  paese  dalle  cento  città  un  lavoro  di  codesto  genere  dovrebbe 
prendere  grande  estensione.  Attesa  però  la  ristrettezza  del  tempo,  e 
volendo  tuttavia  dare  anche  per  questa  parte  del  censimento  alcune 
primizie  ai  lettori  àeW  Italia  economica^  noi  ci  siamo  limitati  ad  isti- 
tuire i  confronti  fra  quei  Comuni  che  avevano  dentro  di  sé  un  centro 
di  popolazione  agglomerata  non  inferiore  ai  40  mila  abitanti.  ^ 

Da  questo  studio  è  reso  manifesto  come  le  popolazioni  delle  città 
italiane  siano  in  progresso  continuo,  non  escluse  quelle  che  per  causa 
dell'  unificazione  del  regno  e  pei  trasporti  successivi  della  sede  del 
Governo  ebbero  a  perdere  i  vantaggi  di  Capitale.  Lungi  dall'accusare 
un  movimento  di  regresso  od  un  periodo  di  stagnazione,  si  vedono 
invece  ancor  esse  ringagliardirsi  ed  accrescersi,  se  non  sempre  dentro 
al  perimetro  delle  loro  storiche  mura,  almeno  nei  sobborghi  e  terre 
circostanti. 

I  comuni  del  regno  aventi  un  centro  di  popolazione  agglomerata 
di  oltre  30  mila  abitanti  sono  i  diciassette  seguenti.  Quattro  di  essi 
hanno  più  di  200  mila  abitanti,  e  sono  : 


'  iibbiamo  compreso  per  eccezione  anche  il  coraime  di  Brescia,  ben- 
ché noveri  solamente  38  mila  abitanti,  in  vista  della  circostanza  che  esso  si 
.compone  per  intero  di  popolazione  accentrata. 


y<v6/. 

IS11. 

iS7  /. 

Napoli 
Koina 
Palermo 
Torino 

447,000 

1  104,403 
204,715 

"n8^35 
244,484 

21S),308 
212,044 

41.5,549 

210,()08 
18l>,145 
192,443 
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PoroLAzioNE  Aumento 

(Irir  intero  Comiino:  del  Centro  priucipnlo  :  durante  i  dicci  anui: 

0,  SO 

12,  82 
3,  40 

Milano  vorrebbe  immediatamente  appresso: 
Milano    196,109     199,009  199,009  1,  48 

;Ma  so  a  queste  cifre  si  ag'giungesscro  quelle  proprio  del  comune 
dei  Corpi  Santi,  statovi  recentemente  aggregato,  e  che  ha  sempre  rap- 
presentato una  continuazione  immediata  della  città,  un  corpo  solo  con 
essa  per  la  vita  economica,  JNIilano,  allora,  per  siffatta  guisa  ingrandita, 
prenderebbe  il  secondo  posto  fra  i  comuni  italiani,  per  luunei'o  di  popo- 
lazione, come  apparisce  dalle  cifre  che  appresso  : 

239,457    261,985  199,009  9,  41 

Seguono  cinque  comuni  fra  i  100  e  i  200  mila  abitanti,  cioè  : 

Firenze    114,363  167,093  123,463  46,  10 

Genova    127,986  130,269  130,269  1,  78 

Venezia  128,901  128,01)4 

Bologna  109,395  115,957  89,104  6,  00 

Messina  103,323  111,854  70.307  8,  30 

Altri  cinque  stanno  fra  50  e  100  mila,  e  sono  : 

Livorno  96,471       97,090  80,914                                0,  58 

Catania  68.810      84,397  83,496                              22,  70 

Verona  67,080  00,049 

Padova  66,107  44,607 

Bari  34,063       60,524  49,421                               49,  00 

Finalmente  rimangono  al  di  sotto  di  50  mila  abitanti,  possedendo 
tuttavia  un  centro  principale  vicino  ai  40  mila  o  superiore  a  questa  cifra; 

Parma       47,428       45,511  44,915       Diminuzione      4,  00 

Brescia      40,499      38,906  38,906  »  4,  80 

11  maggiore  accrescimento,  come  si  vede,  (4,90  all'anno)  sarebbe 
toccato  al  comune  di  Bari,  centro  di  attività  grandissima  nelle  Puglie. 
E  in  vero,  quella  città  figura  al  miglior  posto,  dopo  Napoli,  in  tutte  le 
statistiche  dell'economia  pubblica  nel  mezzogiorno  della  penisola. 

Un  accrescimento  quasi  altrettanto  grande  (corrispondente  in  me- 
dia a  4,  61  all'anno)  parrebbe  averlo  avuto  anche  la  città  di  Firenze; 

40 
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ma  conviene  rammentare  che  Firenze  ha  riunito  nel  1865  diversi  co- 
muni suburbani  per  29,434  abitanti;  poi  ne  retrocesse  584;  sicché  l'ag- 
giunta rimase  di  28,850.  '  Ora,  dalla  totale  popolazione  di  fatto  nel  1871 
(167,093)  sottraendo  i  28,850,  restano  138,243,  che  superano  di  23,880 
quella  dell'antico  censimento. 

Siccome  la  popolazione  di  Firenze  era  calcolata  alla  fine  del  1870 
sui  dati  del  registro  di  popolazione  in  196,143  (compresi  gli  assenti), 
parrebbe  che  la  città  avesse  subito  una  perdita  di  circa  16  mila  abi- 
tanti, in  conseguenza  del  trasporto  della  capitale.  ^ 

Il  comune  di  Firenze  fu  suddiviso  all'occasione  dell'ultimo  censi- 
menti) in  tre  frazioni  :  la  centrale,  ovverosia  tutto  il  centro  principale 
circoscritto  dalla  cinta  daziaria  ;  e  le  altre  due  (la  settentrionale  e  la 
meridionale)  corrispondenti  alla  campagna,  composta  di  case  sparse  o 
di  piccoli  gruppi  0  paeselli.  Questi  gruppi  non  fanno  propriamente  vita 
economica  distinta,  salvo  per  quelle  relazioni  scambievoli  che  vengono 
dalla  chiesa  e  dal  minuto  commercio  delle  cose  più  usuali  della  vita. 
Per  soddisfare  ad  ogni  altro  più  importante  bisogno  sociale  dipendono 
da  Firenze-centro.  Ciò  che  ora  sono  i  Corpi  Santi  per  Milano,  erano  per 
Firenze  i  popolosi  sobborghi,  che  dopo  il  1865  gli  furono  aggregati,  e  che 
i  molti  lavori  edilizi  hanno  congiunti  in  un  tutto  continuo  all'antica 
città. 

Roma  noverava,  nel  1853,  177  mila  abitanti;  poi  nel  1870  la  sua  po- 
polazione era  calcolata  a  226  mila;  e  la  tenuta  dei  registri  parrocchiali 
delle  nascite  e  delle  morti,  le  pratiche  della  distribuzione  dei  biglietti 
per  la  Pasqua,  l'ufficio  dei  passaporti  erano  istrumenti  di  numerazione, 

1  Legge  27  aprile  1865,  N.  2255.  Decreti  Regi  26  luglio  1865  e 
25  novembre  1869. 

2  Ecco  le  cifre  più  interessanti: 


Presenti  ed  assenti. 

Presenti. 

Assenti. 

jera 

ibre  1861  ^ 

119,125 

114,865 

4,762 

» 

64  2 

124,562 

» 

65  3 

154,542 

» 

66  4 

.  180,992 

» 

67 

182,624 

» 

68 

191,235 

» 

69 

194,001 

" 

» 

70 

196,143 

chi£ 

715 

i  Firenze.  — 

180,204 

Censimento. 

167,093 

13,111 

2  Aumento  naturale. 

3  In  quest'anno  il  comune  fn  ingrandito.  Si  aggiunsero  29,434  abitanti. 

4  Secondo  il  registro  di  popolazione. 

5  Censimento. 
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se  non  tali  da  surrofìaro  un  censimento  istantaneo  nominativo,  almeno 
atti  ad  acquistare  molta  probabilitti  ai  risultati  ottenuti. 

Attualmente  furono  contati  in  Roma  244,484  abitanti,  sicché  par- 
rebbe ch(»  l'aumento  fosse  stato  in  un  anno  di  18  mila  abitanti,  in  conse- 
guenza della  nuova  situazione  politica,  senza  contare  la  popolazione 
del  Vaticano  e  sue  dipendenze  che  si  era  sottratta  al  censimento  del  Go- 
verno. Però  anche  quest'ultima  potrebbe  stabilirsi  con  molta  approssi- 
mazione in  base  allo  stato  (Vanirne  relativo  all'anno  precedente  a  quello 
del  censimento  italiano. 

hi  detto  stato  la  popolazione  di  tutti  i  Palazzi  Apostolici  era  calco- 
lata a  circa  900  persone  (ripartite  in  126  famipflie).  Fatta  però  dedu- 
zione di  coloro  che  abitavano  in  palazzi  diversi  dal  Vaticano,  e  tenuto 
conto  della  circostanza  che  linanco  tra  gli  abitanti  di  questi  ultimi  (come 
tra  i  pensionati  governativi)  penetrarono  le  schedo  del  censimento  nazio- 
nale, Tulììcio  di  statistica  municipale  inclinerebbe  a  credere  che  allo 
spirare  del  1871  fossero  nel  recinto  del  Vaticano  circa  500  persone,  o 
poco  più. 

Truppe  ce  n'erano  prima  del  trasporto  della  capitale  forse  anche 
più  d'adesso.  I  diciottomila  adunque  trovati  in  più  nella  città  di  Roma 
potrebbero  per  la  più  gran  parte  far  riscontro  a  quei  sedici  mila  che 
perdeva  Firenze  fra  il  dicembre  1870  eia  fine  del  1871. 

Milano,  a  non  contare  i  suoi  Corpi  Santi,  sarebbe  cresciuta  di  po- 
chissimo: da  196  a  199  mila  nei  dieci  anni.  L'anello  invece  che  la  ri- 
cinge, e  che  ora  fu  saldato  insieme  con  essa,  in  virtù  del  recente  decreto 
regio,  ^  erasi  ampliato  nello  stesso  periodo  da  46  a  62  mila  abitanti.  Il 
fatto  però  del  progresso  lentissimo  della  popolazione  intramurale,  quale 
parrebbe  potersi  dedurre  dal  confronto  dei  due  censimenti,  va  giudi- 
cato ben  diversamente,  se  si  riflette  alla  soppressione  di  moltissimi  uffici 
ed  amministrazioni  centrali  che  prima  vi  esistevano  ,  all'allontanamento 
anche  della  direzione  generale  delle  strade  ferrate,  alla  diminuita  guar- 
nigione, che  mentre  all'  epoca  del  primo  censimento  poteva  essere  di 
10  0  12  mila  uomini,  era  scesa  nel  1871  a  circa  6;  tutte  circostanze  per 
le  quali  si  potrebbe  dar  ragione  di  un  decremento  di  forse  1 5  mila  abi- 
tanti. Se,  non  ostante  siffatte  cause  di  diminuzione,  la  popolazione 
è  per  lo  contrario  cresciuta,  c'è  ben  ragione  di  compiacersene  come 
d'un  indizio  sicuro  di  cresciuta  prosperità. 

La  stessa  Torino  crebbe  nel  periodo  decennale  in  ragione  di  0,38  al- 
l'anno ;  movimento  superiore  a  qualsiasi  ragionevole  aspettazione,  se 


^  8  giugno  LS73. 
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consideriamo  che  la  perdita  della  capitale  non  valse,  nonché  a  scemarne 
la  popolazione,  neppure  ad  arrestarne  il  progresso. 

L'aumento  di  popolazione  del  comune  di  Napoli  sarebbe  nullo,  poi- 
ché alla  differenza  apparente  di  1270  in  più,  che  si  troverebbe  nel  1871 
in  confronto  del  censimento  anteriore,  sono  da  contrapporre  i  1,980  abi- 
tanti del  comune  di  Piscinola,  che  fu  aggregato  nel  1865  a  quello  ap- 
punto di  Napoli.  ' 

D'altra  parte  però  é  degno  di  nota  come  siano  venute  ingran- 
dendosi le  borgate  e  i  villaggi  tutt'  all'  intorno  di  Napoli,  e  specialmente 
il  comune  di  Torre  del  Greco,  che  da  9  mila  abitanti  salì  nel  decennio 
a  23  mila. 

Genova  sembra  essere  cresciuta  di  pochissimo  (4,865  individui,  os- 
sia 0,10  per  cento  all'anno).  Oltre  all'epidemia  cholerica  negli  anni 
1866  e  1867  ed  a  quella  del  vainolo  che  infierì  nel  1870  (nel  qual  anno 
si  ebbe  un'eccedenza  di  1,178  morti  sul  numero  delle  nascite),  é  da  no- 
tare il  fatto  del  trasporto  dell'arsenale  marittimo  alla  Spezia,  avvenuto 
fra  il  1870  e  il  71.  In  conseguenza  di  esso  la  popolazione  del  manda- 
mento di  Pre,  ove  abitavano  in  gran  parte  le  persone  addette  a  quello  sta- 
bilimento, si  trovò  nel  1871  diminuita  di  2,897  abitanti  relativamente  al 
1861.  Fra  le  cause  che  più  ostano  allo  sviluppo  della  popolazione  del- 
l'interno del  comune  é  il  bisogno  di  alloggi  meno  cari  e  meglio  prov- 
visti d'aria  e  di  luce;  sicché  poi  hanno  guadagnato  altrettanto  durante 
lo  stesso  tempo  i  comuni  limitrofl  dal  lato  orientale,  come  : 

48f>i        1811 

S.  Fruttuoso 5,439  7,366 

S.  Francesco  d'Albaro  .  .  .  5,391  8,690 

Marassi 3,781  5.669 

S.  Martino  d'Albaro  ....  3,544  4,157 

Staglieno 2,664  3,266 

20,819      29,148 

Troviamo  fra  i  due  totali  una  differenza  ai  oltre  8  mila  abitanti,  la  quale 
si  può  considerare  effettivamente  come  un'espansione  della  città  di 
Genova. 

Parma  e  Brescia  sarebbero  pertanto  i  soli  fra  i  17  comuni  più  po- 
polosi, che,  invece  di  progredire,  avrebbero  subito  un  regresso  di  0,40 

^  E.  decreto  29  novembre  1865. 
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per  0  oairaimo,  il  primo,  odi  0,48  il  secondo.  Si  danno  corno  raf,noni 
del  latto,  il  minor  numero  di  soldati  nel  1871  in  confronto  a  quelli  che 
vi  avevano  stanza  nel  1801;  la  soppressione  o  riduzione  di  ullìci  civili 
e  militari,  la  soppressione  dello  corporazioni  reli<?iose,  e  la  mafjgiore 
emigrazione.  Una  cittii  conio  Parma,  che  era  ^ià  sede  di  un  p'overno 
centrale,  avendo  poche  industrie  e  pochi  commerci,  non  poteva  riparare 
cosi  presto  a  quel  tanto  di  vita  artilìcialo  che  ha  perduto  coU'essero 
divenuta  città  di  provincia. 

Quanto  a  Brescia,  la  diminuzione  di  1,593  abitanti  si  spiejrn  : 
1«  dall'essere  scomparsa  l'emigrazione  veneta,  la  quale  fino  dal  18GG  si 
restituiva  in  patria;  2''  da  che  il  presidio  militare  figurava  nel  1801 
come  alquanto  maggiore  di  quidlo  risultante  dall'ultimo  censimento, 
essendo  allora  Brescia  città  di  confine;  3"  dalla  cerchia  daziaria,  la 
quale,  sebbene  l'amministrazione  municipale  siasi  studiata  fin  qui  di 
rendere  meno  gravosi  i  dazi  di  consumo,  tuttavia  spinse  numerosi  cit- 
tadini, specialmente  della  classo  commerciale  ed  impiegati,  a  stabilirsi 
nei  vicini  sobborghi,  che  godono  per  legge  esenzioni  e  flicilitazioni  mag- 
giori nei  rapporti  daziari. 

Non  abbiamo  mezzi  sufficienti  per  determinare  il  progrosso  delia 
popolazione  nelle  città  del  Veneto.  Diremo  soltanto,  cominciando  da  Ve- 
rona, cheruftìcio  di  anagrafi  di  Verona-città  registrava  nel  1801  V(com- 
presi  gli  assenti)  una  popolazione  civile  (con  dimora  più  o  meno  sta- 
bile) di  57,985  abitanti,  oltre  a  forse  dieci  mila  soldati.  ^  Aggiungendo 
la  popolazione  delle  borgate  (4,519),  si  ha  una  popolazione  civile  di 
02,504. 

Tali  cifre  avevano  per  base  il  censimento  austriaco  ordinato  nel 
1857,  colle  aggiunte  e  detrazioni  fattevi  appresso,  dei  nati  e  dei  morti, 
degli  emigrati  e  degli  immigrati.  Dal  1801  al  1871  si  ammette  un  au- 


^  Quest'ultima  cifra  non  risulta  da  veriiu  documento,  è  solo  una  con- 
gettura degli  impiegati  comunali,  i  quali,  per  altro  nell'enunciarla  si  ap- 
poggiano al  fatto  che  in  città  non  potrebbero  trovare  alloggio  più  di  10 
mila  soldati,  e  che  l'Austria  in  quell'anno  aveva  occupato  tutte  le  caserme. 

2  L'uflicio  anagrafico  della  città  di  Verona  fu  istituito  nel  1817  ;  f u 
rinnovato  poi  negli  anni  183G  e  1857,  e  recentissimamente  1872,  senza 
però  che  sia  stato  finora  assoggettato  a  regolari  revisioni.  Fino  all'introduzione 
della  legge  italiana  sugli  atti  di  stato  civile,  i  parrochi  erano  obbligati  a  tra- 
smettere all'ufficio  di  anagrafe  un  prospetto  mensile,  i  cui  dati  venivano 
trascritti  nel  registro.  Gli  ufficiali  di  statistica,  del  resto,  cercavano  di  te- 
nersi al  corrente  delle  variazioni  anche  con  mezzi  diversi,  giovandosi 
delle  notizie  provenienti  dagli  ospedali  e  da  altri  stabilimenti  pubblici. 
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mento  annuale  medio  di  335  individui  per  la  popolazione  civile  di  tutto 
il  comune. 

Circa  la  popolazione  di  Padova,  1'  anagrafe  di  quella  città  fu 
principiata  nel  1835  e  compiuta  nel  1838,  sicché  al  momento  in  cui  si 
terminava  il  primo  impianto,  essa  era  già  necessariamente  alterata. 
Dal  1838  al  1858  si  registrare  noi  cambiamenti  senza  sufficiente  rigore.  Nel 
1869,  quando  fu  rifatta  l'anagrafe  col  sistema  del  censimento  italiano, 
si  trovò  che  il  40  OiO  degli  abitanti  non  v'erano  iscritti.  La  differenza  de- 
rivava dal  movimento  del  ventennio.  Pertanto  le  cifre  del  1858  e  del 
1861  non  erano  accertate,  e  quando  si  confrontano  col  1871,  torna  in- 
cauto il  volerne  cavare  deduzioni,  come  se  i  dati  fossero  esatti.  Ad  ogni 
modo,  ecco  le  cifre  che  risultavano  alle  due  epoche  anzidette: 

1858  (cifre  induttive)  52,444  abitanti 

1861  (    id.        id.     )    52,546        » 

1871  censimento  gen.  63,572  (popolazione  stabile). 

Differenza  11,026  paria  21  O/O  ossia  2,10  al- 
l'anno. 

Il  Comune  non  ebbe  alcuna  variazione  di  territorio  dal  1861  al 
1871;  quell'aumencoadunque  di2  10  O/O  all' anno,  si  faccia  pure  una 
parte  considerevole  all'  immigrazione,  e  segnatamente  al  ritorno  degli 
emigrati,  non  si  spiega  se  non  che  ammettendo  che  il  registro  negli 
anni  precedenti  fosse  tenuto  in  modo  assai  imperfetto;  tanto  più  se  si 
considera  che  il  movimento  delle  nascite  e  delle  morti  darebbe  una 
differenza  piccolissima  a  fovore  delle  prime.  ^ 

Quanto  alla  guarnigione,  benché  non  fosse  compresa  nei  calcoli 
della  popolazione  stabile,  potremmo  dire  che  dal  1858  al  1866  non  fu 
mai  minore  di  4,000  fanti  e  1,200  cavalli,  mentre  nel  1871  il  numero 
dei  militari  era  scarsissimo  ;  in  tutta  Italia  erano  a  queir  epoca  soli, 
forse,  120  mila  uomini  sotto  le  armi.  La  cifra  dei  militari  in  Padova  al 
chiudersi  del  1871  era  certamente  inferiore  a  3  mila  ;  ma  non  sa- 
premmo in  questo  momento  precisarla. 

Per  ciò  che  riguarda  a  Venezia,  il  censimento  austriaco  del  31 
ottobre  1857  aveva  dato  la  cifra  di  120,414  abitanti,  compresi  6,889 
forestieri,  ma  esclusa  la  guarnigione,  la  quale,  poteva  essere  di  circa 


"•  Nel  decennio  dal  1858  al  1867  furono  registrate  : 
23,240  nascite 
22,424.  morti 

Differenza        816,  pari  a  0,35  all'anno. 


POPOLAZIONE.  003 

4,500  uomini  in  tempo  di  pace.  Dalle  monoo:i'alle  del  conte  Bembo  sul  co- 
mune di  Venezia  per  <,di  anni  1S(;(M52  e  ISOI^Oo  si  rileva  elia  al  31 
ottobre  18()-2  la  popolazione  annuontava  a  122,391  abitanti,  compresi 
7,288  forestieri,  e  al  31  dicembre  1805  a  122,849  abitanti,  Ira  i  quali 
7,408  forestieri.  Non  ò  qui  il  luo^o  di  parlare  della  economia  aflatto 
diversa  che  re^rolava  i  censimenti  anteriori  in  conlVonto  ai  nostri  cen- 
simenti simulumei  e  nominativi  ;  è  anmiesso  però  che  anche  il  metodo 
di  tenere  in  evidenza  il  movimento  della  popolazione  lasciava  per  lo 
addietro  non  poco  a  desiderare. 

Il  censimento  1"  aprile  1809,  che  fu  postola  base  del  registro  di  popo- 
lazione op:o-i  esistente  a  Venezia,  dava  la  cifra  di  133,037  abitanti, 
compresi  7,203  avventizi  (e  fra  questi  ultimi  ^5,584  militari  di  guar- 
nii^ione). 

Il  censimento  ulìiciale  31  dicembre  1871  diede  invece  135,251  abi- 
tanti, compresi  0,350  assenti  e  7,168  avventizi, essendo  ridottala  guar- 
nigione a  soli  1,880  militari. 

Facciamo  seguire  sei  prospetti,  col  primo  de' quali  si  dimostrano 
le  proporzioni  della  popolazione  agglomerata  (sia  nel  nucleo  principale, 
sia  in  centri  secondari,  come  sobborghi,  frazioni,  ecc.)  e  della  sparsa 
sulla  popolazione  complessiva  di  ciascuno  de'  predetti  comuni  ;  col  se- 
condo, la  popolazione  totale  dei  presenti  ò  classificata  secondo  le  qua- 
lità della  dimora,  cioè  stabile^  occasionale  per  qualche  tempo  0  di  passaf/f/io 
e  il  numero  degli  assenti  è  riferito  a  cento  individui  della  popolazione 
trovata  presente  nel  comune,  con  dimora  stabile;  nò  è  qui  il  caso  di 
ripetere  il  perchè  di  questi  forma  che  abbiamo  prescelta  per  offrire 
al  lettore  gli  elementi  di  calcolo  della  cosi  detta  popolazione  di  diritto^ 
Nel  t-erzo  e  nel  quarto  quadretto  la  popolazione  è  distinta  per  sesso 
e  stato  civile.  Nel  quinto  è  formata  la  scala  delle  età,  anno  per  anno, 
e,  pel  primo  anno  di  vita,  mese  per  mese,  della  popolazione  di  tutti 
i  diciassette  comuni  presi  insieme.  Questa  tavola  ha  un'importanza 
speciale  per  l'autorità  che  le  deriva  dalle  fonti  che  ne  hanno 
somministrato  gli  elementi:  si  tratta  infatti  delle  popolazioni,  in  ge- 
nerale, più  istruite  in  Italia,  presso  le  quali  per  conseguenza  è  lecito 
supporre  che  l'operazione  del  censimento  sia  stata  condotta  colla  mag- 
gior possibile  regolarità;  e  sebbene  le  condizioni  di  esistenza  nell'in- 
terno delle  città  grandi  si  differenzino  per  molti  rispetti  da  quelle 
proprie  alle  popolazioni  rustiche,  che  costituiscono  la  grandissima 
maggioranza  degli  Italiani, tuttavia  per  la  moltcplicità'delle  applicazioni 
di  cui  è  suscettibile  una  scala  delle  età  formata  su  elementi  nazionali, 
sarà  sempre  un  documento  di  gran  valore  scientifico  e  pratico.  Fi- 
nalmente nel  sesttì  prospetto  si  vedono  le  proporzioni  degli  analfabeti 
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per  cento  abitanti  della  popolazione  di  fatto,  distinta  per  sesso  e  clas- 
s  tìcata  per  età,  secondo  i  gruppi  già  adottati  nello  studio  sulla  popola- 
zione dei  compartimenti  e  provincie. 

Popolazione  agglomerata  e  popolazione  sparsa. 


Per  100  (Iella 

popolazione 

' 

Per  100  della 

popolazioue 

Città 

presente  ne 

comune 

Città 

presente  ne 

comune 

agglomerata 

sparsa 

agglomerata 

sparsa 

Napoli 

98 

2 

Bologna  .... 

84 

16 

Roma 

91 

9 

Messina  .... 

94 

6 

Palermo  .... 

99 

1 

Livorno    .... 

92 

8 

Torino 

94 

6 

Catania   .... 

99 

1 

Milano 

1««S93 

0       « 

2T      ^ 

Verona 

93 

1 

Corpi  Santi  .  . 

Padova 

19 

21 

Firenze 

99  62 

0  38 

Bari 

98 

2 

Genova 

100 

0 

Parma 

99 

1 

Venezia   .... 

99 

1 

Brescia 

100 

0 

Popolazione  di  fatto  presente  e  popolazione  assente. 


PER 

100  PRESENTI 

PER  100  ABITANTI 
con  dimora  stabile. 

Città 

Abitanti 

Assenti 

con  dimora 

di  passaggio 

per  qualche 

per  meno 

per  più 

stabile 

tempo 

di  6  mesi 

di  6  mesi 

Napoli  .  .  . 

91,63 

1,15 

1,22 

0,23 

0,85 

Roma   .  .  . 

86,15 

1,50 

12,35 

0,38 

1,05 

Palermo  .  . 

98,93 

0,77 

0,30 

0,93 

0,G0 

Torino  .  ,  . 

95,49 

0,86 

3,65 

0,60 

2,87 

Milano  .  .  . 
Corpi  Santi 

94.86  ^^  ., 
9Ì,26Ì^'^'44 

1,07)  0  91 
0,40  )  ^'^^ 

'^'^^  ^  3  65 
2,34  )  ^'^^ 

1,07  )  ^ 
0,H0  )  ^'^^ 

3,51    )    q  OA 

2,64  )  '''•^^ 

Firenze.  .  . 

94,50 

1,06 

4,44 

0,64 

7,66 

Genova.  .  . 

92,5T 

3,41 

4,02 

1,01 

3,15 

Venezia  .  . 

94,99 

1,5;) 

3,51 

0,70 

4,49 

Bologna  .  . 

95,68 

0,52 

3,80 

0,66 

1,60 

Messina  ,  . 

97,80 

1,12 

1,08 

0,93 

1,31 

Livorno  .  , 

96,60 

1,30 

2,10 

0,68 

2,14 

Catania  .  . 

97,26 

0,76 

1,98 

0,17 

0,63 

Verona.  .  . 

96,45 

0,40 

3,15 

1,13 

2,03 

Padova.  .  . 

96,42 

0,53 

3,05 

0,41 

1,35 

Bari 

97,93 

0,26 

1,81 

0,27 

0,84 

Parma  ,  .  . 

94,51 

0,63 

4  86 

0,56 

2,74 

Brescia.  .  . 

95,59 

0,67 

3,74 

159 

3,67 
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Nu?neì-o  dei  maschi  ^^er  cento  ahitanti. 


Roma 

50,96 

Torino 

50,35 

Bari 

53,70 

Palermo 

49,90 

Verona 

53,28 

Catania 

49,90 

Parma 

50,72 

Napoli 

49,86 

Milano 

50,G5) 
^^  51,02 

Genova 

49,71 

Ci)rpi  Santi 

Firenze 

49,65 

Brescia 

50.56 

Bologna 

49,(51 

Padova 

50,52 

Livorno 

49,51 

Messina 

50,48 

Venezia 

48,55 

Popolazione  di  fatto  classi/icata  secondo  lo  STATO  civile. 


Città 


Per 

100  abitanti 


celibi 


coniu- 
gati 


Napoli . 
Roma  . 
Palermo 
Torino . 
Milano . 
Corpi  Santi 
Firenze 
Genova 
Venezia 


59 

34 

60 

33 

61 

33 

59 

33 

59)  ^^ 

35)  '^^ 

56 

36 

60 

32 

58 

34 

vedovi 


n 

6 

8 

8) 

6) 

8 

8 

8 


Città 


Bologna 
Messina  , 
Livorno  , 
Catania 
Verona 
Padova 
Bari  .  .  , 
Parma.  , 
Brescia  . 


Per 

100  abitanti 


celibi 


coniu- 
gati 


vedovi 


58 

34 

59 

34 

58 

34 

59 

33 

62 

30 

5-7 

35 

62 

34 

59 

32 

58 

33 
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Scala  delle  ETÀ  nei  17  principali  Comuni. 


Età 

Kapporto 

Età 

Rapporto 

Età 

Rapporto 

Dalla  nascita 

a-1  mese 

0,26 

30-31 

2,35 

10-11 

0,10 

1-2 

0,20 

31  32 

1,29 

11-12 

0,29 

2-3 

0,19 

82-33 

1,60 

12-13 

0,31 

34 

0,11 

33-34 

1,35 

13-14 

0,20 

4-5 

0,15 

84  35 

1,41 

14-15 

0,20 

5-6 

0,18 

35-36 

1,51 

15-16 

0,28 

61 

0,15 

86-81 

1,55 

16-11 

0,16 

T8 

0,16 

81-38 

1,24 

11-18 

0,18 

8-9 

0,15 

38-39 

1,46 

18  19 

0,13 

9  10 
10-11 

0,14 
0,12 
0,14 

39-40 

1,02 

14,84 

•^9-80 

0,09 

2,44 

11-12 

40  41 
41-42 

2,43 
0,99 

80-81 
81-82 

0,24 
0,06 

2,01 

1-2 

1,52 

42  43 

1,84 

82  88 

0,01 

2-3 

1  88 

43-44 

1,03 

83  84 

0,05 

3-4 

1,16 

44  45 

1,11 

84-85 

0,05 

4-5 

1,11 

45-46 

1,42 

85  86 

0,05 

5-6 

1,82 

46  41 

1,11 

86-81 

0,04 

6-1 

1,81 

41-48 

0,99 

81-88 

0,03 

1-8 

1,83 

48-49 

1,11 

88  89 

0,02 

89 

9-10 

10-11 

11-12 

1,18 
1,64 
1,81 
1,51 

49-50 

0,91 

89-90 
90-91 

0,02 

12,50 

0,63 

0,08 

12-13 

1,88 

50-51 

2,08 

91-92 

C,001 

13-14 

1  61 

51-52 

0,81 

92-93 

0,006 

14-15 

1,84 

52-53 
58-54 

1,03 

0,14 
0,83 

93-94 
94-95 

0,005 
0,004 

24,58 

54-55 

95  96 

0,008 

55-56 

0,83 

96-91 

0,008 

15-16 

1  80 

56-51 

0,19 

91-98 

0,002 

16-n 

\,^\ 

51-58 

0,59 

98  99 

0,002 

n-18 

1,18 

58-59 

o,io 

99-100 

0,001 

18-19 

1.96 

59-60 

0,49 

^ 

19-20 

1,68 

7 

8  8q 

0,063 

9,03 

O^Ot/ 

100  101 

0,002 

20  21 
21-22 
22-23 
23-24 
24  25 

2,03 
1,86 
2,24 
2,16 
2,13 

60-61 
61-62 
62  68 
63-64 
64-65 
65-66 
66-61 
61-68 

1,51 
0,51 
0,63 
0,50 
0,55 
0,60 

101-102 
102-103 
108-104 
104-105 
105  106 
106-101 

0,0004 

0,00001 

0,0003 

0,00001 

0,00004 

0,00004 

25-26 

1,92 

0,41 

101-108 

0,00004 

26-21 

1,89 

0,38 

108-110 

0,00004 

21-28 

1,70 

68-69 

0,38 

0,00300 

28  29 

1,88 

69-10 

0,21 

29-30 

1,40 

19,21 

5,80 

Età  ignota 

0,004 
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Popolazione  di  fatto  distinta  per  professioni. 

Anzitutto  un'osservazione  di  metodo.  Nel  procedere  a  classificare 
le  professioni,  ci  siamo  attenuti  ai  gruppi  raccomandati  dal  Congresso 
di  Pietroburgo  per  la  compilazione  di  una  statistica  comparata,  e  con- 
tenute in  un  elenco  poliglotto  che  fa  parte  del  programma  del  Congresso 
medesimo.  Non  ci  siamo  diffusi  a  secondare  i  moltissimi  articoli,  nei 
quali  quella  classificazione  si  svolge,  ma  ci  siamo  arrestati  per  lo  più 
alle  rubriche  generali,  in  pochi  casi  soltanto  ammettendo  suddivisioni 
più  minute. 

Ora  ecco  quali  combinazioni  di  cifre  scaturiscono  dai  censimenti 
delle  17  città  più  volte  nominate. 

Gl'individui  classificati  sono  circa  la  metà  della  totale  popolazione 
di  fatto  di  ciascuna  ;  l'altra  metà  si  compone  delle  persone  che  vivono  a 
carico  altrui,  mantenute  sia  dal  rispettivo  capo  di  famiglia,  sia  dall'as- 
sistenza pubblica,  0  dalla  privata  elemosina,  o  dalla  gaia  spensierata  li- 
beralità. 

La  proporzione  del  50  per  cento  per  questa  categoria  delle  persone 
senza  professione  o  senza  una  professione  determinata,  è  sorpassata  note- 
volmente nel  censimento  del  comune  di  Bari,  dove  salirebbe  a  65,62  OiO; 
è  invece  appena  del  30  O/O  (30,18)  in  Milano,  30,90  in  Brescia,  33,41 
in  Torino. 

Negli  altri  comuni  sta  assai  vicina  alla  metà  del  totale  : 

52,21  0[0  in  Napoli; 

44,89  »  in   Roma; 

57,04  »  in   Palermo; 

48,85  »  in  Firenze; 

51,02  »  in   Genova; 

50,36  »  in   Venezia; 

44,20  »  in  Bologna; 

Convien  dire  però,  per  il  vero,  che  una  tale  uniformità  di  rapporti 
non  esiste  se  non  per  le  cifre  complessive  delle  persone  viventi  a  carico 
altrui  sul  totale  della  popolazione.  Cessa  immediatamente  codesta  specie 
di  eguaglianza,  tostochè  prendiamo  a  distinguere  i  maschi  dalle  fem- 
mine, i  fanciulli  dagli  adulti. 

I  maschi  della  categoria  senza  professione  sono  in  numero  inferiore 
a  quello  delle  femmine  in  tutte  le  17  città;  variano  da  21,28  (Brescia) 
fino  a  38,85  (Catania). 


53,33 

» 

in 

Messina  ; 

56,83 

» 

in 

Livorno  ; 

54,14 

» 

in 

Catania  ; 

44,17 

» 

in 

Verona  ; 

49,34 

» 

in 

Padova  ; 

46,87 

» 

in 

Parma  ; 
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E  rispetto  all'ot;!,  i  fanciulli  al  disotto  di  15  anni,  maschi  e  fem- 
mine riuniti,  variano  da  32,97  (Brescia)  a  53,02  (Catania)  del  totale. 
Sono  prossimi  alla  meti\  in  Roma  (49,44)  ;  in  Bari  (47,40)  ;  in  Livorno 
(47,30);  in  Napoli  (47,27). 

Nel  seguente  prospetto  sono  indicati  i  rapporti  per  0  0  dei  maschi 
e  delle  femmine  sul  totale  della  popolazione  senza  professione;  e  le 
medesime  proporzioni  per  i  fanciulli  che  non  superano  i  15  anni. 


Proporzione  delle  persone  viventi  a  spese  altrui  per   400  abitanti. 


CITTÀ 


Su  100  maschi 
e  femmine 


maschi 


femmine 


Napoli  . 
Roma  .  . 
Palermo. 
Torino  . 
Milano.  . 
Firenze  . 
Genova  . 
Venezia , 
Bologna. 
Messina . 
Livorno  , 
Catania  . 
Verona  , 
Padova  . 
Bari  .  .  . 
Parma.  . 
Brescia  . 


Età 
al  disotto  dei  15  anni 


m  ascili 


femmine 


sopra 

il   totale 

di  senza 

professione 


25,2T 

•74,73 

88,25 

33,42 

28,50 

71,50 

90,32 

33,26 

2G,10 

73,90 

83,39 

33,64 

25,03 

74,97 

84,43 

34,38 

22,20 

77,80 

82,95 

31,55 

23,60 

76,40 

80,36 

27,77 

27,39 

72,61 

75,70 

33,35 

25,10 

74,90 

71,46 

29,61 

22,4T 

77,53 

84,19 

32,50 

25,24 

74,76 

82,27 

35,90 

28,96 

71,04 

79,95 

33,98 

29,30 

70,70 

87,79 

38,61 

25,14 

74,86 

76,84 

31,06 

28,14 

71,86 

88,47 

36,69 

38,85 

61,15 

56,47 

41,74 

27,34 

72,66 

75,03 

33.33 

21,28 

78,72 

75,10 

21,58 

47,27 
49  44 
46,62 
46,90 
42,96 
40,19 
44,00 
40,11 
44,11 
47,63 
47,30 
53,02 
42,57 
45,65 
47,46 
44,73 
32,97 


Ma  se  ora  distinguiamo  gli  individui  senza  professione  (donne 
attendenti  a  casa,  fanciulli  mantenuti  dal  capo  di  famiglia),  dai  rico- 
verati, mendichi  ecc.,  troveremo  che  la  proporzione  di  questi  ultimi 
varia  da  10,02  per  100  (Brescia)  fino  a  0,05  (Livorno);  s'avvicinano  a 
questa  ultima  proporzione  le  città  di  Venezia  0,18  ;  di  Bologna  0,27  ;  di 
Firenze  0,46  ;  nanne  una  proporzione  più  rilevante  le  città  di  Palermo 
5,77  ;  Torino  4,54  ;  Verona  3  ;  le  altre  città  non  si  discostano  gran  fatto 
le  une  dalle  altre,  variando  da  0,57  (Milano)  fino  a  2,03  (Napoli). 


610  POPOLAZIONE. 


Lasciando  ora  da  parte  il  gruppo,  per  così  dire,  negativo.  Te- 
diamo quali  sono  fra  gli  altri  quelli  che  occupano  maggior  numero 
di  persone.  Sono  in  generale  quelli  dell'  industria,  del  commercio,  dei 
trasporti,  e  del  servizio  domestico. 

La  categoria  delle  industrie  apparisce  più  forte  in  Milano,  28,92  ; 
poi  in  Brescia,  24,41,  e  in  Torino,  23,25; 

poi  in  Venezia,    Roma,    Bologna,    Catania,    Parma,    Verona  ; 
18,56        18,27        17,98        17,72  17,43        16,88 

poi  in  Firenze,    Livorao,    Padova,    Napoli,    Genova; 
16,10        15,88        15,43        15,39  15,11 

meno  elevate  sono  le  proporzioni  in  Palermo  e  Messina  ; 
12,12  9,43      ' 

inferiore  a  tutte  le  altre  è  in  Bari  (7,34  0[o). 


Viceversa  poi  Bari  risale  ai  primi  gradi  per  la  proporzione  degli 
individui  addetti  all'agricoltura,  (7,98  O/O),  mentre  il  primo  posto 
è  tenuto  da  Roma  col  rapporto  di  9,16  O/O  e  da  Padova,  8,71  ;  indi 
Bologna  scende  a  6,46;  Palermo  a  5,96;  Torino,  5,11  ;  Catania,  4,61; 
Verona,  3,13;  Firenze,  2,80;  Messina,  2,04;  Parma,  1,75;  Genova,  1.69; 
Brescia,  1,57;  Venezia,  1,47;  Milano,  1,34. 

Un  fatto  singolare  è  da  avvertire  riguardo  a  Messina.  Essa  conta 
per  cento  abitanti  17,27  hraccianti,  i  quali  non  si  saprebbe  dire  in 
quali  proporzioni  attendano  a  lavori  agricoli,  in  quali  altri  siano  oc- 
cupati in  lavori  di  sterro,  escavazioni  o  costruzioni  attorno  al  por- 
to, ecc.  Qualche  centinaio  d'individui  che  s'erano  incontrati  sotto  la  stessa 
denominazione  in  altre  città,  principalmente  del  mezzogiorno,  furono  as- 
segnati, secondo  le  analogie,  o  nella  prima  categoria,  come  agricoltori, 
o  nella  categoria  dei  trasporti,  come  facchini,  ecc.  Ma  costì  in  Messina, 
si  trattava  nientemeno  che  di  19  mila  persone  (14  mila  maschi  e  5 
mila  femmine)  qualificati  come  braccianti;  onde  abbiamo  creduto  mi- 
glior partito  farle  figurare  in  una  rubrica  a  parte.  Soltanto  chi  cono- 
sca per  bene  le  condizioni  materiali  ed  economiche  di  Messina  potrebbe 
nella  sua  mente  distribuire  il  numero  dei  braccianti  secondo  le  cate- 
gorie di  professioni  che  si  valgono  dell'  opera  loro;  mentre  la  prima 
categoria,  esclusi  i  bj'accianti,  non  figurerebbe  che  per  2  soli  (propria- 
mente 2,04  p.  O/O)  della  popolazione,  e  la  seconda  per  9,40. 
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Le  iiulustric  manu fattrici  ed  acjricoìe  formerebbero,  per  tal  guisa 


insieme  : 


Milano 

Torino 

Roma 

Brescia 

Boloj'na 

Padova 

Catania 

Venezia 

Verona 


30,26 
28,36 
27,43 
25,98 
24,44 
24,14 
22,38 
20,03 
20,01 


Livorno 

10,31 

Parma 

10,28 

Firenze 

18,00 

'Palermo 

18,08 

Napoli 

n,94 

Genova 

l(5,^^0 

Bari 

15,32 

Messina 

11,47 

Il  numero  minimo  adunque  si  incontrerebbe  in  Messina,  mentre  pro- 
babilmente la  stessa  città  dovrebbe  figurare  a  capo  di  lista,  dovendosi 
importare  a  quelle  due  classi  riunite  la  più  gran  parte  dei  suddetti 
hraccianti. 

Nei  trasporti,  si  per  terra  che  per  acqua  e  nelle  speculazioni  che  si 
accompagnano  necessariamente  con  essi,  come  locande,  affitto  di  camere 
mobigliate,  perfino  trattorie  ecc.  ;  speculazioni  che  nella  classificazione 
delle  professioni  proposta  al  congresso  furono  raccolte  come  accessori 
naturali  e  legittimi  alla  grande,  sotto  la  grande  categoria  dei  trasporti, 
si  trovano  occupate  le  proporzioni  seguenti  della  cittadinanza  : 


Genova 

7,68 

O/O 

Torino 

3,26 

O/O 

Venezia 

6,61 

» 

Firenze 

3.13 

» 

Palermo 

5,27 

» 

Livorno 

7,30 

» 

Messina  ^ 

3.38 

» 

Catania 

5,09 

» 

Bari 

3,47 

» 

Verona 

3,87 

» 

Napoli 

4,70 

» 

Padova 

3,13 

» 

Roma 

4,14 

» 

Parma 

2,73 

» 

Bologna 

3,13 

» 

Brescia 

3,15 

» 

Milano 

3,18 

» 

La  proprietà  e  i  pensionati  darebbero  una  proporzione  tenuissima 
alla  popolazione  di  Venezia  0,03;  una  più  considerevole  a  Messina,  Ge- 
nova, Palermo  (2,13;  2,13;  2,58)  altra  anche  più  forte  a  Catania  (2,75); 
a  Firenze  (3,98);  a  Torino  (4,60);  Brescia  (5,83);  Parma  (6,42);  in  Bari 
(7,08),  il  numero  dei  proprietari  o  pensionati  arriverebbe  financo  a 
pareggiare  la  classe  degli  industriah. 


1  E  la  numerosa  classe  dei  hraccianti  potrebbe  conferire  probabilmente 
qualche  cosa  anche  a  questa  cifra  evidentemente  troppo  esigua  dei  trasporti. 
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È  opportuno  far  notare  relativamente  alla  categoria  dei  possidenti, 
che  il  numero  di  questi  tìgura  in  quasi  tutte  le  città  come  alquanto  in- 
feriore al  vero,  per  motivo  che  molti  furono  calcolati  nelle  categorie 
alle  quali  erano  assegnate  le  professioni  da  essi  esercitate.  Così  per 
esempio  nella  città  di  Bari  il  numero  dei  possidenti  esercenti  una  pro- 
fessione qualunque  sarebbe  di  1,99  O/O  sul  totale  della  popolazione  ; 
Parma  ne  conterrebbe  1,08;  Verona  0,71;  Milano  0,45  ;  Firenze  0,39  ; 
mentre  nelle  altre  città  la  proporzione  sarebbe  di  assai  inferiore,  va- 
riando da  0,03  (Genova)  e  0,04  (Venezia)  fino  a  0,29  (Bologna).  Siffatte 
proporzioni  sono  da  aggiungere  a  quelle  già  indicate  pei  possidenti  non 
altrimenti  qualificati,  affine  di  esprimere,  per  quanto  il  censimento 
abbia  saputo  rilevarli  il  totale  delle  persone  proprietarie  di  stabili.  Per 
Venezia  però,  il  numero  dei  possidenti  e  pensionati  riuniti  (297),  quale 
risulta  dai  documenti  trasmessi  all'ufficio  di  statistica,  rimarrebbe 
sempre  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  delle  altre  città,  e  non  corrispon- 
derebbe COI  dati  che  il  municipio  di  Venezia  dava  in  una  pubblicazione 
del  1869,  dai  quali  dati  si  rileva  che  a  quell'epoca  i  possidenti  sareb- 
bero stati  in  numero  di  3,028  ed  i  pensionati  di  1,594. 

1  servizi  domestici  danno  un  contigente  elevato  alla  popolazione  di 


Milano 

9,40 

Torino 

7,74 

Brescia 

7,44 

Genova 

7,32 

Firenze 

7.31 

Parma 

6,90 

Bologna 

6,53 

Venezia 

6,38 

contingenti  minori  alle  popolazioni  di  Napoli  (5,63),  Roma  (5,32), 
Catania  (4,88),  Palermo  (4,16),  Messina  (2,25);  uno  infimo  a  quella  di 
Bari  (0,66). 

I  militari  stanno  fra  1  e  8,86  in  tutte  le  diciassette  città  (Verona 
ha  il  ìnaxiìuum). 

GÌ'  impiegati    delle   pubbliche  amministrazioni  sono  fra  0,48   e 
3,88  O/O. 

La  giustizia  fra  0,21  ed  1,84  ; 

II  clero  fra  0,44  (Milano)  e  2,25  (Roma)  ; 
La  medicina  e  le  arti  salutari  fra  0,20  e  0,69. 
L'insegnamento  fra  0,40  (Livorno)  e  11,72  (Brescia),  "i 

">  In  Livorno  però  conviene  avvertire  che  gli  studenti  furono  compresi 
tra  gli  individui  senza  professione. 
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E  la  professione  speciale  delle  scienze  e  delle  lettere  avrebbe  an- 
ch'essa il  suo  maximum  in  JMilano  (l/JC),  mentre  starebbe  sul  0,50  in 
Bari  e  Messsina,  sui  73  centesimi  in  Genova,  sugli  80  cent,  in  Catania 
suiri,10  in  Venezia,  1,35  Torino,  1,43  Napoli,  1,53  Torino  e  Firenze. 

In  complesso  adunque,  fra  insegnanti  e  letterati  o  scienziati    di 
professione,  si  avrebbero  questi  rapporti: 


Brescia 

12,88 

Parma 

4,50 

Torino 

10,68 

Palermo 

4,29 

Milano 

\)fià 

Padova 

3,56 

Bologna 

7,66 

Genova 

3.42 

Verona 

6,47 

Messina 

3,35 

Firenze 

6.08 

Catania 

3,03 

Venezia 

6,01 

Livorno 

1,17 

Napoli 

5,35 

Bari 

1,60 

Koma 

4,52 

Che  se  dalla  classificazione  per  grandi  gruppi  di  professioni  vo- 
lessimo scendere  e  penetrare  coll'analisi  fra  le  diverse  arti,  potremmo 
farlo  agevolmente.  Sopratutto  può  interessar  di  esaminare  più  da  vi- 
cino la  categoria  dell'industria  propriamente  detta. 

Troveremo  allora,  per  esempio,  che  la  tessitura,  la  concia  delle 
pelli,  la  confezione  del  vestiario,  la  fabbricazione  degli  articoli  di  toe- 
letta, sono  rappresentate  dalle  cifre  seguenti,  rispetto  al  totale  numero 
degli  esercenti,  (senza  distinzione  di  proprietari  d'officina  o  di  operai)  : 


Genova.  . 
Venezia  . 
Palermo . 
Messina  . 
Catania.  . 
Bari.  .  .  . 
Napoli  .  . 
Roma.  .  . 
Bologna  . 
Milano  .  . 
Torino  .  . 
Firenze.  . 
Livorno.  . 
Verona .  . 
Padova.^. 
Parma  .  . 
Brescia.  . 


Tessitura 

Cuoi 
e  pelli 

Vestiario 

Ardcoli 
da  toeletta 

0,67 

0,06 

5,20 

0  45 

1,06 

0,10 

4,58 

0,28 

0,64 

0,23 

3,31 

0,35 

1,59 

0,27 

2,45 

0,32 

3,54 

0,35 

5,31 

0,41 

0,90 

— 

0,89 

0,13 

1,03 

0,16 

5,89 

0,58 

0,68 

0,14 

4,39 

0,27 

2,52 

0,12 

5,43 

0,48 

2,82 

0,11 

12,97 

0,50 

1,46 

0,27 

9,35 

0,42 

0,94 

0,12 

4  34 

0,68 

0,50 

0,12 

5,32 

0,40 

1,16 

0,33 

5,55 

0,43 

1,21 

0,10 

5,85 

0,32 

1,29 

0,15 

5  84 

0,60 

1,14 

0,40 

11,00 

0,42 

41 
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Troveremo  che  l'alimentazione  in  generale  vi  è  rappresentata  dalle 
seguenti  proporzioni  : 


Genova 

1,71 

Napoli 

125 

Venezia 

2,71 

Bologna 

2,23 

Palermo 

2,21 

Roma 

2,21 

Messina 

1,12 

Milano 

2,81 

Catania 

1,88 

Torino 

2,93 

Bari 

0,83 

Firenze 

1,98 

Livorno 

1,64 

Verona 

1,96 

Padova 

1,72 

Parma 

2,25 

Brescia 

1,93 

Per  altri  rami  di  produzione  che  più  specialmente  può  interessare 
di  conoscere,  ecco  le  proporzioni: 


a» 

0  «3 

O      U7 

•3    g 

Fabbrica 

Costru- 

Industrie 

??  3  «  •- 

•-  ^  fe  a 

i3    l» 

di 

zioni 

in 

Stampa 

OS     '—1 

mobilie 

navali 

metalli 

^SSi 

N     0 

Genova  .  . 

1,78 

1,87 

0,14 

1,19 

0,19 

0.26 

Venezia  .  . 

3,4T 

0,77 

0,40 

0,42 

0,10 

0,36 

Palermo.  . 

1,26 

1,31 

0,08 

0,50 

0,54 

0,17 

Messina  .  . 

0,95 

0,85 

0,02 

0,50 

0,69 

0,08 

Catania  .  . 

2,73 

1,49 

0,06 

0,33 

0,05 

0,12 

Bari  .... 

3,33 

0,35 

— 

0,18 

0,01 

0,22 

Napoli .  .  . 

1,62 

1,83 

0,06 

0,54 

0,12 

0,34 

Bologna .  . 

3,22 

1,49 

— 

0,22 

0,17 

0,27 

Roma  .  .  . 

3,22 

1,85 

0,01 

0,46 

0,17 

0,40 

Milano.  .  . 

1,28 

2,49 

— 

0,97 

0,12 

1,00 

Torino  .  .  . 

1,65 

2,20 

— 

0,98 

0,15 

•  0,62 

Firenze  .  . 

1,77 

2,01 

— 

0,31 

0,08 

0,55 

Livorno  .  . 

2,62 

0,70 

0,06 

0,29 

0,08 

0,17 

Verona  .  . 

2,97 

0,44 

— 

0,25 

0,13 

0,32 

Padova  .  . 

2,97 

0,31 

0,07 

0,29 

0,12 

0,22 

Parma.  .  . 

2,95 

0,28 

— 

0,23 

0,29 

0,23 

Brescia.  .  . 

3,13 

0,62 

0,45 

0,26 

0,31 
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TU. 

OVIMENTO   DELLA    POPOLAZIONE. 

(decennio  1 862-7  i.y 


I.  Matrimoni. 


I  Matrimoni,  come  ogni  altro  Atto  di  stato  civile,  furono  variamente 
regolati  in  Italia  fino  al  1866. 

Nelle  Provincie  piemontesi,  liguri,  sarde,  lombarde,  venete,  mo- 
denesi, romagnole,  marchigiane  e  toscane,  la  sola  Chiesa  aveva  arbitrio 
sullo  stato  delle  persone;  il  quale  era  invece  affidato  ai  municipi  nelle 
Provincie  parmensi,  umbre,  napoletane  e  siciliane. 

Promulgato  nel  1866  il  nuovo  Codice  Civile,  che  revocava  dalla 
Chiesa  allo  Stato  la  registrazione  autentica  degli  Atti  civili,  l'Italia 
ottenne  anche  in  queste  materie  la  necessaria  unità. 

Se  non  che  la  civile  riforma,  rompendo  inveterate  abitudini,  su- 
scitò volgari  pregiudizi,  i  quali  non  restarono  senza  effetto  sulle  cifre 
statistiche;  mentre  da  queir  anno  non  pochi  matrimoni  sfuggirono  alla 
registrazione  civile,  la  sola  valutabile  nelle  investigazioni  ufficiali. 

La  straordinaria  perturbazione  che  si  manifesta  infatti  col  1866  nella 
serie  annua  delle  Tavole  nuziali,  è  il  riflesso  dell'  accennata  perturba- 
zione sociale.  La  quale  però,  gravissima  nei  primi  momenti  della  ri- 
forma, dà  già  segno  di  più  ragionevoh  condizioni,  come  si  vede  dal 
quadro  seguente. 


^  n  seguente  capitolo  riproduce  sostanzialmente  le  considerazioni 
premesse  al  Movimento  della  popolazione  nel  1870  apparecchiate  dal 
commend.  Giovanni  Anziani,  già  direttore  capo  divisione  della  Statistica 
Generale. 
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Matrimoni 

Abitanti 

Anni 

Matrimoni 

per 

per  1 

100  abitanti 

matrimonio 

1862 

198,666 

0.81 

123.46 

1863 

201,225 

0.81 

122.49 

1864 

198,759 

0.79 

125.02 

1865 

226,458 

0.90 

110,68 

1866 

142,024 

0.56 

178.22 

1867 

170,456 

0.63 

148.85 

1868 

182,743 

0.71 

139.51 

1869 

205,287 

0.79 

125.35 

1870 

188,986 

0.72 

137.11 

1871 

192,839 

0.75 

135.31 

Decennio  . 

1,907,443 

» 

» 

Anno  medio 

190,744 

0.75 

132.60 

Nel  quale  meritano  particolare  attenzione  le  cifre  del  1865,  anno 
precedente  alla  riforma,  e  del  1866,  in  cui  questa  è  già  in  vigore.  Ad 
ingrossare  straordinariamente  (-]- 13,94  per  100  dal  1864  al  1865)  le  cifre 
del  primo  anno  concorsero  evidentemente,  com'è  provato  dalle  serie  men- 
sili, tutti  quei  pusilli  che  per  isfuggire  al  matrimonio  civile  si  affret- 
tarono negli  ultimi  mesi  a  celebrarlo  col  solo  rito  religioso.  Assotti- 
gliò per  contro  (—32,87  per  100  dal  1865  al  1866)  le  cifre  del  secondo 
anno  il  gran  numero  di  coloro  che  non  si  curarono  di  far  sanzionare  la 
propria  unione  dalla  potestà  civile. 

Premesse  queste  avvertenze,  che  erano  necessarie  per  chi  voglia 
portare  un  retto  giudizio  di  tutta  la  serie  decennale  dei  matrimoni, 
e  delle  quali  converrà  ricordarsi  anche  nel  seguito  di  queste  note,  è 
da  osservare  che  dal  1862  al  tutto  il  1871  si  celebrarono  regolarmente 
nel  Regno  1,907,443  matrimoni,  ossiano  in  media  190,744  all'anno:  i 
quali  a  ragguaglio  di  popolazione  danno  1  matrimonio  ogni  132  abi- 
tanti, oppure  0.75  matrimoni  per  100  abitanti. 


1  Matrimoni  secondo  lo  Stato  Civile  dei  Coniugi,  —  Dal  sommario  dei 
connubi  contratti  dal  1863,  primo  anno  di  questa  indagine,  al  1871  si 
rileva  che  su  100  matrimoni  che  si  concludono  in  Italia,  81.03  si  strin- 
gono fra  celibi  e  nubili;  4.05  fra  celibi  e  vedovi;  10.67  fra  vedovi  e 
nubili  ;  4.25  fra  vedovi  e  vedove. 

Più  di  4/5  dei  matrimoni  sono  quindi  in  prime  nozze:  le  altre  tre 
combinazioni,  nelle  quali  uno  almeno  dei  coniugi  è  binubo,  ne  danno 
appena  1/5. 
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Novennio    Anno  medio  Per  100 

Matrimoni  tra    celib.  o  |  l'^'  '  '  "     ^'^rl?.^  ^'^^'?Ò'?         V.^ 

1       I    Vedove   .  .  69,221  7.691  4.05 

Matrimoni  tra  vedovi  e  j  ^'Y'  '  "  "        ^S>'??o  ^u'nn^.         ^^'S' 

ì  Vedove  .  .  72,629  8,070  4.25 

La  reciproca  proporziono  che  i  coniugi  celibi  o  vedovi  lianno  nei 
rispettivi  sessi,  ò  di  85.08  celibi  e  14.92  vedovi  nei  maschi;  di  91.G6 
nubili  e  8.34  vedove  nelle  femmine.  Le  piCi  dilUcili  condizioni  dome- 
stiche in  cui  la  vedovanza  pone  l'uomo  che  non  la  donna,  spiegano  il 
maggior  numero  dei  vedovi  che  tornano  ad  ammogliarsi. 

CONIUGI 

Totale         Per  100 

Maschi  i   ^^^•''^^ 1,453,925  85.08 

^^^^^^^' I  Vedovi 254,852  14.92 

Femmine  \  ^"^'^^ 1,566,927  91.66 

^^^^'^^ I  Vedove 141,850  8.34 

Matrimoni  consanguinei.  —  Questa  indagine  data  dal  1868.  Da  quel- 
l'anno a  tutto  il  1870  si  contrassero  nel  Regno  7,189  matrimoni  tra 
consanguinei,  ossia  in  media  di  2,396  all'anno. 


MATRIMONI 


Tra  cognati  .  . 
Tra  zii  e  nipoti 
Tra  zie  e  nipoti 
Tra  cu2:ini .  .  . 


Somma 


1868-70 

Anno  medio 

Per  100 

2,392 

292 

50 

4,455 

7,189 

797 
97 
17 

1,485 

2,396 

33.27 
4.05 
0.70 

61.98 

100,00 

Così  ogni  100  matrimoni  sene  contano  presso  di  noi  1.24  di  con- 
sanguinei i  quali  per  più  di  3/5  (61.98  per  100)  si  contraggono  tra  cu- 
gini; per  1/3  (33.27  per  lÒO)  tra  cognati;  per  1/25  (4.06  per  100)  tra 
zii  e  nipoti,  per  0.79  su  100  tra  zie  e  nipoti. 

Età  reciproca  dei  coniugi  al  momento  del  matrimonio.  —  La  statistica 
italiana  sempre  intenta  ad  estendere  il  campo  delle  proprie  ricerche 
per  mettersi  a  livello  degli  Stati  più  progrediti  in  siffatto  genere  di  studi, 
volle  che  dal  1865  in  poi  si  avesse  notizia  anche  dell'età  dei  coniugi. 

Dalle  indagmi  fatte  su  questo  argomento  fino  al  1870  senesi 
avute  per  1,073,875  coppie  di  sposi  le  169  combinazioni  reciproche 
di  età  di  cui  dà  conto  lo  specchio  seguente,  insieme  alla  graduata 
proporzione  su  1000  degli  sposi  e  delle  spose  in  ciascuna  età. 
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POPOLAZIONE.  GIÙ 

Nessun' aki'a  ooinbinazioiio  di  olà  olirò  tanta  copia  di  connubi  quanto 
quella  fra  ^li  uomini  da  2ò  a  30  amii  ole  ilonne  da  20  a  i?5;  li)U,554 
sposalizi,  ossiano  18.5S  per  100.  Nò  gran  fatto  più  scarsi  sono  i  ma- 
trimoni che  si  contraggono  fra  uomini  e  donne  nello  età  che  interce- 
dono fra  20  e  25  anni;  135,057  intuiti,  12.50  per  100.  JSi  può  (luindi 
all'ermare  a  rigore  di  cifre,  che  una  terza  parte  circa  dei  connubi  si 
contraggono  fra  persone  che  corrono  il  terzo  decennio  della  vita.  La 
donna  anticipa  ordinariamente  sull'  uomo  nell'  adempimento  di  code- 
sfatto;  cosi  003.85  spose  e  appeira  230.02  sposi  su  1,000  non  oltre- 
passiuio  l'età  di  25  anni.  La  prevalenza  del  sesso  femminile  cessa  a 
25  anni;  nelle  età  successive,  su  1,000  coniugi,  i  maschi  sono  700.08, 
389.15  le  femmine. 

I  matrimoni  contratti  in  età  ti^oppo  precoce,  prima  cioè  di  15  anni, 
non  meno  condannabili  ne' rispetti  tìsici  che  in  quelli  sociali,  danno  per 
il  sessennio  1,379  spose  (1.29  per  1000)  e  22  sposi  (002  per  1,000). 
Le  Provincie  meridionali  del  Regno,  e  segnatamente  la  Sicilia,  forniscono 
il  maggior  contingente  a  questi  inconsulti  matrimoni. 

Età  media  dei  coniugi.  —  Dalle  tavole  sessennali  sulla  età  degli  sposi 
al  momento  del  matrimonio,  si  rileva: 

che  in  media  generale  l' uomo  si  accasa  in  Italia  a  30  anni  e  7 
mesi,  e  a  23  anni  e  10  mesi  la  donna; 

che  nei  matrimoni  fra  celibi  e  nubili,  l'età  media  dell'uomo  è 
a  28  anni  e  4  mesi,  a  23  anni  e  9  mesi  quella  della  donna; 

che  il  solo  caso  in  cui  l'età  media  della  sposa,  34  anni  e  4  mesi, 
supera  quella  dello  sposo,  33  anni  e  2  mesi,  si  riscontra  nei  matrimoni 
fra  celibi  e  vedove; 

che  nel  caso  opposto  (sposi  vedovi  e  spose  nubili)  l'età  media 
dell'uomo  si  calcola  di  40  anni  e  1  mese,  di  28  anni  e  8  mesi  l'età 
media  della  donna; 

che  nei  connubi  tra  vedovi,  l'uomo  ha  ordinariamente  47  anni 
e  10  mesi,  40  e  10  mesi  la  donna; 

che  in  media  generale  l' età  dello  sposo  supera  di  5  anni  e  1  mese 
l'età  della  sposa; 

che  la  massima  distanza  di  età,  1 1  anni  e  7  mesi,  fra  l' uomo  e 
la  donna  si  riscontra  nei  matrimoni  fra  vedovi  e  nubili,  la  minima, 
1  anno  e  3  mesi,  nei  matrimoni  fra  celibi  e  vedove. 

Fecondità  dei  Matrimoni.  — Dal  1863  ^  al  1871  si  celebrarono  in  tutto 

^  E  stato  escluso  da  questo  compito  il  1862   perchè  nelle   statisti- 
che di  quell'anno  mauca  l'indicazione  dei  nati-morti. 
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il  Regno,  com'è  detto  in  principio,  1,708,777  matrimoni,  e  contempora- 
neamente sommarono  a  8,228,454  i^concepimenti  legittimi  (nati  e  nati- 
morti).  La  fecondità  dei  matrimoni,  calcolata  con  questi  elementi,  dà 
in  media  4,88  concepimenti  per  matrimonio. 


Nati  e  Nati-morti  legittimi 


Matrimoni 


Totale 


Per  1 
matrimonio 


4.^ 


1863-1871.  .  .  .     1,708,771  8,228,454  J 

Anno  medio  .  .        189,864  914,272  ) 

Né  una  tale  fecondità  può  riguardarsi  come  eccessiva,  quando  si 
consideri  che  la  media  dei  matrimoni  che  si  disciolgono  annualmente 
in  Italia  (157,769  morti  coniugati  in  media  dal  1863  al  1871)  è  inferiore 
alla  media  annua  dei  matrimoni  che  si  contraggono,  la  quale  è  di 
189,864  per  il  medesimo  periodo  di  9  anni.  Se  a  base  del  calcolo 
della  fecondità  si  prendesse  la  media  dei  matrimoni  disciolti,  si 
avrebbero  allora  5,79  concepimenti  legittimi  per  matrimonio. 


Matrimoni  2'>cr  mesi.  —  Per  quanto  alla  equabile  e  naturale  distri- 
buzione dei  matrimoni  per  mesi  contrastino  non  poche  consuetudini 
sociali  e  prescrizioni  religiose,  pur  tuttavia  anche  di  quest'  atto  civile 
giova  riprodurre,  secondo  le  osservazioni  raccolte  dal  1863  al  1870,  la 
serie  mensile  effettiva,  media  e  proporzionale  su  12,000  matrimoni 
e  per  mesi  tutti  di  31  giorno. 


MESI 

MATRIMONI 

1863-70 

Anno  medio 

Su  12,000 

Gennaio .  . 

150,878 

18,860 

1,152 

Febbraio  . 

217,505 

27,188 

1,828 

Marzo .  .  . 

79,331 

9,916 

627 

Aprile  .  .  . 

135,734 

16,967 

1,089 

Maggio  .  . 

107,953 

13,494 

836 

Giugno   .  . 

99,411 

12,426 

789 

Luglio  .  .  • 

81,797 

10,225 

630 

Agosto    .  . 

92,348 

11,544 

712 

Settembre 

108,473 

13,559 

865 

Ottobre  .  . 

129,931 

16,241 

1,002 

Novembre. 

187,071 

23,384 

1,496 

Dicembre  . 

125,506 

15,688 

974 

Somma 

1,515,938 

189,492 

12,000 
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Il  mese  che  dà  mafr^ior  copia  di  matrimoni  ò  il  febbraio;  ne  dà 
mono  d'ogni  altro,  il  marzo:  l'uno  corrisponde  alle  feste  carnevalesche, 
l'altro  ai  divieti  quaresimali.  Il  novembre  che  chiude,  in  specie  nelle 
campagne,  i  lavori  rurali  e  universalmente  riduce  le  popolazioni  a  più 
intime  consuetudini  di  famiglia,  presenta  un  secondo  periodo  di  numerosi 
matrimvini;  i  quali  hanno  per  contro  un  altro  momento  di  scarsità  nel 
luglio,  mese  in  cui  fervono  più  faticosi  i  lavori  campestri  ed  è  più 
distratta  anche  la  vita  domestica  cittadina. 


II. 


Nascite. 


Le  Tavole  natalizie  del  regno  secondo  le  indagini  del  primo  decen- 
nio, rendono  conto  di  ^  9,458, 856  nascite. 

Le  nascite  maschili  sommano  a  4,878,783  a,  4,bS0, 07 3  le  femìniniU; 
le  prime  si  ragguagliano  alle  seconde  nella  ragione  media  decen- 
nale di  106,  52  :  100. 


■ 

ANNI 

NATI 

Maschi 

Maschi 

e 

Maschi 

Femmina 

su  100 

femmine 

femmine 

1862 

923,029 

415,534 

441,495 

106.26 

1863 

964,131 

496,454 

461,683 

106.15 

1864 

938,195 

484,430 

454,365 

106.61 

1865 

961,234 

495,180 

465,454 

106.51 

1866 

980,200 

506,024 

414,116 

106.11 

1861 

921,396 

418,624 

448,112 

106.65 

1868 

"    900,416 

463,530 

436,886 

106.09 

1869 

952,134 

492,346 

459,188 

101.08 

1810 

951,495 

490,698 

460,191 

106.28 

1811 

960,020 

495,363 

464,651 

106.60 

Decennio  . 

9,458,856 

4,818,183 

4,580,013 

» 

Anno  medio 

945,886 

481,818 

458,001 

106.52 

La  serie  delle  nascite  oscillò  in  questo  periodo  da  un  maximum 
di  980,200  nel  1866,  a  un  minitnum  di  900,416  nel  1868:  in  anno  medio 
vi  furono  945,886  nascite. 

Fecondità  della  popolazione.  —  La  popolazione  del  regno  calcolata 
annualmente  coll'aggiunta  dell'eccesso  delle  nascite  sulle  morti  e  raggua- 
gliata ai  soli  nati  vivi  e  ai  nati  vivi  e  nati  morti  insieme  riuniti,  ossia 
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ai  concepimenti^  dà  per  quoziente  medio  della  fecondità  della  popola- 
zione italiana  26.74  abitanti  per  ogni  nascita  e  26.17  per  ogni  con- 
cepimento, e  con  diversa  formola  3.74  nati  e  3.83  concepimenti  ogni 
100  abitanti. 


isea-isìi.  . 

Anno  medio 


Nati 

9,458,856        9,Ì30,80Ì 
945,886  9Ì3,081 


ABITANTI 

Nati  T5      ,       ,  Per  1 

eNatimorti      ^^^  ^  ^^^^ 


26.^4 


concepimento 
26.n 


La  fecondità  minima  28.31  abitanti  per  ogni  nato  e  27.66  per 
ogni  concepimento  si  osservò  nel  1868:  la  tecoRàìik  massima,  25.56  abi- 
tanti per  ogni  nato  e  25.03  per  ogni  concepimento,  nel  1863. 

Nascite  legittime  e  nascite  naturali.  —  La  distinzione  delle  nascite 
secondo  la  origine  loro  in  legittime  e  in  naturali,  non  risale  nelle  sta- 
tistiche italiane  oltre  il  1863. 

Dai  nove  anni  (1863-71)  di  questa  indagine  si  rilevò  che  sopra 
8,535,827  nati  8,056,328  (94.38  per  100)  sono  legittifni  e  479,499  (5.62 
per  100)  naturali. 


ANNI 

NASCITE  DAL 

1863  AL  1871 

Naturali 

Totale' 

Legittime 

Naturali 

su  100 
nati 

1863 

964,137 

917,519 

46,618 

4.83 

1864 

938,795 

891,803 

46,992 

5.01 

1865 

961,234 

913,489 

47,745 

4.95 

1866 

980,200 

929,902 

50,298 

5.13 

1867 

927,396 

875,584 

51,812 

5.57 

1868 

900,416 

845,991 

54,425 

6.04 

1869 

952,134 

895,141 

56,993 

5.98 

1870 

951,495 

890,459 

61,036 

6.41 

1871 

960,020 

896,440 

63,580 

6.62 

^ (   Totale . 

8,535,827 

8,056,328 

479,499 

5.62 

i  }  Maschi  . 

4,403,249 

4,160,560 

242,689 

5.51 

o   ì 

^  '  Femmine 

4,132,578 

3,895,768 

236,810 

5.73 

Le  nascite  naturali  che  nel  1863  si  computavano  a  4,  83  per  100 
nati,  erano  salite,  con  progressione  quasi  costante,  a  6,  62  per  cento 
nel  1871. 

Per  ispiegìire  questo  fenomeno  abbastanza  grave,  il  quale  se  si 
ripetesse  con  uguale  progressione  ascendente,  porterebbe  serie  per- 
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turbazioni  ncll'ordiiio  famigliare,  non  è  necessario  ricorrere  unica- 
niento  allo  ipotosi  del  malcostume  crescente,  od  agli  ostacoli  che 
oppongono  al  maii'imouiu  da  un  lato  le  strettezze  domeslidie  per  ta- 
lune classi  di  popolazione  e  le  leggi  militari,  dall'altro  lo  spirito  di 
previdenza  (moral  coiìlrahìt)^  ma  conviene  ricordare  altresì  come  la 
legge  consideri  e  la  statistica  annoveri  fra  grillegittimi  tutti  i  fan- 
ciulli nati  da  genitori  congiunti  col  solo  matrimonio  religioso,  i  quali, 
come  già  vedemmo,  sono  frequentissimi  in  Italia  dal  18G0  in  poi. 

Il  rapporto  reciproco  dei  due  sessi,  che  è  di  106,  37  maschi  su 
100  femmine,  nelle  nascite  legittime,  presenta  minore  preponderanza 
maschile,  102,  43  a  100,  nelle  nascite  naturali. 

In  anno  medio  nascono  in  Italia,  secondo  i  dati  del  novennio, 
893,147  figli  legittimi  e  53,278  figli  naturali. 


Parti  muìtipli.  —  Dal  1868,  primo  anno  di  questa  indagine,  al 
1870  si  noverarono  in  Italia  29,873  parti  multipli,  ossia  in  ragione 
media  di  9,958  all'anno. 

Ogni  100  parti  se  ne  contano  quindi  98.93  semplici  e  1.07 
multipli. 

Su  100  parti  multipli  98.70  sono  doppi,  1.29  tripli  e  0.01  qua- 
drupli. 


Parti  doppi  .  .  . 
Parti  tripli  .  .  . 
Parti  quadrupli 


Parti  multipli. 


1868-70 

Anno  medio 

Per  100 

29,483 

387 

3 

29,873 

9,828 

129 

1 

9,958 

98.70 
1.29 
0.01 

100.00 

I  sessi  si  alternarono  nei  parti  multipli  secondo  le  cifre  seguenti  : 


Parti  doppi 

Totale  per  100 

Gemelli  di  maschi  e  femmine  10,510  35.64 

Gemelli  maschi 9,903  33.59 

Gemelli  femmine     ....      9,070  30.76 


Complesso    29,483 


100.00 


I 
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Pakti  trigemini 


Totale 


per  100 


2  maschi  e  1  femmina 

2  femmine  e  1  maschio 

3  maschi 

3  femmine 


116 

29.97 

82 

21.19 

95 

24.55 

94 

24.29 

Complesso         387 


100.00 


Due  parti  quadrupli  furono  tutti  di  maschi,  il  terzo  tutto  di  femmine. 
1  60,139  nati  da  parti  multipli  si  dividono  in  30,923  maschi  e 
29,216  femmine.  Dalle  osservazioni  del  primo  triennio  risulterebbe 
quindi  che  nelle  nascite  multiple  la  prevalenza  del  sesso  maschile  sul 
femminile,  105,52  :  100,  è  un  poco  inferiore  alla  prevalenza  che  si 
osserva  in  tutte  le  nascite,  106,52  :  100. 

Nascite  per  mesi.  —  L'influenza  che  le  temperature  esercitano 
sulle  forze  produttive  dell'umana  specie,  danno  alle  indagini  sulla  suc- 
cessione mensile  delle  nascite  una  grandissima  importanza.  La  stati- 
stica italiana  ha  già  accumulato  otto  anni  di  osservazioni  su  questo 
argomento.  I  nati  in  questo  periodo  classati  per  mesi  giungono  a 
7,575,807. 


Mesi 

NASCITE 

PER  MESI 

Mesi 

1863-70 

Anno  medio 

Su  12.000 

del 
Concepimento 

Gennaio .  . 

695,019 

86,877 

1,080 

Aprile 

Febbraio  . 

667,593 

83,449 

1,139 

Maggio 

Marzo  .  .  . 

710,599 

88,825 

1,104 

Giugno 

Aprile  .  .  . 

657,829 

82,229 

1,056 

Luglio 

Maggio  .  . 

611,343 

76,418 

950 

Agosto 

Giugno    .  . 

552,110 

69,014 

886 

Settembre 

Lufflio .  .  , 

579,6o4 

72,451 

901 

Ottobre 

Agosto    .  . 

600,937 

75,117 

934 

Novembre 

Settembre . 

624,936 

78,117 

1,004 

Dicembre 

Ottobre  .  . 

634,081 

79,260 

985 

Gennaio 

Novembre. 

617,468 

77,183 

991 

Febbraio 

Dicembre  . 

624,288 

78,036 

970 

Marzo 

Somma 

7,575,807 

946.976 

12.000 

Il  mese  piìi  fecondo  di  nascite  è  il  febbraio,  il  più  infecondo  il  giugno. 
Ma  chi  voglia  veramente  rendersi  ragione  di  questi  due  fatti,  gli 
conviene  risalire  ai  mesi  dei  concepimenti. 
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Cosi  la  straordinaria  natività  del  febbraio  parrà  cosa  naturale, 
quando  si  pensi  che  ha  la  sua  origine  nei  concepimenti  del  maji-gio,  mese 
in  cui  la  universa  natura  ò  nella  massima  espansione  delle  sue  forze 
produttive,  sia  che  si  guardi  al  regno  vegetale,  sia  al  regno  animale. 

Nò  ragioni  meno  evidenti  si  hanno  delle  poche  nascite  nel  giugno; 
le  quali  risalgono  ai  concepimenti  del  setlembrc,  cioè  a  quella  sta- 
gione dell'anno  in  cui  tutte  le  forze  della  natura,  estenuate,  mal  si 
prestano  ad  una  attiva  riproduzione  della  specie. 

E  sempre  consentanea  alle  varie  condizioni  delle  forze  naturali  si 
presenta  anche  la  fecondità  degli  altri  mesi,  i  quali  si  possono  gra- 
duai^e  in  tre  serie  di  fecondità: 

Fecondità  massima  :  Aprile,  maggio,  giugno  e  luglio  ; 

Fecondità  media:  Dicembre,  gennaio,  febbraio  e  marzo; 

Fecondità  minima  :  Agosto,  settembre,  ottobre  e  novembre. 

Non  si  potrebbe  avere  maggior  precisione  di  coincidenze  fra  i 
periodi  di.  fecondità  umana  e  le  fasi  climateriche  e  telluriche. 

III.  Nati-morti. 


Le  statistiche  italiane  non  danno  conto  dei  nati-morti  prima  del  1863. 
Le  indagini  posteriori,  fino  a  tutto  il  1871,  registrarono  194,979  nati- 
morti,  ossia  in  ragione  di  21,664  all'anno. 


Anni 

NATI-MORTI 

Totale 

Maschi 

Femmine 

Maschi 

su 

100  femmine 

Su 
100  Nati 

1863 
1864 
1865 
1866 
1861 
1868 
1869 
1810 
1811 

Novennio  . 

Anno  medio 

20,596 
15,611 
15,001 
25,064 
22,453 
21,345 
23,645 
24,653 
26,539 

194,919 

21,664 

11,600 
9,165 
9,023 
14,154 
13,239 
12,594 
14,026 
14,344 
15,538 

114,218 

12,698 

8,996 

6,511 

5,984 

10,310 

9,214 

8,151 

9,619 

10,309 

11,001 

80,101 

8,966 

126 
138 
149 
143 
144 
144 
146 
139 
141 

» 

141 

2.13 
1.68 
1.56 
2.56 
2.42 
2.31 
2.58 
2.59 
2.16 

2.06 

Nati-morti  per  sesso. —  Il  fatto  universalmente  osservato  della  straor- 
duiaria  prevalenza  che  i  maschi  hanno  sulle  femmine  nei  nati-morti, 
è  confermato  anche  per  l' Italia.  Aspettando  che  la  scienza  abbia  data 
una  plausibile  ragione   di  questo  fenomeno  biologico,  è  da  dire   che 
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presso  di  noi,  secondo  la  media  del  novennio,  la  proporzione  reciproca 
dei  due  sessi  nei  nati-morti  è  di  141  maschi  contro  100  femmine. 

Se  però  si  considera  questo  fenomeno  sinora  inesplicato  non  più  in 
relazione  ai  nati-morti  di  tutto  il  regno  ma  separatamente  a  quelli 
dei  comuni  urbani  e  dei  comuni  rurali,  ci  si  presenta  l'altro  fatto 
singolarissimo  che  la  distanza  fra  i  maschi  e  le  femmine  è  nei  primi 
costantemente  minore  (135:  100)  che  non  sia  nei  secondi  (146:  100). 

/  nati-morti  in  rapporto  ai  nati.  —  La  media  calcolata  sui  dati  del 
novennio  dà  per  l'Italia  2.06  nati-morti  su  100  nati. 

Osservando  la  serie  degli  annui  rapporti  proporzionali,  sembrerebbe 
che  il  numero  dei  nati-morti  andasse  gradatamente  crescendo  in  Italia. 
Ma  questo  fatto  però  che  si  verifica  più  specialmente  dopo  il  1866,  più 
che  ad  aumento  effettivo,  va  attribuito  alla  maggiore  esattezza  nella  re- 
gistrazione del  fenomeno,  dacché  lo  Stato  Civile  è  in  mano  della  potestà 
laica.  La  registrazione  ecclesiastica  non  si  curava  gran  fatto  di  tener 
conto  delle  creature  morte  prima  del  battesimo. 


Nati-morti  legittimi  e  naturali.  —  Su  100  nati-morti  se  ne  hanno  in 
Italia  91.12  legittimi,  8.88  naturali.  La  proporzione  di  questi  è  assai 
grave  paragonata  a  quella  corrispondente  dei  nati,  che  è  di  soli  5.62  natu- 
rah  su  100  nati.  Ogni  100  nati-morti  si  hanno  quindi  3.26  naturali  più 
che  su  1 00  nati.  Giova  però  notare  che  mentre  nel  corso  del  triennio  la 
proporzione  dei  naturali  aumentò  nei  nati,  rimase,  si  può  dire,  sta- 
zionaria nei  nati-morti. 


Anni 

NATI-MOP.TI 

Naturali 

Totale 

Legittimi 

Naturali 

su  100 
Nati-morti 

1863 

20,596 

18,815 

1,181 

8.64 

1864 

15,611 

14,090 

1,581 

10.13 

1865* 

13,565 

12,201 

1,364 

10.05 

1866* 

23,504 

21,116 

1,128 

1-35 

186T 

22,453 

20,621 

1,826 

8.13 

1868 

21,345 

19,361 

1,984 

9.29 

1869 

23,645 

21,916 

2,229 

9.43 

1810 

24,653 

22,390 

2,263 

9.18 

1811 

26,539 

24,240 

2,289 

8.62 

Novennio  . 

191,911 

114,926 

11,051 

» 

Anno  medio 

21,331 

19,431 

1,894 

8.88 

•  Nelle  cifr 

e  del  1865  e  18f 

)6  mancano  per  d 

ifetto  di  notizie 

i  nati-morti  del 

Veneto. 
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Se  la  reciproca  proporzione  dei  sessi  si  guardi  rispetto  ai  nati-morti 
legittimi  o  naturali,  si  veije  quest'altro  fatto  singolare,  che  la  preva- 
lenza maschile  ò  di  gran  lunga  maggiore  nei  legittimi,  143:  100,  che 
non  nei  naturali,  129:  100. 


Legittimi 
Naturali . 


NATI-MORTI 

Totale 

Maschi 

Femmine 

Maschi 

su  100 

femmine 

n4,926 
n,051 

102,865 
1,460 

21.061 
1,460 

143 
129 

Nati-morti  per  mesi.  —  I  nati-morti  seguono  nella  successione  men- 
sile il  medesimo  ordine  che  fu  osservato  in  generale  pei  nati.  Il  che 
del  resto  apparisce  naturale  quando  si  consideri  che  il  concepimento  è 
il  solo  fatto  che  regola,  sì  per  gli  uni  che  per  gli  altri,  la  successione 
mensile.  Sembrano  quindi  dover  essere  cause  del  tutto  estranee  alla  pri- 
mordiale e  originaria  quelle  che  determinano  la  mortalità,  anteriore  o 
simultanea  alla  nascita. 


Mesi 

NATI-MORTI 

— — 

1863-10 

Anno  medio 

Su  12,000 

Gennaio  .  . 

15,688 

1,961 

1,068 

Febbraio   . 

14,414 

1,802 

1,442 

Marzo  .  .  . 

15,358 

1,920 

1,040 

Aprile  .  .  . 

13,113 

1,121 

964 

Maggio   .  . 

13,491 

1,681 

911 

Giugno   .  . 

12,495 

1,562 

810 

Luglio  .  .  . 

13,212 

1,651 

896 

Agosto.  .  . 

13,922 

1,140 

945 

Settembre 

13,901 

1,181 

913 

Ottobre     .  , 

13.904 

1,138 

943 

Novembre. 

13,189 

1,124 

965 

Dicembre  . 

14,488 

1,811 

983 

Somma 

168,441 

21,055 

12,000 

628 
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IV. 


Morti. 


Nei  dieci  anni  trascorsi  dal  1862  a  tutto  il  1871  morirono  nel 
Regno  7,638,711  persone:  in  media  763,871  all'anno. 


Anni 

MORTI 

Totale 

Maschi 

Femmine 

Maschi 
per  lon 
femmine 

Su 
100  nati 

Su  100 

Abitanti 

186-2 

151,141 

388,033 

363,114 

106.68 

81.44 

8.05 

1863 

160,164 

393,846 

366,318 

101.51 

18.84 

3.08 

1864 

131,136 

381,218 

355,918 

101.10 

18.52 

2.56 

1865 

146,685 

385,004 

361,081 

106.44 

11.68 

3.10 

1866 

133,190 

319,091 

354,093 

101.06 

14.80 

2.82 

1861 

866,865 

443,384 

423,481 

104.69 

93  41 

3.42 

1868 

111,224 

400,016 

311,148 

106.05 

86  32 

3.05 

1869 

113,832 

368,230 

345,602 

106.54 

14.91 

2.11 

1810 

113,169 

399,649 

313.520 

106.99 

81.26 

2.98 

1811 

118,699 

404,115 

314,524 

101.91 

81.11 

2.99 

Decennio  . 

1,638,111 

3,942,112 

3,695,999 

» 

» 

» 

Anno  medio 

163,811 

394,211 

369,600 

106,61 

80.16 

3.02 

La  mortalità  media  non  fu  raggiunta  in  sei  anni,  fu  oltrepassata 
in  quattro.  Fra  questi  è  sovratutti  notevole  il  1867,  causa  il  cholèra, 
morbo  dal  quale  furono  spente  in  tutto  il  Regno  non  meno  di 
128,075  vite. 

Rapporto  proporzionale  dei  sessi  nelle  morti.  —  Dalle  tavole  mortuarie 
del  decennio  si  ha  che  mediamente  muoiono  in  Italia  394,271  maschi  e 
369,600  femmine,  ossia  nella  ragione  proporzionale  di  106.67:  100; 
la  quale  supera  la  reciproca  proporzione  che  i  due  sessi  hanno  nelle 
nascile,  (106.52  :  100). 


Mortalità  della  popolazione.  —  Se  si  ragguagli  la  media  decennale  dei 
morti  763,871,  alla  media  popolazione  calcolata  dello  stesso  periodo, 
25,293,181  abitanti,  si  ha  per  quoziente  della  mortalità  in  Italia  1  de- 
funto ogni  33,11  abitanti,  o  con  diversa  formola  3,02  defunti  ogni  100 
abitanti. 
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Confi'ohtamlo  il  qiiozicnlo  (lolla  mortalità  al  quozionto  della  foeoii- 
<1ità,  1  nato  o<n\i  2(5.74  ahitanti,  oppure  3.74  nati  i<u  100  abitanti,  si 
vede  che  dal  st)lo  vantaiìyio  che  la  fecondità  ha  sulla  mortalità,  la 
nostra  popolazione  fiuada<2na  annualmente  0.74  nati  o^ni  100  abitanti. 

Rapporto  dello  morti  alle  lìnscìfp.  —  Il  di  questo  vafiiralc  proj^resSO 
della  popolazione  si  ha  una  riprova  nel  rapporto  delle  nascite  alle 
morti.  Dal  quale  si  rileva  che  tutta  la  popolazione  italiana  di  contro  a 
un'  ni f rata  iVi  100  nati,  non  ha  che  81,11  morti  di  ìiscita;  di  HÌ^A)  la 
popolazione  maschile;  di  80,00  la  popolazione  femminile.  Le  quali  pro- 
porzioni coniermano  anche  l'altro  fatto  poc'anzi  notato,  che  il  naturale 
sviluppo  del  sesso  femminile  ò  più  favorito  in  Italia  che  non  quello  del 
sesso  maschile.  Ond'è  che  se  si  prolungasse  questo  stato  di  cose,  si  ve- 
drebbero a  breve  andare  i  due  sessi  non  solo  equilibrarsi  nella  popola- 
zione italiana,  ma  anzi  le  femmine  prevalere  ai  maschi. 

Morti  per  Sfato  Ciri/e.  —  Dello  stato  civile  dei  defunti  la  statistica 
italiana  non  prese  nota  che  dal  18G3.  Le  informazioni  raccolte  su  questo 
argomento  tino  al  1871  sono  sommariamente  esposte  nel  seguente 
specchio. 


Celibi  .  .  . 
Coniugati  . 
Vedovi    .  . 

Complesso 

MORTI    PER    STATO    CIVILE 

18G3-1871.* 

Totale 

Maschi 

*  Femmine 

4,'ò9'7,189 
1,419,920 

868,180 

6,585,889 

2,306,186 
114,356 
318,659 

3,399,801 

1,990,403 
645,564 
550,121 

3,186,088 

1 

•  Nelle  cifr 
fino  a  tutto  il 
no  la  distin/.io 

e  di  questo  quadro  mancano  i  morti  del  Vpnoto 
866,  perchè  le  relative  statistiche  non  ne  dava- 
no per  stato  civile. 

Dalle  quali  cifre  risulta  : 

Che  su  100  morti,  65.25  sono  celibi,  21.50  coniugati,  13.19 
vedovi  ; 

Che  su  100  morti  maschi,  si  contano  67.85  celibi,  22.07  coniu- 
gati, 9.38  vedovi; 

Che  su  100  morti  femmine,  62.48  sono  nubili,  20.20  coniugate? 
17.26  vedove; 

Che  i  maschi  stxnno  alle  femmine  :  :  115.89  :  iOO  nei  morti  ce- 
libi; :  :  118.95  :  100  nei  morti  coniugati;  :  :  57.92  :  100  nei  morti  vedovi. 

42 


630  POPOLAZIONE. 

Morti  per  età.  —  La  Statistica  della  popolazione  non  ha  indagine 
più  importante  ed  insieme  più  ardua  di  questa.  Tutte  le  scienze  che  stu- 
diano l'uomo  sia  nella  sua  natura  fisica,  sia  come  agente  di  produ- 
zione 0  di  consumo,  sia  come  organo  elementare  della  società,  sono  del 
pari  interessate  allo  studio  delle  leggi  secondo  le  quali  la  mortalità  si 
distribuisce  nei  vari  periodi  della  vita  umana. 

La  statistica  italiana  rivolse  quindi  fin  da  principio  le  sue  indagini 
su  questo  tema,  intorno  al  quale  poco  o  nulla  avevano  fatto  i  cessati 
Governi.  Ora  l'Itaha  può  già  recare  in  sussidio  della  scienza  demogra- 
fica un  buon  manipolo  di  osservazioni  proseguite  per  otto  anni  (1863 
al  1870)  e  su  6,105,109  morti.  ' 


MORTI 

dal  1863  al  1870. 

ETÀ 

— . — 



Su 

Maschi 

Totale 

Maschi 

Femmine 

su  100 

100  morti 

femmine 

Da  0  a    1  mese 

787,665 

438,008 

349,657 

12.90 

125.26 

1  a     6  mesi 

476,900 

254,304 

222,596 

7.81 

114.24 

6  a  12    » 

452,7^9 

237,3  :  6 

215,403 

7.41 

110.18 

1  a    2  anni 

663,747 

340,725 

323,022 

10.87 

105.48 

2  a    3     » 

269,099 

136,268 

182,831 

4.40 

102.58 

3  a     4     » 

146,537 

74,037 

72,500 

2.40 

102.12 

4  a    5     » 

111,926 

56,810 

55,116 

1.83 

103.07 

5  a  10     » 

226,.521 

115,639 

110,882 

3.71 

104.29 

10  a  15     » 

117,739 

58,867 

58,872 

1.93 

99.99 

15  a  20     » 

138,008 

67,876 

70,132 

^  2.26 

96.78 

20  a  25     » 

193,815 

106,-586 

87,470 

3.17 

121.85 

25  a  30     » 

181,424 

89,357 

92,067 

2.97 

97.05 

30  a  35     » 

166,796 

78,687 

88,109 

2.73 

89.30 

35  a  40     » 

182,143 

89,093 

93,050 

2.98 

95.74 

40  a  45     » 

178,935 

92,716 

86,219 

2.93 

107.53 

45  a  50     » 

181,704 

98,298 

83,406 

2.98 

117.85 

50  a  55     ^> 

189,242 

101,772 

87,229 

3.10 

116.67 

55  a  60     » 

229,505 

118,323 

111,182 

3.76 

106.42 

60  a  65     » 

262,574 

131,340 

131,234 

4.30 

100.08 

65  a  ^0     » 

264,047 

127,668 

136,379 

4.32 

93.69 

■70  a  ^5     » 

259,973 

125,179 

134,794 

4.26 

92.86 

75  a  80     » 

209,410 

102,350 

107,060 

3.43 

95.60 

80  a  85     » 

135,697 

67,6.50 

68,047 

2.23 

99.41 

85  a  90     » 

56,071 

28,655 

27,416 

0.92 

100.45 

90  a  95    » 

16,997 

8,109 

8,888 

0.29 

91.24 

95  a  99     » 

5,051 

2,346 

2,705 

0  09 

87  09 

Centenari  .... 
Totale    .  .  . 

844 

339 

505 

0.02 

67.12 

6,105,109 

3,148,338 

2,956,771 

100.00 

106.48 

''  In  questa  cifra  non  sono  compresi  i  morti  del  compartimento  Veneto 
anteriori  al  18G7,  né  i  morti  di  età  ignota  in  tutto  il  Regno. 


roroLAzioNE.  (iijl 

Per  toccare  dei  soli  latti  cIk^  nella  serie  preceilcnto  meritano  jìarti- 
eolare  attenzione,  ù  da  notane  in  primo  Iho;ìo  il  ^ran  nimuTo  (l(jlle 
morti  imììiature. 

Su  100  creature  <'luMHiioion(\  12.'.)0,  (piasi  l'ottava  parte  ven^rono 
a  mancare  entro  il  primo  mes(^  di  vita;  (pieste  sono  ra^'^iunte  da  al- 
tre 15.22  per  100  prima  di  aver  compit)  l'anno.  Ond'ù  che  yj  circa 
delle  morti,  28.12  per  100,  accade  dalla  nascita  ami  anno. 

Se  alle  morti  di  questo  primo  periodo  si  a^^iun^iano  \o.  altre  sempre 
imniafnre,  dal  a  .")  anni,  ll).r)Oper  100,  abbiamo  che  (piasi  la  metà,  47.0;^) 
per  100  di  tuttiidellmti  non  oltrepassano  il  (plinto  anno  di  loro  esistenza. 

Estendendo  poi,  come  ò  <:iiusto,  il  pericìdo  delle  morti  imììiature  fino 
all'età  di  15  anni,  e  dividendo  tutta  la  mortalità  in  due  grandi  periodi, 
(['àWà  nascita  a  1-~i  anni  (.3,251,973  morti),  e  da  /•>  anni  in  su  (2,853,2.30 
morti),  si  vede  che  oltre  la  metà  delle  morti,  53.26  per  100,  colpiscono 
la  puerizia  e  l' infanzia,  il  46.74  tutte  le  età  successive. 

1^0  morti  longeve,  oltre  ottua^tnari,  214,600  in  complesso,  107,091) 
maschili,  107,561  fjmminili,  rappresentano  il  3.51  per  100  della  morta- 
lità generale. 

Passando  ad  esaminare  la  reciproca  proporzione  dei  sessi  nelle  morti 
delle  singole  età,  si  ha: 

Massima 2}revalenza  maschile;  dalla  nascita  a  un  mese,  125  :  100;  da 
20  a  25  anni,  122  :  100;  da  45  a  55,  118: 100;  da  1  a  6  mesi,  114:  100. 

Media  prevalenza  maschile  ;  da  6  mesi  a  1  anno,  1 1 0  :  1 00  ;  (la  40  a  45 
anni,  108  :  100  ;  da  55  a  60,  106  :  100. 

Vi  ha  equilibrio  nella  mortalità  dei  due  sessi  nei  periodi  da  10 
a  15  anni,  e  da  80  a  90. 

All'incontro  la  mortalità  femminile  prevale  alla  maschile  nei  cen- 
tenari, 67  maschi  contro  100  femmine;  da  95  a  99  anni,  87: 100;  da  30 
a  35  anni,  89  :  100;  e  di  90  a  97  uomini  per  100  donne,  nei  periodi  da  15 
a  20,  da  25  a  30,  da  30  a  40,  da  65  a  80  e  da  90  a  95  anni. 

L'età  più  critica  per  l'uomo,  passato  il  primo  mese,  ricorre  dai  20 
ai  25  anni,  in  quel  periodo  cioè  in  cui  fervono  più  ardenti  le  passioni  e 
più  sregolata  e  rischiosa  si  mena  la  vita  dalla  gioventù  maschile. 

Più  che  in  qualunque  altra  età  la  esistenza  della  donna  è  minac- 
ciata da  30  a  35  anni. 

JEtà  media.  —  Determinare  la  quota  di  vita  che  spetterebbe,  per  cosi 
dire  ad  ogni  creatura  quando  nasce,  età  media  assoluta,  e  in  ciascun  mo- 
mento della  successiva  sua  esistenza,  età  media  relativa,  sarebbe  il 
massimo  fine  della  demografia.  Ma  per  raggiungere  lo  scopo  con  quel 
rigore  scientifico  che  sarebbe  d'uopo,  mancano  tuttavia  alla  statif-tica 
italiana  alcuni  essenziali  documenti. 
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Pur  tuttavia  volendo  dare,  anche  per  l'Italia,  qualche  notizia  in 
proposito,  l'età  media  assoluta  della  sua  popolazione  sarebbesi  dedotta 
dalla  tavola  precedente  secondo  la  formola  di  Hahey  ;  la  quale  assegna 
a  tutta  la  popolazione  italiana  25  anni  e  10  mesi  di  vita  media;  25  anni 
e  1  mese  agli  uomini,  26  anni  e  7  mesi  alle  donne. 

La  massima  età  media  relativa  ricorre,  tanto  pei  maschi  quanto  per 
le  femmine,  da  5  a  10  anni.  In  questo  periodo  l'età  media  è  di  43  anni 
e  3  mesi  per  tutta  la  popolazione,  di  43  anni  pei  maschi,  di  43  anni  e  6 
mesi  per  le  fémmine. 

Vita  probabile.—  Dalla  tavola  di  mortalità,  che  dai  sopravviventi  in 
ciascun  periodo  di  età,  si  deduce  che  in  Italia  ogni  creatura  che  viene 
alla  luce  non  avrebbe  che  8  anni  e  3  mesi  di  vita  probabile  ;  6  anni  e  7 
mesi  i  maschi,  9  anni  e  10  mesi  le  femmine.  Delle  quali  infelicissime  con- 
dizioni non  è  da  maravigliare  quando  si  ponga  mente  al  numero  gran- 
dissimo delle  morti  precoci. 

Appena  varcato  il  primo  anno,  le  probabilità  di  vita  salgono  d'un 
tratto  a  33  anni  e  4  mesi  per  tutti,  a  33  anni  pei  maschi,  a  33  anni  e  4 
mesi  per  le  femmine. 

La  massima  aspettativa  di  vita,  45  anni  e  10  mesi  per  tutti,  45  anni 
e  5  mesi  per  i  maschi,  46  anni  e  3  mesi  per  le  femmine,  è  riservata  alla 
popolazione  da  5  a  10  anni. 

Morti  per  mesi.  —  Non  meno  delle  indagini  sulle  vicende  mensili 
delle  nascite,  è  campo  fecondo  di  utili  deduzioni  lo  studiare  anche  la 
vicenda  mensile  delle  morti. 


M  ORTI 

da 

l1  1863  al  187 

0. 

Mesi 

Ottennio 

Anno  medio 

Su  12,000 

Gennaio  .  . 

553,462 

69,183 

1,072 

Febbraio  . 

490,382 

61,298 

1,042 

Marzo .  .  . 

507,399 

63,425 

983 

Aprile  .  .  . 

463,548 

57,943 

927 

Maggio  .  . 

418,509 

52,313 

809 

Giugno    .  . 

450,721 

56,341 

898 

Luglio  .  .  . 

587,323 

73,415 

1,124 

Agosto   .  . 

613,199 

76,650 

1,179 

Settembre. 

525,939 

65,742 

1,047 

Ottobre  .  . 

506,770 

63,346 

979 

Novembre, 

481,527 

60,191 

962 

Dicembre  . 

509,479 

63,685 

983 

Somma 

6,108,264 

>> 
763,532 

12,000 

l'ol'Ol. AZIONI-:.  (i.'^.'{ 

Dallo  morti  di  otto  anni  (1803  al  1870),  ridotto  a  niosi  eguali  di 
31  {xioi'ih)  0  ragguagliato  a  1,000  morti  al  mcso,  12,000  all'anno,  resulta 
elio  in  K.ilia  l'agosto  ù  il  nu'so  della  juaiisi/nd  mortalità,  il  maggio  della 
mortalità  inhu'iii'i. 

In  gonoralo  poi  si  ossorva  elio  la  stagiono  calda,  giugno,  luglio, 
agosto  0  sottomhro,  riosoo  più  mioidialo  {4/230  morti  su  12,000)  rho 
non  la  stagiono  fredda  (1,0.")*.)  su  12,000),  novondiro,  dioembro,  gennaio 
o  lobbraio.  I  quattro  mosi  più  temperati,  marzo,  aprilo,  maggio  e  otto- 
l)r(\  non  danno  olio  'ACAìT)  morti  su  12,(00. 

Morti  per  iiiesì  e  por  età.  —  Con  altra  indagino  anco  più  importante 
(lolla  proeodonto,  e  elio  muove  essa  pure  dal  1863,  la  mortalitùfu  stu- 
diata in  relazione  ai  mesi  e  alle  etii  dei  defunti. 

Allo  svolgimento  di  questo  toma  si  ricliiodcrebbo  più  lungo  di- 
scorso 0  maggior  iimpiozza  di  prospetti  che  non  consentono  Io  presenti 
note.  Per  servire  quindi  alla  brevità,  e  dare  insieme  la  maggior  copia 
di  notizie,  la  mortalità  dell'ottennio,  distinta  per  età  ed  epilogata  per 
sta(/ioni\  fu  raccolta  in  un  solo  spoccliio,  tanto  in  cifre  ofCcttive  quanto 
proporzionali  a  12,000  morti  per  ciascun  periodo  di  età. 


ETÀ 

MORTI  DiL  18G3  AL 

1870 

PEll  ETÀ  3 

;  1'];k 

ST.VGIONI. 

Primavera 

Estato 

Autunno 

Inverno 

Su 

Su 

Su 

Su 

Ottennio 

12,00) 

ottennio 

12.000 

Ottennio 

12,000 
2,731 

ottennio 

12,000 

DaOalanno 

37.),930 

2.730 

436,933 

3,210 

366.683 

412  918 

3.329 

la    5  » 

217,575 

2,2o6 

388,170 

4,031 

317,958 

3,315 

221,762 

2,351 

5  a  10  » 

•16.573 

2,5S0 

62,839 

3.478 

69,957 

3.414 

44,807 

2.528 

10  a  20  » 

53,137 

2  610 

71.412 

3,500 

66,925 

3.323 

51,291 

2,567 

20  a  30  » 

82,384 

2,746 

97,956 

3,260 

94.270 

3,177 

82.911 

2,817 

30  a  10  » 

78,239 

2,802 

89.286 

3,191 

85,672 

3,101 

79.646 

2.906 

•10  a  50  » 

81,785 

2.827 

89.273 

3.081 

86,726 

3,031 

36,961 

3.061 

50  a  60  /» 

9j.2:)0 

2.877 

93,808 

2.887 

97,025 

2.929 

108.726 

3,307 

CO  a  70  » 

121,000 

2,916 

113,040 

2.683 

118,438 

2,843 

145.853 

3.528 

70  a  SO  » 

111,399 

2,986 

95,026 

2,511 

101,468 

2,749 

136,353 

3,721 

80  a  90  » 

•11.888 

2.913 

33.102 

2,495 

40,771 

2,701 

57,830 

3.861 

90  in  su 
Somma 

5,330 

2,869 

4,578 

2,460 

4,996 

2,718 
2,990 

7,215 

3,953 

1,312,530 

2,691 

1,583,453 

3,141 

L41L889 

1,536.273 

3,069 

Como  vedosi,  la  mortalità  massima  ricorre  costantemente,  qua- 
lunque sia  l'età,  nell'estate  o  nell'inverno.  La  mortalità  minima  si  al- 
terna fra  la  primavera  (dalla  nascita  a  5  anni  e  da  20  a  CO),  l'estate 
(da  CO  anni  in  poi)  e  l'inverno  (da  5  a  20  anni  ) 
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Ma  il  fatto  più  notevole  che  emerge  dalle  riportate  cifre  è  la  rego- 
lare vicenda  con  cui  nelle  diverse  età  si  alterna  fra  l'estate  e  l'in- 
verno la  mortalità  massima.  La  quale  da  1  anno  a  50  (infanzia  e  ado- 
lescenza, giovinezza  e  virilità)  ricorre  sempre  nei  mesi  estivi,  e  da  50 
anni  in  poi  (maturità  e  vecchiezza)  nei  mesi  invernali.  Alle  età  più  vi- 
gorose riescono  moleste  le  temperature  calde,  le  quali  all'incontro  giovano 
alle  età  più  fiacche.  Nel  solo  periodo  dalla  nascita  a  1  anno  prevale,  ma 
di  poco,  la  mortalità  invernale. 

Se  la  differenza  che  passa  tra  la  mortalità  massima  e  la  mortalità 
minima  di  ciascuna  età,  si  prenda  come  misura  della  resistenza  che 
ciascuna  di  esse  oppone  alle  influenze  letali  delle  stagioni,  si  ha  chela 
serie  decrescente  di  queste  differenze,  o  resistenze  ohe  si  vogliano  chiamare, 
procede  da  un  massimo  di  1,765  nell'età  da  1  a  5  anni,  fino  a  un  minimo 
di  254  nell'età  da  40  a  50  anni.  Ond'è  che  per  la  popolazione  italiana  il 
periodo  da  1  a  5  anni  sarebbe  il  più  frale ,  come  l'altro  da  40  a  50  il  più 
forte.  Fra  questi  due  termini  estremi,  ecco  come  si  graduano  le  altro 
età  in  ordine  crescente  delle  resistenze:  da  90  in  su  (1,493,  differenza  tra 
massima  e  minima  mortalità),  da  80  a  90  anni  (1,366),  da  70  a  80 
(1,177),  da  5  a  10  (950),  da  10  a  20  (933),  da  60  a  70  (685),  da  0  a  1  anno 
(599),  da  20  a  30  (514),  da  50  a  60  (430),  da  30  a  40  (389). 

La  misura  della  resistenza  generale  di  tutta  la  popolazione  è  di  450. 


V. 


Morti  violente. 


Morti  violente.  —  Dal  1864,  primo  anno  di  siffatta  indagine,  al  1870 
la  statistica  italiana  ha  registrato  65,149  morti  violente  ossia  in  me- 
dia 9,307  per  anno. 


Morti  accidentali 

Suicidi 

Duelli 

Omicidi 

Esecuzioni  capitali 

Settennio 

Anno  medio  .  .  . 

MORTI   VIOLENTE  DAL   1864   AL   1870 

Totale 

Maschi 

Femmine 

Maschi 
su  100 
femmine 

Su  100 

morti 

violente 

42,810 

4,983 

22 

11,090 

184 

65,149 
9,301 

31,".39 

3,955 

22 

15,068 
184 

50,388 
1,198 

11,631 
1,028 

» 
2,022 

» 

14,681 
2,091 

260 
385 

» 
145 

» 

343 
» 

65,80 
1,65 
0,04 

26,23 
0,28 

100,00 
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Nello  morti  violente  i  maschi  stanno  alle  femmine  :  :  343  :  100. 

Su  100  moi'ti  violente  05.80  sono  accidentali,  20.23  di  omicidi,  7,65 
ili  suicidi.  Le  morti  per  duello  rappresentano  appena- 0,04  per  100  e  0.28 
le  esecuzioni  capitali. 


Vi.  —  Aumento  naturale  della  popolazione. 


Per  il  solo  eccesso  delle  nascite  sulle  morti,  la  popolazione  italiana 
crebbe  in  dieci  anni  di  1,820,145  abitanti:  i  quali  da  24,273,776,  secondo 
il  censimento  del  31  dicembre  del  1861,  erano  giunti  a  26,093,921  il 
31  .ìicembre  del  1871. 


lOCCESSO 

delle  nascite 

sulle  morti. 

Anni 

Popolazione 

^ — 

Effettivo 

Per  100 
abitanti 

1861  ' 

24,273,776 

» 

» 

1862 

24,645,058 

171,282 

0,70 

1863 

24,649,031 

203,973 

0,82 

1864 

24,850,690 

201,659 

0,81 

1865 

24,065,239 

214,549 

0,85 

1866 

25,312,249 

247,010 

0,97 

1861 

25,372,180 

00,531 

0,23 

1868 

25,495,972 

123,192 

0,48 

1869 

25,734,274 

238,302 

0,92 

18"?0 

25,912,600 

178,326 

0,68 

1871 

26,093,921 

181,321 

0,69 

Decennio 

» 

1,820,145 

» 

Anno  medio 

25,293,181 

182,014 

0,72 

^  La  popolazione  del  1861  si  componeva  di  21,777,334  abitanti  censiti 
nel  Regno  d'Italia  il  31  dicembre  di  quell'anno,  e  di  2,496,442  abitanti  del 
Veneto,  secondo  le  cifre  pubblicate  dalla  Luogotenenza  Lombardo-Veneta 
in  principio  del  1862.  Ls  cifre  poi  degli  anni  successivi,  calcolate  in  questa 
tavola  sugli  aumenti  naturali  annui,  sebbene  differiscano  da  quelle  con- 
segnate in  documenti  pubblicati  anteriormente,  devono  ritenerci  come  le 
sole  esatte  ed  autentiche  essendo  state  corrette  dopo  im  più  preciso  calcolo 
delle  differenze  fra  i  nati  ed  i  morti  dei  singoli  anni  e  più  particolarmente 
del  1862. 
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Nel  trascorso  decennio  l'aumento  medio  annuo  effetfAvo  della  popola- 
zione fu  di  182,014  abitanti,  di  0.72  per  100  1'  aumento  medio  annuo 
'projyorzioyialc. 

11  massimo  aumento  naturale,  0.97  per  100,  occorse  nel  1866  ;  l'au- 
mento minimo,  0.23  per  103,  nel  1867,  causa  la  mortalità  del  cliolèra. 

Se  l'aumento  medio  annuo  naturale  della  popolazione,  quale  abbia- 
mo veduto  che  resulta  dalle  cifre  del  decennio,  si  mantenesse  inva- 
riato anche  in  progresso  di  tempo,  né  lo  disturbassero  le  correnti  sociali 
(emigrazioni  e  immigrazioni),  la  popolazione  italiana  raddoppierebbe 
nel  periodo  di  98  anni. 


VII.  —  Movimento  generale  per  regioni. 


A  conchiudere  questi  cenni  sul  movimento  comiylessivo  della  popola- 
zione del  Regno,  varranno  le  seguenti  cifre  sommarie  dei  Matrimoni, 
dei  Nati,  dei  Morti  e  della  Popolazione  censita  e  calcolata  delle  singole  re- 
gioni nelle  quali  fu  statisticamente  diviso  il  territorio  del  Regno. 


MOVIMENTO 

dello  stato 

civile  dal  I8G2  al  1871. 

POPOLAZIONE  •             1 

Compartimenti 

Matrimoni 

Nascite 

Morti 

Censita 
1861 

Calcolata 

1811 

Piemonte  .  .  . 

2-21,431 

1,022,860 

810,189 

2,164,263 

2,916,334 

Liguria  .... 

63,311 

293,038 

216,911 

111'413 

841,594 

Lombardia  .  . 

269,183 

1,261,931 

1,016,821 

3,262,362 

3,313;932 

Veneto 

209,294 

946,611 

110,913 

2,U3B,9T8  -1 

2,^68,122 

Emilia    .  .  .  , 

134,136 

152,141 

615,304 

2,005,834 

2,142,611 

Umbria  .... 

32,611 

183,104 

142,119 

513,019 

554,004 

Marche  .... 

45,110 

319,059 

255,116 

883,013 

946,356 

Toscana.  .  .  . 

146,502 

809,144 

620,895 

1,961,061 

2,155,916 

Abruzzi-Molise 

100,962 

464,132 

381,134 

1,212,835 

1,295.233 

Campania    .  . 

209,818 

991,250 

846,351 

2,625,830 

2,116,129 

PugUe  

116,241 

561,082 

481,151 

1,315,269 

1,395,194 

Basilicata .  .  . 

45,868 

201,459 

186,940 

'      492,959 

513,418 

Calabrie .... 

91,880 

444,166 

362,931 

1,140,396 

1,221,631 

Siciha 

10,686 

966,119 

194,359 

2,392,414 

2,564,234 

Sardegna  .  .  . 
Regno  .  . 

143,128 

230,088 

195,699 

588,064 

622,453 

1,901,493 

9,458,856 

1,638,111 

24,213,116 

26,093,921 

^  Anche  la  popolazione  calcolata  delle  regioni  è  corretta  secondo  i 
più  esatti  riscontri  fatti  sui  documenti  autentici  affine  di  fissare  l'eccesso 
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Vili.  —  Movimento  naturale  della  popolazione 

DEL  COMUNE  DI  ROMA  DALL'ANNO  1801   AL  1871. 


Di  t;iLt.i  i  cessati  governi  d'Italia,  iiossimo  forse  curava  meno  del 
Pontitieio  le  ricerche  statistiche.  Così,  anche  della  stessa  registrazione  dei 
matrimoni,  dei  nati  e  dei  morti,  l'atta  dai  parrochi  per  solo  line  reli- 
gioso, non  si  aveva  nessuna  generale  e  regolare  pubblicazione.  Per  que- 
sto dobbiamo  rinunziare  al  desiderio  d' integrare  coi  dati  dell'  intera 
provincia  di  Roma  gli  annali  di  un  decennio  del  Movimento  naturale. 
della  popolazione  italiana  che  abbracciasse  tutto  l'attuale  territorio  del 
Regno,  e  limitarci  a  pubblicare  una  magra  serie  di  notizie  dal  1801  al 
1871  pel  solo  Comune  di  Roma: 

Movimento  dello  Stato  Civile  del  Comune  di  Honia. 


ANNI 


Popolazione 


Matriiiioui 


Morti 


1861 

186-2 

1863 

1864 

1865 

1866 

ISQI 

1868 

1869 

1870 

1811 

.o  I  Totale  .  . 
_|  l  Maschi  .  . 
E=    f  Femmine. 

:j  (  Totale  .  . 
~  <  Maschi  .  . 
3    [  Femmine 


194,581 
197,018 
201,161 
203,896 
201,338 
201,101 
215,513 
211.318 
220,532 
226,022 
244,484 


212,614 


1,210 
1,482 
1,416 
1,456 
1,584 
1,438 
1,616 
1,462 
1,564 
1,823 
112 

15,823 


1,529 


5,314 
5,101 
5,323 
5,305 
.5,166 
.5,262 
5,139 
.5,119 
5,216 
5,155 
6,602 

61,222 
31,001 
30,221 

5,565 
2,818 

2,141 


5,013 
.5,402 
5,142 
6,028 
6,466 
4,991 
6,046 
8,489 
5,814 
5,608 
1,612 

61,211 
36,149 
31,128 

6,116 
3,286 
2,830 


preciso  delle  nascite  sulle  morti  nei  singoli  anni  e  in  tutto  il  decennio. 
Dobbiamo  inoltre  avvertire  che  nel  raggruppare  le  cifre,  sia  del  movi- 
mento, sia  della  popolazione,  pei  compartimenti  lombardo  e  veneto,  i  dati 
della  provincia  di  Mantova  furono  sempre  attribuiti  al  compartimento 
lombardo,  anche  per  gli  anni  anteriori  al  1807. 

1  Nel  febbraio  di  quest'anno  andò  in  vigore  il  Codice  Italiano  ,  il  quale 
non  riconosce  che  i  matrimoni  contratti  davanti  Tuffiziale  comunale  di  Stato 
Civile. 
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Senza  portare  giudizio  sul  valore  delle  cifre  contenute  in  questo 
documento ,  oecorre  però  notare  questo  fatto  singolare  che,  mentre  dal 
1861  al  1870,  la  popolazione  di  Roma  crebbe  di  31,433  abitanti,  ossia 
del  16  O/o,  in  quello  stesso  periodo  le  morti  superarono  le  nascite  di 
5,049,  ossia  in  ragione  cioè  del  9,  24  per  cento. 

Ed  ora  ecco  quali  sono,  secondo  le  medie  un  decennali,  le  deduzioni 
di  fatto  che  si  ottengono  dalle  riprodotte  cifre. 

1  Matrimonio  ogni  139,  05  abitanti  : 

1  Nascita  ogni  38,  21  abitanti  : 

1  Morto  ogni  34,  76  abitanti  : 

50,  49  maschi  e  49,  51  femmine  ogni  100  nati: 

53,  72  maschi  e  46,  28  feaimine  ogni  100  morti: 

109,  90  morti  ogni  100  nati  : 

3,  64  nati  per  1  matrimonio: 
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lY. 

CENSIMENTO   DEGL'ITALIANI   ALL'ESTERO. 

[decennio  18G1-71). 


La  Legge  del  20  giugno  1871,  prescrivendo  che  si  dovesse  pro- 
cedere alla  enumerazione  della  popolazione  italiana  nel  Regno,  aveva 
del  pari  sancito  che  l'operazione  stessa  dovesse  eseguirsi  anche  all'es- 
tero mediante  l'opera  dei  Regi  Rappresentanti. 

Malgrado  le  difficoltà  dell'impresa,  questa  è  riuscita  meglio  assai 
di  quanto  si  potesse  per  avventura  sperare.  Gli  ufficiali ,  così  del- 
l' Ordine  Consolare,  come  dell'  Ordine  Diplomatico,  spiegarono  zelo 
grandissimo.  Essi  ebbero,  nei  centri  ove  è  più  densa  la  popolazione 
italiana,  cooperazione  efficace  e  volonterosa  da  parte  dei  più  ragguar- 
devoli tra  i  componenti  le  rispettive  Colonie,  i  quali,  o  costituitisi 
in  Giunte  di  statistica,  o  direttamente  sussidiando  l'azione  dei  Conso- 
lati, contribuirono  largamente  a  far  sì  che  i  connazionali  potessero  più 
agevolmente  soddisfare  all'obbligo  del  censimento. 

Dai  Governi  esteri  venne  pure  accordata  ogni  maniera  di  age- 
volezza perchè  la  operazione  potesse  convenientemente  compiersi. 
Specialissima  menzione  è  dovuta  alla  Germania  ed  alla  Svizzera,  delle 
quali  la  prima,  facendo  stralciare  dal  suo  censimento  del  1"  dicem- 
Ijre  1871  i  dati  concernenti  gli  Italiani,  dispensò  il  Governo  del  Re 
dal  far  eseguire  il  censimento  nostro  nel  territorio  dell'Impero,  men- 
tre la  seconda  fornì,  collo  stralcio  dal  suo  censimento  del  31  dicem- 
bre 1870,  dati  assai  più  completi  di  quelli  che  un  nuovo  ed  apposito 
censimento  italiano  avrebbe  potuto  somministrare. 
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Nel  1861,  aj^pena  compiutasi  la  uniflcazione  del  nuovo  RegnOy, 
non  era  stato  possibile  estendere  anche  all'estero  il  censimento,  che  per 
la  prima  volta  allora  compivasi  nella  penisola.  E  per  quanto  spetta 
alle  altre  nazioni,  egli  è  bensì  vero  che  anche  in  epoca  recente  la 
Gran  Bretagna  e  l'Austria-Ungheria  aprirono  registri  di  censimento 
presso  i  loro  Uffici  diplomatici  e  consolari  all'estero  ;  non  consta  però 
che  la  operazione  sia  stata  eseguita  e  neppure,  forse,  apprestata  col 
rigore  necessario. 

Il  censimento  italiano  all'estero  del  31  dicembre  1871  non  va 
scevro  da  parecchie  lacune.  All'infuori  delle  contrade  non  civili,  presso 
le  quali  il  censimento  non  avrebbe  ad  ogni  modo  somministrato  ri- 
sultati degni  di  nota,  in  parecchie  regioni  non  si  potè  operare  censi- 
mento di  sorta,  per  deficienza  di  rappresentanza  consolare,  o  per  in- 
sufficienza di  mezzi  d'  azione,  anche  là  dove  esistono  Regi  Consoli. 
Vuoisi  però  tosto  soggiungere  che,  per  quanto  concerne  1'  Europa, 
siffatte  lacune  sono  di  lieve  momento:  la  Carinzia  e  la  Carniola 
nell'Impero  Austro-Ungarico,  il  distretto  consolare  di  Santander  in 
Ispagna.  Manca  il  censimento  per  parecchie  colonie  britanniche:  Gia- 
maica.  Trinità,  Falkland,  S.  Elena,  Capetown,  Ceylan  ;  ma  non  è  a 
presumere  che  siano  in  quelle  località  Italiani  in  numero  rilevante.  Lo 
stesso  può  dirsi  della  Russia  asiatica,  nonché  delle  provìncie  meridio- 
nali della  China,  ove  la  vacanza  del  R.  Consolato  in  Canton  rese  im- 
possibile qualsiasi  tentativo  di  censimento.  Nelle  Americhe  sono  da 
deplorarsi  le  più  gravi  lacune  :  il  Paraguay,  l'Equatore,  il  distretto  di 
San  José  di  Cucuta  nella  Colombia,  San  Domingo,  il  Messico  e  sopratutto 
gli  Stati-Uniti.  È  vero  che  per  questi  ultimi  si  è  potuto  supplire  al  di- 
fetto di  censimento  mediante  dati  statistici  i  quali  giovano  a  togliere 
la  deficienza  numerica,  se  non  a  tener  luogo  delle  indicazioni  multi- 
formi ed  istruttive  di  un  vero  e  proprio  censimento. 

Ciò  quanto  alle  lacune.  Però  neppure  i  risultati  ottenuti  possono 
considerarsi  come  perfetti  :  che  anzi  dalla  perfezione  spesso  di  gran  lunga 
si  scostano.  Ciò  nialgrado,  non  solo  il  censimento  del  31  dicembre  1871 
può  somministrare  utili  indicazioni  circa  i  rapporti  di  sesso,  di  età,  di 
emigrazione,  di  relazioni  di  parentela,  di  lingua,  di  professioni  e  di  ori- 
gine, pei  quali  i  dati  raccolti  sono  istruttivi,  quand'anche  siano,  come 
soventi  sono,  meramente  parziali  ;  ma  esso  somministra  altresì  ele- 
menti acconci  a  fissare  con  certa  apjjrossimazione  la  totalità  della  po- 
polazione italiana  all'estero. 

Non  di  rado  le  cifre  ottenutesi  col  censimento  hanno  carattere  di 
certezza  od  almeno  di  quella  certezza  che  è  propria  di  qualsivoglia  cen- 
simento :  così  ad  esempio  della  Germania,  della  Svizzera  e  diparte  della 
Monarchia  Austro-ungarica.  Altrove  si  posseggono  dati  estranei  al  cen- 


rOPOLAZIONK.  041 

nsimoiìto  italiano. che  poi'oouo  il  niez/.odi  ricoiiduiToquost'ultimoad  una 
suilicionto  approssimazione  ;  cosi  è  della  Francia.  Molti  consolati  dichia- 
rarono espressa  mento  la  precisione  del  risultato  consofiuito  :  così  ò  dei 
domini  ottomani  e  di  non  pochi  altri  distretti.  luline,  non  di  rado,  Con- 
.soli  e  Giunte  additano  le  cifre  compliMuentari,  le  quali,  quasi  coellicienti 
di  esattezza,  sono  da  a^o-iun^'ersi  alle  cifre  ibrnite  dal  censimento  pei* 
ravvicinare  queste  alla  espressione  del  vero. 

Si  scorare  adunque  come,  ben  lungi  dal  rimanersi  affatto  nel  vago, 
il  censimento  italiano  all'estero  possa,  mediante  una  facile  discussione, 
acquistare,  per  la  massima  parte,  quel  carattere  di  stabilità  in  cui  ri- 
. siede  precipuamente  il  valore  delle  statistiche. 

La  correzione  sarà  affatto  impossiljile  in  alcuni  casi,  per  assoluta 
mancanza  di  criteri  :  in  altri  casi  non  si  potrà  ottenere  che  la  determi- 
nazione di  due  cifre  estreme,  entro  le  quali  la  vera  ò  compresa.  ]Ma  an- 
che questi  dati,  per  sé  stessi  imperfetti  e  muti,  acquistano  pregio  e  si- 
gniflcazione,  quando  si  aggiungano  a  dati  i%\ggiori  aventi  carattere  di 
certezza,  e  formino  così  un  tutto  ove  la  parte  fìssa  e  certa  grandemente 
predomini  su  quella  vaga  ed  indeterminata. 

Colla  scorta  dei  criterii  qui  esposti  fu  redatta  la  seguente  ta- 
bella, ove  sono  indicati,  per  ciascun  paese,  di  fronte  alle  cifre  fornite 
dal  censimento  officiale,  i  dati  die  resultano  dalle  correzioni  arrecate 
alle  cifre  dei  singoli  consolati.  I  dati  corretti  sono  riprodotti,  secondo 
che  nel  fatto  si  decompongono,  in  tre  colonne,  comprendenti  l'uiia  le 
cifre  certe,  l'altra  le  cifre  comprese  fra  estremi  certi,  la  terza  infine 
le  cifre  non  suscettibili  di  alcuna  più  precisa  determinazione. 

Apparisce  dalla  tabella  che  segue  come,  all'infuori  delle  accen- 
nate lacune  (tra  cui  notevoli  sono  solamente  quelle  riflettenti  il  Pa- 
raguay, l'Equatore  ed  il  Messico),  la  popolazione  italiana  all'estero  si 
possa  esprimere  con  una  cifra  così  decomposta  :  Puna  cifra  approssi- 
mativamente certa  di  371,682;  2*  una  cifra  compresa  fra  i  due  estremi 
approssimativamente  certi  di  35,982  e  di  56,482  ;  3'  una  cifra  in- 
certa (inferiore  al  vero)  di  24,289. 

Le  due  prime  cifre  possono  congiungersi  assieme  e  fornire  così 
un  totale  approssimativo  oscillante  fra  i  407,000  ed  i  428,000.  E  sic- 
come, per  quanto  si  voglia  presumere  ragguardevole  il  divario  che 
corre  fra  la  terza  cifra  e  la  corrispondente  realtà,  lo  si  può  tuttavia 
considerare  come  non  eccedente  una  latissima  proporzione  percen- 
tuale, quella  del  100  per  100  ad  esempio,  così  anche  la  terza  cifra 
si  può  ritenere  compresa  tra  i  25,000  ed  i  50,000,  ottenendosi  per 
tal  modo,  senza  tema  di  gravissimo  errore,  per  la  popolazione  ita- 
liana all'estero,  un  totale  complessivo  compreso  tra  i  432,000  ed  i 
478,000  ; 
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STATI 


CONSOLATI   OD   ALTRE  SUDDIVISIONI 


Argentina  (Repubblica) 


Aiistria-Unorlieria 


Belgio 

Bolivia 

Brasile 

Chili 

China 

Danimarca  e  colonie.  .  . 
Francia  e  colonie 

Germania 

Giappone 

Gran  Brettagna  e  colo- 
nie  

Grecia 

Guatemala  ed  altre  Re- 
pubbliche del  Centro 
America 


Buenos  Ayres  (città  e  sobborghi) 
Provincie 


Provincie  non  comprese  nella  giurisdizione  di 

alcun  Consolato 

Vienna 

Trieste,  Fiume,  Pesth 


(dipende  da  Lima)  .  .  . 

Rfe  Janeiro 

(dipende  da  Lima) ,  .  . 

Shanghai 

Copenhagen 

Francia  dipartimentale 


Algeria  .... 
Altre  colonie 


Yokohama 


Londra 

Mauritius  .  .  .  . 
Sierra-Leona  .  . 
Monreale .... 
Gaspè-Basin.  .  . 
Melbourne  ... 

Sydney  

Altri  Consolati. 


Da  ripoì'tarsi 
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CORREZIONI    DA    FARSI 


HISirLTATO    DKLT.A    COUKKZIONK 


Cifre  Cifro  compreso 

approssima-  tra  estremi 

tiTamoiilo         approssimativamculo 

certe  l  certi 


iing-ero  (5548  marinai  non  censiti  :  accre- 

M-ore  il  totale  del  33  O/O  .  . 

ip-^nunf^ere  tra  il  50  ed  il  100  O/O 


ina  correzione 

^   id.  id.         

T;"i l'ano  i  coeJficieuti  di  correzione   ....... 

ma  correzione 

ncano  i  coefficienti 

uplicare  la  cifra 

cano  i  coefficienti  di  correzione 

sima  correzione 

id.  id 

ìumere  per  esatto  il  censimento  francese, 
meno  pei  Dipartimenti  delle  Bocche  del 
E  odano  e  delle  Alpi  marittime 

aggiungere  tra  i  1000  e  i  5000 


G8,000 


6,395 
846 


^giungere  una  decina 
fessuna  correzione  .  . . 


id. 


id 


[ancano  i  coefficienti  di  correzione. 
Ingiungere  altri  12  .  , 

id.  id.         5  

id.  id.       33 

'id.     .     id.       20 

liportare  la.  cifra  al  migliaio 

[ancano  i  coefficienti  di  correzione, 
fessuna  correzione 

id.  id 


^giungere  24  non  censiti  nel  Nicaragua    ,  . 


555 


15,000 


16 
]3 


118.496 


2(5 

3,973 

39 


tra  i  17,000  ed  i 
22,000. 


tra  i  7,482  e  gli 
11,482. 


25 

o 

123 

20 
1,000 


3,739 
2,406 


89 


220,766 


tra  i  24,482  ed  i 
33.482. 


Cifre 
iiicerte 


19,648 

59 

957 


1,726 


25 


22,415 
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STATI 


Haiti 

Hawai  (Isole) 

Marocco  . 

Paesi  Bassi  e  colonie 


Persia. 
Perù  . 


Portogallo  e  colonie 
Russia 


Spagna  e  colonie 


Stati  Uniti  d'America.  . 
Stati  Uniti  di  Colombia 
Svezia  e  Norvegia  .... 

Svizzera 

Tm'chia 


Uruguay  . 
Venezuela. 


CONFOLATT    OD    ALTRE    SUDDIVISIONI 


Hipoìto  .  .  . 

Porto  Principe 

Honolulu 

Tangeri 

Amsterdam 

Curacao 

Surabaya 

Lima 

Lisbona  ed  Oporto 

Madera  e  Macao 

Pietroburgo,  Mosca,  Odessa,  Taganrog  e  Ber- 

dianska 

Riga . 

Barcellona,  Cadice,  Malaga,  Teneritìa,  Manilla. 
Madrid,  Avana 

Panama,  S.  Marta 

Domimi  diretti  della  sublime  Porta 

Egitto  —  ^Alessandria 

Id.  —  Cairo 

Tunisi 

Rumania 

Serbia 

Montevideo , 


Cifre  foni 


189. 
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COREEZroXI   D.V   P.VRSI 

Kisi'i.T AIO   i)i;i,i,A   <'()i;ui:xi().NK 

Cifre 

approssiina- 

livamcuio 

certo 

Cifre  citmprcso 

tra  fslreiiii 

apprussiiiiiiiivameiite 

corti 

Cifro 
incerto 

Nessuna  con*e7Ìono 

220,7G6 

13 

1 

102 

3o0 

1 

3 

11 

'"    39 

2,030 

tra  i  24,482  ed  i 
33,482 

trai  4000  ed  i  5000 

22,415 

581 

11 

1,282 

24,239 

Xessuna  correzione 

id.             id 

\  <^2riuiìgere  300  circa 

id.              1           

Nessuna  coiTezioue 

id.             id 

Riportare  ad  una  cifra  compresa  tra  i  4  000  ed 
i  5,000 

!    Mancano  i  coefficienti  di  correzione 

Nessuna  correzione 

id.             id          

Mancano  i  coefficienti  di  correzione 

Nessuna  correzione 

3,951 

70.000 

150 

21 

17.980 

11,000 

4.500 

5,889 

830 

45 

32,000 

2,000 

trai7500eil8,000 

Mancano  i  coefficienti  di  correzione 

j    Dati  induttivi  ?'icavati  dalle  statistiche  anteriori 
Nessuna  correzione 

id.             id 

id.             id 

La  Giunta  crede  esatta  la  cifra  ottenuta  ;  il 
console  suggerisce  di  riportarla  a  18,000.  .  . 

Riportare  la  cifra  a  4,500 

'    Nessuna  correzione 

id.             id          

id.             id 

Aggiungere  il  33  O/O 

Aggiungere  un  mi'i'liaio 

371,682 

tra  i  35,982  ed  i 
56,482 

40 
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•  Questi  risultati  furono  maturamente  esaminati,  tanto  nel  loro  as- 
sieme, quanto  nei  loro  elementi,  dalla  Giunta  centrale  di  statistica, 
e  confrontati  con  altri  dati  di  fonti  diverse.  Le  statistiche  dei  renitenti 
alle  leve,  così  dell'esercito  che  della  marina,  e  quelle  relative  ai  cattu- 
randi  non  darebbero  argomenti  a  dubitare  della  verosimiglianza  del 
censimento,  ma  neanche  varrebbero  per  se  medesime  a  confermarla.  ^ 
Al  contrario  le  notizie  direttamente  raccolte  dal  Ministero  dell'Interno 
circa  l'emigrazione,  durante  tre  anni,  col  mezzo  delle  prefetture  si  pre- 
sterebbero abbastanza  bene  come  una  riprova  della  bontà  del  mede- 
simo. E  invero  l' emigrazione  legale  sarebbe  divisa  come  segue  in 
permanente  e  temporanea  o  periodica;  la  prima  comprendente  le  per- 
sone munite  di  regolare  passaporto  per  espatriare,  sarebbe  espressa 
nelle  cifre  di  22,201  individui  nel  1869,  di  16,427  nel  1870  e  di  15,027 
nel  1871;  la  seconda,  cioè  quella  degli  individui  provvisti  di  un  pas- 
saporto più  limitato,  per  recarsi  a  lavorare  nei  paesi  vicini,  sarebbe 
stata  di  83,565  nel  1869,  di  83,588  nel  1870  e  di  96,384  nel  1871. 
L'emigrazione  poi  clandestina,  o  senza  passaporto  (sempre  secondo  la 
stessa  autorità  politica)  sarebbe  stata  di  14,040  nel  1869,  di  11,444 
nel  1870  e  di  11,068  nel  1871.  Si  avverta  che  in  queste  cifre  non  sono 
compresi  i  semplici  viaggiatori,  ai  quali  si  erano  rilasciati  passaporti 
ordinari  per  viaggi  di  diporto  o  d'affari.  Ora  è  noto  come  prima  del 
1859  i  governi  in  Italia  ponevano  ostacoli  quasi  insuperabili  all'emi- 
grazione; l'austriaco,  per  esempio,  rendeva  difficilissimo  l'espatriare; 
non  lo  riconosceva  come  un  diritto,  soltanto  lo  permetteva  in  alcuni 
casi,  ad  alcune  persone,  come  una  singolare  concessione,  in  considera- 
zione di  circostanze  eccezionali;  nell'Italia  meridionale  esistevano  leggi 
anche  piii  severe  che  vietavano  l'emigrazione;  questa  non  cominciò- 
a  prodursi  che  dal  1859  in  poi  come  un  fatto  degno  di  occupare  l'at- 
tenzione dell'  economista  e  dell'  uomo  di  Stato.  Per  tutto  ciò,  se  ci 
proviamo  a  pigliare  per  base  d'  un  calcolo  approssimativo  la  cifra 


^  Ecco  le  notizie  fornite  dai  Ministeri  della  Guerra  e  della  Marira 
circa  i  renitenti  e  i  disertori.  Quanto  alle  leve  di  terra  il  numero  totale 
dei  disertori  dal  1859  in  poi  fu  di  9,435,  e  quello  dei  renitenti  78,447 
(compresi  22  mila  circa  che  figuravano  come  renitenti  alle  leve  dei  nati 
prima  del  1841  e  i  quali  furono  amnistiati  in  virtù  di  una  legge  dello 
scorso  anno).  E  per  ciò  che  riguarda  le  leve  marittime  sopra  uu  totale 
di  41,853  iscritti  dal  1862  al  1871,  si  erano  contati  3,748  renitenti,  i 
quali  però,  fatta  deduzione  di  coloro  che  sì  presentarono  posteriormente, 
di  quelli  che  come  renitenti  furono  arrestati,  e  dei  morti,  si  riducevano 
a  non  più  di  2,128.  I  disertori  dalle  navi  mercantili  furono  518  nel  1863,. 
856  nel  1869,  e  508  nel  1870;  cioè  in  media  da  sei  a  settecento  disertori 
all'anno. 
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ma>!siiiia  della  emi •^•l'aziono  non  piiraiiioiite  temporanea,  o  elio  eori'i- 
spomle  all'aniu)  ISiil),  eioò  22  mila  o  poco  più,  e  la  moltiplichiamo 
per  1111  certo  mimoro  di  anni,  per  IT)  anni  per  esempio,  avremo  un 
totale  di  circa  330  mila  individui;  se  a  questo  prodotto  t\^;j:iunfTiamo 
80  0  00  mila  emifiranti  abitualmente  per  una  parte  più  o  meno  grande 
deiranno,  come  pure  i  do  liei  o  quattordici  mila  emigranti  clandesti- 
najnente;  se  facciamo  una  parte  competente,  lar^ra  pure  quanto  si  po- 
tesse supporre,  alla  classe  dei  semplici  viapfP'iatori,  che  accidentalmente 
possono  esser  trovati  all'estero  da  un  censimento,  ed  a  quell'altra  degli 
individui  di  nazione  italiana  e  sudditi  italiani,  ma  nati  all'estero  da 
cittadini  del  Regno  e  per  conseguenza  non  emigrati,  non  andremo 
lontani  da  quel  totale  che  il  censimento  consolare,  in  parte  nomina- 
tivo e  diretto,  in  parte  pure  cautamente  congetturale,  avrebbe,  come 
nella  tabella  dianzi  esposta,  somministrati. 

Un'  ultima  osservazione  è  da  fare  in  questa  prima  esposizione  dei 
risultati  sommari,  ed  ò  che  insieme  col  numero  degli  individui  trovati 
presenti  o  calcolati  come  sopra,  allo  spirare  del  1871,  vogliono  essere 
addizionati  anche  i  settemila  e  tanti  cittadini  che  furono  registrati  in 
seguito  dagli  stessi  consoli  nei  porti  stranieri  come  arrivati  da  viaggi 
sopra  mare  e  non  iscritti  sulle  schede  del  censimento  ch'erasi  eseguito 
alla  stessa  data  nel  Regno. 


-'O* 


Ora  scomponendo  l'ordine  alfabetico  in  cui  furono  presentate  nel 
prospetto  precedente  le  cifre  dei  nostri  connazionali  nei  singoli  Stati, 
principiamo  ad  aggrupparle  a  ragione  di  geografia.  Avvertiamo  che  nel 
fare  i  confronti  ci  atterremo  alle  cifre  maggiori,  tutte  le  volte  che 
1  rapporti  consolari  facevano  oscillare  le  valutazioni  fra  due  estremi 
di  minimo  e  massimo,  e  che  raddoppieremo  le  cifre  allorquando,  se- 
condo il  prospetto  precedente,  mancavano  affatto  i  coefficienti  di 
correzione. 

Come  sono  distribuiti  i  nostri  concittadini  alVestero  nelle  cinque  parti  del 
mondo  ? 

Sono  213,396  in  Europa. 

44,360  in  Egitto,  Tripoli,  Tunisi,  Algeria,  Marocco  ;  non  che 
nella  Siria,  nell'Asia  minore  e  nell'isola  di  Cipro  (il  Levante  essendovi 
compreso  per  3,991). 

147,547  nell'America  meridionale  e  centrale,  esclusi  il  Para- 
guay e  l'Equatore  (eccezioni  importanti),  quattro  fra  le  repubbliche  del- 
l'America centrale  e  metà  dell'isola  di  Haiti  (eccezioni  di  pochissimo 
conto),  nei  quali  paesi  non  potè  eseguirsi  il  censimento. 
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70,000  sono  stimati  dai  regi  consoli  di  New-York  e  San  Fran- 
cisco dimorare  negli  Stati-Uniti,  non  però  sulla  base  di  un  regolare 
censimento,  ma  piuttosto  sulle  notizie  combinate  dell'emigrazione  e  del 
medio  movimento  della  popolazione  per  nascite  e  per  mortalità. —  Nel 
Canada  furono  noverati  143  Italiani.  Nessun  calcolo  fu  tentato  per  la 
repubblica  del  Messico. 

Un  centinaio  circa  furono  censiti  fra  l'India,  la  China  e  il  Giappone  ; 
ed  un  migliaio,  o  poco  più,  nell'Australia  e  Malesia. 

Ovvero,  in  termini  proporzionali,  per  ogni  cento  Italiani  all'estero, 
censiti  per  nome  o  calcolati  come  sopra,  ma  sempre  esclusa  qualunque 
valutazione  che  non  siasi  prodotta  dai  consoli  nell'occasione  dell'attuale 
censimento,  se  ne  troverebbero  : 

9,30  nel  Levante  e  sulla  costa  settentrionale  dell'Africa  ; 

Il  rimanente,  tranne  forse  un  migliaio  e  mezzo  disseminati  nel- 
l'estremo Oriente  e  nell'Australia,  si  ripartisce  quasi  a  giusta  metà  fra 
l'Europa  e  l'America,  cioè  : 

44,76  O/o  nella  prima; 

45,66   »   del  totale  generale  nella  seconda. 


Determinata  l'importanza  delle  nostre  colonie  in  ciascuno  Stato 
estero,  un  primo  studio  comparativo  si  può  intraprendere  sui  caratteri 
di  stabilità,  o  meno,  delle  medesime,  distinguendo  le  popolazioni  itahane 
per  sesso,  per  età,  per  origine  e  per  lingua  parlata. 

Notiamo  qui  di  passaggio  che,  mentre  nella  scheda  di  famiglia  al- 
l'estero, come  all'interno,  si  domandava  l'età  di  ciascun  individuo,  le  ri- 
sposte avutesi  dal  censimento  consolare  si  palesarono  così  incerte  e 
mancanti,  da  non  prestarsi  alla  compilazione  di  una  scala  di  età,  anno 
per  anno  ;  tanto  che  parve  migliore  consiglio  sopprimere  tutte  le  grada- 
zioni e  restringersi  all'unica  elementarissima  distinzione  della  fanciul- 
lezza e  dell'età  adulta,  al  che  aiutarci  anche  taluni  criteri  suppletivi: 
per  esempio,  allorquando  si  leggeva  nella  scheda:  «Tizio,  padre  o  ma- 
rito; negoziante  o  marinaio,  »  non  potè  vasi  dubitare  che  non  si  trattasse 
di  persona  adulta. 

Comunque  sia  di  ciò,  anche  ridotta  fino  a  codesta  unica  divisione 
degli  adulti  e  dei  fanciulli  la  classificazione  della  età,  la  combinazione  di 
essa  colle  altre  circostanze  testò  menzionate,  riesce  sommamente  istrut- 
tiva per  determinare  quali  colonie  abbiano  raggiunto  un  equilibrio  più 
0  meno  stabile,  quali  siano  invecchiate  coi  soli  elementi  antichi,  quali 
siano  piuttosto  accidentali,  occasionali,  oscillanti. 

E  cominciando  siffatto  studio  dai  numeri  corrispondenti  alle  grandi 
divisioni  per  continenti,  noi  troviamo  che  mentre  sul  totale  generale  dei 
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270,705  mila  censiti  per  co^i^nome,  nome  e  caratteristiche  personali,  i 
masclii  st'.inno  a  100  di  popolazione  complessiva,  come  G0,27  ;  presso  le 
colonie  del  Levante  (Siria,  Cipro,  Asia  Minore)  codesto  ràppoi'to  dei 
maschi  scende  a  53,11  per  100;  nelPAustralia  e  lieircstremo  Oriente 
asiatico,  si  alza  fino  a  superare  i  tre  quarti  del  numero  totale  degl'  in- 
dividui dei  due  sessi,  e  negli  altri  tre  continenti  si  mantiene  assai  pros- 
simo alla  media  generale,  e  precisamente  : 

in  Europa  in  America  in  Africa 

66,24  67,85  62,23. 

Le  divergenze  però  si  manifestano  ben  presto  più  sensibili  anche  fra 
questi  tre  continenti,  se  consideriamo  la  proporzione  dei  fanciulli  infe- 
riori all'etii  di  7  anni  rispetto  alla  totale  popolazione  italiana  che  vi 
dimora.  Una  tale  proporzione  era  stata  determinata  dal  censimento 
del  1861  per  la  popolazione  del  regno  come  17,  88  a  cento.  Ora  essa 
discende  presso  i  censiti  all'estero  : 

negli  Stati  d'Europa  a  11,41 

nel  Levante  si  eleva  a  15,  24 

nei  paesi  della  costa  d'Africa  a  14,  55 

In  America  essa  si  mantiene  intorno  a  13,  54 

Ometto  di  calcolare  la  proporzione  in  Australia,  dove  le  cifre  sa- 
rebbero troppo  esigue  per  poterlo  fare  con  sufficiente  autorità. 


Anche  la  distinzione  degli  individui  nati  in  Italia  da  quelli  nati 
all'estero  aiuta  a  dare  una  fisionomia  alle  nostre  colonie.  Mentre  in 
Levante  i  nati  nel  regno  sono  solamente  14,  88  per  cento,  ed  in  Africa 
sono  più  di  quattro  volte  tanti,  63,  77  per  cento;  negli  Stati  euro- 
pei presi  complessivamente,  gl'Italiani  nati  in  patria  sono  ben  78,  82 
per  cento;  in  America  poi  ed  in  Australia  l'emigrazione  apparisce 
di  data  ancora  più  recente,  e  il  movimento  di  rinnovazione  più 
continuo,  perocché  i  nostri  connazionali  vi  attingano  le  proporzioni  di 
81  27  O/O  (in  America),  79,  59  (in  Australia). 


Procediamo  ad  un  altro  ordine  di  considerazioni  e  raffronti.  Non 
è  di  lieve  interesse  il  notare  come  gì'  Italiani  analfabeti  siano  all'estero 
registrati  in  numero  relativamente  molto  inferiore  a  quelli  che  si 
trovano  nella  madre  patria. 

E  infatti  mentre  gli  analfabeti  erano  stati  trovati  in  Italia  nel 
1861  sul  complesso  deila  popolazione   78  per   100  (72  per  cento  dei 
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maschi  ed  84  per  cento  delle  femmine),  ne  furono  invece  numerati 
46,  65  per  cento  dai  consolati  in  Europa  ; 

42,  91  nel  Levante, 

47,32  in  Africa, 

46,  42  nell'America  meridionale. 
Egli  è  ben  vero  che  la  proporzione  di  78  per  cento  illetterati  non 
potrebbe,  ad  ogni  modo,  convenire  allo  nostre  colonie,  neppure  nel 
supposto  che  vi  fosse  lo  stesso  grado  d' istruzione  primaria  che  il  cen- 
simento del  1861  aveva  trovato  in  Italia;  poiché  il  minor  numero  dei 
fanciulli  e  delle  donne  rispetto  alla  popolazione  complessiva  deve  pure 
contribuirvi  un  minor  contingente  d'individui  che  non  sanno  leggere. 
Ma  anche  tenuto  conto  dei  diversi  elementi  di  composizione  per  età  e 
per  sesso,  se  tanti  sapessero  leggere  nelle  colonie,  quanti  in  Italia,  si 
dovrebbero  avere,  in  luogo  della  ricordata  proporzione  di  78  per  cento, 

73  in  Europa, 
77  in  Levante, 

75  in  Africa, 

76  in  America. 

Siamo  però  sempre  molto  distanti  da  quelle  altre  proporzioni  ricavate, 
come  sopra,  dalle  cifre  dei  censiti  all'estero. 

Simili  risultati  non  possono  a  meno  di  sorprendere.  Conviene  tut- 
tavia riflettere  che  non  sono  compresi  nel  calcolo  coloro  i  quali,  seb- 
bene enumerati  un  per  uno  dal  censimento  consolare,  non  diedero  al- 
cuna risposta  nella  colonna  risguardante  l'istruzione;  e  questi  furono  : 
23,270  in  Europa,  sul  totale  di  155,172  censiti,  cioè  il  14,  98  O/O. 
2,341  in  America,  cioè  il  2,  69  0,0  degli  87,026  registrati  nomi- 
nativamente di  là  dell'  Atlantico. 

E  molto  meno  poi  potevano  esser  fatti  entrare  nel  computo  que- 
gli altri  che  furono  stimati  bensì  in  cifre  tonde  dai  R.  Consoli,  come 
esistenti  nei  territori  di  loro  giurisdizione,  ma  che  si  erano  sottratti 
alla  dichiarazione  personale  e  diretta.  E  costoro  sono  per  consueto  i 
più  rozzi  ed  ignoranti,  quando  non  siano  ancora  i  pregiudicati  e  cer- 
cati dalla  giustizia,  che  evitano  di  essere  presi  a  proteggere  dall'au- 
torità consolare. 


Accennate  così  di  profilo  alcune  notizie  sull'insieme  della  nostra 
emigrazione,  è  tempo  che  passiamo  a  rassegna  ciascuno  Stato,  per 
istudiarvi  più  da  presso  la  distribuzione  dei  nostri  connazionali  e  ri- 
trarre i  caratteri  peculiari  di  tali  movimenti. 
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Europa.  —Ih  Europa  sono  piCi  numerosi  gli  Italiani  nella  Fran- 
cia, nolTAustria,  nella  Svizzera; 

poi  nella  Gran  Bretagna,  in  Turchia,  in  Spagna; 

poi  nella  Germania,  in  Grecia,  in  Rus^sia; 

(la  ultimo  nei  Principati  Danubiani,  in  Belgio,  in  Olanda  e  nelle 
regioni  scandinave. 


Francia.  —  In  Francia,  ci  sia  permesso  rammentarlo,  le  cifre 
del  censimento  consolare  rimanevano  inferiori,  e  non  di  poco,  a  quelle 
somministrate  dal  censimento  francese  del  1872,  e  liuanco  a  quelle 
del  1866  (82,314  abitanti  in  confronto  a  111,988  mila  ed  a  98,881  mila 
rispettivamente). 

Per  soli  due  dipartimenti,  Bocche  del  Rodano  (Marsiglia)  ed  Alpi 
marittime  (Nizza),  esse  rappresentavano  risultati  superiori  a  quelli 
del  censimento  francese:  cioè  36,164  in  luogo  di  33,525  (Bouclies  du 
Rhòne)  e  18,643  '  invece  di  15,760  (Nizza). 

Prendendo  queste  due  cifre  superiori  e  aggiungendole  a  quelle  de- 
gli Italiani  in  tutto  il  resto  della  Francia,  trovate  dal  censimento  fran- 
cese, ne  risultava  un  totale  di  117,510,  compresa  la  Corsica,  ma  esclusa 
l'Algeria. 

Vediamo  ora  di  aggruppare  i  dati  parziali  ottenuti  presso  i  vari 
distretti  consolari  e  dipartimenti,  secondo  le  divisioni  naturali  del  ter- 
ritorio francese. 

La  Corsica  figurava  nel  censimento  consolare  per  6541  individui; 
nel  censimento  francese  per  8896. 

Dedotte  queste  due  cifre  rispettivamente  dai.  totali  dei  due  cen- 
simenti, e  aggiunta  al  censimento  francese  la  differenza  in  più  ri- 
scontrata pei  due  distretti  consolari  di  Marsiglia  e  di  Nizza,  restano 
di  fronte  una  all'altra  le  cifre  seguenti  per  la  Francia  continentale: 

108,614  1  73,418 

Stando  al  censimento  nostro,  il  distretto  consolare  di  Marsiglia 
concorreva  nel  totale  per  62  per  cento.  All'  incontro,  secondo  il  censi- 
mento francese,  lo  stesso  distretto,  comunque  rappresentasse  una 
cifra  assoluta  di  Italiani  superiore  a  quella  data  dal  nostro  (52,432 
invece  di  45,605),  corrispondeva  a  poco    meno   della  metà  dei  nostri 

^  NB.  —  Non  sono  couipresi  in  questa  cifra  gli  Italiani  censiti  a 
Monaco  (98G),  sebbene  quest'ultima  città  dipenda  dai  consolato  di  Nizza. 
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connazionali  nel  territorio  della  repubblica.  È  chiaro  pertanto  come' 
convenga  dare  la  preferenza  alle  cifre  di  fonte  francese,  fatte  sol- 
tanto le  due  correzioni,  a  cui  accennammo,  pei  dipartimenti  di  Mar- 
siglia e  Nizza. 

Ciò  facendo,  troviamo  nei  dipartimenti  situati  lungo  le  coste  del 
Mediterraneo  71,674  Italiani,  cioè  nientemeno  clie  il  70  per  cento  del 
totale  nella  Francia  continentale. 

Ai  71,674  aggiungiamo 2,845 

compresi  negli  altri  due  dipartimenti  di  Basse 
Alpi  e  Vaucluse,  che  senza  essere  litoranei,  ap- 
partengono ài  distretto  consolare  di  Marsiglia 
entro  il  bacino  del  Rodano  (che,  del  resto,  la 
giurisdizione  di  esso  consolato  si  stende  di  là 
dalle  Corbiere,  e  si  porta  sulla  Garonna,  a  Tolosa, 
sul  Tarn  e  sull'Aveyron). 

i  territori  del  consolato  di  Chambéry 7,0-6 

oltre  alla  Kaute-Saòne  e  al  Doubs 816 

e  di  Grenoble 4,557 

quattro  fra  i  dipartimenti  compresi  nel  conso- 
lato di  Lione,  il  quale  per  altro  scende  la  sua 
azione  sui  due  versanti  delle  Cevennes,  nell'Alver- 
nia  e  a  tutto  il  centro  della  Francia,  fino  a  Blois, 
e  fino  a  Guéret 5,450 

E  avremo  un  totale  di 92,368  cioè  78.60  O/O 

della  popolazione  italiana  in  Francia  supposta  di  117,5  !0.  come  sopra. 
Ma  in  esso  bacino  del  Rodano  sono  tre  punti  di  massima  concentra- 
zione dei  nostri  connazionah:  le  città  di  Marsiglia  26,051,  Nizza  9,333 
e  Lione  3,557  che  insieme  accolgono,  per  sé  sole,  38,944  Italiani. 

Restano  poco  più  di  21  centesimi  per  tutti  gli  altri  bacini,  cioè 
per  i  tre  quarti  del  suolo  francese. 

Il  bacino  della  Senna  conterebbe  8,780  Italiani  nella  città  di  Parigi,  ^  ed 
un  migliaio  circa  negli  altri  8  dipartimenti  collocati  nella  giurisdizione 
del  consolato  stesso  della  capitale;  e 542  nei  due  consolati  di  Hàvre  e 
Rouen;  totale 10,322 pari  a  8,78  O/O 


^  Questo  numero  saia  cagione  di  stupore  a  chiunque  abbia  soggiol'-- 
nato  a  Parigi.  Si  era  avvezzi  a  ritenere  che  in  quella  capitale  vivessero 
venti  mila  nazionali.  Vogliamo  ammettere  che  le  commozioni  politiche  e 
la  disorganizzazione  del  lavoro  nelle  officine  ne  abbia  scacciati  non  pochi  ; 
ma  riesce  ad  ogni  modo  una  cifra  del  tutto  inattesa  e  poco  verosimile 
quella  tra  8  e  9  mila  Italiani  in  Parigi, 
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Nel  consolato  di  Lillo  e  nella  parte  rimasta 
alla    Francia    dell' antico    consolato    di  Tylnllionso  J,59Gpari  a  1,30  » 

Tsel  bacino  della  Loira  trovasi,  per  estensione, 
la  più  g^ran  parte  del  consolato  di  Lione,  consoli     1,839 

ed  una  porzione  del  territorio  del  consolato  di 
Pariiri,  con  altri 284 

11  consolato  di  Nantes,  che,  a  vero  dire,  si 
dilati!  anche  a  settentrione  dello  spartiacqua  della 
Bretagna  ed  abbraccia,  oltre  a  quella  regione, 
l'Anjou,  il  INIainc  e  la  Vandea 425 


2,548    »    2jr  y 


Finalmente  nel  bacino  della  Garonna  troviamo  lo 
rimanenti  parti  dei  distretti  consolari  di  Getto  e  di 
Lione 333 

Il  consolato  intero  di  Bordeaux,  che  dai  Pirenei 
si  stende  a  tutto  il  litorale  Atlantico  fino  di  là  della 
Charente,  e  ad  una  estensione  all'  interno  corrispon- 
dente a  tutta  Guyenna  e  Guascogna 1,447 


1,780  »  1  52  » 
L'isola  di  Corsica   con  8,896  Italiani,   fornisce  la  proporzione  di 
7,57  sul  totale  dei  117  mila,  con  che  si  arriva  ai  cento  centesimi. 


Svizzera.  —  Passiamo  alla  Svizzera. 

Dal  censimento  eseguito  a  cura  del  Governo  federale  furono  regi- 
strati 17,980  sudditi  del  regno.  Sono  essi,  com'era  da  attendersi,  in  mag- 
gior numero  nel  cantone  Ticino  (8,342),  poi  nel  limitrofo  dei  Grigioni 
(1,752),  che  ha  gran  commercio  colla  Valtellina  ;  totale  10,094.  Altri 
5,721  sono  nella  regione  occidentale  della  valle  superiore  del  Rodano, 
del  lago  di  Ginevra  e  dei  confini  colla  Francia  (cantoni  Vallese,  Lo- 
sanna, Ginevra  e  Neufchàtel),  regione  eminentemente  industriale  ;  altri 
840  fra  quei  due  centri  di  grandissima  attività,  che  sono  Berna  e  Zu- 
rigo; ;429  in  Berna,  411  in  Zurigo);  tutti  gli  altri  14  cantoni  presi 
insieme  ne  accoIgoiK)  poco  più  di  un  migliaio  (1,325). 


Austria.  —  Dove  si  trovano  gli  Italiani  nella  monarchia  Austro- 
Ungherese  ?— Sul  totale  di  26,889  censiti  nominativamente  846  sono 
registrati  dal  consolato  di  Vienna  e  formano  la  colonia  dei  sudditi 
italiani  in  quella  capitale,  colla  deduzione  di  pochi  per  il  territorio 
della  Bassa  Austria. 
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Ecco  un'altra  cifra  che  troverà  non  pochi  increiluli.  Come  non  si 
troverebbero  neppure  novecento  Italiani  a  Vienna,  là  dove  si  parlava 
ordinariamente  di  20  o  25  mila?  È  un  fatto  che  si  sente  parlare  la 
nostra  lingua  a  Vienna  con  una  frequenza  straordinaria.  Concediamo 
che  non  pochi  di  essi  Italiani  siano  del  Tirolo,  dell'Istria,  di  Gorizia, 
della  Dalmazia,  e  quindi  sudditi  austriaci  che  non  dovevano  essere 
compresi  nel  censimento  consolare.  Ciò  non  ostante  quella  cifra  così 
esigua  non  parrebbe  stare  in  armonia  con  tutte  le  antecedenze  statisti- 
che. Una  spiegazione  tuttavia  si  può  dare,  se  non  atta  a  dissipare  ogni 
dubbio,  tale  almeno  da  attenuare  di  molto  l'impressione  strana  e  di  sfi- 
ducia che  la  cifra  medesima  avrebbe  potuto  destare  a  riguardo  del 
censimento,  ed  è  che  probabilmente  la  più  parte  degli  Italiani  del 
Lombardo-Veneto  stabiliti  a  Vienna,  sopratutto  dopo  gli  avvenimenti 
del  1866,  siano  divenuti,  assumendo  Vincolato  in  quella  città,  sudditi  au- 
striaci. 

Nell'Alta  Austria  furono  contati  1,108  e  27  nel  Salisburgo;  nella 
Stiria  1,967.  In  Boemia  154,  in  Moravia  145,  e  in  Slesia  216;  totale 
515.  Più  in  là  nella  Polonia  austriaca,  339  e  16  nella  Bukovina,  sul 
confine  russo  alle  sorgenti  del  Pruth.  Per  tutta  l'Ungheria  (1,410)  e 
la  Transil Vania  (486)  =  1,896.  In  Croazia  e  Slavonia  1,626.  In  Fiume, 
città  e  sobborghi,  879.  Dal  consolato  di  Trieste  furono  censiti  15,247; 
due  terzi  per  la  città  (10,833)  e  il  rimanente  per  l'Istria  (2,639),  Go- 
rizia (1,035),  e  Dalmazia  ('/40).  A  misura  che  ci  si  allontana  dalla  sede 
dal  consolato,  l'azione  sua  diventa  naturalmente  meno  efficace,  e  nei 
territori  di  Carinzia  e  Carniola,  che  pure  si  lasciarono  censire  (per 
riguardo  alla  giurisdizione)  a  cura  dell'  autorità  italiana  in  Trieste, 
l'operazione  può  dirsi  mancata. 

In  Tirolo  e  Voralberg  sopra  2,423  sudditi  italiani,  più  della  metà 
(1,383)  vivono  nella  parte  italiana  della  contea;  ma  è  pure  una  cifra 
che  supera  il  migliaio  (1,040)  quella  dei  censiti  nel  Tirolo  tedesco. 

All'  infuori  del  Tirolo  e  dei  territori  di  Trieste,  Istria,  Gorizia  e 
Dalmazia,  e  fatta  eccezione  pei  residenti  nelle  capitali,  Vienna  e  Pesth, 
0  nelle  altre  grandi  città,  il  resto  dell'emigrazione  italiana  in  Austria 
ha  un  carattere  tutto  proprio,  occasionale;  essa  si  trasferisce  coi  la- 
vori pubblici;  essa  èia  dove  sono  lavori  di  sterro,  sui  tracciati  delle 
ferrovie,  dove  sono  stazioni  da  murare,  fortilizi  da  erigere  o  da  ab- 
battere. Ed  è  curioso  confrontare  una  carta  geografica  colle  cifre  della 
popolazione  italiana  ;  noi  troviamo  i  punti  segnati  dal  censimento  con 
cifre  rilevanti,  coincidere  coi  capi  delle  strade  ferrate  in  costruzione, 
0   sparsi  lungo  le  linee  medesime. 

Così  nell'Alta  Austria  erano  gl'Italiani,  nel  dicembre  scorso,  538  a 
Steyr,  sulla  ferrovia  in  costruzione  che  dovrebbe  allacciare  Graz  con 
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Linz;  \^7  a  Por*)-,  97  a  Stoirop:g,  88  a  Kiod  cliiamativi  per  lo  stesso 
genere  di  lavori. 

Ne  troviamo  nella  Stiria  lOG  a  Cilli  e  .^uo  distretto,  e  59  a  Leihnitz 
sulla  ferrovia  Lubiana-Marbur«x,-(^ii"iz;  noi  distretto  di  Graz  073,  o 
5  soli  nella  eittù:  altri  1(53  sono  qualilìoiti  nel  censimento  medesimo 
come  operai  dell'impresa  Simoni,  ed  altri  51  come  operai  ilella  fer- 
rovia Trieste;  a  Liezon  300;  a  Marburg  87,  cioò  al  croci vio  dove  si 
incontrano  la  Trieste-Lubiana  per  Graz  e  Vienna,  quella  dell'  ovest 
per  Klagenfart  e  Villac,  e  quella  dell'est  lungo  la  Drava,  per  volgere 
a  Post.  Altri  numerosi,  e  sempre  per  opere  pubbliche,  sono  a  Brùck, 
a  Leo  ben  ecc. 

In  Moravia  73  sono  a  WeissKirclien,  sulla  ferrovia  Olmùtz-Cra- 
covia,  e  là  dove  si  stacca  il  ramo  in  costruzione,  clic  andrà  por  la 
valle  del  Waag  a  Kaschau,  passando  a  mezzo  giorno  rasente  il  Tatra 
ed  i  Carpazi. 

In  Slesia  147  sono  sulla  ferrovia  Moravia-Slesia;  in  Gallizia  136 
sulla  Ungherese  Galliziana,  e  cosi  pure  72  a  Sambor  (sorgenti  del 
Dniester)  37  a  Drohobich,  25  a  Stryi,  cominciando  anzi  dal  capo  saldo 
della  linea  a  Lemberg,  dove  sono  14. 


Germania.  —  Eguale  carattere  tengono  le  colonie  mobili  della 
Germania.  Si  formano  e  si  dissolvono  per  le  circostanze  di  ferrovie  o 
di  altre  costruzioni  che  diano  lavoro  per  mesi.  E  ci  sono  i  drappelli 
guidati  dai  loro  caporali,  i  cottimisti  ecc. 

È  naturale  però  che  codesti  Italiani  siano  più  numerosi  nel  Sud 
che  nel  Nord  della  Germania  :  si  arrestano  alle  minori  distanze,  finché 
vi  trovino  lavoro. 

Così  sul  totale  di  3973  censiti  nell'estensione  dell'impero,  due  terzi 
circa  (2616)  sono  fra  il  Baden  (1438),  il  Wùrtemberg  (296),  la  Ba- 
viera (554),  e  il  consolato  di  Francolbrte  (le  due  Assie,  il  Nassau, 
Lippe  e  Hohenzollern)  328. 

Nella  industre  Sassonia  sono  129,  fra  Dresda,  Lipsia,  Zwickau  e 
Bautzen,  in  quella  specie  di  Lancashire  della  Germania;  la  Sassonia 
Ducale  e  Reuss  non  vi  aggiungono  che  poche  decine  (34)  d'Italiani. 

Nelle  Provincie  prussiane  del  Reno  e  della  Vestfalia  sono  piut- 
tosto numerosi  (471),  specialmente  in  confronto  al  resto  della  Prussia; 
181  nella  Vestfaha  (massime  ad  Arnsberg  141),  e  290  Ira  Coblenza 
(120),  Colonia,  Dusseldorf,  Treveri  ed  Aqui  sgrana. 

Nell'Alsazia  e  Lorena  178  (72  nella  Lorena  e  106  nell'Alsazia). 

Nella  Germania  settentrionale  troviamo  108  Italiani  in  Amburgo, 
quasi  nessuno   nelle   altre   due  città  anseatiche  (in  Brema  6,  in  Lu- 
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becca  3);  95  furono  contati  a  Berlino  (soli?!),  48  a  Oppeln  in  Slesia^ 
52  nel  porto  militare  di  Kiel  ;  fuori  della  capitale  per  tutto  l'antico  re- 
gno di  Prussia,  ad  eccezione  delle  Provincie  del  Reno  e  della  Vest- 
falia, e  aggiuntivi  l'Annover,  il  Mecklemburgo  e  1'  Oldemburgo,  non 
sarebbero  die  131  Italiani  (dei  quali  48,  come  si  disse,  in  Oppeln). 

E  se  riandiamo  le  cifre  maggiori  degli  Stati  meridionali  ed  oc- 
cidentali della  Germania  col  sussidio  di  una  carta,  su  cui  siano  se- 
gnate le  ferrovie  costruite  e  in  costruzione,  troviamo  i  motivi  delle 
agglomerazioni  più  notevoli  dei  nostri  compatrioti. 

A  Villingen  (nel  Baden)  sono  1109:  fervono  colà  i  lavori  della 
linea  che  da  Kehl  (testa  del  ponte  di  Strasburgo)  e  da  Hausach  viene 
condotta  a  Villingen  stessa  e  a  Donaueschingen ,  dove  raggiunge  il 
tratto  già  esistente  fino  al  lago  di  Costanza;  egualmente  da  Villingen 
si  dirama  una  congiunzione  colla  ferrovia,  che  va  a  Stuttgart,  lungo 
il  corso  del  Neckàr  superiore. 

A  lavori  simili  di  rannodamenti  e  complementi  di  linee  sono  da 
riferire  i  (140  H-  49)  =  189  Italiani  delle  due  provincie  wurtember- 
ghesi,  Foresta  Nera  e  Danubio. 

Nel  Palatinato  superiore  della  Baviera  (Regensburg)  dove  si  con- 
tano 121  Italiani,  è  in  costruzione  la  ferrovia  Ingolstadt-Pappenheim 
per  Norimberga  da  un  lato  e  per  Ansbach  dall'  altro.  E  potremmo 
moltiplicare  osservazioni  analoghe  per  altre  regioni  tedesche. 

Ecco  dunque  ritrovati  e  quasi  sorpresi  sul  posto,  in  Austria  e- 
in  Germania,  quegli  emigranti  del  Friuli  e  del  Bellunese  che  escono 
per  migliaia  e  stanno  assenti  durante  la  bella  stagione,  talvolta  anche 
per  due  terzi  dell'anno,  ma  ogni  anno  pure  fanno  ritorno  al  principio 
dell'inverno.  Partono  da  S.  Daniele ,  per  esempio ,  da  Tarcento,  da 
Moggio,  da  Udine,  e  se  ne  vanno ,  quali  in  Austria  o  in  Croazia  ad 
esercitare  un  commercio  girovago;  quah  in  Austria  ancora,  o  in  Ba- 
viera, 0  in  altri  Stati  tedeschi  a  lavorare  da  muratori,  fornaciai  da 
tegole  e  mattoni  ;  ovvero  si  offrono  come  facchini  a  Trieste,  e  via  di- 
cendo. ' 


I  Le  correnti  dì  emigrazione  periodica  dal  Friuli,  tanto  per  l'estero  che 
per  le  diverse  jDrovìncie  dell'interiio,  furono  accuratamente  studiate:  e  noi 
non  sappiamo  trattenerci  qui  dal  soggiungere  alcuni  appunti  che  teniamo 
da  due  persone  molto  bene  informate  intorno  a  quei  movimenti,  l'ono- 
revole deputato  Collotta  e  il  D.  Sartori  di  Venezia. 

Emigrano  annualmente  dal  Friuli  non  meno  di  40  mila  persone, 
per  la  massima  parte  maschi,  adulti. 

II  loro  numero  più  grande  si  volge  ai  lavori  delle  ferrovie  in  Austria, 
in  Ungheria,  in  Croazia  e  nei  Principati  Danubiani.  Un  nuìuero  abba- 
stanza considerevole  esce  ad  impiegarsi   nei   lavori  agricoli   della  Bassa 
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Sono  correnti  periodiche  sonH<ilianLi  a  quello  che  per  il  tratto 
più  occidentale  delle  Alpi,  da  Palhinza,  da  Donioilossola,  da  Valse.sia, 
da  Aosta,  da  Biella,  si  verilìcano  numerose  per  la  Svizzera  e  per  la 
Francia.  Gli  Assolani  e  i  Valdostani  saranno  spazzacamini,  fonditori 
di  stagno,  impagliatori  di  scranne,  ecc.  ;  dal  Lago  Maggiore,  da  Como, 
dalla  Valtellina  usciranno  marraiuoli,  muratori,  operai:   movimenti 

Ungheria,  guidati  da  capi  o  da  cottimisti.  Il  contingente  maggiore  però 
degli  eiuigiaiiti  vien  dato  dai  di.-^t rotti  di  Tolinezzo,  di  Ampezzo,  di  Ge- 
mona,  di  Spili niberg-o,  di  ]\Ianiago,  di  Cividalo. 

E  per  scendere  a  più  minuti  particolari,  diremo  che  da  porzione  dei 
distretti  di  Geniona  (Bujii,  Artegna,  Venzoiie,  Osoppo),  e  dal  distrotto  di 
S.  Daniele  (Fagagna,  Majano,  Rive  d'Arcano)  emigrano  periodicamente 
muratori,  stucchini,  pittori  di  stanze,  e  specialmente  fabbricanti  di  mat- 
toni; quelli  di  Gemona  e  di  Trieesimo  (Tarcento)  più  spessi)  verso  la 
35assa  Ungheria  ed  il  Banato,  gli  altri  di  preferenza  verso  la  Germania 
occidentale  e  la  Baviera.  Partono  in  marzo  e  stanno  via  fino  a  tutto 
settembre.  Tutti  i  Comuni  del  distretto  di  Moggio,  e  quelli  di  Travesio, 
(San  Giorgio  e  Spilimbergo)  e  Torcano  (Oividale)  danno  un  ragguarde- 
vole contingente  di  murat(ìri  e  scalpellini  iu  Germania,  e  tino  in  Polo- 
nia. Nel  distretto  di  Spili mbergo  il  comune  di  Sequals  fornisce  a  tutta 
Italia  ed  n.nche  alla  Francia  meridionale  i  terrazzieri  (o  costruttori  di  pa- 
vimenti olla  veneziana.  Lo  stesso  dicasi  per  una  parte  del  distretto  di  Ma- 
niago:  in  quest'ultimo,  dove  si  esercita  pure  sopra  vasta  scala  l'indu- 
stria della  fabbricazione  dei  coltelli,  gli  abitanti  del  comune  di  Barcis 
ernij/rano  per  lo  smercio  di  tali  prodotti,  e  si  trovano  disseminatila  tutta 
l'Italia,  l'Austria,  la  Germania. 

Nel  distretto  di  Sacile  i  comuni  di  Budoja  e  Polcenìgo,  nel  distretto 
di  Pordenone  i  comuni  di  Aviano,  Monreale  e  S.  Quirico,  e  in  quello 
di  Maniago  (!Maniago  e  Fauna),  forniscono  un  forte  contingente  di  fac- 
chini peatni^  bnrchiai,  manuali  ecc.,  a  Trieste  e  a  Venezia. 

Il  distretto  di  Oodroipo,  parte  di  quello  di  Udine  (Oampoformìdo, 
Lestizza,  Moretto  di  Tombaì  e  parte  di  quello  di  S.  Daniele  (CoUoredo 
di  Montalbano,  Coseano,  Dignano)  forniscono  da  tempo  immemorabile  il 
maggior  mimerò  dei  lavoranti  fornai  alla  città  di  Roma.  La  fraziono  di 
Codorno  { nel  comune  di  Sedegliano,  distretto  di  Oodroipo  )  manda  a 
Venezia  i  facchini  da  farmacia.  La  Carnia  (Tolmezzo  ed  Ampezzo)  for- 
nisce un'emigrazione  dei  lavoranti  sarti  a  Venezia  e  Trieste,  ed  altra  di 
venditori  di  comestibili  in  Germania.  Nel  distretto  di  Tarcento  molti  fra- 
zionisti di  Bueris  e  Prampero  (comune  di  Magnano)  se  ne  vanno  in  Ger- 
mania, e  fino  in  Russia  a  A'endere  castagne  arrostite.  Nei  distretti  di  San 
Pietro,  Oividale,  Tarcento,  Gemona  e  Mog<2:io,  danno  un  ragguardevole 
contingente  di  mercanti  girovaghi  d'immagini  sacre,  libri  di  devozione  e 
chincaglierie  per  tutte  le  provi ncie    venete,  Tirolo,  Oaruiola,  Istria. 

Da  Frisanco  (distretto  di  Maniago)  e  da  Fauna  partono  i  taglialegna 
nell'inverno  per  i  boschi  del  Ba^so  Friuli  (a  Palma,  per  esempio),  del- 
l'Istria, del  Quarnero  e  della  Dalmazia;  se  ne  vanno  per  consueto  agli 
ultimi  di  novembre  per  tornare  in  aprile.  Soventi  poi  questi  stessi  re- 
cisori  di  boschi  si  tratteng-ono  a  casa  quindici  giorni  o  un  mese  e  ripas- 
eanoin  maggio  nella  Stiria  o  nel  Trentino  a  segar  fieni,  ecc. 
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bau  diversi  da  quelle  vere  e  proprie  emigrazioni,  clie  si  effettuano  per 
la  via  di  mare,  interponenlo  l'Oceano,  fino  alla  Piata,  ovvero  almeno 
la  traversata  del  Me  literraneo,  ad  Alessandria  o  a  Tunisi. 

Poche  parole  basteranno  a  riguardo  degli  altri  Stati  d'Europa, 
Non  mette  conto  indugiarci  ad  esplorare  come  siano  distribuiti  gl'Ita- 
liani in  Belgio,  se  là  il  censimento  non  ne  trovava  che  555  (250  nel 
consolato  di  Bruxelles,  201  in  quello  di  Anversa  e  104  in  quello  di  Liegi); 
nei  Paesi  Bassi,  dove  sarebbero  stati  44  censiti  nominativamente  e- 
300  calcolati,  e  nei  Paesi  Scandinavi,  dove  non  ne  furono  numerati 
che  34  (13  nella  Danimarca  e  21  nella  Svezia  e  Norvegia). 

Nella  Gran  Bretagna  i  4,275  sudditi  italiani  che  vi  si  trovarono 
(già  dedotti  i  2,032  per  le  colonie  e  possedimenti  in  Europa  e  fuori) 
erano  in  maggior  numero  a  Londra  (1,726),  e  nel  distretto  consolare 
di  Liverpool  (2,431);  tutto  il  resto  dell'Inghilterra  non  ne  dava  al 
censimento  ufficiale  italiano  che  118;  78  la  Scozia  e  40  l'Irlanda. 

La  cifra  degli  Italiani  in  Londra  è  manifestamente  molto  al  di 
sotto  del  vero.  Nel  territorio  di  Liverpool  erano  da  notarsi  in  parti- 
colare 1,322  marinai  italiani. 

Malta  e  Gibilterra  hanno  italiani  in  buon  numero:  778  la  prima, 
e  311  la  seconda:  totale  1,089. 

In  Russia,  sul  totale  di  2,041  sarebbero  1,012  a  Odessa  e  388  a 
Taganrog:  totale  1,400  nel  Mar  Nero  frequentato  dai  nostri  capitani  e 
negozianti.  ^  A  Pietroburgo  in  quella  città  cosmopolita,  470  ;  in  Mosca 
106;  65  nel  nmanente  dell'impero,  comprese  le  provincie  baltiche. 

Nella  penisola  iberica  la  Spagna  conta  4,561  Italiani  (senza  le  co- 
lonie) e  il  Portogallo  581:  totale  5,142.  —  Barcellona  (2,060),  col  ter- 


''  Il  sig.  Castiglia  console  italiano  in  Odessa  in  un  rapporto  pubbli- 
cato nell'aprile  1 872,  faceva  ascendere  il  numero  degl'Italiani  diraorauti 
nel  territorio  di  sua  giurisdizione  a  3,000,  dei  quali  due  terzi,  diceva, 
proMarii.  Ora  lo  stesso  console  si  mostra  soddisfatto  dei  risultati  otte- 
nuti dal  censimento  :  convien  dire  che  ritenga  le  nuove  ricerche  ed  esti- 
mazioni più  verosimili  delle  antecedenti.  Del  resto  una  circostanza  è  da 
notare:  il  censimento  fu  fatto  nell'inverno,  cioè  nella  stagione  in  culla 
navigazione  è  pressoché  arrestata  nel  Mar  Nero  ;  e  tuttavia,  anche  a  mal- 
grado di  ciò,  52  bastimenti  essendo  sopraggiunti  durante  il  gennaio  ia 
Odessa,  furono  ritirate  schede  corrispondenti  ad  altri  643  individui. 
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ritorio  del  consolato;  Cadice  (1,081),  T^Ialaga  (750),  Lisbona  (450)  danno 
le  ma^p:iori  cifre,  oltre  a  ISIadrid  {OCA). 

1  possedimenti  spagnuoli  conipreudono  672  Italiani  (massima- 
mente l'Avana  018;  Teneriffa  48,  Manilla  0):  e  i  Portoghesi  39  (Ma- 
dera 36  ;  I^Iacao  3). 


Volgiamoci  verso  il  Levante. 

La  Grecia  ha  2,400  Italiani,  registrati  dai  consolati  del  Pireo  (1,221) 
e  di  Corl'ù  (1,185).  Fra  le  isole  Jonie  Corfù  è  quella  che  ne  ha  il 
massimo  numero,  1,062;  gli  altri  123  sono  fra  Zante,  Cefalonia  e  Santa 
Maura. 

Nella  Grecia  propriamente  detta  la  popolazione  italiana  trovasi 
molto  più  sparsa  (423  a  Patrasso,  293  a  Sira,  271  ad  Atene,  135  al 
Pireo,  ecc.). 


Nella  Tiircliia  d'Europa  sono  anzitutto  4,003  in  Costantinopoli  e  17 
lavoranti  sulle  ferrovie,  97  a  Rodeste  sul  mar  di  Marmara,  a  mezza 
costa  per  raggiungere  l'Ellesponto;  115  a  Gallipoli,  proprio  sull'Elle- 
sponto, e  ai  Dardanelli;  e  pochi  altri  (12  a  Burgas)  sulla  costa  del  Mar 
Nero,  nella  Tracia. 

Internamente  335  ad  Adrianopoli,  sulla  Maritza,  sulla  gran  linea 
commerciale  che  da  Costantinopoli  va  aFilippopoli,  a  Sofìa,  a  Belgrado, 
e  per  il  Danubio  si  collega  all'interno  continente. 

Nella  Mace  Ionia  e  Tessaglia  (consolato  di  Salonicco)  1,336;  nel- 
l'Epiro 97  (Giannina  51,  Vallona  38,  Prevesa  8).  Nel  resto  dell'Albania, 
meno  appunto  l'Epiro  (consolato  di  Scutari),  e  compreso  anche  il  Mon- 
tenegro, 95. 

Nella  Bosnia  e  nella  Erzegovina  (consolato  di  Serajevo)  27;  e  128 
nel  consolato  di  Russchiuk,  ossia  in  tutta  la  Bulgaria  compresa  fra  i 
Balcai  e  la  sponda  destra  del  Danubio,  eccettuato  il  Delta  danubiano  ; 
Russchiuk  essendo  alla  testa  della  ferrovia  che  dal  Danubio  porta  a 
Varna  sul  mar  Nero. 


Nei  Principati  Danubiani  troviamo  in  Serbia  (cons.  di  Belgrado),  45 
Italiani,  372  nella  Valacchia  (cons.  di  Bukarest)  e  458  nella  giurisdi- 
zione consolare  di  Galatz,  che  comprende  la  Moldavia,  il  Delta  danu- 
biano e  Ibraila  :  totale  875. 

In  complesso  4,244  sulle  coste  del  mar  Nero  e  mar  di  Marmara  e 
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,i  due  Eosfori  ;  2,063  sulle  coste  del  mar  Egeo,  dell'Adriatico  e  nelle  in- 
terne Provincie  slave  (compresa  la  Serbia)  ;  259  sono  nell'isola  di  Can- 
.dia  ;  830  nella  Rumenia,  affine  di  sangue  e  di  lingua  alla  patria  latina. 

Passiamo  l'Ellesponto  :  Dal  consolato  di  Costantinopoli  dipendono 
.anche  le  coste  dell'Anatolia  fino  alla  frontiera  russa  di  Poti  ;  da  esso  fu- 
rono registrati  altri  60  Italiani  in  Trebisonda  (scarso  ricordo  di  una  po- 
tenza che  fu),  a  Samsun  18,  in  Brussa  52,  3  a  Ineboli  (vicino  a  Sinope) 
,e  21  ad  Erzerum,  alle  sorgenti  dell'Eufrate. 

Il  consolato  di  Smirne  abbraccia  tutta  la  costa  dell'Anatolia,  dal 
golfo  di  Adramiti  Ano  alla  frontiera  di  Caramania,  colle  isole  dipen- 
.  denti,  e  novera  2,899  Italiani.  Erano  quelle  isole  un  tempo  vere   co- 
lonie di  italiani,  massimamente  di  Genovesi. 

Il  consolato  di  Bairut^  fra  la  Caramania  e  la  Siria,  ne  registra  465  ; 
Aleppo  internamente,  tra  1'  Eufrate  e  1'  Oronte,  scala  di  commercio  al- 
à'Armenia  e  al  Kurdistan,  272,  e  Damasco,  che  emula  oggigiorno  il  porto 
di  Smirne,  62. 

In  complesso  gli  scali  di  Levante  e  del  mar  Nero  asiatico  danno 
:  3,852.  Aggiungiamo  Cipro,  139,  ed  abbiamo  già  un  totale  di 

7.396  Italiani  nella  Turchia  d'Europa, 
3,991        »  »  »     d'Asia  ; 


11,387  sudditi  del  Kegno. 

In  Egitto  ne  furono  cen- 
siti dal  consolato  di  Alessan- 
dria       7,312 

Da  quello  del  Cairo 3.367 


ma  li  vedemmo  già  calcolati  per  ci- 
fre maggiori  dai  consoli  stessi,  come 
segue:  18,000 

4,500 


22,500 


10,679 

Dei  7,312  censiti  nella  giurisdizione  di  Alessandria 
6,646  erano  in  quella  città, 

18  a  Damiata,cioè  all'altra  delle  principali  bocche  del  Nilo. 

6,664 
E  lungo  il  Canale  di  Suez:  l 

j  a  Porto  Said  298 

Del  consolato  di  Alessandria  <  a  Ismailia  138 

(  a  Zagazig  45 

Lungo  il  Canale  da  Ismailia  al  Cairo  22 

A  Suez  510 


1,013 


^  Rammentiamo  che  i  gi-andi  lavori  di  escavazione  del  canale  ed 
..accessori  furono  finiti  ael  1869;  al  presente  non  si  tratta  più,  quasi,  che 
«,-della  manutenzione. 
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Al  Cairo  farono  numerati  noniiiiativamente  2,857  Italiani.  11  com- 
plesso dei  tre  totali  parziali  è  di  10,534.  Residuano  145  (a  formare  i 
10,079),  che  trovansi  dissi3minati  yui  punti  intermedi  del  j^ran  Delta  dei 
Nilo.  —  La  colonia  italiana  ò  la  più  numerosa  in  Egitto,  dopo  la  Greca. 

Nella  reggenza  di  Tunisi  (la  cui  popolazione  si  stima  fra  650 
ed  800  mila  abitanti)  il  censimento  consolare  diede  per  l'isultato 
5,889  Italiani,  dei  quali  4,200  nella  città  (che  pare  comprenda,  fra  Tu- 
nisini e  stranieri,  da  80  a  100  mila  abitanti)  e  862  nel  suo  porto  di  Go- 
letta; totale  delle  due  cifre,  5,002.  Gli  altri  827  sono  disseminati,  118  a 
Biserta  sulla  costa  settentrionale;  a  Monastir  101;  a  Susa  283;  a 
Sfox  164,  sul  golfo  di  Ilemmenet,  sulla  piccola  Sirte  ;  a  Gerba  60  ;  a 
Mehedia  101. 

Nel  territorio  dell'antica  reggenza  di  Tripoli  sono  396,  dei  quali 327 
in  Tripoli  e  69  a  Bengasi  (l'antica  Berenice),  sulla  Sirte  maggiore. 

Nel  Marocco  102  (consolato  di  Tangeri). 

Insieme  i  tre  Stati   barbereschi  ospitano     6,387 

Italiani;  aggiiingiam'>  l'Egitto  per 22,500 

e  l'Algeria  per 11,4ò2 

40,369 
Sono  40,369  Italiani  nell'Africa  settentrionale. 

Nell'Algeria  il  censimento  francese  aveva  additato  come  cifra  degli 

(  4,522  nella  provincia  di  Algeri  : 
Italiani  ivi  dimoranti  16  655  -,  9.32(3  in  quella  di  Costantina,  e 

(  2,807  in  quella  di  Orano. 


Totale  lG,()r.5 
in  luogo  di  soli  6,482  che  dava  il  censimento  consolare. 

L'enorme  differenza  però  non  sarebbe  da  attribuirsi  unicamente 
ad  insuccesso  del  censimento  consolare,  mentre  potrebbe  trovare  spie- 
gazione, almeno  in  gran  parte,  nel  fatto  che  moltissimi  Italiani  rimpa- 
triarono al  seguito  degli  avvenimenti  del  1870-71,  e  sopratutto  dopo  la 
rivolta  araba  del  1871  ;  i  quali  avvenimenti  fecero  cessare  i  lavori  pub- 
blici che  vi  si  stavano  eseguendo. 

Del  resto,  è  ammesso  dallo  stesso  consolato  italiano  che  un  numero 
ragguardevole  di  nostri  connazionali,  aventi  residenza  nei  paesi  in- 
terni fuggirono  al  censimento  consolare. 

All'arida  nomenclatura  dei  paesi  soggetti  direttamente  o  indiretta- 
mente all'impero  ottomano,  facciamo  seguire  uno  studio  di  proporzioni 

4-1 
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sugli  elementi  di  composizione  di  quelle  nostre  colonie,  in  ordine  all'età, 

al  sesso,  alle  origini,  alla  religione,  alla  lingua  parlata. 

Rammentiamo  che  la  media  dei  fanciulli  sotto  ai  7  anni  era  in  Ita- 
lia, nel  1861,  17,88  per  cento  .della  popolazione  intera,  e  che  i  due  sessi 
dovrebbero  essere  pari  in  numero  fra  loro,  o  press'a  poco. 

Le  colonie  italiane  appariscono  meglio  stabilite  nelle  provincie 
della  Turchia  europea,  negli  scali  di  Levante,  in  Egitto,  in  Algeria  e 
negli  Stati  barbareschi. 

11  consolato  di  Costantinopoli  è  nella  Turchia  d'Europa,  quello  dove 
i  due  sessi  sono  più  prossimi  all'eguaglianza  di  numero,  avendo  58,79 
maschi  per  cento  Italiani  maschi  e  femmine,  e  per  naturale  corrispon- 
denza un  numero  di  fanciulli  sotto  ai  7  anni  che  si  accosta  alla  media 
d'Italia  (15,08  O/O  invece  di  17,88). 

La  proporzione  si  trova  anche  più  alta  a  Tun'si  (18,28)  e  a  Tri- 
poli (19,69),  superando  perfino  la  media  che  verificasi  in  Italia;  e  que- 
ste circostanze  si  combinano  coll'altro  fatto,  che  nelle  colonie  italiane 
dei  due  Stati  barbareschi,  le  donne  sono  quasi  in  egual  numero  che  gli 
uomini  (essendo  maschi  nella  Tunisia  51,79  0  o,  i^i  Tripoli  51,51). 

Fuori  del  consolato  di  Costantinopoli,  il  numero  dei  maschi  italiani 
oscilla  nella  Bulgaria,  in  Macedonia,  Tessaglia,  Epiro;  Albania,  fra  61 
circa  e  73  per  100,  mentre  i  fanciulli  scendono  alle  proporzioni  di  10  a 
12  per  cento. 

A  Smirne,  in  Siria  e  nell'isola  di  Cipro  di  nuovo  si  abbassa  la  pro- 
porzione de' maschi  (48,93  in  Cipro,  51,84  nell'Asia  minore)  e  rilevasi 
quella  dei  fanciulli  (fra  circa  13  e  18,38). 

In  Africa  già  vedemmo  di  Tunisi  e  Tripoli;  "Alessandria  e  il  Cairo 
hanno  maggior  movimento  d'immigrazione,  e  quindi  cifre  più  elevate 
pei  maschi  (62,19  al  Cairo  e  72,80  Alessandria)  e  medie  più  depresse 
pei  fanciulli  (12,32  e  13,91  rispettivamente). 

Quanto  all'Algeria  la  colonia  italiana  che  vi  dimora  somiglia,  sotto 
il  rapporto  dei  sessi,  a  quella  del  Cairo  (maschi  60,  51  0  0),  e  pei 
fanciulli  a  quelle,  a  un  dipresso,  di  Costantinopoli  e  del  Levante. 

La  distinzione  degli  individui  nati  in  Italia  dai  nati  all'estero,  se  è 
ordinariamente  una  riprova  dell'armonia  che  collega  fra  loro  i  due 
criteri  già  ammessi  di  stabilità  delle  colonie  (cioè  i  rapporti  di  nu- 
mero fra  i  sessi  e  tra  i  fanciulli  e  gli  adulti),  non  tralascia  però  qual- 
che volta  di  metterci  nell'imbarazzo  a  spiegarne  il  grado. 

Se  per  Tripoli  e  Tunisi  l'accordo  fra  i  tre  rapporti  è  evidente, 
essendo  solamente  21,46  O/O  degli  Italiani   in   Tripoli   nati   in  Italia 

40,84    »  »         in  Tunisia    »  » 

se  per  Aleppo,  Damasco,  Bairut,  Smirne  e  Cipro  le   medie  elevate 
dei  fanciulli  e  le  piccole  differenze  fra  i  sessi  rispondono  alle  propor- 
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zioni  dei  nati  in  Italia  ancora  più  scarsi  di  quelli,  relativamente,  nati 
in  Italia  e  dimoranti  nc^li  Stali  barl)ar(^sclii  ;  so  un'armonia  simile  si 
verillca  anche  per  la  maggior  parte  della  Turchia  d'I^uropa,  il  fatto 
inverso  si  osserva  in  Costantinopoli,  dove  con  un'eccedenza  comparati- 
Viimente  non  grande  dei  maschi  sulle  femmine,  e  con  una  proporzione 
elevatissima  (come  vedemmo)  dei  fanciulli,  si  combina  un  numero 
parimente  elevatissimo  di  nati  in  Italia  (U0,50  O/o).  Ciò  si  spie;iiier(}ljljc 
in  buona  parte  colla  circostanza  che  durante  la  guerra  di  Crimea  molti 
Italiani  si  vennero  a  stabilire  a  Costantinopoli. 

La  lingua  parlata  poi,  e  fino  ad  un  certo  punto  anche  la  reli- 
gione, ci  mostrerebbero  dove  le  colonie  siano  più  nominali  che  di  fatto  e 
parrebbero  esprimere  in  taluni  casi  piuttosto  una  protezione  di  governo 
invocata,  che  un  innesto  vivo  e  vegeto  di  stirpe  italiana  portato  a 
tallire  e  prosperare  sopra  suolo  straniero. 

Infatti  quei  G31  registrati  dal  consolato  di  Costantinopoli  come 
parlanti  semplicemente  la  lingua  greca  e  quei  37  che  parlano  il  turco 
e  quei  493  che  dicesi  parlino  una  lingua  ebraica  (sic)  non  sono  pro- 
babilmente di  stirpe  italiana.  Lo  stesso  dicasi  dei  288  che  vivono  nel 
territorio  giurisdizionale  di  Salonicco  e  parlano  lo  spagnuolo,  i  quali 
verosimilmente  discendono  daspagnuoli  israeliti  rifugiatisi  a  cercare  un 
po'  di  tolleranza  presso  i  Turchi,  allorquando  i  cristiani  erano  dive- 
nuti implacabili  e  feroci.  Lo  stesso,  forse,  deve  dirsi  della  maggior 
parte  della  colonia  di  Smirne,  poiché  troviamo  1605  cosi  detti  Italiani 
che  parlano  il  greco  e  356  che  parlano  l'ebraico,  in  compagnia  di  soli 
874  che  conservano  colla  lingua  un  legame  vero  colla  patria  italiana. 
Lo  stesso,  e  forse  a  maggior  ragione,  potrebbe  notarsi  a  riguardo  dei 
39  in  Damasco,  dei  119  in  Aleppo,  dei  174  in  Bairut,  dei  506  in  Tu- 
nisi che  parlano  l'arabo. 

Viste  però  le  istruzioni  dirette  ai  consoli  dal  Ministero  degli  Af- 
fari esteri,  parrebbe  che  un  tale  equivoco  non  avesse  potuto  insinuarsi 
nel  censimento.  «  Non  dovrà  naturalmente  (diceva  il  testo  della  mede- 
sima) accettarsi,  tranne  se  si  vuole,  in  registro  a  parte,  e  per  semplice 
informazione  dell'ufficio,  la  dichiarazione  di  chi  abbia  solo  la  qualità  di 
inotetto  italiano^  non  essendo  la  protezione  che  un  vincolo  politico  ammi- 
nistrativo, il  quale  per  nulla  influisce  sulla  nazionalità.» 

È  facile  spiegarsi  come  non  pochi  Italiani  parlino  negli  Scali  di  Le- 
vante e  Barberia  altri  idiomi  che  l'idioma  nostro,  quando  si  pensi  che 
molte  di  quelle  famiglie  sono  di  stirpe  israelitica  venute  in  epoche  re- 
mote dalla  Spagna,  dal  Portogallo  e  da  altri  paesi  in  seguito  alle  per- 
secuzioni religiose.  Quelle  famiglie  da  tempo  immemorabile  raccolte 
sotto  la  sudditanza  di  Stati  italiani  conservarono  usi  propri,  e  secondo 
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i   casi  ritennero  la   favella  ebraica,  con  alcuna  corruzione,  oppure 
quella  del  paese  di  origine,  ovvero  anche  adottarono  l'idioma  locale. 

Un  avvertimento  ad  ogni  modo  scaturisce  da  tali  anomalie,  ed  è 
che,  se  non  ci  affrettiamo  a  restaurare  e  fortificare  l'influenza  italiana 
con  numerose  e  buone  scuole  italiane  in  quelle  contrade,  poco  andrà  che 
quei  sudditi  nostri  si  trasformeranno  in  forestieri,  e  prenderanno  la 
prevalenza  altre  nazionalità  occidentali  ;  le  scuole,  per  esempio  dei 
francesi  Lazzaristi  potranno  sottrarci  a  breve  andare  una  porzione  non 
indifferente  di  quelle  colonie  che  politicamente  e  moralmente  vorrebbero 
serbarsi  italiane. 

Quanto  alla  religione,  gli  israeliti  sono  più  numerosi  in  Egitto, 
2347,  fra  i  consolati  di  Alessandria  (1476)  e  Cairo  (871),  contro  a  7385 
cattolici  e  61  greci; 

a    Costantinopoli  (consolato  di)  709,  contro  3756  cattolici  e 
249  greci  ; 

a  Salonicco  (consolato  di)  427,  contro  862  cattolici  e  46  greci; 

a  Smirne,  ad  Aleppo,  a  Bairut,  dove  sono  complessivamente 
684  israeliti,  contro  2585  cattolici  e  362  greci; 

a  Tunisi,  dove  sono  1133  israeliti,  contro  4744  cattolici. 


America.  —  Passiamo  ora  l'Atlantico;  la  questione  delle  colonie  ci 
si  presenta  costà  con  ben  altra  importanza  e  prospettiva  di  avvenire. 

La  corrente  massima  della  nostra  emigrazione  non  periodica,  non 
limitata  ad  una  stagione  dell'anno,  ma  per  un  tempo  più  duraturo 
e  sovente  per  molti  anni  e  per  la  vita  di  qualche  generazione,  è  quella 
che  si  dirige  all'America  meridionale,  e  sopratutto  alla  Piata. 

L'Argentina  è  il  principale  campo  dell'  emigrazione  italiana  (  90 
mila  Italiani  darebbe  il  censimento  fra  numerati  e  calcolati)  ed  è  su- 
scettibile di  colonizzazione  senza  limiti.  Sopra  un'estensione  che  equi- 
vale a  due  volte  l'Italia  e  la  Francia  riunite,  si  trovano  1,800,000  abi- 
tanti, compresi  i  meticci  di  tutte  le  gradazioni  e  i  nuovi  coloni  euro- 
pei; vale  a  dira  una  popolazione  inferiore  a  quella  della  Toscana 
(2,135,323;  od  a  quella  delle  Calabrie  >  2,009,704  . 

Gli  Italiani  sono  pure  molto  numerosi  nella  Repubblica  Orientale 
od  Uruguay  32  mila),  che  ha  anch'essa  una  superficie  vastissima,  spro- 
porzionata alla  popolazione  presente:  172,800  chilometri  quadrati,  se- 
condo le  minori  estimazioni,  cioè  almeno  come  tre  quinti  dell'Italia,  ed 
una  popolazione  di  tre  a  quattrocento  mila  abitanti  complessivamente 

Tutto  il  triangolo  dell'America  meridionale  è  occupato  da  popoli 
di'razza  latina;  soltanto  al  margine  settentrionale  (nord-est 'i  vi  mor- 
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dono  la  razza  au,Q:lo-sassone  e  la  teutonica,  nello  Guyano  olandese  od 
inn:leso,  con  stabilhuenii  nò  molto  estesi,  nò  prosperi,  nò  salubri,  mal- 
lirado  la  loro  fecondità  tropicale  aiutata  dairestreuia  umidità  del 
clima. 

E  le  regioni  tutte  della  Piata,  ossia  di  quel  ^nj^^antesco  sistema 
liuviale,  che  conta  più  di  i)  mila  chilometri  dì  vie  navigabili,  scorrenti 
in  climi  diirerentissimi,  e  che  dalla  immensa  foce  larga  come  un  golfo 
si  allarga  a  ventaglio  verso  i  rami  superiori  dei  li  inni  (ino  a  span- 
dersi per  tutti!  la  larghezza  del  continente,  dalle  vett,e  delle  Ande,  da 
un  lato,  lino  alle  montagne  della  costa  orientale  del  Brasile  dall'altro, 
quelle  regioni  riunite  rappresentano  una  supertìcie grande  più  dell'Eu- 
ropa, eccettuata  la  Russia,  e  non  hanno  che  cinque  milioni  di  abitanti.  ' 
E,  se  non  sempre  i  più  ricchi,  i  più  numerosi  e  procaccianti  coloni 
sono  colà  gli  Italiani. 

Studiamo  ora  dunque  da  prima  la  distribuzione  degli  Italiani 
nell'Argentina;  diremo  poi  dell'Uruguay  e  degli  altri  Stati  dell'Ame- 
rica meridionale. 

Dei  50,01 6  che  furono  censiti  nominativamente  nell'Argentina 
44,829  si  trovavano  nella  città  di  Buenos-Ayres,  compreso  per  4,299  il 
sobborgo  della  Bocca. 

La  totale  popolazione  della  città  sarebbe  di  circa  173  mila  abitanti, 
dice  l'almanacco  di  Gotha  del  1872,  fra  cui  78  mila  stranieri,  e  secondo 
la,  stessa  fonte,  ai  44,777  Italiani  farebbero  riscontro 

14,000  Spagnuoli, 
13,400  Francesi, 
2,140  Tedeschi, 
540  Austriaci, 
600  Americani  degli  Stali  Uniti, 


30,680 
Altri  1,233 Italiani  furono  numerati  dall'Agenzia  di  Chivilkoy,  nella 
provincia  stessa  di  Buenos-Ayres.  Il  rimanente  (9,954)  nelle  altre  Pro- 
vincie; ma  la  cifra  è  esigua,  relativamente,  e  non  è  temerario  il  sup- 
porre che  nelle  provincie  interne,  lontane  dalle  autorità  consolari  non 
pochi  siano  sfuggiti  alla  registrazione.  A<1  ogni  modo,  ecco  le  cifre  della 
numerazione  ufficiale. 


^  Si  calcolano  siano  più  di  60  milioni  di  pecore  nella  sola  provincia  di 
Buenos 'Ayres,  8  milioni  in  quella  di  Entre  Rios,  e  cavalli  1,800,000  nella 
prov.  di  Buenos-Ayres,  e  600,000  nell'altra  di  Entre  Rios. 

Si  ammette  che  nell'America  meridionale  vengano  uccisi  annualmente 
3,600,000  capi  di  bovini;  su  questa  base,  supponendo  ch'essa  corrisponda 
ad  un  quinto  del  numera  dei  capi  viventi,  si  avrebbero  18  milioni  di  bovini 
in  quelle  contrade. 
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Risalendo  il  Parana,  il  censimento  trovava  sulla  destra  Santafè  con 
1,999  Italiani;  Rosario  2,940:  totale  4,939  nella  provincia  di  Santafè,  che 
confina  col  Cliaco  argentino  a  nord,  e  all'ovest  colla  provincia  di  Cordova; 
provincia  divenuta  più  importante,  da  poco  tempo ,  sia  per  la  fondazione 
di  colonie  agricole  anche  d' Inglesi,  Svizzeri  e  nazionalità  diverse  e 
miste,  sia  per  la  strada  aperta  recentemente,  che  conduce  a  Cordova. 
Fino  a  Rosario  si  spingono  le  navi  che  pescano  10  a  12  piedi. 

Più  in  su,  fra  il  Parana  e  l'Uruguay  sono  le  altre  due  provincia 
di  Entro  Rios  e  Corrientes:  suolo  fertilissimo  appropriato  ad  ogni 
coltivazione  delle  regioni  calde;  boschi  e  pascoli  magnifici  vi  si  alter- 
nano. Gli  inglesi  capitalisti  vi  vanno  con  poderosi  mezzi  e  vi  esercitano 
con  mandriani  nostri  l'allevamento  in  grande  delle  pecore  e  dei  cavalli. 
Nell'Entre  Rios,  oltre  alla  Concezione,  che  ne  è  il  capoluogo  e  che  novera 
857  Italiani,  si  trovano  i  porti  di  Parana  sul  gran  fiume,  Gualeguay 
(700  Italiani)  e  Gualeguaychu  (1490  Italiani)  parimente  porti  fiorenti 
sui  fiumi  degli  stessi  nomi.  Las  Siete  Corrientes,  a  dieci  miglia  dal 
punto  dove  il  Vermejo  confluisce  col  Parana,  posizione  assai  favorevole 
al  commercio,  e  Goya  accolgono  922  -|-  292  =1214  italiani. 

Le  Provincie  più  centrali  e  montuose  di  Santiago,  del  Tucuman, 
della  Salta,  di  Mendoza  non  avrebbero  dati  al  censimento  che  24  -]- 
62-|-61  -J-  79  =1  226  Italiani;  ma  è  lecito  supporre  che  a  quelle  distanze 
dai  centri  più  popolosi  l'operazione  sia  presso  che  mancata.  Si  sa,  per 
esempio,  che  nelle  provincie  di  Mendoza  e  di  S.  Juan  si  fa  un  traffico 
attivissimo  dai  carrettieri  tutti  italiani,  su  per  le  gole  delle  Ande  fra 
l'Argentina  e  il  Chili,  fino  a  Valparaiso. 


Neil'  Uruguay  il  censimento  avrebbe  trovati,  come  sopra  si  è 
detto,  32  mila  Italiani.  Secondo  i  dati  statistici  riferiti  dal  Wappàus, 
dal  Cari  Andrée,  dall'Almanacco  di  Gotha,  combinati  fra  loro  in  quelle 
parti  in  cui  si  possono  conciliare,  parrebbe  che  nella  repubblica  esista 
una  popolazione  fra  350  e  390  mila  abitanti  ;  di  cui  forse  cento  mila 
(il  Cari  Andrée  fin  dal  1868  diceva  126  mila)  nella  capitale  Monte- 
video.  E  sul  totale,  circa  la  metà,  o  anche  il  60  per  cento  sarebbero 
stranieri,  tanto  nella  città,  come  nell'intero  Stato. 

Assumendo  pertanto  per  le  popolazioni  straniere  nella  città  di 
Monte  video  la  metà  della  cifra  indicata  di  126,000,  cioè  63  mila  abi- 
tanti; la  colonia  italiana  di  25  mila  ^  sarebbe  molto  più  di  un  terzo 
di  tutti  gli  stranieri  della  capitale. 


'  Fra  numerati  (19,339)  e  calcolati  (6,000), 
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La  densità  della  popolazu)m\  tanfo  indigena,  che  coloniale,  varia 
p-randeniente  nelle  diverse  refiùoni  dell'  L:rnou'iy^  essendo  nuifr^iore  di 
gran  lunga  nella  provincia  di  Montevideo  die  non  nelle  altre;  ò  tuttavia 
relativamente  considerevole  in  tutte  le  Provincie  situate  lunghesso  il 
fiume;  si  dirada  poi  rapidamente  verso  l'intenio,  lungo  i  confini  del 
Brasile. 

Il  primo  paese  clie  si  offre  allo  sguardo  di  colui  che  entra  nel 
Rio  della  Piata  ò  Maldonado,  città  di  poca  importanza,  in  cui  sareb- 
bero 18C  Italiani,  secondo  il  censimenti)  ultimo;  ma  conviene  rammen- 
tare che  il  console  stesso  stimava  il  censimento  essere  rimasto  nelle  Pro- 
vincie inferiore  d'un  terzo  al  vero.  —  Alcuni  altri  Italiani  dimorano  in 
Rocha  e  Pan  de  Zucar.  —  Di  Montevideo  già  dicemmo.  Viene  appresso 
Colonia,  paese  di  quasi  12  mila  abitimti,  in  cui  sarebbero,  fi-a  città  e  din- 
torni, 240  Italiani  secondo  il  censimento,  ma  ben  5000  secondo  un  rap- 
porto consolare  stampato  nel  Bollettino  dell'agosto  1870. 

Nuova  Palm  ira  ò  circondata  da  ricche  estancie,  che  servono  per  lo 
più  all'allevamento  del  bestiame,  tenute  il  più  soventedaInglesi.il 
Console  italiano  riferiva  nel  Bollettino  citato  or  ora  che  quasi  tutti  i 
dipendenti  dagli  estancieri  sono  Italiani,  e  che  da  Italiani  è  fatto  quasi 
tutto  il  minuto  comaiercio,  ma  non  si  crede  in  grado  di  valutare  nep- 
pure per  approssimazione  il  numero  dei  connazionali  in  quel  territorio. 

A  Mercedes  gii  Italiani  sarebbero  790  secondo  il  censimento  ultimo; 
sarebbero  invece  non  meno  di  3000  in  città  ed  altrettanti  fuori,  secondo 
il  Bollettino  anzidetto  che  non  è  neppure  di  antica  data  (ag.  1870). 
Pochi  negozi  vi  hanno,  dice  l'estensore  di  quel  rapporto,  che  non  appar- 
tengano ad  Italiani. 

La  colonia  italiana  di  Paysandu,  anche  più  in  su  sulla  sinistra  del- 
l'Uruguay, che  avrebbe  760  persone  secondo  il  censimento,  non  conste- 
rebbe di  meno  di  9000,  stando  alle  notizie  raccolte  dal  Consolato  due 
anni  avanti.  Sono  coltivatori  in  massima  parte,  sia  per  conto  loro,  sia 
al  servizio  di  qualche  estanciero  :  tutti  in  prospera  condizione. 

E  la  stessa  sorgente  d'informazione  ci  diceva  che  Salto  Orientai, 
(anche  più  in  su  sull'Uruguay)  fosse  città  di  9,000  abitanti,  la  metà  dei 
quali  Italiani;  e  citava  in  appoggio  delle  sue  apprezzazioni  lo  Standard 
di  Buenos-Ayres  ;  dunque  altri  4500  Italiani,  in  luogo  di  853  che  in- 
dicherebbe il  più  recente  censimento  uflìciale.  Situata  al  confine  setten- 
trionale della  repubblica.  Salto  è  la  chiave  del  commercio,  che  da 
essa  si  esercita  colle  provmcie  argentine  di  Rio  Grande  e  Corrientes. 
Quasi  tutti  gli  Italiani  attendono  al  commercio.  La  maggioranza  si  com- 
pone di  Napoletani,  mereiai  ambulanti,  che  comperano  a  Montevideo  e  si 
recano  poi  a  Salto  o  più  internamente  a  rivendere. 

In  Salto  si  arresta,  per  così  dire,  la  colonia  italiana  della  Repubblica 
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Orientale;  pochi  essendo  coloro  che  si  spingano  fino  ad  Uruguayana,  a 
San  Borja  o  nelPinterno  delle  Missioni. 

Aggiungendo  gli  Italiani  della  colonia  svizzera  diBaradero(170,  già 
fin  dal  1868),  della  città  di  San  Fedro  (200),  e  sopratutto  poi  i  3,000  della 
città  di  S.  Nicola,  sulla  frontiera  della  provincia  di  Santa  Fé,  sarebbero 
25  mila  Italiani  stimati  dal  rapporto  consolare  del  1870. 

In  complesso  il  censimento  consolare  avrebbe  numerati  un  per  uno 
13,339  Italiani  in  Montevideo  e  soli  4,797  nel  resto  dell'Uruguay. 
Accresciute  queste  cifre  di  un  terzo,  secondo  il  coefiìciante  ammesso 
dal  consale  medesimo  nella  relaziona  colla  quale  accompagnava  i  regi- 
stri del  censimento,  esse  formerebbero  un  totale  di  circa  32,000.  Siamo 
ben  discosti  dai  calcoli  antecedentemente  proposti  nel  rapporto  consolare 
più  volte  citato,  dell'agosto  1870,  dove  la  popolazione  italiana  era 
stimata,  nel  territorio  della  repubblica,  fuori  di  Montevideo,  di  circa 
25,000  cioè  press'a  poco  tanto  numerosa  quanto  quella  attribuita  dal 
censimento  consolare  alla  Capitale. 

Se  fosse  lecito  combinare  le  due  fonti  di  notizie  in  un  solo  totale, 
prendendo  dall'una  la  cifra  della  capitale,  dall'altra  quella  delle  Pro- 
vincie^ si  andrebbe  più  in  là  persino  dei  50  mila  Italiani.  ^  Del  resto  non 
è  da  stupirsi  che  fra  le  valutazioni  date  dai  consoli,  in  occasione  del 
ce  isimento,  e  le  loro  stosse  memorie  annuali  sulla  popolazione  fornite 
anteriormente,  corrano  divarii  sensibilissimi;  queste  ultime  erano  for- 
mate sopra  semplici  informazioni  e  congetture  di  viaggiatori;  mentre 
possiamo  andare  persuasi  che  nell'occasione  solenne  del  censimento  e 
coll'aiuto  delle  giunte  coloniali  di  statistica,  le  autorità  italiane  avranno 
messo  tutto  l'impegno  per  accostarsi,  quanto  più  potessero  alla  verità. 
E  neppure  è  improbabile  che  in  Montevideo,  città  di  gran  passaggio 
degli  emigranti  e  scalo  di  approrlo  e  quasi  testa  di  ponte  pel  transito  di 
forse  un  terzo  di  coloro  che  si  recano  nell'Argentina,  possa  parere 
maggiore  della  realtà  il  numero  degli  stranieri  residenti.  ^ 


^  E  lina  tale  cifra  noa  sarebbe  pnva  di  appoggi  e  riscoutri  in  docu- 
menti anteriori,  egualmente  forniti  dall'autorità  consolare,  e  neppur  essi  di 
data  antica.  Il  Bollettino  del  1869  contiene  una  relazione  interessante  del 
console  di  Montevideo,  che  propone  delle  congetture  circa  il  numero  degli 
Italiani  nella  repubblica  Orientale.  «  Ritenuto  che  le  donne  ed  i  fanciulli 
per  solito  non  sono  iscritti  nel  registro  consolare,  e  che  molti  uomini  tra- 
scurano di  farsi  iscrivere,  dimorando  nelle  campagne,  o  per  altri  motivi, 
non  temono  di  essere  arruolati  come  Jìf/li  del  paese  e  mandati  a  combattere 
contro  il  Paraguay,  il  complesso,  egli  dice,  dei  nostri  connazionali  iii 
questo  Stato  si  crede  di  circa  60  mila.» 

^  Secondo  l'Almanacco  di  Gotha  nel  1870,  piiì  di  15  mila  fra  gli 
emigranti  a  Buenos- Ayres  vi  giungevano  per  la  via  di  Montevideo. 
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Dopfritaliani  osistonti  nel  Parajrusìy  non  abbiamo  notizie  statisti- 
che. E\ìose  sti'aoi'dinai'ianionto  lavorilo  dalla  natni'a,  che  sotto  un  cielo 
cal(Ussimo,perhi  f^i'amle  varietà  delle  altitudini,  è  atto  a  far  prosperare 
i  prodotti  di  tutte  le  zone;  invitato  al  commercio  dai  due  ma.-slmi  (lumi 
dell'America  meridionale,  fu  p:it\  il  campo  della  famosa  esperienza  pcda- 
^opca  dei  presuiti  e  poi  della  dittatura  del  dottor  Francia  (ISI 1-1817), 
che  chiudeva  deliberatiuiKMitx)  il  paese  ad  of?ni  commercio  coli' estero. 
O^gi  il  Paraguay  trovasi  prostrato  da  quasi  cinque  annidi  guerra  civile, 
avendo  soggiaciuto  alle  armi  riunite  dell'Argentina  e  del  Brasile;  di- 
cesi che  durante  le  guerre  abbia  perduto  la  metà  della  popolazione.  La 
massima  parte  <l(^gli  abitanti  sono  indiani-guarani  o  meticci.  1  bianchi  si 
calcolavano,  prima  della  trista  guerra,  a  60  mila.  Quarantamila  abi- 
tanti poteva  avere  la  capitale  Assunzione  nel  1865.  In  quale  proporzione 
vi  fossero  gl'Italiani  non  risult<a  da  alcun  rapporto  consolare. 

Non  oda  molti  anni  che  datano  le  nostre  colonie  nelle  contrade  della 
Piata.  Cinquant'  anni  or  sono  erano  ben  pochi  i  nostri  connazionali 
residenti  in  quelle  regioni,  ove  oggi  primeggiano  così  pel  numero,  come 
per  le  ricchezze  sulle  altre  colonie  di  razza  latina.  Il  primo  registro  de- 
gl'Italiani presso  il  consolato  di  Montcvideo  cominciò  nel  1834,  ed  a 
quell'epoca  possono  attaccarsi  i  primordi  della  colonia.  Era  invece  ben 
più  antica  l'emigrazione  nostra  verso  gli  Stati  del  Pacifico.  Ora  la  cor- 
rente è  deviata  di  là  a  profitto  dell'Atlantico  e  pii^n  specialmente  della 
Piata;  che  arrestata  l'emigrazione  degl' Italiani  al  Brasile  per  cagione 
delle  frequenti  pestilenze,  essa  si  volse  al  grande  estuario  meridionale, 
La  prima  corrente  verso  le  repubbliche  della  Piata  fu  tutta  genovese, 
dice  un  rapporto  consolare  pubblicato  nel  gennaio  1869;  dal  1859  in 
poi,  e  più  specialmente  dal  1801,  cominciarono  ad  unirsi  a  loro  i  Napo- 
letani, dei  quali  il  numero  tanto  si  venne  ingrossando  che  pareva  nel 
1869  superare  quello  dei  Genovesi  e  Lombardi  riuniti.  L'emigrazione 
dei  comaschi  è  molto  antica,  ma  prese  proporzioni  molto  più  vaste 
dal  1869  in  poi.  «  Oggi  però  si  potrebbe  calcolare  (continua  l'esten- 
sore di  quel  rapporto)  che  di  100  immigrati  italiani  all'Uruguay, 
50  appartengano  alle  provincia  meridionali,  20  alle  liguri,  15  alle  lom- 
barde, 15  alle  altre  provincie.»  I  Napoletani  (osser/a  ancora  il  console) 
sono  quelli  che  più  lungamente  conservano  la  tradizione  del  loro  paese, 
che  più  presto  fanno  ritorno  alla  patria,  che  in  minor  numero  si  spo- 
sano con  ragazze  orientali.  Essi  per  lo  più  si  spandono  per  le  campagne, 
come  mereiai  ambulanti  ;  in  minor  numero  si  danno  all'agricoltura  o 
custodiscono  il  gregge  per  conto  degli  stranieri. 
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«  Più  intraprendente,  più  ricco  di  esperienza  e  con  relazioni  già 
appareccliiate  prima  del  suo  arrivo,  il  Genovese  si  dedica  di  preferenza 
alla  marina  ed  al  commercio.  I  Lombardi  si  allogano  a  lavorare  le  terre, 
0  servono  come  domestici  nelle  famiglie.  Vi  hanno  pure  Romani  in  buon 
numero,  specialmente  delle  Marche  ;  costoro  generalmente  sono  pittori, 
scultori,  architetti.  11  più  gran  numero  dei  Piemontesi,  probi  ed  econo- 
mi, si  trova  nella  colonia  Valdese  del  Rosario  orientale.  I  muratori,  gli 
scarpellini,  i  cuochi  sono  tanto  ricercati,  che  trovano  impiego  il  dì  stesso 
in  cui  sbarcano. 

»  L'emigrazione  italiana  è  in  possesso  quasi  esclusivo  della  marina, 
dai  legni  di  altura  ai  caiotti  del  porto,  dagli  arrìiatori,  consegnatari  e 
spedizionieri,  ai  capitani,  marinai  e  mozzi,  ai  maestri  d'ascia,  calafati  e 
velieri.» 

La  navigazione  fluviale,  dacché  fu  dichiarata  libera  per  tutte  le 
bandiere  (1852),  ebbe  un  grande  sviluppo.  Buona  parte  anche  del  com- 
mercio interoceanico  è  fatta  con  legni  italiani,  o  con  equipaggi  italiani 
sotto  bandiera  diversa.  Quasi  tutti  i  legni  che  solcano  il  Parana  e  l'Uru- 
guay con  bandiera  argentina  (i  nove  decimi  probabilmente)  apparten- 
gono a  regi  sudditi. 

In  un  rapporto  consolare,  pubblicato  nel  Bollettino  del  1867,  si  trova 
anche  la  misura  dei  salari  che  possono  facilmente  ottenere  i  giornalieri 
laboriosi  e  robusti  e  gli  abili  operai  nell'Argentina  :  lire  4  al  giorno 
(senza  vitto)  i  giornalieri;  lire  6  gli  operai  in  genere;  lire  6  i  falegnami; 
lire  7  i  fabbri,  i  muratori,  i  calzolai.  E  la  retribuzione  mensile  è  raggua- 
gliata per  gli  agricoltori  a  lire  64  oltre  il  vitto  ;  pei  giardinieri  da  80  a 
100,  egualmente  oltre  al  vitto  ;  e  perfino  i  ragazzi  fra  i  10  e  i  15  anni 
avrebbero  un  quinto  della  retribuzione  in  denaro,  colla  razione  di  vitto 
competente.  Dal  resto  siffatte  notizie  ed  altre  parecchie,  e  recentissime, 
che  dimostrano  le  condizioni  fatte  al  lavoro  nell'Argentina  si  trovano  in 
una  pubblicazione  S3mi-ufflciale  -  Guida  per  V  emigrante  italiano  -  che 
ogni  anno  si  ristampa  a  cura  di  quel  governo,  e  si  cerca  diffondere  in 
Europa  col  mezzo  degli  agenti  di  emigrazione.  ^ 


^  La  prosperità  di  quelle  colonie  si  deduce  auche  dalle  spedizioni  dei 
vaglia  consolari  da  pochi  anni  ammessi  e  fatti  conoscere  nella  relazione  an- 
nuale dell'amministrazione  delle  Poste:  Lire  2,-522,071  nel  1870,  e 
Lire  2,750,743,36  nel  1871  da  BuenosAyres;  Lire  1,401,646  nel  1870  e 
Lire  1,375,219,45  nel  1871  da  Montevideo,  oltre  a  tutte  le  rimesse  fatte  col 
mezzo  di  Banche  e  banchieri. 

Ne  meno  eloquenti  sono,  per  l'oggetto  che  ci  occupa,  e  per  le  pro- 
porzioni piuttosto  che  per  le  somme  assolute,  le  cifre  che  seguono,   re- 
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L'emigrazione  ù  una  questione  vitale  per  (iuoi  paesi,  e  il  «governo 
argentino  si  adopera  ad  incoraggiarla,  mentre  gareggiano  a  promuo- 
verla anche  le  autorità,  di  provincia. 

I  nuovi  venuti  acquistano  immediatamente  gli  stessi  diritti  dei  na- 
tivi. L'  Ospizio  degli  emigranti  accoglie  tutti  gratuitamente  i)er  otto 
giorni  (od  anche  per  maggior  tempo  in  casi  speciali)  coloro  che 
arrivarlo  sprovvisti  di  mezzi  di  sussistenza  e  di  raccomandazioni, 
fino  al  giorno  in  cui  si  abbiano  trovato  un  collocamento.  Non  solamente 
lo  sbarco  è  fatto  gratis  ai  passeggieri  di  3*  classe  che  lo  richiedano,  ma 
soltiinto  che  lo  desiderino,  vien  loro  accordato  il  passaggio  gratuito  per 
uno  dei  porti  del  Parana  o  dell'Uruguay.  Pur  troppo  non  mancano  di 
prodursi  disinganni  e  miserie  fra  coloro  che  tentano  la  sorte  lontani 
dalla  patria;  ma  dove  mancano  disillusioni  e  miserie  anche  nella  vita 
sedentaria  dei  paesi  più  pacifici  e  stazionari?  E  dopo  tutto  la  povertà 
di  certe  plebi  rustiche  in  Italia,  e  non  delle  sole  provincie  meridionali, 
perchè  meno  avvertita  da  chi  l'Iia  ogni  giorno  sotto  gli  occhi,  non  è 
meno  squallida,  ed  è  senza  dubbio  più  frequente  degli  infortunii  che 
colgono  qualche  drappello  di  emigranti  mal  diretti. 

Frattanto,  dal  1858  in  poi,  l'emigrazione  nell'Argentina  non  ha  mai 
cessato  di  crescere.  Furono  4,658  gli  arrivati  di  tutte  le  nazioni  nel  1858; 
6,300  nel  1861  ;  13,960  nel  1866;  37,934  nel  1869;  39,66T  nel  1870.  So- 
lamente nel  1871  pare  che  il  movimento  siasi  rallentato:  il  manuale  di 
Gotha  segnerebbe  la  cifra  di  31,614,  dei  quali  16,993  per  lo  scalo  di  Mon- 
tevideo. 

A  Montevideo  ne  giungevano  9,327  nel  1866  ;  nel  1869,  20,435;  nel 
1870,  21,148.  Tre  quarti  di  questi  ultimi  passavano  immediatamente  a 
Buenos-Ayres. 

E  sul  totale  degl'immigrati  si  contavano  nel  1870,  per  ogni  cento,  60 
Italiani,  16,5  Spagnuoli,  10  Francesi  (baschi  per  la  maggior  parte,  che 
vanno  a  lavorare  nei  saladeres),  il  resto  Svizzeri  e  Tedeschi  che  s'inter- 


lative  ai  depositi  che  esistevano  presso  la  Banca  di  Buenos-Ayres  fino  dal- 
l'agosto 1803  in  oncie  d'oro  e  valor  medio  in  lire  italiane. 

per  conto  di  Argentini L.  it.  65,582,968 

»  di  Francesi »  11,881,920 

»  di  Italiani .>  11,329,840 

»  di  Inglesi »  9.527.520 

»  di  Tedeschi »  6,570,400 

»  di  Spaglinoli »  16,450,400 

»  di  Nazioni  diverse  »  1,250,000 

L.  it.  122,593,108 
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nano  nelle  colonie  agricole;  pochi  di  altre  nazionalità.  Non  è  privo  d'in- 
teresse osservare  che  da  qualche  tempo  vi  si  recano  alcune  colonie 
di  razza  gaelica  (dal  principato  di  Galles)  che  si  portano  la  loro  an- 
tichissima lingua  celtica;  cosicché,  mentre  se  ne  va  spegnendo  l'uso 
in  Europa,  le  traccio  potranno  esserne  cercate  di  là  dall'Atlantico 
dagli  etnografi  dell'avvenire. 


In  complesso,  vedemmo  che  la  popolazione  italiana  nell'Argentma 
e  nell'Uruguay  sommerebbe  a  122  mila,  ossia  ad  un  quarto  del  nu- 
mero totale  degli  italiani  all'estero. 

Il  resto  dell'America  meridionale  conterebbe  25,547  Italiani  ripar- 
titi come  segue: 

15  mila  nel  Brasile, 
5    »    nel  Perù, 
2    »    nella  Venezuela, 

1  migliaio  scarso  fu  censito  nominativamente  al  Chili, 
150  nella  Colombia,  e  una  sessantina  nella  Bolivia. 
Mancò  il  censimento,  lo  ripetiamo,  nella  repubblica  dell'Equatore.  ^ 

Nel  Chili  furono  censiti  957,  dei  quali  due  terzi  (662)  in  Valparaiso, 
che,  secondo  le  più  recenti  geografie  avrebbe,  su  90  mila  abitanti,  15  mila 
stranieri.  È  la  priaiaria  piazza  di  commercio  del  Chili,  non  solo,  ma  va 
prendendo  pel  continente  australe  una  posizione  analoga  a  quella  di  San 
Francisco  di  California  nell'America  del  settentrione. 

Santiago  e  la  sua  provincia,  che,  per  la  mite  temperie  e  per  l'irri- 
gazione, fu  detta  la  nuova  Lombardia,  non  avrebbe  su  100  mila  abi- 
tanti che  188  Italiani!  E  Copiapo,  all'estremo  nord  dello  Stato  Chileno, 
in  quella  plaga  riarsa  dal  sole,  senza  una  goccia  di  pioggia,  che  continua 
col  deserto  littorale  di  Atacama,  paese  però  di  miniere,  e  col  suo  porto 
di  Caldera  uno  degli  sbocchi  più  importanti  sul  Pacifico,  non  avrebbe  che 
107  Italiani  (!) 

Fatto  è  tuttavia  che  nel  Bollettino  consolare  non  sapremmo  trovar 
cifre  da  contrapporre  a  cifre,  e  che  soltanto  in  una  relazione  del  1872  è 
detto  essere  la  colonia  italiana  al  Chili  ben  lungi  dal  poter  uguagliare 
l'importanza  di  quella  che  è  nella  repubblica  peruviana. 


1  Non  dovrebb'essere  paese  nuovo,  né  ingrato  alle  colonie  italiane 
quella  repubblica.  E  noto  che  fino  da  prima  del  1848,  quando  ci  andò 
il  Dr.  Osculati,  il  Governo  dell'Equatore  faceva  pratiche  per  avere  de- 
gli italiani  emigranti. 
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Nel  Perù  ^ li  Italiani  i<oiu)  iioUìriaiiicnto  assai  muiiorosi  od  attivi, 
forse  più  che  altrove  in  America;  parecchi  altresì  molto  ricchi. 

Il  censimento  non  ne  registrava  che  1321,  ma  il  consolato  di  Lima 
ne  ammetteva  l'esistenza  di  ben  5000.  I  censiti  nominativamente  erano 
715,  fi'a  Lima  e  Callao  (480  -j-  235)  e  (500  i)er  tutto  il  resto  dello  Statx^. 
Il  rapporto  consolare  che  accompagnava  i  prospet,ti,  stimava  fossero 
3500  solamente  nella  capitale  e  nel  suo  porto. 

Gli  altri  punti  più  frequentati  dei  nostri  connazionali  sono,  a  noni 
di  Lima,  Cerro  di  Pasco,  (72  Italiani  secondo  il  censimento  nominativo) 
in  quella  rinterzatura  delle  Cordigliere,  no  lo  idrogralico  interessante, 
dove  si  aprono  sui  due  opposti  versanti  le  scaturigini  del  Maranon  e 
dell'Arequipa,  che  insieme  vanno  a  dare  il  primo  gran  corpo  d'acqua 
al  sistema  delle  Amazoni;  altipiano  di  frescura,  a  10  gradi,  o  poco 
più,  dall'equatore,  e  paese  ricco  d'argento. 

E  più  a  nord,  alla  Payta  (soli  12  Italiani),  porto  vicino  alla  re- 
pubblica dell'Equatore,  alla  massima  sporgenza  occidentale  del  conti- 
nente. A  sutl,  247  furono  trovati  a  Tacna,  altra  piazza  importante, 
congiunta  al  mare  mediante  ferrovia  al  suo  porto  di  Arica,  e  dal  lato 
delle  Ande  in  rapporto  attivissimo  colla  Bolivia,  segnatamente  con  La 
Paz,  d'onde  spinge  i  suoi  traffici,  massime  di  thè  e  mate,  fino  al  Para- 
guay; e  56  ad  Ai^quipa,  la  più  importante  città  del  Perù,  dopo  Lima, 
servita  dal  porto  di  Camana  e  in  comunicazione  coU'interno  per  mezzo 
del  bacino  di  Titicaca. 


Nella  Venezuela,  il  censimento  numerò  1066  Italiani,  dei  quali  a 
Caracas  313,  ed  a  La  Guayra,  suo  porto  naturale  68,  e  548  a  Mara- 
caibo (sul  golfo  di  Venezuela). 

Altri  (70)  a  Valencia  (presso  la  costa  di  Porto  Cabello)  ;  a  Campano 
(34),  a  Ciudad  de  Bolivar  (33).  Ma  il  console  propone  di  raddoppiare  la 
cifra  del  migliaio  per  accostarsi  alla  verità.  È  curioso  però  di  osservare 
come  un  rapporto  già  inserito  nel  Bollettino  consolare  del  1864  por- 
tasse a  quel  tempo  il  numero  dei  connazionali  a  4,500.  ^ 


^  Secondo  le  fonti  citate  nel  Diedesimo  rapporto,  la  popolazione  della 
repubblica  di  Venezuela  ne!  1864  avrebbe  contato,  oltre  ai  4,500  italiani, 
5  mila  tra  francesi  e  corsi,  altrettanti  tedeschi,  30  mila  spagnuoli  ;  il  resto 
ispano-americani,  indiani  e  creoli  di  ogni  varietà;  in  complesso  circa  927 
mila  abitanti. 
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Negli  stati  Uniti  (li  Colombia  le  schede  nominali  vennero  raccolte 
dal  consolato  di  Panama;  per  58  individui  a  Panama  e  4  a  Colon,  agli 
estremi  cioè  della  ferrovia  dell'istmo,  e  per  20  a  Buenaventura,  sulla 
costiera  occidentale;  dal  consolato  di  Santa  Marta,  porto  della  Madda- 
lena, per  altri  59:  totale  150.  Mancarono  i  dati  relativi  al  distretto  con- 
solare di  S.  José,  ove  pure  sono  abbastanza  numerosi  gl'Italiani. 

Finalmente  nel  Brasile  i2,519  censiti  sarebbero  per  due  terzi  (1649) 
a  Rio  Janeiro;  216  nella  provincia  limitrofa  di  S.  Paolo;  283  a  Bahia 
(S.  Salva  lor)  e  272  a  Pernambuco,  alla  massima  sporgenza  del  conti- 
nente, là  dove  si  fa  ad  infrangere  il  gran  fascio  della  corrente  equato- 
riale; 99  a  Valenca  :  totale  fuori  della  capitale  870.  Il  consolato  però 
stima  gli  Italiani  a  Rio  Janeiro  da  7  ad  8  mila,  ed  altrettanti  nelle 
Provincie:  totale  15  mila.  La  popolazione  italiana  ha  dovuto  essere 
piuttosto  stimata  che  non  effettivamente  numerata  al  Brasile,  anche 
per  cagione  della  febbre  gialla  che  non  invitava  i  commissari  a  penetrar 
molto  nell'interno  del  paese.  Si  ammette  nondimeno  che  vi  siano  nume- 
rosi i  nostri  connazionali,  massime  napoletani  ;  ciò  che  si  spiega  in  gran 
parte  per  la  circostanza  dei  legami  di  famiglia  e  politici  esistenti  fra  le 
due  case,  borbonica  e  di  Braganza. 

Ai  125  mila  Italiani  dell'America  meridionale  e  centrale  (som- 
mati anche  i  100  della  repubblica  di  Guatimala),  possiamo  aggiungere 
i  70  mila  degli  Stati-Uniti,  secondo  le  relazioni  dei  consoli  di  New- 
York  e  San  Francisco,  comunque  puramente  estimative.  Nella  parte 
settentrionale  del  Nuovo  Mondo  non  potè  eseguirsi  il  censimento  che  pel 
Canada,  dove  furono  trovati  123  Italiani  (in  armonia  questo  numero  con 
altro  rapporto  del  console  di  Monreal).  Mancano  invece  per  il  Messico 
financo  i  dati  congetturali. 


Stati-Uniti.  —  Fu  già  accennato  perchè  non  siasi  potuto  ef- 
fettuare il  censimento  negh  Stati-Uniti;  i  consoli  di  New- York  e  San 
Francisco,  sollecitati  ripetutamente  dal  Governo  a  tentare  la  vasta 
operazione,  risposero  altrettante  volte  con  note  diffuse  e  molto  ragio- 
nate, esponendo  le  difficoltà,  l' impossibilità  anzi  in  cui  si  trovavano  di 
effettuarla. 

«  Come  mai,  scrive  il  signor  De  Luca  (console  a  New  York) 
mi  si  potrebbe  fare  una  colpa  di  non  avere  eseguito  il  censimento  in 
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un  distretto  consolare  die  ha  un'estensione  quasi  tanto  grande  quanto 
tutta  l'Europa,  senz'altro  aiuto  che  qualche  invito  a  stampa,  il  i)ìli 
delle  volte  o  non  letto,  o  non  curato,  o  poco  compreso  ? 

»  L'  omig-razione  estera  che  giunge  in  questo  paese  colla  intenzione 
di  stabilirvisi,  che  ò  quanto  dire  i  vove  decinn  degli  emigranti,  ò  im- 
mediatamente assimilata  in  tutti  i  diritti  e  privilegi  ai  cittadini,  salvo 
il  diritto  di  votare,  ed  ha  dalle  leggi  e  consuetudini  locah  focoltti, 
mezzi  ed  incoraggiamenti  ad  emanciparsi  interamente  dalle  leggi  e 
dal  patronato  del  paese  d'origine.  L'idea  soltanto  che  un  console  estero 
in  America  potesse  comminare  ai  suoi  connazionali  la  penalità,  di  cui 
è  menzione  nell'articolo  8  del  regolamento  sul  censimento,  parrebbe 
qui  fuor  di  luogo  ed  assurda. 

»  E  valga  r  esempio  (soggiungeva)  dell'  Inghilterra,  che  avendo 
fatto  l'anno  scorso  il  suo  censimento  in  tutto  il  mondo,  ha  dovuto  ab- 
bandonarne l' idea  per  gli  Stati-Uniti.  » 

Come  avenmio  però  già  l'occasione  di  ricordare,  non  siamo  allatto 
privi  di  notizie  intorno  alla  frequenza  dei  nostri  connazionali  agli  Stati- 
Uniti. I  due  consolati  inviarono  al  Governo  elaborati  rapporti,  che  sebbene 
siano  ben  lungi  dal  poter  rispondere  ai  caratteri  di  un'anagrafe  sicura 
e  nominativa,  non  mancano  di  rappresentarci  il  fruito  di  lunga  espe- 
rienza sui  luoghi,  e  dell'amore  con  cui  quei  rappresentanti  italiani  di- 
simpegnano l'ufficio  loro. 

Intanto,  secondo  i  calcoli  del  signor  De  Luca  fondati  sui  registri 
degli  immigranti  e  sulle  proporzioni  delle  nascite  e  delle  morti  (2,90  per 
cento  le  prime,  1,43  percento  le  seconde),  non  senza  tener  conto  dei 
pochi  rimpatriati,  ecco  come  sarebbero  distribuiti  i  55  mila  Italiani 
negli  Stati  dell'  Unione,  eccettuata  la  California,  ma  compresi  i  nati 
in  America  da  parenti  italiani  : 

12;700  sarebbero  nello  Stato  di  New-York  (Brooklyn,  Albauy, 
Buffalo,  ecc.);  sbarcar.o  là  e  vi  si  trattengono,  per  ne- 
cessità, almeno  finché  trovano  da  collocarsi  altrove. 

G,800  nella  Luisiana  (Nuova  Orléans,    Baton   Rouge   e  Par- 
rocchie). 

3,500  neir  Illinois  (Chicago  e  Contee). 

2,900  nel  Missuri  (S.  Luigi,  Carondelet,  ecc.). 

2,800  nel  Tennessee  (Memphis,  Nashville,  ecc.). 

2,700  nella  Pensilvania  (Philadelfia,  Pittsburg,  ecc.). 

2,000  nelKentuky  (Louisville  e  Contee.). 

],000  nell'Ohio  (Cincinnati  e  Contee). 

1,200  nel  Massachussets  (Boston,  Brookline,  ecc.). 

1,100  rei  Marjdand  (Baltimora  e  Contee). 

1,000  nella  Virginia  (Richmond,  Norfolk,  ecc.). 

1,000  nel  Mississipì  (Vicksbury,  Jackson,  Natchez,  ecc.). 
900  nell'Alabama  (Mobile,  Montgomery,  ecc.). 
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520  nella  New  Jersey  (Newark,  Hoboken,  Elizabeth,  ecc.). 
500  nelle  Caroline  e  Georgia  (CharlestoD,  Savaunab,  ecc.). 
480  nel  Texas  (Galveston,  Lacava,  Indiaiiola,  ecc.). 
460  nella  Florida  (Jaksonville,  Key  West,  Pensacola). 
250  nel  distretto  di  Columbia  (Washington,  Georgetown). 
12,290  sparsi  per  tutti  gli  altri  Stati  e  Territori, 

L'emigrazione  italiana  agli  Stati-Uniti  cominciò  a  prendere  qual- 
che importanza  dal  1850  in  poi.  Prima  di  quell'epoca  vi  erano  giunti 
5,110  itaUani;  posteriormente  fino  allo  scorso  anno,  ne  arrivarono  26,557. 

Codesta  emigrazione  avrebbe  avuto  un  periodo  culminante  fra  il 
1858  e  il  1860;  poi  un  rallentamento,  e  più  recentemente,  dal  1866  in 
avanti,  un  aumento  assai  notevole.  Risultano  dall'  ufficio  di  Statistica 
in  Washington  le  cifre  seguenti  :  italiani  immigrati.  ^ 


Anno 

1858 

1,240 

Anno 

1835 

924 

» 

1859 

932 

» 

1866 

1,382 

» 

1860 

1,019 

» 

1867 

1,624 

» 

1861 

811 

» 

18i58 

1,403 

» 

1862 

566 

» 

1809 

2,182 

» 

1863 

547 

» 

1870 

3,105 

» 

1864 

600 

» 

1871 

3.756 

Il  console  di  New- York  non  si  limita  a  calcolare  il  numero  degl'Ita- 
liani dimoranti  agli  Stati-Uniti,  ma  procede  a  deteriuinare  coi  processi 
induttivi  i  rapporti  di  numero  fra  i  sessi,  le  proporzioni  degli  immi- 
granti secondo  le  provincie  in  cui  nacquero  e  la  media  degli  analfabeti; 
a  fine  di  non  lasciare  senza  una  risposta  neppure  gli  altri  quesiti  del 
censimento.  Noi  accoglieremo  quelle  notizie  colle  maggiori  riserve,  e  ce 
ne  varremo  nei  raffronti  che  stiamo  per  fare  con  quelle  del  censimento 
diretto  eseguitosi  nell'America  meridionale.  Frattanto  qui  di  passaggio 
gioverà  riferire  un  apprezzamento,  metà  intuitivo,  metà  analitico,  ma 
senza  dubbio  autorevole  per  l'abbondanza  dei  dati  che  valsero  a  stabi- 
lirlo presso  l'ufficio  centrale  di  statistica  in  Washington,  intorno  al  grado 
di  ricchezza  degli  immigranti  agli  Stati-Uniti  non  esclusi  gli  italiani. 
In  una  foggia  di  linguaggio  che  potrebbe  quasi  dirsi  caratteristica  ame- 
ricana, il  direttore  della  statistica  federale  (approfittando  anche  delle 
osservazioni  di  M.  Kapp,  per  esempio,  e  di  M.  Wells)  stima  ^  circa  800 
dollari  (4,160  lire)  il  valore  capitale  medio  di  ognuno,  prendendo  la 
somma  presuntiva  dei  guadagni  personali  degli  immigranti,  tenuto 


^  Vedasi  anche,  dello  stesso  De  Lucn,  il  rapporto  inserito  nel  Bol- 
lettino consolare  del  gingno  1871,  pag.  394-397. 

^  In  UQ  rapporto  d'interesse  einineiitemente  pratica,  come  quello  che 
dimostra  le  produzioni  e  i  bisogni  particolari  dei  singoli  Stati  e  territori 
dell'Unione.  —  Special  Report  on  Inimigration,  by  Edward  Young,  Ph.  D. 
Washington,  1872. 
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conto  del  vario  prado  di  capacitìi  proiìuttiva,  secondo  lonazionaliU\,  o 
capitalizzandola  alla  ragiono  del  (>  p(n'  centi),  poi  a''f,nun<,^'ndovi  la 
somma  di  denaro  ohe  ogni  nuovo  arrivalo  avrebbe  con  yò  in  media  al 
momento  dello  sbarco;  metlia  che,  secondo  le  majy^nori  estimazioni,  sa- 
rebbe ammessa  in  loO  dollari.  Su  queste  basi  i  55  mila  Italiani  dimoranti 
agli  Stati  Uniti  vi  rappresenterebbero  un  contributo  di  ricchezza  jiari  a 
un  di  presso  a  221  milioni  di  hre.  CUi  Italiani  perù,  benché  stimati  avere 
una  capacitai  produttiva  superiore,  sotto  il  rispetto  economico, alle  medie 
degli  Spagnuoli,  dei  Portoghesi,  degl'Irlandesi,  rimarrebbero  addietro 
degli  Americani,  dogi' Inglesi,  dei  Tedeschi,  degli  Scandinavi,  dei  Cubani 
e  degli  Svizzeri,  e  quindi  addietro  ahpianto  anche  della  media  generale 
suddetta. 

Il  Consolato  di  San  Francisco  di  California,  protestando  anch'egli 
deirimpossibilitìi  di  foro  un  censimento  nominativo,  stima  essere  gli 
Italiani  distribuiti  come  segue  nei  territori  di  sua  giurisdizione  :  ^ 

Città  e  contea  di  S.  Francisco 3,200 

Stato  di  jN' evada 200 

Contee  dell'interno G,300 

Stato  di   Oregon 150 

Territorio    di  Washington 50 

Montana  e  Idano 50 

Arizona  e  Colorado 40 

Columbia  inglese 100 

Totale  10,090 
Tanti  sarebbero  gli  adulti,  secondo  i  suoi  apprezzamenti.  E  suppo- 
nendo che  i  nazionali  che  vivono  nell'interno  siano,  come  quelli  di 
San  Francisco,  per  1/5  ammogliati,  ed  abbiano  2  figli,  in  media,  per  fa- 
miglia, il  totale  degli  individui  dei  due  sessi,  adulti  e  fanciulli  di  nazione 
itahana  colà  residenti,  sarebbe  calcolato  approssimativamente  a  14,126. 
«  Jyla  è  da  ritenere ,  egli  soggiunge  ,  che  la  maggior  parte  dei 
nati  in  questi  paesi  si  considerano  come  Americani,  e  vengono  appog- 
giati in  questa  maniera  di  pensare  anche  dai  padri  loro,  sia  per  evitare 
il  serv^izio  militare  in  Italia,  sia  per  affezione  al  luogo  natio.  E  la 
stessa  causa  che  respinge  da  qui  i  nuovi  arrivati,  cioè  la  lingua,  lega 
alla  California  coloro  che  l'hanno  succhiata  col  latte. 

«  L'emigrazione  italiana  in  California  cominciò  nel  1848;  ma  fu 
poco  fortunata  nell'esca vazione  delle  miniere  aurifere;  si  rallentò  per 
conseguenza,  ed  anzi  dal  1 864  al  67  pare  che  i  rimpatriati  siano  stati 
in  maggior  numero  dei  nuovi  venuti.  Ma  a  cominciare  dal  1867,  l'emi- 
grazione italiana  riprese  la  via  della  California  perchè  una  fonte  nuova 
di  ricchezza  se  le  era  aperta,  la  coltivazione  del  terreno;  e  non  ostante 

^   Ripetendo  quanto  già  aveva   scritto    nel  rapporto   n.   9  del   13 

marzo  1871. 
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che  l'affluenza  degli  Europei  giungesse  talvolta  a  soverchiare  la  domanda 
di  lavoro,  l'agricoltore  nostro  potè  quasi  sempre  avere  assicurate  da 
125  a  150  lire  al  mese,  oltre  al  vitto  ed  all'alloggio. 

Principali  occupazioni  (osserva  l'istesso  console  nostro)  della  co- 
lonia sono  l'orticoltura  e  la  pesca.  Sono  Italiani  che  provvedono  i 
mercati  di  San  Francisco  e  delle  città  interne.  Parecchi  coloni,  spe- 
cialmente piemontesi,  coltivano  la  vite  con  successo.  La  sericoltura 
fu  appena  tentata,  ma  promette  larghi  profìtti.  È  tuttavia  sempre 
generale  il  desiderio  di  rimpatriare.  I  più  vogliono  far  presto  for- 
tuna, e  pur  troppo  sovente  si  gettano  nelle  imprese  arrischiate,  anziché 
perseverare  nelle  più  solide  e  durevoli. 

Ai  70  mila  Italiani  calcolati  dimorare  negli  Stati  Uniti  dai  nostri 
consoli  in  San  Francisco  e  Nuova-York  non  sapremmo  contrapporre  dati 
autorevoli  d'origine  diversa,  traine  quelli  risultanti  dal  censimento 
americano.  Ma  quest'ultimo  non  ci  fornisce  che  la  cifra  dei  nati  in  Italia, 
non  quella  degli  individui  di  nazione  italiana;  e  neppure  (almeno  nel 
volume  pubblicato  finora)  il  numero  degli  individui  parlanti  famigliar- 
mente  l'italiano  negli  Stati  e  territori  dell'Unione. 

Sarebbero  pertanto  soli  17,147  i  nati  in  Italia,  ripartiti  come  ap- 
presso negli  Stati  dove  sono  più  numerosi; 

4460  in  CaKfornia. 

8591  in  quello  di  Nuova- York  (contro  12,700  Italiani  cal- 
colati dal  console  De  Luca), 
1884  nella  Luisiana  (contro  6,800), 

936  nel  Missurì  (contro  2,900), 

784  nel  Rhode  Island, 

761  neiriUiiiois, 
TI  resto  sparso  fra  gli  altri  Stati  deirUnione. 

Tuttavia  il  censimento  americano  è  prezioso  per  un  altro  fatto  che 
stabilisce  in  modo  ufficiale,  ed  è  l'incremento  degli  Italiani  nei  due 
periodi  decennali  decorsi: 

Nel  18*10  furono  numerati  17  147  nati  in  Italia 
1860  »  12  077 

(  differenza  dal  18G0  al  70  )  N.     5  070 
aumento  42  per  cento  in  dieci  anni. 

Nel  1850  n'erano  stati  trovati  solamente  3645:  differenza  1425:  au- 
mento dunque  del  39  per  cento  nel  periodo  decennale  antecedente. 

E  se  ora  vogliamo  dare  uno  sguardo  a  tutte  le  colonie  italiane  in 
America  sotto  i  rapporti  del  sesso,  dell'età,  delle  origini,  della  lingua 
parlata  ecc.,  possiamo  ravvisare  la  solita  armonia  fra  cotali  elementi  e 
ricavarne  un  concetto  del  loro  equilibrio  più  o  meno  stabilito. 
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Dove  hanno  mag-giore  prevalenza  i  maschi  ? 

Noi  Porù \y.ì  10  o/O 

Nel  Brasile 80  03  >> 

Nella  Colombia 80  00  » 

Nella  Bolivia 81  3G  » 

Nel  Chili 7G  5i)  » 

NollT'riij^iiiìy <)l)  85  » 

Ultime  la  Venezuela ...  fiO  04  » 

e  l'Argentina 05  20  » 

Del  rimanente,  le  stesse  ultime  proporzioni  dell'  Uruguay  e  (1<'I- 
r Argentina  dimostrano  che  il  movimento  d'immigrazione  vi  ò  molto 
vivace,  mentre  l'arrivo  delle  famiglie  intere  alle  colonie  ha  scarsi  esempi 
tuttora. 

Gli  Stati  Uniti,  secondo  l'opinione  del  signor  De  Luca,  avrebbero 
71,  40  maschi  per  ogni  cento  Italiani  dei  due  sessi. 

Nell'ordine  inverso  a  quello  in  cui  si  schierano  i  rapporti  per  sess^o, 
sì  succedono  gli  altri  del  numero  degli  adulti  in  confronto  alla  popola- 
zione complessiva;  e  precisamente: 

Sotto  ai  sette  anni. 

Perù .3  33  O/O 

Brasile 4  64  » 

Colombia 0  67  » 

Bolivia 10  17  » 

Chili 10  45  » 

Uruguay, •  10  88  » 

Argentina 15  IG  » 

Venezuela 16  22  » 

Alquanto  meno  regolare,  rispetto  ai  due  criteri  precedenti,  ò  la  serie 
dei  rapporti  per  luoghi  di  nascita,  cioè  se  in  Italia  o  all'estero.  Con  pic- 
cole differenze,  come  abbiam  visto,  fra  gli  altri  elementi  di  composizione, 
delle  colonie  dell'Argentina  e  dell'  Uruguay,  si  troverebbero  nella  prima 
78,  56  per  cento  nati  in  Italia,  nella  seconda  87,  74.  —  Sulla  totale  po- 
polazione degli  Stati  Uniti  alla  fine  del  1870  gli  individui  nati  all'estero 
erano  nella  proporzione  di  14,30  O/O;  e  su  cento  nati  negli  Stati  Uniti 
33  avevano  avuto  uno  almeno  dei  genitori  immigrati. 

Mancano  le  notizie  analoghe  per  gli  abitanti  al  Brasile. 

Al  Chili  i  nati  in  Italia  raggiungerebbero  soltanto  la  proporzione  di 
75,  61  per  cento;  nella  Colombia  e  nella  Venezuela,  ancora  meno  (68,67; 
64,  67).  Soltanto  nella  Bolivia  essa  si  rialzerebbe  agli  81,  36  per  cento. 

Quanto  alla  lingua  parlata,  sono  poche  nell'Argentinae  nell'Uruguay 
lo  eccezioni  all'uso  famigliare  della  lingua  italiana. 

Poche  centinaia  parlano  lo  spagnuolo. 

659  nell'Argentina  contro  52,783  che  parlano  l'italiano 
1,145  nell'Uruguay         »       21,585  »  » 
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oltre  poi  a  1,056  che  parlano  francese;  probabilmente  della  Val  d'Aosta. 
Più  forti  invece  sono  le  eccezioni  : 

al  Chili,  dove     319  parlano  lo  spagnuolo,  contro  605  l'italiano 
alla  Venezuela    391         »                     »               >>         653  » 

nella  Colombia  150  tutti  lo  spagnuolo 

al  Perù  238  lo  spagnuolo,  »  1078  » 

Mancano  anche  per  la  lingua  i  dati  relativi  al  Brasile. 

Negli  Stati  Uniti  tre  o  quatti  ornila  individui  sono  detti  essere  di  fa- 
mìglie italiane,  tuttoché  parlino  il  solo  inglese  ;  gli  altri  conservano  la 
lingua  della  i)rovincia  di  cui  sono  nativi,  o  dei  genitori  italiani. 

Rispetto  all'istruzione,  sanno  leggere 

55,24     per  cento  nell'Uruguay. 
51,11         »  nell'Argentina. 

53,43         »  al  Brasile. 

Sono  analfabeti  solamente  il  12  o  13  per  cento  al  Perù  (11,  96)  e  1 
al  Chili  (12,  85). 

Gli  Stati  Uniti  avrebbero  64,  60  Italiani  analfabeti  per  cento. 

Per  ultimo,  rapporto  alla  religione,  la  quasi  universalità  dei  nostri 
coloni  in  America  sono  cattolici,  ad  eccezione  di  un  migliaio  di  evange- 
lici nell'Uruguay,  l  e  di  un  altro  migliaio  negli  Stati  Uniti. 

Un  carattere  frattanto  risulta  evidente  presso  la  nostra  emigra- 
zione, ed  è  l'assoluta  e  grandissima  prevalenza  del  sesso  maschile  sul- 
l'altro, e  dell'età  adulta  sulle  altre  età  ;  le  donne  e  i  fanciulli  non  ac- 
compagnano gli  emigranti,  tranne  per  eccezione.  Nò  ciò  ha  luogo  più 
specialmente  per  l'emigrazione  periodica  e  di  breve  durata,  che  si  ag- 
gira fra  gli  Stati  d'Europa  durante  gl'inverni  squallidi  delle  vallate 
alpine,  ovvero  per  la  bella  stagione  che  dà  impulso  alle  grandi  opere 
murarie,  di  sterro,  arginature,  ecc.  nell'interno  continente,  ma  si  veri- 
fica pure  costantemente  per  l'emigrazione  alle  Americhe.  Ciò  che 
ancora  significa,  che  quegli  stessi  movimenti  a  contrade  più  lontane 
non  si  effettuano  con  ammodi  abbandonare  la  patria,  di  farsene  un'al- 
tra nel  paese  ospitale,  di  portarvi  i  propri  cari,  o  di  crearvi  una  fa- 
miglia che  saluti  la  nuova  terra  non  come  adottiva,  ma  come  terra 
natale;  ma  bensì  unicamente  per  isfruttare  gli  anni  delle  forze  gagliarde 
in  un  paese  che  meglio  rimuneri  il  lavoro  e  lo  collochi  in  rapporti  tali 
di  fronte  al  capitale,  da  dargli  vantaggi  superiori  a  quelli  che  avrebbe 
potuto  sperare  rimanendo  in  patria  a  svolgere  la  zolla  del  Campetto  pa- 
terno; e  sempre  poi  col  desiderio,  colla  preoccupazione  assidua  di  farvi 


^  Gli  italiani  della  colonia    del    Rosario    sono    valdesi    di    Val    di 
Pellice. 
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ritorno  appena  mosso  insiemo  un  mo(lk)oro  peculio.  Gli  In<Tlcsi,  gl'Irlan- 
desi, i  Tedeschi  vanno  in  America  e  vi  si  fanno  cittadini  del  paese  ;  i  no- 
stri emigranti  invece  porLi\no  seco  la  patrio  nel  cuore  e  mantengono 
con  essa  anche  il  vincolo  politico;  si  tengono  in  relaziono  col  consolalo; 
non  vi  esercitano  l'elettorato  ;  non  prolittano  del  diritto  pubblico  ameri- 
cano, elle  in  uno  qualsiasi  degli  Stati  li  farebbe  incoli  dopo  un  anno,  e 
nei  Terrik^ri  fino  dal  gioriìo  in  cui  vi  avessero  fissata  la  propria  dimora. 

La  nostra  emigrazione  ò  anche  sott'altro  aspetto  ben  diversa  dalla 
tedesca,  che  muove  per  intero  famiglie  dai  porti  dell'Elba  e  del  M'eser, 
e  su  quei  grandiosi  alberghi  natanti  raccogliendo  a  vita  comune  por 
la  durata  del  viaggio  tanta  parte  della  patria  che  abbandona,  fa 
meno  dolorose  le  separazioni,  meno  lacerati  gli  affetti,  meno  sensibile 
il  cambiamento  nelle  abitudini. 

Di  123  mila  emigranti  che  pigliavano  imbarco  nel  1872  sui  piro- 
scafi 'di  Amburgo  e  di  Brema,  secondo  le  statistiche  accuratissime  pub- 
blicate dai  magistrati  di  quelle  due  città,  i  maschi  non  erano  più  del 
58  per  cento;  i  fanciulli  sotto  l'etìi  di  10  anni  non  meno  del  20  per 
cento,  compresi  per  4G7  gì'  infanti  di  mono  d' un  anno  attaccati  al 
petto  delle  madri. 

Una  ricerca,  finalmente,  interessantissima  è  quella  delle  provinde 
di  nascita  degli  emigrati  ;  e  di  proposito  la  serbammo  al  termine  di 
questo  lavoro  por  non  trovarci  costretti  a  ripeterci  noli'  istituire  i 
confronti. 

È  questa  una  delle  parti  piii  importanti  e  meglio  riuscite  del 
censimento  ;  imperocchò  se  l' incertezza  non  è  interamente  dissipata 
circa  il  numero  dei  nostri  connazionali  all'estero  ;  se  anzi  le  cifre  relative 
ai  singoli  Stati  stranieri  si  compongono  esse  medesime  quasi  sempre  di 
due  elementi  :  uno,  cioò,  positivo  e_  matematicamente  verificato,  de- 
sunto dalle  schede  nominative,  l'altro  di  apprezzamenti  delle  autorità 
consolari,  allorché  facciamo  lo  spoglio  delle  dichiarazioni  secondo  le 
Provincie  di  nascita,  possiamo  esser  tranquilli  nel  più  dei  casi  e  andare 
convinti  di  tenere  la  verità,  o  di  esserle  molto  vicini. 
Ecco  quali  risultano  le  proporzioni  per  cento: 
Sul  totale  di  232,000  individui  registrati  nominativamente  e  clas- 
sificati per  Provincie  di  nascita  : 

75,45  per  cento  appartengono  all'Alta  Italia  (Piemonte,  Liguria, 

Lombardo- Veneto)  ; 
10,96  all'Italia  centrale  (Emilia,  Marche,  Toscana,   Umbria  e 

Roma)  ; 
9,33  alle  provincio  napoletane  ; 
4 ,26  alla  Sicilia  e  Sardegna. 
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I  75,45  per  cento  dell'Alta  Italia  si  decompongono  a  loro  volta  così: 

27,87  Liguri,  |        12,54  Lombardi, 

25,33  Piemontesi,  |         9,71  Veneti. 

Neil'  Italia  Centrale  sono  i  Toscani  (  e  massime  i  Lucchesi  )  che 
danno  il  maggior  contingente  (6,21),  mentre  vi  concorrono  soltanto  : 

l'Umbria      per  0,09  |  le  Marche     per  1,12 

Roma  »    0,65  |  l'Emilia  »    2,89 

Le  Provincie  napoletane  della  Campania  (Napoli,  Salerno,  Terra 
di  Lavoro,  i  due  Principati  e  Benevento)  forniscono  alla  totale  emigra- 
zione 5,01  0[O.Grli  Abruzzi  e  Molise  (quattro  provincie  insieme)  pochissi- 
mo 0  quasi  punto  :  0,24.  Le  Puglie  poco  più  degli  Abruzzi  :  sono  tre 
Provincie  marittime,  che  insieme  danno  la  proporzione  di  1,16.  La  sola 
Basilicata  dà  un  contingente  superiore  (2,05)  ;  ma  è  soventi  volte  del 
genere  più  tristo,  quello  dei  suonatori  girovaghi.  Le  Calabrie  non  epu- 
lane per  numero  l'emigrazione  della  finitima  Basilicata,  ma  il  modo  di 
occupazione  dei  suoi  pellegrini  è  in  non  piccola  i^arte,  pur  troppo,  il 
medesimo:  0,87. 

La  Sicilia  non  è  ultima  fra  le  regioni  d'Italia  che  contribuiscano 
all'emigrazione  :  in  complesso  è  per  sette  provincie,  3,36.  In  Sardegna 
codesto  movimento  è  appena  avvertibile,  0,90  per  le  due  provincie 
riunite.  Ecco  il  quadro  compiuto  : 

Or/ni  100  italiani  aìV estero  per  ciascuna  delle  cinque  piarti  del  mondo 
quanti  sono  nati  nei  singoli  compartimenti. 


COMPARTIMENTI 


Piemonte 
Liguria  . 
Lombardia 
Veneto  .  . 
Emilia  .  . 
Toscana  . 
Marche  . 
Umbria  . 
Eoma  . . 
Abruzzi  . 
Campania 
Puglie  .  . 
Basilicata 
Calabrie  . 
Sicilia  .  . 
Sardegna 


Totale 


36. 
16. 
10. 

16. 

f3. 
5. 
1. 
0 
0, 
0 
4 
1 
1 
0 

1 

0 


07 
71 
55 

03 

83 
48 
44 
40 
73 
19 
03 
16 
,4S 
,49 
,55 
,16 
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Europa     America 


Asia 


Africa 


Oceania 


32.15 


1.54 


0.27 


Totale 


12.13 

4.54 

7.56 

8.11 

52.87 

31.35 

5.83 

13.82 

18.18 

4.39 

4.00 

51.05 

0.73 

6.04 

2.40 

2.25 

1.30 

1.86 

2.85 

3.46 

2.85 

21.05 

22.27 

6.00 

0.27 

2.41 

1.92 

2.25 

0.05 

0.06 

0.10 

0.00 

0.34 

1.89 

1.04 

0.90 

C.33 

0.23 

0.21 

0.00 

4.72 

5.09 

13.08 

2.25 

0.34 

11. .54 

2.64 

0.00 

3.41 

1.45 

0.72 

0.75 

1.38 

0.31 

1.61 

0.15 

0.S6 

7.41 

24.96 

9.01 

0.24 

0.38 

8.78 

0.00 

25.33 
27.87 
12.54 
9.71 
2  89 
6.21 
1.12 
0.09 
0.65 
0.24 
5.01 
1.16 
2.05 
0.87 
3.36 
0.90 


100.00 
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I  rapporti  sono  hon  diversi  però  se,  in  eambio  di  esaminare  ogni 
cent3  Italiani  all'estero  quanti  sono  Liguri,  Lombardi,  Napoletani,  ecc., 
prendiamo  a  studiare  ogni  cento  abitanti  della  Liguria,  quanti  Liguri 
si  trovano  alPestero;  ogni  cento  Piemontesi  in  patria  quanti  i'iemontesi 
sono  all'estero.  Ricordiamo,  a  scanso  di  equivoci,  che  lo  proporzioni 
seguenti  sono  formate  sulle  cifro  degli  individui  che  non  solo  furono 
censiti  nominati vameatj,  mi  risultarono  altresì  classificati  secondo  le 
Provincie  ili  origine;  il  che  vuol  dire  sopra  cifre  che  nel  loro  complesso 
superano  di  poco  la  metà  del  totale  degli  italiani  numerati  o  calcolati 
dal  censimento  consolare. 

E  allora  troviamo  che  per  ogni  cento  di  popolazione  nell'Alta  Italia, 
sono  quasi  due  individui  (1,70)  all'estero,  nativi  di  quella  regione.  Per 
ogni  cento  di  popolazione  indigena  nell'Italia  centrale  non  sono  che 
0,39  all'estero.  Ogni  cento  di  popolazione  tanto  del  Napoletano,  che 
della  Sicilia  e  Sardegna  riunite,  sono  all'estero  0,31  individui. 

E  non  limitando  a  codesti  grandi  gruppi  l'analisi,  ma  volendo  pe- 
netrare colle  distinzioni  fra  provincia  e  provincia,  vediamo  che,  ogni 
cento  abitanti  in  paese,  sono  all'estero  : 

7,07  della  Liguria, 
0,83  della  Lombardia, 
2,03  del  Piemonte, 
0,85  del  Veneto. 

La  Toscana  non  tiene  all'estero  più  di  0,67  della  sua  popolazione  in- 
digena; l'Umbria  è  neh'  Italia  Centrale  la  regione  che  ne  ha  il  minor  nu- 
mero: 0,03.  Il  Napoletano  ha  rapporti  che  oscillano  fra  0,93  (Basilicata) 
e  0,04  (Abruzzi  e  Molise).  Pochissima  emigrazione  hanno  le  Puglie  e 
le  Calabrie,  anche  paragonata  airentit:\  della  popolazione  che  vive  in 
patria  (0,19  e  0,17).  Infine,  per  una  proporzione  leggermente  superiore, 
la  Campania  (0,42,. 


E  penetrando  maggiormente  colle  indagini  a  studiare  dove  vadano 
di  preferenza  i  Liguri,  dove  i  Piemontesi,  i  Toscani,  i  Veneti,  i  Napo- 
letani, troviamo  per  esempio,  che  su  cento  Italiani  in  America 

52,87  sono  Liguri, 
12,13  Piemontesi, 
Ì8,18  Lombardi, 

0,73  Veneti, 

2,85  Toscani, 

4,72  di  Napoli  e  Campania  ; 

mentre  i  Liguri  stessi  non  rappresentano  che  il  5,83  per  cento  di  tutti 
gì'  Italiani  in  Egitto  e  sulle  coste  africane  ;  il  32,26  per  cento  in  Le- 
vante; il  16,71  in  Europa. 
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Ovvero  per  ogni  cento  Liguri  che  si  trovano  all'estero,  62,17  sono 
in  America,  34,33  in  Europa,  1,72  in  Africa,  1,64  in  Levante,  0,14  in 
Australia. 

Per  ogni  cento  Piemontesi  invece  81,49  sono  in  Europa,  15,70  in 
America.  Per  ogni  cento  Lombardi  48,17  sono  in  Europa,  47,52  in 
America.  I  Veneti  non  escono  quasi  affatto  dall'Europa;  ogni  cento 
Veneti  all'estero  94,52  sono  in  Europa,  2,46  in  America.  I  Toscani  sono 
numerosi  in  Egitto,  a  Tunisi  e  negli  altri  paesi  dell'Africa  ;  50,36  per 
cento  dei  Toscani  sono  in  Europa,  29,40  in  Africa,  14,97  in  America, 
5,01  in  Levante.  1  Napoletani  della  città  e  Campania  sono  più  che  altrove 
numerosi  in  Europa  (46,07  O/O),  poi  in  America  (30,82)  e  in  Africa  (21,48); 
all'incontro  i  Calabresi  e  quei  di  Basilicata  sono  per  circa  la  metà  in 
America  (51,81,  54,49  O/O).  I  Siciliani  sono  per  la  maggior  parte  sulle 
coste  africane  (61,12  0, 0),  e  i  Sardi  la  pochissima  emigrazione  che  danno, 
la  dirigono  quasi  esclusivamente  alla  pesca  del  corallo  sulle  coste 
dell'Algeria  e  di  Tunisi  (80,34  0{o).  Vedasi  per  tutte  codeste  propor- 
zioni il  quadro  seguente  : 


Ogni  100  italiani  dei  singoli  compartimenti  quanti  sono  in  ciascuna 
delle  cinque  parti  del  mondo. 


COMPARTIMENTI 
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Europa 

America 

Asia 

Africa 

Oceania 

Totale 

Piemonte 

81.49 
34.33 
48.17 
91.52 
75.87 
50.36 
74.03 
G9.34 
64.23 
44.64 
46.07 
56.98 
41.47 
32.34 
26.46 
10.19 

15.70 
62.17 
47.52 

2.46 
14  70 
14:97 

8-01 
20.10 
17.12 
45.91 
30.82 

9.61 
54.49 
51.81 

8.10 

8.85 

0.27 
1.64 
0.52 
0.92 
0.96 
4.99 
3.20 
1.01 
4.33 
1.27 
1.50 
14.72 
1.05 
0.51 
3.26 
0.62 

2.15 

1.72 

2,63 

2.03 

8.13 

29.40 

14.18 

9.55 

13.',)2 

8.18 

21.48 

18.69 

2.88 

15.26 

61.12 

80.31 

0.09 
0.14 
1.16 
0  07 
0.34 
0.28 
0.58 
0.00 
0.40 
0.00 
0.13 
0.00 
0.11 
0.05 
0.76 
0.00 

100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
400.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 

Lombardia 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria 

I^OTna 

Abruzzi 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sardegna .  . 

Finalmente,  se  ammettiamo  per  ipotesi  che  il  numero  totale  degli 
Italiani  all'estero  sia  formato  degl'individui  nati  nelle  diverse  provincie 
itaUane  in  quelle  stesse  proporzioni  in  cui  poterono  essere  classificati 
i  270  mila  censiti  nominativamente,  potremo  determinare  in  cifre 
approssimative  quanti  della  Liguria,   della   Lombardia,  del  Napole- 
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tano  ecc.,  si  trovino  all'estero  per  ogni  cento  individui  di  popolazione 
di  Mio  stati  censiti  in  patria,  e  rispettivamente  nello  Provincie 
liguri,  piemontesi,  napoletano  ecc.  La  Ijase  d'induzione  (270  mila  cen- 
siti per  nome  e  qualificati  per  luoghi  di  nascita)  se  non  ò  tanto  estesa 
da  lasciarci  interamente  tranquilli  e  soddisfatti  circa  il  grado  di  pro- 
babilitìi  che  somministra,  non  ò  tuttavia  neanche  ristretta  così,  che 
possa  parere  temerario  lo  argomentm'o  alle  origini  anche  degli  altri  208 
mila  italiani  stimati  per  approssimazione  nei  rapporti  consolari.  Ciò 
posto,  ove  le  cifre  assolute  e  le  analoghe  proporzioni  si  ingrandiscano 
nel  rapporto  di  270  a  477,  i  dati  seguenti  potrebbero  considerarsi  come 
l'espressione  ultima  che  per  ora  ci  sia  dato  formulare  intorno  all'im- 
portanza dell'emigrazione  italiana,  così  temporanea,  come  permanente: 


Emigranti 


Piemonte 104,000 

Liguria IM/òOq 

Lombardia 51,100 

Veneto 40,500 

Emilia 12,300 

Toscana •  .  24,600 

Marche    4,500 

Umbria 300 

Roma 2,600 

Abruzzi 900 

Campania 21,000 

Fughe 4,^00 

Basilicata 8,800 

Calabrie 3,500 

Sicilia 14.100 

Sardegna 3,500 

Senza  indicazioni .  66,000 

Totale  .  417,000 


Per  100  abitanti 


3,59 
13,55 
1,48 
1,53 
0,58 
1,15 
0,49 
0,05 
0,31 
0,07 
0,75 
0,33 
1,72 
0,28 
0,54 
0,54 


1,80 


ERRATA-CORRIGE. 


A  par/.  29  nello  specchietto  delle  entrate  e  delUi  spesa^  colonna  3"^  lmea^°-  mwccf/e  387,487,097,73 
leggasi  387,478,097,73. 
»    38  nel  prospetto  del  reddito  medio  imponibile  dei  fabbricati  linea  1*  Piemonto  o  Li<i:uria, 

Popolazione invece  di  8,743,370  leggaù  3,743,370 

»     »  linea  3»  Veneto  N.  provincio        »  3  »  8 

»     »      »      »    Reddito  imponibile'.         »  25,440,720       »  25,444,720 

»     »     »     7*  Regioni »        Toscana  e  Lucca     »    Toscana  e  Massa 

»     »     »    lOMIedia  del  reddito. .  .         »  11,30       »  11,76 

»    40  Specchietto  cifre   colonna  o» 

//??ml3a  Redditi  imponibili        »         400,469,551,70      »        490,900,551,70 
»    40  Specchietto  cifre  linea  2»  Pro- 
vento altri  rami »  182,444,137,50       »        182,044,137,50 

»     »     Specchietto  cifre  linea  3*  Sali        »  38,040,800,52       »         38,990,890,52 

»     »     Specchietto  cifre  Un.  0»  Spese 
d'amministrazione  O/O  del 

prodotto »  0,84       »  8,84 

»    DÒ  Specch.  cifre  linea   0»  Guerra         »  447,201,070,35       »        440,201,070,35 
»     »     Specchietto  cifre  linea  d^  La- 
vori pubblici »          102,495,413,70       »        102,495,013,76 

»    58  Specchietto  cifre  linea  2»  Ope- 
re idrauliche  e  bonifiche  .  .         »  0,909,762,30       »  0,090,762,30 
»    03  Specchietto    cifre   linea    13» 

Prezzo  complessivo  totale  .         »  50,021, 4o4,G3       »         58,021,454,03 

In  fine  della  pagina  53  ove  termina  il  capitolo  II  si  aggiunga  :  ^V  no.  dimostrazione  partico- 
lareggiata dei  proventi  postali  e  telegrafici  si  troverà  più  avanti  nel  capitolo  dei  lavori  pubblici. 
Qui  crediamo  opportuno  di  esporre,  dal  lato  dell'interciso  finanziario,  il  prodotto  della  tassa 
speciale  del  decimo  sul  movimento  ferroviario  :     1802    2,2(38,852 

1803  3,407,220 
1864  3,741,916 

1805  3,861,958 

1806  4,775,607 

1807  4,226,196 
1868  4,560,818 


A  paff.  67  Nel  secondo  specchietto  totale  invece  di  705,19S,Q2\,S'3    leggasi  700,798,631,83 

»  103  linea  16.  Uavanzo »  568,672  »  508,672 

'      »     »      »     20 »  3,48         »  13,48 

»  104     »       4.  Lire »  3,48  »  13,48 

»     »       »      w/«;/m«.  Comuni  rurali.         »  9,134,035  »  4,134,035 

»  105     »       Quadro »       Negli  altri  com-       »    Nei  comuni  degli 

partimenti.  altri  compartim. 

»  106     »      2.  col  13.  Quadro  ...        »  0,01        »  0,001 

»  111     »    23 »      e  18,79  pel  1871     »      e  19,79  pai  1872 

»  134  Nello  specchietto  tota- 
le 1860 »  2,958,176,65       »  3,058,176,65 

»  146  Nel  secondo  specchietto^ 
2)rodotto  netto  1870. 
Calabro-Sicule »  1,143,684  »      —1,143,684 

»  »  Nel,  secondo  specchietto^ 
prodotto  netto  1871. 
Calabro-Sicule »  1,192,361  »       —  1,192,361 

»  148  Nel  secondo  specchietto^ 

ferrovia    di    Savona   e 
ramo  Cairo- Acqui,  ...         »  7,174,530  »  9,174,530 

»  186  Nello  specchietto  cifre 
fregate  ad  elice.  Totale 
numero »  3  »  9 

»  234     »     12a    »  17,812,324  »  17,842,324 

»  434  Nello  specchietto  cifre 
liu.  2*,  col.  2^  Numero 
delle  Opere  pie »  .2226  »  1265 

»     »  Id.  lin.  3*,  col.  2^'  Nu- 

mero delle  Opebe  pie         »  1265  »  2226 

»     »  Id.  lin.  4^,  col.  2a  Nu- 

mero delle  Opere  pie         »  9933  »  6933 

»  oOO  linea  8  e  9,  invece  di  su  quelle  proprie  a  Ohioggia  e  Breste,      »       su  quelle  proprie  a 
Ohioggia. 

»  571      Provincia  Palermo  abitanti  per 

cbilcmietro  quadro invece  di  21         '  leggasi        121 

»639Zmm2^ »  (decennio  1861-71)  leggasi  [^l  die.  1871). 

»596     Penultima  linea »  di  oltre  30  mila    »       di  oltre  40  mila 

abitanti  abitanti 

»  102     »     16 »      circa  del  doppio      »     di  circa  la  metà 

»     »       »     17  ....  , »      come  1  a  9  »     come  1  a  7 
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